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(Questo capolavoro di uno dei più belli ingegni della 
Geroiaoia, il Professore Tiedemano, è quello che» ripro- 
dotto alla loco delle nostre stampe oifriaino alla stndiosa 
Gioventù, quale attestato di slima che per essa professia- 
mo. Possano io questo tanto i Medici che i Chirurghi 
attìngere tatto ciò che è necessario per rendersi abili 
Fisiologi ed ottimi Medici pratici. 
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A SVA ECCElLEtiZA 



IL SIGNOR D. MARINO CARACCIOLO 

PRINCIPE DI AVELLI NO £C. £C £C 



Ut KÙQ^a gmtnh • tmHfWtaa del etleène Thdtmtum ritutiice Musa 
lio MU! It patfiiX ptrftnuH^ J^U con mHodo ajfàtto IrvMMrfnicalr ha mut» i» 
fttrugont ìa ttruttun e Ir Jimtioai degli emrì vhmti tm loro, eomùieiando dallo 
datti in/!ma e riralendo alle pià potfetto e eomipUe^, o r^rondoìe in fine olTiio- 
mo che è il eentro dì ogni compamoiane. Per laU riguarìU f opera del Tiedemeum, 
essendo ti pregevole e dì gran langa tuperiore a quante altre di tal sorta se ne seno 
fino ad Oggi pubblicate, ho creduto roneeneeole traslatoria dal francese in italiano. 
1 1 raro esempio di trasporto che £Ua mottra verso li» ttudio della Notomia e detìm 
Fitiolofiìa fa essere giusto il mìo dieitameiUo di dedicare a Lei il mio lavoro, pre- 
gandola ad accettarlo òenignamente come un tenue MfiM» del profondo ritpetto, eoi 
fuale mi dà fonare di ratt^narmi. 
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FOCHE PAROLE DEL TRADUTTOUE, 




Dopo che l'immOTlale Muto Aureiio Serenilo, splendore 
della terra mcanlevole da noi abitata, gittò le fondamenta della 
r^otomia e Fisiologia fenerale, e tracciò le prime linee della No- 
tomia trascendentale, specialmente sótto l'aspetto della mntl della 
organica composisiòne» la Fisiologia ambbe senza diiblno acqui- 
stato .lustro maggiore, se in prosieguo altri ayessero se^i^uìrc le or^ 
me di sì insigne medico e n:i(uralisra ; ne la scienza della vita sana 
p^r lunghi anni sarebbe soggiaciuta nll'imperio delle ipolesi e delle 
ini[>erf(^ioni. Fin da che il celebre Haller pubblicò il più classico 
(^«hIicc di Fisiologia, questa scienza cominciò ad avere incremento 
nella via spcrirnenfale, e dal tramontare dello scorso secolo, in 
pr.r/ut ri(*]le accurate inchieste di non pochi insigni uomini, la Fi- 
siologia da congetturale, è addivenuta srienra di fatti e di osserva- 
zioni. ])a detta epoca in poi varie opere classiche di Fisiologia so- 
no venute a luce, dirette ad eliminare la immensità delle strane ipo- 
tesi, e per via di sperimenti novelli e ripetuti si sono confermate e 
stabilite fante verità fisiologiche che giacevano in densa oscurità. 
La Notomìa comparata, che oggigionio mediante l'opera di parec- 
chi insigni naturalisti ha acquistato il pi^i grande perfezionamento, 
ferma senza dubbio b base dei progressi della Fisiologia, e Vuomo 
rappresenta il centro cui tende ogni ravvicinamento c si riferisce 
qualsiasi comparazione. A tale uopo dice Buffon, « L*uomo sarebbe 

/^fpiù incomprensibile nella sua natura senza la conoscenza 
dei vitali attributi degK animali. » 

Sebbene varj insigni notomici e fisiologi, come Cuvier, Ma-* 
gendie, Trcviranus, Meckel, Hunter, Home, Jacobson, Spallanzani, 
Galvani, Scarpa, Mascagni, Cotogno nei primi lustri del secolo at- 
tuale con sperimentali lavori comparativi sieno stati i veri promo- 
tori della odiem|i Fisiologia, pure niuno di essi ha interamente sod- 
disfatto a sì iiqportante subbictto. 11 celebre Tiedemann ha riempì- 



vili 

ta o^ni lacuna coll'aver trattnta analiticamente la scienza priiniì noi 
generico e pòscia nello specifico suo aspetto, determinando in un 
modo nuovo, originale e trascendentale gli attributi degli esseri vi - 
venti con quella stessa norma colla quale la Natura manifesta in 
essi le sue opere ammirabili, mettendo in paragone la struttura e le 
funzioni dei corpi vivi, cominciando ad osservarla prima nei più sem- 
plici e risalendo gradatamente ai più complicati e perfetti. Egli lia 
fitto ciò con l'avere accuratamente ripetuto gli esperimenti eseguili 
all'uopo e col farne dei nuovi. E così la fisiologia ipotetica c met;i- 
lìsica cadrà quanto prima interamente in oblio. 

Essendo il trattato di Fisiologia generale e comparala déirillu- 
stre Tiedemann, che è la prima parte della sua insigne opera, tanto 
utile, pregevole e superiore anche a quello del celebre Trevira- 
nus, e per ispirare sempre più nell'animo deUa gioventù studiosa il 
desiderio per siffatta scienza, l'ho traslatato dal francese in italiano, 
e, per quanto le mie forze lo hanno permesso, l'ho corredalo di 
note, e di quelle singolarmente tratte da lavori del nostro celebre 
concittadino Stefiino delle Chiaje, la cui rinomanza riluce in Europa 
quanto quella dei Meckel, TrevirannSf» Carus e dell'isìesso Tiede- 
mann (i). Voglio augurarmi che il mio lavoro sia benignamente ac- 
colto dui rispettabile pubblico e segnatamente dalla gioventù studio- 
sa dalla quale chieggo compatimento. ^ 

(l ) Per far rilevare la grande estimazione che gode it nostro lodalo sig. delie Cliiajc 
rrediamu i'.ir cosa •;r;ita ai nostri leggitori riportare un brano di lettera scrìlta<.'li ^\» Tie- 
il' inann ai 2i selleinbre Ài^ec grand plaisir j' ai reca le >. voi, de vùtre yina- 

tom. camp, pour (jiii je \<ous remerete beaucoup. Je voudrais òien recesfoìr le 2 voi. 
dn cel. Foli sur l'anatomie des Mollusques ai>ec le troisieme qui rnniienC vos re - 
clterches prccieuses. Parimente il pniuo consesso scientifico del mondo, 1 Accademia 
di scienie di Parijti, così scrive intomo alle Memorie del prof, delle Ùiiajt, sitila 
nutoniia «lei.Mi aniiniili sonza vertebre: Ouvrage capital, oui>ras:e d'une rare conscieti - 
cr, enrichie dcs Jìgures detaillèes, qui annoncent de la part de l'auteur une perseve- 
ronce à tonte eprouve et un amour bien actij' de la science. Arad. de scicnccsg 
se.iMce du 19 decembre 1831. Bull, de Ferussac Paris 1831 pug. 2U6. 



PREFAZIONE DELL'AUTORE 



Tn piibitiicare questo Ir.ittjto, mio precipuo scopo è> stilo di prc5Ciil;ire il quadro 
<ìe\ principali risulliitnenti foriiili dalle osservazioni e dalle tperienze futle nella Fi- 
siulo^i.i luiKiMii. K;;li niì c scniliralo liiiifo più vjnl.t^-iioso il ritinire i falli l"isiolo;,'ici 
più sciiti, in i]ii;ni{u clic niun l.ivoro ficncr-ile Ji fai sf)il.» ò st. ito iiitr.ipri'so do[>o 
quello di Ilaller, e die una iulinilà di osscrv.iiioni sparse nelle r.inollc delle Socie- 
tà di dotti ed in srrillure periodiche non sono ronoioiulc nè valiiliitc nel loro vero 
ii»eril(>. Per lunghi unni, per qiianlo mi é sialo possibile, I>o piociir.ito di ripetere le 
<>>5crv;wioiii e le spi-rien/e dei miei conleniporanci h fine di esaminarle mercè le mie 
prt^prie in\estij;.i/.ii)ni. Nel riferirle e nel darne giudizio, mi sono imposto di essere 
breve, cln'.iro, roiisc;.'i;eiilo ed imparz-iale. Ptr tio\arc un punto di visla fisso, onde 
esaminare la Fisiologia umana, ho rreduto necessario far rllexare le parlicolurilà le 
quali «listinguouo lauto i Coq>i vivi in generale che gli unimali ed t vietabili ia 
paiticolare, sotto Taspetlo della composizione chimica, della coDligurailonet della tlrul- 
Ittra • dello fone che loro son proprie. Perciò ho seguito la via delia indutioue, ed 
ho mesfo questi corpi in paragone tanto con inauimatl che tra loro. Questo è l*u* 
ntco metodo con cui si possono acquistare esatte conoseenxe dei fenomeni che costi- 
tuiscono la vita, e delle proprietà dei corpi Tifi. Gli alllefi die bramano divenir me- 
dici islmiii « non i;iii soltanto empirici, uno dureranno fatica a seguire ì partieobri 
nel quali io sono entrato, poiché esn han dovuto familiariziairsi collo studio dello 
seiensa naturali, della fisica, della chimira, della mineralogia, della bolapicti della 
soologia, della nolomia umana, della vCfietale e dell'animale. 

Questo Trattato diretto soltanto agli aliicri, avrà bensì Ìl vanlaggto dì far loro 
conoscerò le opere di distinti fisioloj;!, dalle qiia!i io ho attinto dei materiali, dei fatti • 
delle idee, e li metterà in islato di poter da si medrsirai rimo«itare alte orÌ;;iui. Per 
questa ragione» e perché contiene un quadro fedele giusta la natura dei fenomeni, del- 
le cause t delle condiùoni della vita deU*uouio, desso sarà loro utile nello stmlio 

della loedii in.i propriamenle detta o dei suoi divcm rami. Mei tempo slesso nell*e8er- 

• TUdtnmnn, 1 



«ìsìo deirarie ssilubire li p w ewc rt da idee Knilale « dal fiindicare ed operare preci- 
pitoM: cose inevitabili quando aoo ai lia profonda conotcenca della ilrultura e delle 
funaioni del rorpo umano. InGoe essi «i troveraaiio iu ogui luogo princip) vantaggio- 
ai per applicarli alla aedicioa pralica. 
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INTRODUZiONE 



!. I.a prima co%» » sapersi da colui rVic 
ìniraprvnde lo ituUio di una scienza sì è 
il cooiMcerne la definizione, a qual gene» 
re (lì rirerclie essa si limili, con qual me- 
todo ai 'giugne a sciogliere i problemi che 
la riiguardano, quali ajuti essa può trarre 
«la alire scienze e per punii U me- 

desima si lega a molle di esse. SidaUe co- 
noscenze preliminari sono indispensabili 
•d un priocipiaiite per rilevar^ lo scopo 
eoi tendono le sue occtipazionì, sre5;lirre 
te vie che vi couducooo, ed eliminare gli 



nslHColi che potrebbero encK d'impcdi- 
ueolo per giugnervi. 

De/ffffWone deila fìntdogia éelfwmo» 

t. tM Tisiologia è la tcicma della vita 

deiriiomo, dei «noi fenofiieni, delle sue 
condizioni e delle sue leggi nello stalo 
fi»ìto. l*nò dirsi ancora che desia è la fi* 
•iea dell'doKio, comprendendo télUi il no* 

me comune di n;tl<ira <li ♦•«so la riu- 
nione delle quaUlà che lo dibltn^uono (I). 



(l) N- termine fisiologia (derwato dal greco fuctc, naluca, e ìtynv, discorrere) 
è Stato ftrHà in tenti dhertt. Giusto il tuo vulore ^imologieo indica t la storia del- 
la natura in generale- Sembra cfir Arislolilo (Melapliys. f<I. ('asiiub. /». :i8 6 e 488) 
sia stato il primo a servirsi della voce d% «veialeyM. M'sso indicava anche Talele» 
Ananiniene, Rraclito, Diogene, Empedocle ed Aiiasaogora eAe erdnsi occupati delta 
natura delle cose, deità loro origine e 'delle loro caut'e, S! troveranno de' particolari 
piti estesi intorno al significato del trrmine lisiolo^ia, nfifw ffli omtivhi, nrlt opera di 
Aasso intitv/aCa : Abhandlniii; uelier dcn Uc;;i ilV uiid die Melbodc drr Ph)SÌolopie 
(JLéipticJt 18 2C in 8.) / moderni si sono semiti di questa termine nel senso stretto 
di stori» della natura JcH'unniu. Frrnrl (Praef. in medicinam. Paris tsas;». n.) vita 
lajisiutogia come un rumo della medicina che tratta della natura dell'uomo nello sta- 
tò sano a dotte tue funùont. Egli dice: omnium toliu» nedirttine partimtt primi 
exi.Uit fv^ìoìonrri, (]\ì.ìe homìnis inlfpre sani nahiram, omnps illius vires» fliacttofitf* 
aque peiscipntur. (Questo sento è stufi conservato dalla maggior parte àk* medici, 
Boerfware erf Balfor <le/fofroAo la jisiologìar la fcienza degli usi e delle froùoni 
delle parti del corpo umano. Taluni hanno distinto con tal voce la storia della vita. 
Si tono introdotti ancora altri nomi per sostituirli a quello di fisiologia. Vosi Deu* 
ttng chiamava la Jisiotogia: doclrina de aeconomia nalnrali eorporìs hnmaitì, è />• 
derigo Hnffmann: philosophia rorporis viri, in questi ultimi temnì si sono 'pivpo' 
ttt t nomi di dinamolo^'ia, liiolot'i», ori.'i»nonomla, /oononna. l'olendosi continuare a 
tervtrtt del termine Jisioingia, iisogiien bbe denotare ancora /'istoria della natura dei 
corpi viventi o organizzali. In tal modo si distingue la JStiotogia delle'piante, e de- 
gli animali, o di tutte le specie di corpi r;r/, riuando e^rn sceglie, mwp siilietto 
delle sue riceache, le qualità e le tnanijestazioni della vita di una seiionfi intera di 
carpi arf/auimaati ovvero di una specie in particolare (A). 

• JDa quanto l'autore Ita dottamente espresso tirila smi luii^a nnt.i sul significato 
e tui senso del termine fisiologia, sembrami potersi con poche parole conc/tiudere 
t* che fisiologia nel tento etimologico vuol dire teientta delta natura, f. nel tèut^ 
con^'cnziunule, come è preso comunemente, intendeti la scienza delle J'unzioni degli 
esseri organittati nello stato sano : e siccome questi sono cegetaòUi ed animali, co> 
'si dicimno fisiologia vegclabilc ed animale. — Il Trad. 
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Scopo della Fkit^^o 
dtir vouio. 



a. La fisiologia lia per scopo la espA^t- 
lioue dei feiioiiiciii iteli» vila uniinia e le 
ciniitirioni iliille essi «npeiiiluiio. ]*cr 

t:iiiiigervi iu modo più sìriiro i* tWmpo 
priiuierutnciile «Iclerminare f|iiiili siciio i 
Iriioiiieiii die si iJciiol.ino sollo il noiiiC 
ili l ilu hi Kenerale {i). Pciciocrlie le 
prime rose ila sliidiiiri^i sono le pii>pi'iela 
^fiicnli (Ki vi<i\ìì (Ifìli or(:iitii/./:ili o \ivi. 
^uii si |>usiuiiu ri levare le rel4«/.ioiii di 
caurolilà della vii» che riccrcaiKio le ron* 
digiuni «Lille qn^Ii esse dipeil«loilo. Nui 
ac<|UÌ»ieri'iuo questu cunotceiiiK parugo- 
uando ì fenomeni e le raani'eslazioni di 
altivilii dei roi'|ii ur|;Hiiici o \Ìtì, delle 
piiiiiie e dogli animali 9on quelli dei corr- 
iti inorgaiiiri o privi dì ^il» (7). pHrii<!o- 
lii.imo (|ijesle due ser ie ili Corpi 1* una 
eoM'itllri sollo l'.i<i|ieilu ilell'i foriu.-i, della 
cuiit|iusiziuue, dell'j^^'re^aziuiic d<-!ie p.ir- 
li, deile azioni, de!rori<!Ìnef della iliiriila^ 
dell.» (IÌnIt ii7,i<iiic e delle eoiuicssioni l.iii- 
lu to^ii o^jjelti e»U-riii rlie cuU'iiiU-ra im- 
Uira. Sifliitle rirerelie eon^>»ralìv« maoife- 
sf;iii(» le loro r.i^soiiiiiili.in/e e diller enze : 

r* ' 

liinuo iia»cerc i fenomeni cosiitiienli t.« vii», 
e ci oondurono aneora a conoscere, le :'or- 
zc f le ca<iioni e le coiidiiio^il Ai» cui 
dipende rHUÌAila prupri» dei eorfSi vi\ì. 

4. Per mezzo del paragone qiiundu sa- 
renio giunti a conoscere aimne qMalila 
v'ii- disliii^'iiono i^corpr \ivi in pener.de, 
ed alcune coudizìcM)Ì d uude esse dipcudo- 



no, BOI dobltlaoip aflàltcarei per OfiA lato 

a disi (ijn irT le riiKilil i ,ii>|>;ti lciiciili a « 
ac. Il» ilei le due (ira lidi sezioni nelle quJi 
essi son dittai, le> piwnle e ftl* auimali, j 
l.ne di polenie dedurre le p;Ml ieolai ili 
della \ìì» dcjfll iMiimali, Ira i quali l'uvniu 
è «nnotrralo. Xoi j;iii{:i>i.iniu parimeule a 
qncsio «copo per Ma dei pamgvno della 
loiu COI» |.(»o/ioiic, dell.i Imo l onllpuva- 
ztui.e, della luru luriuaziuue, luaiiiioUtUt»- 
ni di Militila e forse, loro urinine e fine, 
loro rel.i^ìoiii <o.le esleriie iiillueiize, il 
calure, la iiice, l'aria, l'acipia ce. £ cun 
noi noleivmo le iii.protilc particolari • It 
diUciense dei due regni degli caaeri vi» 
venti. 

S. Simiiroenle qnesle indagini compara' 

ti\c ci ian rilexare le qualitii che I'uoido 
Ii« in ruinuiie laulo con i corpi vigenti 
in generale , che vo^li altri aiiImMii in 
^arlicolitre, ed iu Ul luodu gii^pneremo * 

Ooiioicere non snl.imeiile le idie UhiiI.i- 
uieiilaii sulla Mia, la iir{i.iiii/./,ai,iunc e le 
forse dc*eorpi xiii, mm l>eusi Iv circo»laiv 

ze e le eoiidì/ioni culle qrali la %ilu ti 
n;uuilci>(a. In lai caio ci >i presenta un, 
proldfuaa, meno |tener»le,'quello dì Krnde- 

re seiisiliili, |>ai ,n;(>ii.iMdi) l'ionio ro;;li. li- 
tri aniinali, le parliculariia di s(rulli:r^ e 
di manifrslazionf di aitn-ilii, sprrial- 
niciile (ili a|)|>arleit|>uuu, di aMt>'nar}!li 't 
puslo coropeleole n^l ^islentu biella nalu- 
ra, dì rara.teriasare le Gi»//e nncuie, e di 
seguire Ja loro dislrikuiùuii» nelin aiiper- 
licie dilla lerra. 

^ ,.(). Nel iV-'Icruiiuarci uUa indujpue delie 



{i) La vote vii», preso nel tuo senso, primitivo, esprime le oiuni/ntazi«-m di 
oliivttà appartenenti fpeeiatmente. alfe piante eH agli anima/i, in opp**eisfaMm S 

^urìlt die i'f^gonsi ne'cor/>i inìy i di \'ita, rssiu i iniiii'iati. l/n più di una i-ulta si 
è usata mejajòricarnmttt per dinotare ia SOtìtma delie maaifestatioui .di aziuMe di 
tutti gli «fgeri che fan parte deffnntfereo. Si aeoorda fa vita alta natura presa eoi- 
leiti%'ament« iti tal senso, che colpi, Ji-nnmeni e forzn che vi si tìsserttiii» sfiulraito 
eoncatenqli in guisa da rfitiiuirp un tutto, c figurano reciftrocantente da causa gii^ 
utù quantp af;/i altri. Sotto f/ursio asjiftt» parlati dell^ vita delf universa, ^ée'caria 
Celesti, della tena, dr' uiinrra/i , drlle hiuntf, degli animali, 0 ti considerano le ma- 
n'ftwtuzioni di ntlii ita ili f/in sti dimsì rurni cnnie se(uplici emanozio/ii di una fot' 
za ^fondamentale che si iim-ìi/ìca di^'eisaiiiriite in essi. \nì non intcnditiwo la paro- 
la vita in tfnetto tento, nè seguiremo l'esempio di Cordano, Campane. la, l'a-arel- 
SO, J'iin /frlinonr e dt-'partivianì dflla fìlnsnfìa ntll' assolutismo, i qiia'i r<.nsi<1riano 
la vita ciunr un uttriltuto di tutto il mondo sensibile • nui intendiamo con lui noine^ 
la manifestazioni di aftii'ità e te qualità che appartengono come prqffrie ai ew^ 
organizzali , piante ed animali (A). 

(l) Rijlettendo per poco sulla origine delle nostre conoscenze rii:uurduJitt f^^ 
Oggetti ed i, fenomeni delta natura, noi tosto ci eoneinreremo di fiìnm^en i prinripal- 
mente per via del paragone. Quanto pii'i noi rileveremo de' punti di vista sotto » 
quali possiamo pnraponarc (:!i i-iif^ejti delle nostre ricerche, tanto più osserveremo 
somiglianze e dijferenze t. u laro pel lavoro della nostra intelligenza, e tantopiù ««•. 
Cora comateetemo addentro la loro esterna (A). 
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'manifiMtaiiont di altivdiy deiriiomo e del- gin um^n» ris|iuarilii Ih e.sposi/iunc c iVsi^ 

i« eniMé dalle quali le inedcsiine dipcnilo- m« drlle mmifetlMìmiì di ■tfivifh o « i 

•Mg», ilolibìaiHO Offtuparrt dapprima delle fot za che noi chiiiniiaino t'iVa dtll'uomo. 

<|i dilla (lei MIO cnriHt in cui (|iir!!ti fono- Ri^o^a distìiijriicrr <-on tali nomi j friio- 

si itppaleuno. £ssc Simo le partico- rni'iii filali e le p' uprielii ilei diversi lessi. - 

l.iiità di i-uiiiposÌ£Ìoiie, dì M{r^'rc|!»7.ione, di li ed ór^rani del roipu umano. Noi li di- 

1t>si(iira e «li lui nia/iore. Noi r<i,uiMiii;m(0 viiliamo in più ri. issi a seconda delle lo- 

d iiii|i.c lu base inuleriale del corpu nuia- ro somiglianze c ditlricn/c, reirandu di 

itUf «' pitmcriano le toatanM olie entrano riitxetiiruc le cnndizimii ed ìseoprirne tè 

ijflla e(iiii| osiziune delle sue parli lifjiìide foive snflo le inlli en/«- delle (jiiali essi si 

■t solide, Ueile 4|iiali Haitalit» cliimir«i Ita pi'u<ii cono. Siniilincnle imporla stahil re 

flÌ»clNÌ« In etirfViiif; ifidieando ì diverbi le le|:t.'i colle qiinli le forze pon;:oiial in 

Il Olii di loro comliiii.iziuui. Posola faremo ;ivioiie, e il ini ostia re come la vila dell'i:o- 

.CttiioMcre i can|[i«nieuU di coiupo»izioue nio, «omroa di little ie sue manifesUziuni 

eke Iwnno luogo diiVente la Mia esiftenu, di allivilii, pi;ò esser prodolfa e maulenti- 

4iiiila niercè i'a/ione depli orfani slessii la dall'azione reciproca e daila scanibie* 

clic per le influenze esteriori che operano to!e dipendenza delle forze. Rimane in 

SidJ'uomo, il calorico, la luce, l'aria, l'a- iìite di tracciare il quadro di itilli i fciio> 

iSqna e ^li alimenti. .meni TÌtali rmttderali lauto nei diversi oi^ 

7. Quanto alla stnilhira ed alla forma pani ed appareeelii seprirali, die nella loro 
del corpo umano, noi doUI>iamo esamina- connessione ^li uni cu^li altri e nella le 
re la tua eoiififruravtone, il modo eol'qna- ro scambievole dipendenza, ciò rlie costi* 
le es.Ho si conijione ili parli solide e li- tiiisi c il subielto * delia Agiologi» spe* 
<)uide clerugeiiee, e la sua iniimf tcsiilu- cìale. • • ^ 
D», cioè le pertieolariih retalÌTe alia tua «. la fisiolopia umana tratta anclte tlei 
sliiitliira ed alla tessitura l?isn^'n;i esami- fenomeni intellelli ali, p.irle Ih p!n inipor- 
liìire it parli aemplici, quelle in cui Jini- laiile della natura umana.' Ma poic-lié qoe- 
•ee iSnalitt nolomiea ed i^4>vm> lettitU iti fenomeni formano il so^^seflo di una 
rollf> loro proprielii: Dipoi passettino alia scienza a par e, eriianiala /m/i o/o^-'o, la fi- 
lessitur<i o- al modo con cui i lessuli si siolo^ia neire.saminarc le niaiiiresla/.iimi ili 
( uiubiuauo per prpdiirfe i dive rsi orfani allivila deir*aiiinia, traila solaiueule le due 
eit, a «|uellu con cui eli ordini si ronnet- te;;iien1i qiii'->lioni : 

fi'iio y>^r furmiire pli ' iip|>;'rerf-lii rhe ef- t.«Si es;iiiiiii;i (ino a qiiì»J p-nln le f>p*- 

felluano ie luiizioni. l' iiialinenle esaniine- ra/.iu>ii dell'anima, quando questa opera* 

fcmtt le parlieolarità e la dispositioBO di dipemlano dalla disposltione del corpo» 

questi stessi apparecchi (l ). dalla s- a orijanizrit/ione, ilalle tve l'or7e, 

8. Il prublciua principale della iìtiolo- e quale influenza csctcitino le diverse 

(i) Sebiene la slutiio tìe(/a struttura del rorpó tiinann f,,rmì il ft/hi'rtfn /fi 
mnti Stimxtì a parte, Fnitatomìa, non òitogna rteludfHà éafla Jìsinln^ia, i>rhnn jier- 
thè tu struttura stfssa ^ un effetto delia x'ita, fecondo perchè noi nnn possiamo hen 
eafnre le fifmioni delle irarti se non r/unndo eonosrfamo esattamente la foro strut' 
tura. j1 ragione Mailer chiamava la fìsinlf^la aniilomia animala, e nella Sua grande 
opera, egli ha Jàtto sempre precedere la indicazione drifn- Strutturm d»l/t paitti, mlìt 
ticrrclf intorno alle fiiri zimi! ria este rfTettuntf. Soeinmerinir sulle orme di Haller 
si è aj/aticato anche a connettere, per guanto è stato possiùile, l'istoria delle fan- 
iUtmi deiie fmrii aìfanntomiu. Certamente non ti stadierebhe la struttura del co'rpo' 
limano con tanta attenzione , senza la mira di fiiupnerr offa « nnosrema de'suoi 
nomeiti vitali. Za separatioae deila ^fisiologia dairaaatomia, per cagione della int- 
wnansilà degli ofntrtii e dette mamifiStazioni di «ttMtà che fuoma offre atto studio- 
so, è cosa rattira in sè stessa: ma l'usanza esfienilo quella di considerare la strut- 
tura ed i feaoa^ni vitali dell'uomo come due cor:>i di dottrina separata, H Jisiolo- 
go si dispensa d'I entrare ne'jiartieohri del sita degli organi, e d'indicare futte te 
€ì(sa, i legamenti, i muscoli, i vasi ed i nervi. Egli non si occupa che della strut- 
tura, della tessitura e del riordinamento degli organi ed apparecchi, del toro scam- 
bievole concatenamento niercè i vasi sanguif^ni ed i nervi,come metti onde rendere 
étteutie ,fiutaÌ9nÌ piA chiare. KgH esamina oltracciò il modo di orìpìne e di forma- 
x.fnne dri cnrj'o umano e delle sue parti, ed indica 1 cangiamenti che vi hanno luo- 
go durante la sua esistenza (A^. * • 
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fiinxioiii sulle tlet^ie. In questa circostan- 
Ih ii«iolo<'ii« fsaiitiiia le tri 
ìe upcraùoiii tlell'uniiuai e la slruUurii 
rrnrcllo, dei nerf i e defili orf<iBÌ dei leMÌ. 
I)ii[»(i ciò essa Incciii il i|u.nlr() ih-ll.i par- 
ie clic (ireiiduuo alla inaiiiicsiauunc Urli' 
•llivilà inlelteUimle la digeslione, la r«* 
spirazione, il $aii<:iie e la cìccolaùone di 
€^io, la iiulrÌLÌune ce. 
' s." Es^a (lisciile fino a qua! segno le 
luanitesiazioiii di allivilà dell'aoinaa reagi- 
scano sul corpo e sue l'unzioni, e \\ pro- 
ducano dei cangiaiiietiLi. la cousegoenza 
essa iiKlaga quali sono i mofinienti ed i 
fenomeni vitali che possono essere susci- 
tali dai coQcepiiaeiiti e dalle azioni dell'a- 
nima, come ed in quali casi la digestio- 
ne , la rc>[tini/.ione , la rirrolazìonc del 
sangue e gli alti della nulrizione e della, 
teparaxioue possano esser OBodifieali da 
queste stesse asìont, noo che daU*emoiio- 
ni e dalle passiioni. 

to. Sii'cor^e il genere umano non è 
rappfcsenlato «Ite da indiviilui [tasseggicii 
el»e iiasroiio l'iftro talune detcrminate ma- 
nifestaziuni di a<li\ila ed in mezzo ad al- 
cuni fenomeni, t quali durante la loro e»i- 
strn^a v;inno jollnposli a ranjiianuMil i re- 
golari nella loro conligurazione, coniposi- 
«ione. ed attività, e che finiscono col mo- 
ri I e , l;t n^iolo<:ia deve egnalinenle trattare 
di questi lenonieni. Ciò essa fa trattando 
della generaxione. delta formaxione e dello, 
sviliippamenlo del feto e dei perìodi della 
vita. Intine, essa estende i snoi sguardi 
sulla morie, sni fenouieni che Taccoropa- 
goanoy sulle diflerenxe che essi presea» 
lano a norma dei peneri «li morle^ • 
sulle ca^'ioni «lì «]ue<ite ditierenze. 

Il, La fisiologìa anno\era ancora Ira le 
sue attribuzioni la indagine dcile rrlazio- 
ni dell'uomo con le influenze esteriori e 
colla infera nalnra. Infatti, la r'ttm umana 
non è riposta solamente ed escli sivanien- 
le sulla sirullura, snlla composizione e 
sulte forte del corpo : essa di|ienile anco- 
ra da in Aiienae esteriori, da un rerlo gra* 
do di calorico, dalla Iure, ilall'aria^ atmo- 
sferica, dairacipia e daj:!! alimenti. K d'uo- 
po dunque passare a rassc<;ua ;:li elTelli 
di tali influenze sniriiomo, c!ie possiamo 
chiamare condiùoni esterioii deila \ita, 
le relauoni ch'esistono tra esse, l*organia- 

zaziniif c le forze del rorjio nniaiin, e le 
cause che fanno dipendere da esse la vi- 
ta. L'epoche del giorno e dell'anno, i cli> 
mi, la minore o ma:i>;ior densità dell'aria 
cn. cscrciiano ancora sui fenomeni della 
vile una forte influenza, di cui la fistolo- 
^ia noo può tralasciar di tratiare. Final- 



mente essa non dcTC 'nemmeifo omettere 

le influenze melereolo»iche, quelle della 
sif-citu e dcU'umitlità dcU'almosleni, delle 
tempeste ec. ' • . 

I 3. 1/ uomo , qnal essere libero nrlle 
sue operaziooi, esercita da sé stesso, pfl 
suo genere di vita, per la scella dei tuoi 
alimenti e bevande, per la natura delle 
sue ocenpazioDÌ, per le professioni cfie r- 
scrcìta, per le disjiosizioui dello sue shk 
lazioni, poi modo di vestirsi, ec. una in* 
tlueuza considerevole su i diversi «pp»- 
rercbi o organi, cui fa operare in diversi 
modi. (ìli etlelti dì queste circostanze bob 
deblionsi perdere di vista dai iisiolovi 
Ialine i costumi e le abitudini, ^org■ni^ 
tazione della socieli, la coslitntione del- 
lo stato, e le opinioni relijfiosp fl.utiìu.iii- 
ti influiscono molto sulla vita dell'uomo, 
e meritano ili «tscr'uiehe preso in conti* 
demione. 

Metodi di studiare la fisiologia. 

1 Dopo aver indagalo qnali sieno i 
problemi di cui si occupa la hsiolosii 
deirnonio, si presenta la questione in tytji 
modo si {;ing.ne a risolverli, ('on qnal tur- 
lodo, con qnal roaiiiera di procedere si 
arri?a a sruoprìre le qualità e 4c maaife* 
stagioni ili .illività 'dei qorpi viventi in ff- 
nerale, e dell'uomo in particolal«, e cope 
procedest alla Tirenik delle cause e «Irlla 
condizioni della vita? Qnal metodo de»»^ 
si sejruire per acquistare tali conòsccutc' 
Proxiamoei a rispondere i( sifiilte •(|tt>' 
Slioni. 

La fisiulo<:ia è una seienza sperimeali' 
>]e. A Somi;;IÌanza della iisii-a intera e Hi 
tulli i snoi rami essa poggia sulla ossero 
zioue e snll.i induzione. Con l'ajolo 'lii 
sensi noi interpretiamo i fenomeni deli^ 
vita, e cingnìamo a eomprentlere i fxMi 
die ap}.arlen«:ono a quest'ult i iu.(. La n- 
f1e«siune separa qnesti fatti dalle loro *lil- 
fcreuze, gli «associa sccomlo le loro ri»»" 

miglìanzc, c<»n:;iuL'iip il [iirlicolare al £^ 
nerale. o l'issa le idee nel l<»ro appello. ^« 
aliai icbererao poscia a ricondurre le idss 
Speciali ad idee più sublimi, a trovare l« 
re;:oIe e le Icf-gi in virtù delle quali i f«- 
Moment hanno luogo, ed a scuoprime Is 
cagioni. 

fisiologia dunque b t prr base, eoSie 
ofiù scienza sperimentale, 1 osservazione 
mercè i sensi e la riflewiione, di nm''» 

che essa eresiasi airaiìnlicazionc di due 

raelfidi, l'uno empirico o istorico, e t al- 
tro dogmatico* o filotofieo. Hello «l<^ 
modo che nello ttilappamento naIoraW 
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diti* sptrìlo uroaoo, l'acquisto per mezzo 
dei iMei o per ^esperienza è posto io 

primo t(io;;o, c <li lìi pirrlpinln rs^io, sì e* 
JevM iille nozioni generali ed alia idea, 
per p;iss»re dopo «11» induxiooe ed alla 
spci-tilazioiic, nel modo slesso la rislolofria 
JiiniiaU «Uh e.«perieoza, deve avere la pre- 
cedenza tull'iUlni: poiché essa fornisee Ì 
materiali alla induzione ed alla sp«rula- 
zione, c Tcrtin prododo della s(>rcul;i£Ìo- 
lie può es»ere iiiumesso » far parte di 
fialrimonio delia scienza te non dopo et» 
seiT .«lille rirondolln nel campo della «■ 
spei'tenzN. per esserfi esttmiualo. 

Za fs'uììifsfa nel rampo 
della esperienjktu 

14. Studiando la ri>iologia nel campo 
4ciresperienza, procuriiinio a prirua visla 
di conoscere le relaxìoiii Xsìte ì eorpi vi- 
venti e le loro qualiià Lamio con i lUMlfi 
srnsì,*- ili sriinprirc l'iin »?opo l'altro, rnn 
rajuto di questi ullimi, i ior>> Icuonu-ni 
e le l«ro maaifetlaiioni di aitìvii i. Infai- 
ti, il nostro spirilo non è in relazione 
fon pli oggeni in nu modo immediato : 
«sfo iA>n lo è ehe per rinlermesto dei 
sensi esterni. Mrdi.infc j soli spiìs! no! 
fsinngianio « forroarcì una idea delle cose 
catoroe» e fa d*uopo ehe «inette operino 
<Ia sè stesse sulla nostr'anima per poter 
acquistare la nozione della loro esistenza 
e proprieiii. ^a le impressioni degli og- 
fretti .sii;:li orfani dei sensi non fanno na- 
»<?crc delle iilfe che quando l'atlenzione 
«lirigesi su di esse : in tal caso diciamo 
percepire. Tutto quello che sappiamo del- 
l;i n:if»ir;i e de'siioi oggetti , ronspjTiiente- 
mcnie .inrbe delle qnalità dei corpi \i%enli 
e dell'uomo mede«ìmo» ad eccezione delle 
operazioni della sua minima , pn^rL'i;! ìm- 
racdiatamenle sulle impressioni de'sensit 
che romiseoD» I maltriali dell* idee • lai 
proposilo. le ncronioni delle cose eslep* 
Ito per mezzo 'lei sensi costituiscono la 
parte empirica della tìsica in generale, e 
qaelic dei fenomeoi dei corpi viventi, la 
^^^Artc empirica della iìaiologiv io partieo- 
i.trc. 

Ift. Con rossermione e con l'enperien» 

za noi apprendi.imn la rotrni/.Toiie delle 
qualilit de'corpi viTCOti ed i loro rapporti 
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sì ira essi che con la intera natura. La 
prima c'istruisce dei fenomeni die i corpi 
olTruno iinmedidtamrntc ai nostri sensi. 
La seconda, al contrario, ci scoop re il mo- 
do con cui essi si comportano In Islnne 
cirroslafi/.e ohe l'arte fa na$c«*re a hella 
posta, ed in mezzo alle quali li situa non 
la naturale neeessitk, ma l'anone dcll'uo» 
mo, felos» di esiendere'il (rmdo delle 
sue rnnoscenze. Allori-liè osserviamo , SÌ 
esplora tn qualciic modo la natura; nel 
mentre che sperimentando, la interroghia- 
mo. Le esperienze olirarriò ci sommini- 
strano i falli più importanti per la spie- 
|n>no«e de'fenomeni, poiché noi tanto più 

arlilenlro pniclrijino l i fssrnza di un og- 
getto, per quanto acquistiamo conoscenze 
più sTariete e più csicse rispeltifamente 
alle sue relazioni con altri corpi della 
natura. 

1€. Per osservare e sperimentare, alle 
volte adoperiamo i sensi, tali come la na- 
tura ce li ha dati, e talvolta \i penrenia- 
mo mediante diversi slrinnenti. In questo 
ultimo raso fa d'uopo essere sicuri della 
bontà dc|;li strumenti i-hv si scelgono, e 
sapersene servire. Senza queste due con- 
dizioni, si corre rischio dlnprannarsi. Le 
srt.Mienli re^'olc sono essenziali a seguirsi 
da chiunque «i da alle osservazioni. 

1.* Prima di ogni altro Insogna che i 
sensi sieno in uno stato perfcllamcule sano 
e regolare. Il miglior modo di assicurarse- 
ne si è di fare delle ossenrarioni simul> 
taneamenie ad altre persone. Biso^ina, di 
più, riconoscere eil evitare le illusioni ed 
oiTuscazioni dei sensi. 

>.* Vn'altra qualità indispenaahile al 
buon osservalore <!Ì <* un '«Menzione Iran* 
quilla, durabile e diretta sull'oggcllo del- 
le osservattont. Qitenlo é il solo mezto 
ili \cilrr ditto mii ( rrlcA/a e porsevcran- 
zii, e di non tarsi niente sfuggire. La vo- 
ltila di osservare e l'esercivio fanno oc- 
quislarc quest'alienzìonc. 

s* L*ossprv»lore, durante le sue ricer- 
che, non deve essere preoccupato da altra 
opinione, poiché qiifsl.) è sovente la sor- 
cenlc dei più ^irantli falli e dei più gravi 
errori. L'osservatore parziale rinviene ciò 
che lusinga la sita teorica favorita, ed o- 
nielte rlò che si eleverebbe contro essa, (l) 
Ecco ancora ciò che sovente ha reso pe- 



(ì) La K*«rUà eht l'autore espone non è da metterti in dubbio. Le esperienze e 
le osservattioni ehe ti Jktmo éa coloro i quoN sono prevenuti a fvfore ài atetmi 
■ sintomi sono /aliaci e sorgenti di fravi ermri. C.ìn si scorar aita giornata nelle se- 
ziuni cadaverirlte patologiche, nelle quali alcuni rredonn fli vedere sempre Jlogosi 
« pifà sovente confonder queste con imbibizioni cadas^eriche; altri non veggono che 
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ricolusi i sislemì filosofirì «lì finìca : Vt» 
•luritf c'istruisce cbe tu parlivultire la li< 
sio!o|(ta e la meiliriaa hanno atulu più 
di nnj ^o'I.i d peiilirsi «li uil*MpplK!aziou« 
Ìi)Jìsorel;i dei |>riit(-i|>j iiruiiiessì da vtnii 
scuuiu iluiuitiaiUe in lilusotia. Ouui pre- 
vemione dello spiri:o uiioce aìroascrTap 
lìoiif. A lìorcliè (]iialrijt)u si iiiellc iid os- 
(«rviirc Liiso^ua che si diiaeiiliclti t«i \eo- 
rica» a lueiio che aon Toglia aoltoporre le 
•l«sae idee teoriche al cru^'iunlo ik-ìTos- 
•enraliooe. La teorica uuu può duii<iue 
pretendere ad easere coniiderala come re* ' 
ra ed ucccltaliile, che quau<!u é siala de- 
dotta da osMsrTittioui, e speriuicnUla eoa 
altre osservazioni. 

4." Infine roaaerralore e Io sperimenla- 
lore devono essere animati dall'iunorp ilei- 
la verità, ^>ou si devono occiipure che 
di essa, senza inqnietani se le loro osser^ 
razioni ed esperienze «onfermcranno o 
smeiilirauuo delie opiuioui auiiuesse da 
cali o pure da altri. Non dimentichino 
mai (jiicsio dello del pr.iriile 11 illcr; Boni 
viri nullam oportet causata esse, praeter 
teritattrm, 

Gli errori ed i Talli, in cui i*iaeorre 
ipetsìssiino quando si osserva o si speri» 
menta, dipendoiio da che si prendono 
•empiici idee in luogo di «jsscrvai^ioni, 
per conse;;uenia l'osservHf ni ile fa riferi- 
re a^li oggetti un prodotto della iromagi- 
nazione. Da un'altra parte pochissimo si 
l'ontcmplano alcuni op^'elti, non si csa- 
niinuno con sufticieute alLcuzioue, e se ue 
•e(|iiista lina superficiale conoscenia. Qiie- 
sii due viiii iniliiisconu sul ^riur^izio che 
si dit relalivameute alla loro essenza; uei 
primo caso, tì si agjsiujinc iptalche cosa 
di esi rauco, e nel seroudo vi si trascura 
qualche rosa essenziale. E evidente che 
questi due diletti possono incontrarsi in- 
sieme, e trascinare cosi all'criore. Non si 
evitano se non che coiifiyniMiMÌo<;i ai pre- 
celli che si sono esposti di sopra, e ri> 



peiradn spesso, senza previ 
servaaiiini e gli espertmculi. 

In quanto alle osserraaiool da farci rol 

senso interno, esse prcseoleno delle v*^"' 
di difticolta. Vi ha d'uopo soprattutto di 
tranquillilii e presenza di spirito per fare 
delle delicate osservazioni interne aopra sé 
slesso. Kant dice con ra<;ionc a questo 
proposito : O non accade niente di stnt»r- 
dimuio in noi, ed nUam non vi è nmil*» 
da osser^'are ; o scnlìanto iufrrifirnt nrt 
un'emoùoae straordinaria, e ^uuei mai, 
in tal caso, mn §icano oMoffoifea pu- 
droni di noi stttti f%f pot^fW OtSorvort 
con calma. 

il. Siccome non aWiiamo che ram oc- 
casioni, per esempio nel caso di §randt 
ferite o sti i cadaveri ilri condannati a mor- 
te, di osservare le ujaui-estazioni della 
vita degli orfani intCfltl dell'uomo, siano 
oliMi'_'Mti ad inlerroj;:irc la natura co« pti 
esperimenti su animali viysutii- a di 
fresco messi • «oite. Alcuni lisìo]o<fi 
lianno accusato di crudeltà i]iicstì ciperi- 
menti ; essi hanno ai»cora messo io dub- 
bio se abbiado il diritto dì farli, • se 
deesi attenderà da essi qu»fchc prot;rc*«o 
per la scicnz.i. Cerlaiuente può quaiilicarsi 
per crudele o^ini espcri mentO| ene nn no- 
mo meleriale ed ifnoranle esefuifre nenia 
scopo e per puro raprìrcìo sopra un ani- 
male tivenle. Ma quelli a cui si dedicano 
gii uomini istruiti, la cui ìntenxion« è di 
arricchire la fisioloj.'ia deld)ol«o crmsiderar 
si non Solamente come periucs-<i, ma co- 
me neeessarì ancora , soprattutto quando 
riflrlhisi, che (jn.i^i tutte le rono<;ceii7^ 
sioloj(icbe a cui siamo perreuuli derivano 
da questa sorgeule, siccome ennseyma 1*1* 
storia della scienza. Le lodi rhe Il.-irvej, 
Haller , Fontana , Spallaurini «d «tiri 
hanno acquistale con le loro e'^pericnre 
sono appretrjile da tutti i veri Àsii^ojH- 
Se l'uomo non sì fa srrupoto di atrnnai- 
tare lauti auimali| talora >u una uiuuiera 



ymort guasti e degontrati, éisaraHo, aorimonte, materie moréose é«Ile • formate 

nel santone, sostanze tubercolari, encffuloidee, cancerose, considerando il tanui/e 
come l'emporio di tante materie che danno oriffine o direrse malattie. Altii non 
astenfonn die alierationi del certfello, éel midollo spinale e dei nenfi ; attri crtK 
dono esistenza di malattia di cuore là ove neanche tuta traccia ve n'esiste ; aiiri 
veggono ne'i'isceri del basso ventre ogni sorta di aìteratìonr. Finalmente alPri pren- 
dono t;li effetti per cagioni, cercando cosi di spiegare stranamente non pochi ^feno- 
meni che ne morbi si aopalesano. Ma la cosa peggiore ti è éfte in tali erronee òasi 
istruendosi gli alJie<,'i, rnsfnrn vltperanno colle indicate perniciose massime. Ir (fuati 
tornano al certo nocii'e agi' infermi. Facendo eco a guanto inculca Tiedenianu ai'- 
eerto gli ot$erfaton e gli snerimentatorì ad esser» unpanuaH^ e non iUnéeni colf 
ari^itrario ejhliaee modo di vedere, • U Tnd. * • 
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Il |lÌè enidele, per •oi1Ji<ir<ire kì tuoi bi- 
•0|tfli O 9\ tuoi piaceri, quanlo niea» 
cnm possono liiiisiinarsi le esperienze sti- 
lili «niiuali viventi, lé quali non iiauno 
altro liiM cb« l*in|(iiiMlÌBa«Blo del nofiro 
Siiperp, e nrll'intesso tempo il bene dei 
nusiri situili, poiché le rof^oiceine a cui 
liervcnìamo in lai modo, falativaaMiil» 
<«!le ni.iiiifrst jtioni della \ltj, truvano del- 
le applicauoni aumaroK io locdicina (1)? 
Coti per liiuita^aai ad alefMni ctempj to- 
laMcnla, tulio ciò che si sa sulla cica» 
IrixtMaioae delle piaghe, snU'obliterazione 
delle arterie, dopo In loro lc>;atim , sull' 
■mpii.iziune die ne conse^fuila nei vati 
colliitf rjli ili un tronco priiirìpide, still'a- 
2Ìoue (ici veleni, ed t oiexxi da apportarvi 
riatediu, è il riftoltaioenlo di un ^nn nu- 
mero di esperimenti che sono stali falli su 
•niaiali viventi. V'h« maggior relUludinc 
42 eoicienza neh rotrafrftre ed areratrera 
coti le iio<>lre roiio<-< t-nzc sulla vil;i, clic 
■ fiire dejiUesperiraeuti tu di uomini am- 
■aalaii, lasciaijdosi guidare* d« fiflemi in- 
còmpleli, prodotti spesso dalla aola ini> 
macinazione. Cosi l'intima convinzione 
«lei gran presio delia fìsiologi», come ba> 
M flo|Ìdt della medicina razionale, ha in 
ogni tempo iKrilato degli uomini d'in|;e- 

f'uo a ricorrere all'esperienze sudili anima- 
i viventi per illMivaff» l'itloria delle fon- 
zioni del corpo amano. Ciò rl«e la fitio- 
iogia dciruomo poiaiede io falli cottami, 
rtafoafdaiiti la conoieeiiM dello direrae 
fun/jonì, dcl^ respirazione, della cirrol i- 
aioue del taofue, della di|[Csiione, dell' 
'•taorblmcalo, dell*irrilatiìlilfc nnaeotara e 
n<-rvosa, è quati uniramenle il TÌsullalo di 
esperienze tugli animali viventi, da cui to- 
noai traile per analogia le cousegueu- 
«e aiipUcabtli ali* aollM. ProbabiltMenio 
noi non avremo mai occasione d'omorva- 
re la cirroUzione del sangue, precisamen- 
to Miruomo, e taratilo 'tempre indolii ad 
ammetterla in lui per analogia. Alla ri- 
pugnanza di taluni fitiologi per gli esperi- 
Menli, é d'uopo atfriboire gli icarti pro- 
gressi che la fìsiolosria ha fatti , in parii- 
(one di altre scieaze litiche. (3) £d in- 
«•ro, é più agevolo HabiUiv i sifteMl m1 
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campo della immaginazione, che seguirà 
te via ardua dell'oiaenrara con pazienza e 
Irnnquillita, e le prno^e tOtioiM lati* MIÌ 
vivi tenza amor proprio. 

Frallanlo li|Uo giorno atagflormenle ai 
riconosce clic per ru-rjiiiingere lo scopo 
^ della lisiologiu, non bisogna darsi in ^re- 
da agli tbalai di una afrenata immagina- 
zione, ma importa priiicip.iliin iiie ricorre- 
re agii espcriiiicnti ciie vogliono esser l'alti 
eon dwcotpetìone, ;<p|ilicaiione ed anort 
dèlia verità. Cosi noi abbiamo bitofno 
delle esperienze sugli animali viventi.a mo- 
no che non si \o;flia ridurre il nostro sapere 
iolia vita ad un impasto di pure opinioni 
e supposizioni. Md il fisiulou'o drve im- 
pone a se stesso uu dovere rii^oroso di 
•on prolungare inutilmente, aiusho di W 
solo istante, ì dolori di un animale. 

18. Lo tperinmilare tugii animali rivi 
«tifo naa eaatla coniegoema della loro 
slriiHiira e molla esaitcz/.i, imparzialità e 
circotpeziooe. Non bitogua giaomiai nello 
doloroao operatioai iMteumra, di ovor ri» 
giianlo «gli efloili della iirilMioao del n> 
tteraa nervoso- 

Ciò che v'h i di piA difficile ti è Tap. 
plicazione iill'uotno de'risultamenli ricavati 
dal!e esperienze. Fa d'uopo clie gli anin»a- 
It su i quali ti speriiuenla sieuo della 
atcata «latto eui 1' uomo apportÌMitff 0 cImi 
essi a lui il ravticìninn , sotto 1'a«petto 
della organizzazione, ak'iinchè ricorrendoti 
airanalogla, ae ne fioatoiio appticara Ì ri- 

sultanieiiti con (|iial<'lic certezza. L*|^>pli* 

caxione che se ne t'a è Unto più iocorta» 
quanto più gli aniauli diffitriteono dell* 

uomo, to.tto l'aspetto della loro orgauit* 
zazìooc. Perciò noi possiamo coromellcro 
gravi errori, ummettendo imraedialaineiilo 
o «OiR» modifìcazioiie, tiella fisiologia o» 
man», i risiilt.imenli di e«pf»rienee fi*He su 
dei \ermi, dei:li inselli, dei molluschi, dei 
potei e dei rei I ili. 

«"t. Il tisiologo dev'essere pur troppo 
circospetto nelle deduiioni che ricava daU 
le ottervazioni e daircaporieoao. Egli no* 
ne deve dedurre più ili quello clic le leg- 
gi del pensiero gii permettono. Due po> 
lieoloti aeogli tono aopnlliitto •è milar- 



0) Jfaller (Op. min., t. l, pag. 4os) dice reìaii^famtmté altu tfudettà megli 
etperimenti : Multa ipse pericula feri, et renlies nona^riet vIvonMk •njroalium exia 
▼arii» modis sumlalus sum, invisa ceric mthi crudelilale iisus , qnara tamen utililaa 
generis humani. et necestiUs periude escusant, nti railissiraus qiiis«|ue funeca anip 
an^iiim iuier ciboa anoa iniprebentntf et nulla poenilenlia vietus adnitlit* (A}. 

(J) /òid., p. 40S. Haller dice una pran rrn'rà r Itane enim ni.t\iniani eausam 
errandi fuitse pertuadeor, quod paiicit rxperimeiitis aut demum uultis , »ed tubjccla 
prò oipcrìmoniia aaalozia, pleri'pie medicoruin usi «nt. (A) 

Tiedrlkati9, ' . 
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sì; essi consistono a non rissuardare che 
ali* dìflereniie o alle niiotBifrlirate «lei 

fenninptii. (Ili osserttrttMTt pieni 'Vi safrjici- 
ta prii)cip;iliiiciile inc o r r on o nel primo, e 
^Hli, la cui . lminii|nniizione è. ntliv», ca- 
dono nell'altro (1). Avviene spesso ai 
primi clic non riconotrooo Rilalto la es- 
lenta, per vo!tr fare •orerebia attenzione 
alle cirrostantc accesaorie più iii';i;;iiiri- 
canti: ..'li altri, al contrariasi rontculano 
frecpien temente dì nn'onibra di ra«5omi- 
lllianza, e si Lisciano da essa trasportare 
n falsr Jinalo^^io. Tra qnesli dne estremi 
rilr()^avi la l.icoil.i pre/.insa, ma rara, di 
Don omettere rosa alcuna esseatiale «|nan- 
(lo si ile*ltii-(iiui i ri<iiillaiiientì, di non 
farvi entrare cosa vrriniii ebe non aia al 
proposito, di bilaneiiiro comparattvamrnta 
le somme «le!Ic rassomÌL'liMn/.e e «Ielle ilif- 
fcrrnze con egimle spirito e Mgacità. Ser- 
bandoti tali precaasioni, i rianltaroenti M> 
ranno tanto più ciliari e precisi, per quan- 
to gii ogicelii saranno slati sottomessi in 
una maniera più frequente e più esatta 
alla prtna «le'srjisi, e per qnanin avremo 
più ccreilala la nostra alten/.ione snllc 
impressioni fornite d<t questi ultimi, a tine 
(li rirttvarno ì tratti <1i rassnrai^liMnx» n 
di tliflerrn/.a. T/csiMr'7Ìo ripetuto si «Irli' 
atlÌTÌtii' dei sensi nrll 'osservazione , rome 
deiraltetisione o della riflestione sufli ofh 
pelli e fciionieni osservali , pro'liiee la espe- 
rienza (2), che fornisce i materiali per 1' 
edificio tN^ìentifìco delti fistoloftia. Qtianto 
più il numero delle osservazioni fatte con 
cura è grande, tanto piìi à risultaoieuli 
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tono uniformi e coerenti, meglio aaron 
poliamo impìefNirli, c con più lidticia 
meritano di essere accolti nella scienz». 

20. Il numero "immenso dc'fenoneni 
delia rifa non permette che faceiaino da 
noi stessi oiscrvaiioni e sperimenti ì\ì 
tutti {ili oggetti. Noi siamo dunque oUiii- 
fati di mettere a profitto le rìcricbe che 
sono alate già fatte da altri, c di rìmf|> 
lerci spe-iso alla testimonianza alimi. 
suppone la cunusr^uza della letteratura e 
(Iella storia, tanto della lisiolo;;ìa, cite 
«Ielle seienre <l.< cui essa riceve .ijnlf». IMi 
v*ha «l'uopo (Il molla cura e «li mollu 
Itindisio per Irar protillo dai libri. Se 
prestiamo cieca lede a^'li scrittori, nun <i 
c punto ili \isla, per qiii^nlo iu>surdo sia, 
all'appoggio del «piale non ti postano d> 

I ire ile'passi estratti da qn;i!( lie operi, 
t d'uopo dunque sottoporre alla critin 
le «Httenrazioni degli ant<»rf. Il mezzo |Hà 
«icuro è «li ripetere Tuna p l'altra drìic 
osservazioni o esprrievie che »ooo sliiit 
falle da es«i. Ma è Mifhdenle il meloiU 
)'>eL'uìto «bgU tperimenlatorT, la nliizioiM 
(1 ile loro o ;ser»aiioiii Cil e"!p«»r!e»»ie, ti 
ii paiamone tra esse e le simili falle 
allei, per giudicare ilei urado di certew 

II <ji fVilf'ti. Se le (! «.rri/.ioni soli ron'H- 
M-, contrarie alle redole «leda lo^ ca, «( 
ronlengono conlnHlìeioni, e se si Irn^^ 
no sparse sin l'd priorip'o «li oi.ìhÌkii 
e di vedute teoriclie parailussaii, «li'f« 
«vere nna «tslrema cìrrospexioni; ncll'm«| 
die se n« farà. Ilisojna «Hf-iilaK' :i"r<>n 
delle opere scritte iu uno siile difTuso, »- 



(1) TTrcn ciò che Hacone (Xortim orsannm sive judìei» rem de inlerpreUilint» 
nnlurae, lib. I, af>linr. 6S) lia perfrltaintnte esnressn nel seguente passo: MatiaiuiSt 
et Tclut radicale discrìmen ingettionim, qnoad pliiinsophiam ef srìenlias, illiid 94- 
iptod alia in^enia sini forliora el apliora inl t ohiudas rerum diflereniì.is : ;ili.i a<l 
tandas rerum simtJitndines. lu^cnia eniro Constant ia et acuta, fì^erc cunlem|>lalin>><^ 
et morarl, et haerere in omni sublitilate difirrenliarum possunt : ingeoia anfem m- 
blimia et ili«ciirsiva, eliam tenni<;<ini;i« nt r i'!mi'Ìitis rerum similitmliiies et a^'iinssuiii 
et componunt. Ltruraque aulcm lugeniuni facile labilur in excessum, prcnsaudu *^ 
frrsdus rerum, ant nrobnis. (^) 

(2) .Ve ri ^latrili si In f>aiolii e<perlen/.:i iifl S'm f/ii'/ r.ttfro sisììifìrnto , in rvo-'' 
da intendere anche per essa V attenùone ronsccrata a ciò che a^'i lme nn 
nostm pronrto ini^mo, tutte le nottn eonoseeitM, sema eeeeituarne la fiiotofìa, **« 
pof:i^iiiff xiiWeaneriema. Kant *i è /òrmolmentr stìegntn a questo proi>osito (Trit' 
que ile la r:M<«nn pure); «» fCnn vi ha dubbio, dice, che tutte le 'nostre coiiosmiit 
abbiano principio dalf esperienza: poiché per f/ual ragione la nostra facoltà A 
nascere sarebbe mai spiata « mettersi in es^rtiiio» se ciò non avvenisse per gh oK' 
getti cfie toccano i nostri sensi, e che nrn ì rofì^irnnn tìa sè stessi delle idee, olt 
mettono in movimento la nostra intelligenza , r la imlucuno a vnrasonnre le ìd^, 
ad unirle o separarle, e ad elaborare così le gramolane notioni delle imprfSd'^l» 
ricefiKr f^n'sensi, da mm'rrfirle in min rniinxrfma dr-^li ori-rtli che noi chiam"'' 
mo esperienza ? In noi nessuna conoscenza danjue precede l'espericHia,c tutto co- 
mintim eon ^ttssta. (.4) 
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«enro o ttttlo partieoliir*, poiché qnuk 

H'-nprc la niaiio.iiiza d'ideu cerru n.'tscoii- 
dersi (lielro l'uxcuriLi u uua orìgiuttiitn 
apparente, e dielto l*lnt-caat(MM di nuove 
p.iiol<' ffoiirlie. eiifiiliolie e sonore. In 
(generale e^ìi è necess«rio, qiiaaUo ti ci- 
tano {•li autori corno letlimoni, <Ii rono- 
•cere tolte le loro produnoni lelterarie 
ncii'oriliiie in t^iii sono vcniute iilla liii:e , 
per poter giiuliciire «Iella direzione dei 
loro stadi e dei loro sforai. Finalmealo 
è un errore ii credere esp'icilan^enle a 
predecessori celebri, il somiuelt^rsi ciccn- 
MviMe alla loro rinomama, in gtiÌM eho 
spesso prendesi l'aiTtoi-ila per verif.i, in 
luo}:o della verit» per aiilorilii. Quei»tJi 
dee» fiducia è talmente radicala in eerfi 
uomini, sperlaliiieule ne;rli allcrupiili, die 
CSM ti mostrano a«iolut«menLe iniccessi- 
hili ad Mna rerìtà nuota eho eoul radice 
r«sseiiione di nn antico autore celebre, 
o la prnpri:i. Questo ìncoi>\pnienle piir:i- 
lizza io spirito e lo rende incapace di 
progredirà di «d sol paied verso la v^ 
ri là 

3 1 . Per la sola via della osserva/.ione 
« della esperieikta in fisiologia lia acnnisla • 
lo ciò rl»'<'ss.< po%sle<!c in iii:ilcri:i «li filli 
o rerila inilubitale, come l'istoria di tpie- 
Sta leienta ariesta. Il meno principjie per 
ìn^rriinilire pd assicurare i suoi projjrcssi 
consiste nello studiare con àtlensione i fe- 
nomeni della tita e le loro condizioni, 
perfcziomire fn^lo a |rrado ii nu-iodo, fa- 
re os.^erriizion! ed esperienze esalte. Lo spi- 
nto nniiino nnu può niuncare di r.icco<|;lie' 
re grandi ni i^^lorlan(i scoperte in qne» 
sto r;tnio di sapere, se si slaooi arditamen- 
te %u\ì.i via dell 'osservazione e della ape- 
rienia, se eerelii e scrutini indefesaamen- 
le, e se rìflella con ttnpatzìalit.-i e s;i'.';ici- 
tà tu falli che liu discoperti. Ogni passo 
che si dà iiinanii apro ooTclle vie, e eia- 
scruna scoperta traecia il aanlìaro ad al- 
tre. 

finologia tenrrtìca, dommatica 
o JiloMofiva, 

32. Mentre che nel campo delia esperien- 

yn il (isi(>l(i'_"> ;'l(ende a dìsctiprire le re- 
Jazioiii <ioi corpi viventi, e deli'nonio in 
partirolare, con i stesi, e farsi un*idca 
ch5:ir,i de'Ioro fenonieni eil a riunirli .il- 
tenlaniente, allorché sì caccia in <|uello 
«Iella teorica, Ofli cerea di riflettere sui 
t;illi (hlcrininiilì roll'osserv^zione e coli* 
csperiruzu, a clattiiìcarli a seconda delle 
loro sonilf lianie e disomi|;nanze, a sotlo* 
porli a veduto fencr«li| a studiare le re» 
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laiiont defli imi eo(rfi allrt, »on che la 

Idpo I ( riprcicn coimcssionu e si auihievo- 
Ic di]»endenza, ed in line u discuoprire le 
loro lefrgi o caffioni. Cos'i le osservazioni 
e le esperienze ci fornisr<iiiu Holtanlo •§ 
materiali della fisiologia, ma esse non oi 
danno In aeienzu. La somma de*fatti reta- 
tivi alla vita, conosciuti mi <1 .mtc ì sensi, 
vuol essere ordin.it.i rollt- rillosMimi dello 
spìrito; e la connessione di caiis.ililii do- 
ve esservi stai» scoperta prima che possa 
esser considerala come il conleniito di una 
scien/a, come un insieme lo)<icamente 
costituito, e diviso da conoscenze sulla 
natura de'corpi vivi e deirmniio. I! ]ir(>- 
blema principale della lisiolo;:ia é io &U- 
bìllmenlo della teorica, o la classifieaito- 
ne dei filili relativi alia vita in crrlo nu- 
mero d'idee sommarie, la ricerca delle 
leggi generali «ho presiedono a questi fo< 
noiueni e la spìc§azionc delle loro cause. 
Non si può pinngere alla teorica cJic ri- 
Acuendo sui falli che si conoscono dietro 
le osservazioni • le.etpericnse ; giace '>è T 
«sseiirt (If'Il» rouosccnzn riravniii ilalln 
mcdttriziotic consiste precisamente in ri- 
eerrare ciò ohe vi ìm di generale nei fatti 
parlicolari, ed in riniiìrli incora in un 
numero di capitoli. Se i materiali acqui- 
stati mercè l'esperienza sono tneomploti . 
la teorica stabilita colle rillci-iio'ii sopra 
gli stessi è parimeuttf .''alta; ma da un'al- 
tra banda i fiitù possono essere stali ben 
compresi e ndlidimeuo la teorica esser 
falsa, fjuando le rillessioni, di cui i tatti 
forniscono la materia, non li comprendono 
•otto tutti i punti di vista- o sono mal 
falle. 

1.1. Lo scopo della fisiologia teoretica 

0 Jilosofica, al pari di ogni altra scienza, 
è dunfjuc di classificare I.i somma dei (at- 
ti raccolti finora, e di ricondurìi a punti 
di veduta genevali. Bgli è. lanl» piè difD- 
rile pervenire a sìUjiIIo sinpo, per quan- 
to gii og](elli ed i fenomeoi| de'quali una 
•cieaia mtta, sono pili- dtflieili, svariati • 
eonplioali. La cosa necessari» prima A 
tutlo per giungere a punti di veduta (fe- 
nerali, si è <li comprendere ^Vi o<!(;etti ed 

1 Icnomeni in qtiistione futo alle loro m&^ 
nule p.irlicol.uilà. Qii.uilo più si rillelle 
sui ca.KÌ particolari in modo clii.iro e pr»- 
eiso, e si eoneentva l'attenzione sopra lÉt 
punto Solo, lanlo più si liatinn mAleriiilt 
ftuiquiili all'ulicarci asonoprire reli«ziooi ge- 
nerali. Da un'altra banda* lo 'spirilo deve 
sapersi elevare molto al «li sopra delle 
particolarità , rappreteiHandoti la niaasa 
intera, per poter «riconoscere ciò dia mi- 
gliaia di oggetti e di fcuomeai lia«ao»^i 
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Connine Mi qtic3to o tn qnelI'aUro pHnlO| folt e le leggi generali. Queste fono le 

facciuloicne unii iUcj cluNro ni r^primen- conchiusioni rhe dirigono l'iuleni iisioi er 

dola eoo unii forimiU. Qiw»le rin-nlla drl lutt'i n-.ot rumi. 

lo ipìrilo che gli |ieriiielloiio di fissarsi 3&. Dopo aver rilevali i reiiomeni ge- 
»»i qiicsio <» qiK'H'iillro senso, a fine «li tierjli ileVorpi vi»enli e le nio^lilir.i^inni 
ri(|Mre i i'eiiunu-ni pjrlirotari degli oggelli che es»i preseiilMOo uei di\crsi gruppi «li 
cbo'ti lianMo a<l osaertsre, • di eletani qiieilì corpi, ed in particolare l'uoMOr 
in se»nito iMpiiUmonlc |>cr rompremle- proreilendo sempre ncllu slesso niodo, ila- 
re sodo un sol colpo di occhio la iiimsmi |io »\er raTTÌsiile ie qiialtl.i e le inauife- 
degli oggeHi con t loro fenomeni, cottiluì- stacioni di attiviti di ciate.in fetmilo ed 
sroiìo il pciiio filolofico (l). or^'.ino, noi ccrcliiamo in ijirale relazione 
34. Quanto alia disposizione ed alla killàite 4|ualiUi e otanifestuuoui di hIIìyì- 
claNÌliraiione deYalti cononduli per via tìi ai Ivovand le une rispetto alle altra 
dell'esperienza, alia deduaìone delle con* per eludiarne la loro reciprora «lipendeu- 
chiutioai che ne derivano, infine alla for- xa; giacché le parli che entrano nella 
maiione ddte Idee e de'giudìiii che vi si composizione di un corpo vìvo f^le loro 
«ppoggiattOffa d'uopo rirorrereBiranaliaied Banifestìtzioat di allieilb leagiscono le 
alla induzione. Mer<'èl'nn;<lis( «« otnponiiimo «ne sulle altre e sono sotloposle alle leg- 
I fenomeni composti e rompiir:«li de'corpi gi di una arambietoU* causalità, necessaria 
viventi che per via Je'itensi noi abhiaraocom- per la nislenaa. 

presi e li ri'iiiriuriio al loro valore più semp'i- 20. BicondoKi i fenomeni c le proprie- 

ce,jissandu hi nostra attenzione ad ogni niinlo tii de'corpi viventi » concetti generali, e 

di%istiiM»Uocuin p<i6 vaTrisare. Mancato a ben pruovale le rrlasloni elie csislnno tra 

fine questo lavoro noi ricorriamo :ill i sin- loro, rimane h porre in chiaro lo ra)!Ì«>tiÌ 

tesi per ra^viiinare i fenomeni simili o d'onde esai dip«Midono. L'iilliino termine 

analogbit • cerebipnio di fissare in nna delle nostre iuda|[tai nel campo «Idbi R> 

iilea rio che un ernppo contiene di romu- sica è la scoperta delle eagioni de'feBO» 

ne e di essenziale. Fiiudnienle cuirajuto meni nulur<ili. 

della indttdone, di un ^rnn niimcru di Qui noi dobbiamo osservare le aegnenli 

finti aimili o analogiùy dedueiaaeo le re- «egole: 

ft) Si è ancora tmtat» ii ùfgtadutare la vita tenzm fritto delia esneriema, 

ronstile$tiniìi>!it sutln l'ttspettn metafisico ed intuì ti\'r> interno, rome dice runa i fi/a- 
tonici. Il fondatore di un sistema moderno di filosofia della natura o di una cono- 
seemta delia natura dedotta anieamente dalle idee, ha preteto che le leggi dellm 
ntititni possano esser dimostrate ìmntfdialainente nella coscienza conte Irvpi della 
natura, e quelle della coscienia nella natura obiettisi come leggi naturati. Jìgli 
P9iie da ^uewlo daf per ammettere il parmiletkmo dettimtelUgenia e della natura, 
J'ccQ come il gran Bacone (I)e di{;nitate el an]rnienlit scienliaruni lib. I ) si è vr- 
P€etfm intorno a ciò: Aliiis error Unii ex niniia reverentia el quasi ador.ilione inlel- 
ledM Immani; unde homines Hhduxere se a conlemplalione naliirae alque ab e«pe» 
rienlia, in proprtia medilalionikil» et in<.'enii commenti^ susqiie deqnc Vfdulaiiles. 
Coelonim propclnro* hos opin!«li»rrs (e\ si ila loipii lire!) iiit(lleclu!iHtos qui taiiieu 
pi'o inoxine subl.inibus el divinis philosnphis baberi solenl lecle. Heradilus pcrslrin- 
Kit. UominMi inquit» ifnaemnt veritalem in mtcroeotmis aula» non in mundo mujorì. 
R'-'f "»nl cnim ipiasi idiered^riuiu tijtnru- priniuniqiie in operihns di\ini« lirortninm: 
•'<«'jd si non farereni, potiiisseni torlasse cradalim et seiisim, post literas sinipU«-es ei 
i!rir«i|ne syltabat ad tentiim et tohtmen tpsum creatiimnim expeditc tegendom asceh- 
deri'. Al illi conira, jii:;i el peipcluii nictilis ai>ilulione, itr^ent ci l.in pinn in\ocanl 
»uos luenios, ut valiciiienlur iis, edanti;ue orarula, quibus merito et suM\ilcr decipiiin- 
tur. Qnani atM^iter detimnl i!li philo<u{>lii, rnm innamerabilea Mnsirutint mundos» 

dum soleia, dnm in n, <«lellas urlirs<pie, nihiln8<|nain haesitanlet, ]>erinde (]itii^i ii.<- 

tnrae rerum aithiltrlo fitcrinl a smelis, quasi deoruni Consilio nubis advciHTÌut. 
Qiios n.tlum rum siiis ciiiiiwlirris a.ìmoduni ridet. Nam iiihìl apud illos esse coiupcrli, 
ve! iiind s.ilis niauMiniu f^ì ai-tfiiniriiii, ntiod «ttgulia dc rebua oertanica Utibus haml 
diriiiMMiilis i|ii(:in iihir. Tnfmr r>Hrono dive con molta agifittstatetta in un altro luo' 
go, (Novuiu oi.niiiiiii (ili. 1, :ip'». i) : <'.au$a xvto ci railix fere omnium lualorum in 
tc>nlìH ea nna rat, qiiod dum inriilia bunianac vires Talso minunur et cstoUiaMiaf 
%em ffA aioìllii non qnaeraiuua (AJ. 



l.** t -ftmcnl • |tll éftitf Ma ftoMt 

ìfttcit dcbbomi atlrUMiin alla tlam ca> 

S.'*'Noit dobbiamo risguardare come vera, 
le Doa la cagiona poffEÌala sopra ussvrva- 
tloDÌ nAte e ripetute, e ch'é lalvo'.ia 
necessaria e surfiuieote per la spiegazione 
4m fenomeni. 

3.« Non bìfiogna ammettere più cagioni 
clte non abbiano ellelli luaailesUiaeuic 
ad «MaotialfliOla diir^rst. 

^1. Dando nii'ocrliiata sulle Cagioni « 
tSiit condisioDt dalle quali dipeadoiu» 
le aieaifblaiioiil di allieità da'oorpi or- 
(Tiinizuti o i fenomeni della vita, BoÌTÌeo- 
ooKeremo cbe le ooe riferisconsi a que- 
lli corpi, stasali ad una disposixione spe- 
ciale delta loro aoatanaa nuderiale, ed aU 
li loro orgaoiszaxtone : mentre che altre 
•ono loro estranee, e riferisconsi all'itzione 
del calorico, della luce, dell'aria, dell*»- 
C<|na e degli alimenti i quali esercitano 
Sui corpi \i\enti una iafluenia necessaria 
•II* mireatasioai della vita. Noi abiamia- 
le prime ca«ioni iottmo o la altre 
Mi»s« esieroe della vìia. 

ti. iNcontì Jòr— dt* corpi mvtmti le 
condizioni u cause delle loro manifesla- 
^eoi di «UiviU le quali si riferiscono 

loto Heaaa natura. In ogni epoca al 
nolueyòrsa si sono attaccati diversi si- 
ftoilicati i qn.ili b;m portnlo coufiisione 
mH* spiegazione del fenomeni naturali. 
Talvolta denota anche la propridi di pro- 
durre taluni fenomeni, cioè una cagione 
«ulrinseca alla natura slessa di un corpo : 
M data al eontrario qualche eosa eba 
•Jerisce in corta |piisa ai Corpi c li pene- 
jn, ma dìflieriaoo obiettivamente flalla 
bin» matoria. Lidea di fona nel suo si- 

pmlicato più preriso, è un'iilea coni|)itra- 
tiva dedotta da quella della caiisalilii. 
^^lando noi osserviaoio alcuni fitnonienl 
»cl mondo sensibile, la eoatrMÙone del 
•••Siro intendimento necessariamente c'im- 
peae a riferirli, come rìsultamenti o effet- 
ti ad una caoia cbe noi cbiamiamn cajpo- 
f> fondamento reale di essi. Ari una 
i«l cosa attribuiamo una forza cunsidcrao- 
<^ola come produttrice coHi lènomeni 
'^<^ noi chiamiamo suoi eflfetti o manife- 
■(•«ioni di sna aaione. Cosi osserviamo 
•«Wpi U fea«naiio>d«l peso: i fltid 



XXI 

dilamano gravità ìa cauta di qnoBlo fcno* 

menu, la quale è ad essi inerente. Questa 
furili, |)er quanto ne possiamo giudicare 
cull'espericnx.1, ha le sue fondamenta nel< 
la natura materiale de'eorpi, «.norma del' 
la « Ili (livorsil.'i vptii.inio variare il feno* 
meno del peso, d'oude risulla ciò cbe 
dicesi peso specifico <ir'cor/ii. Applicando 
il notile di ^'iMvila alla cagione del peso 
inlrinsicca ai corpi, i tisici non la consi- 
derano corno cosa che «oMìtle da tè nede- 
sima, che ililTerìsce obictiivanieute dail» 
materia, e cbe soltanto vi è annessa c»ma 
nna qualitk che ba le ave foadameata nel- 
la natura stessa de'corpi. Supponiamolo d* 
altronde, ammettendo cbe la causa del 
peso appartenga a qualità cosa immale* 
riale, ciò ^a aon può dimostrarti in vo* 
rnn mudo, e<isi non renderebbero percìA 
1 fenomeni e le leggi della gravitii più 
ebiaro di quello che hanno di già Mio lo 
esperienza e l.i riflessione. Lo stesso vale 
per le diverse forze stahiiile da 'tisici, o 
ebo questi eontiderano come cauto che 
haiuio il loro fondamento in alcune qua- 
lità nialeriali, seoxa attribuire loro uno 
«tiflienxa a parte, sema crederlo obiettiva* 
mente ililìcrenli dalla materia. 

St. ht fona è dunque una idea piir»- 
menlo tubirltiva, per la quale spiej^aaio 
la relazione che esiste tra la eattta C Tcf" 
felto, o tra le qualità di un corpo ed i 
suoi lenumeni, cioè la ravvisiamo sempli» 
Cemeule coOM la ra»ioue suflirienle dell' 
anione di una cosa (t). Le cagioni intrin- 
seche alia natura materiale de'corpi, che 
vondoiM» questi tuseetlihili di efléiloaro 
taluni fenomeni srnsiliili e che noi «lii.i- 
miamo Jone, hanno ricevuto delle deno* 
mittamoni tratto daylì effetti cbe ne ritul- 
tallo. Siccome le cose fuori di nui t»|iera- 
no sui nostri sensi mercè le loro qualità 
materiali, o tottanio medwnlo tiflTafte qua- 
lità ene« eoirajuto dcll'altivìUi dello spi- 
rito, pmsono far nascere in noi delle i- 
dee, e^li è impossibile che nell'indagine 
delio cauto • forte determin.inti de'loiYi 
fenomeni, ne r.trci.Ksimo oltre la loro so- 
stanza materiale. Ora si domanda se tutti 
i fenomeni manifestiti daVorpi tono pori 
elTetli delle loro qualità materiali o pure 
avessero forse il loro londamentu in quHl- 
cbe cota dia non è otateria/ dobbiamo 



fi) Le Jim* non miio idee mikietthe, cerne erremeamenie prHemde fJ*, mm 
leahù esistenti negli etieri meUriaìL Le fortm, yrjdlw^ono i diverei /ènomem eUt 
*^oij(iamo negli esseri materia/i, e (^ulruli ca ninnano^ le reali re fazioni negli esseri^ 
* 4m luogo ui diversi rapporti che forma la nostra intelìigettia sulla reciproca 
«s«Me e rte»iw»e dei medeiimL 11 Tiad. 
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xxu 

*«onf«saara fninrnraeiil* dw U miIikìmm 

di questo prolilema sorpassa l;i nostni in- 
Irlligenza, percbè qualche cosa imiualeria- 
le, e però inaccessìbile si wttii» non può 
in xcriin modo jiimncrp a nostra rono- 
sceniu, non essendovi alcuna via per met- 
lerst in rdatione colle nostre Ikcollii co- 
nosciti v.i (i). 

L'esperienza non ci disvela che una so- 
ie ibrsa, l'anima, che sì Conosce de sé 
' ttessei ceree le cause ilei fenomeui natura- 
li e concepisce col pensiero una causa 
Suprema dell» natura e di sé stessa , 
un essere essolnlo, un Iddio. lSo\ cun- 
«ii!rrta!iin questa (orza che ha le sue 
foudarui-nla in una soslanea impeicet libi- 
le ai sensi t poiché essa non si vede co- 
me le altre rose, cioè mefli;uile i sensi 
esterni, al couirario essa conosce sé mede- 
eime, e per conse(niensa è elle volte of> 
(retto c soL'^i'ffo, cioè ogorelto delta sua 
propria interna coscienza. La esperienza 
c'inscjtOA che questa forra manifestasi an> 
Cora in un cor[)o e uiediante nn corpo. 
Noi non abbiamo nessuna esperienza né 
~elcnna idee reale di un'atione immediala 
dell*anima che non sia eon|iiunta al cor- 
po c che |>er conse>juen/.a ne sia alTatto 
inili|)cu<lente. La lisica e la lisiulngia non 
trattano che dei fenomeni e delle qualitii 
dei corpi in tfcnerale c «lei corpi vivi 
in particolare ; linchè si ginn(ie a cono- 
scerli mediante perceximii per raeito dei 
sensi, esse non esimni.uio se questa fori.n 
che si cbnosce ila sé nieile.sima può anche 
'operare in une maniera indipendente e 
sen7a essere al laccala ad nn corpo. La 
yoluzinne del problema appartiene alia 
mrtafisira. 

Per cpnscfttcnxa noi «Uribuiamo le for* 
«e ai corpi perchè essi hanno la proprie- 
tà di rendersi percettibili all'anima me- 
Aiantè i sensi, e questa \occ ci serve sol- 
tanto ad esprimere la relazione che esiste 



tra canea ed efleilo o ira ■ eorpi ed i 1»- 

ro fenomeni (J). 

30. Soltanto dietro i fenomeni che i 
corpi orfanisiati o vivi ci oRrono, non 

possiririin ri( ono'^rrre in essi la esistenza 
delle diverse qualità, for.'.c u cause iuler- 
ne. Dietro la diflerema di questi fenome- 
ni, noi (lelcrminiamo le forze che lon> 
sono iulriusechc, cioè le cuudiziuni clic 
deiermineno o caponano ne*medesimi le 
loro manifeslazioiii di ailivilii. Allorché 
noi osserviamo «ie'fenomcni è delle ma- 
nifestazioni di attivilii simili ne'corpi or- 
[fnniri o nelle parti di queSli Cor[>Ì, ;dlri- 
htiia!i\(i ad essi o a «(uesic parti iju iltt.i 
o fune simiti, ciò che vuol dire essere 
in essi una eondicione o causa in fora 

della quale essi prodiii-oiio « Pelli simili. 

L'imporlanle questione se i fenomeni 
ohe si osservano nei corpi viventi dipci»- 
«lauo (l.( forio ili una specie parlicnl.ire, 
da forze orj^aniche, o se debbansi piutto- 
sto conaidecare come effetti delie fona 
proprie di corpo, anche di quelli' 
che non ^rodono vita, non puri esser riso- 
luta che per mezzo di Tin paragone sti>- 
bìlito Ira I fenomeni e le quaiilii dei 
corpi viventi e quelle de'cnrpi non or*r»- 
x\\it.:ì\\. Ma siccome nello stabilire questo 
parallelo, incontriamo delle raanifeslazi»- 
ni di attività che sono particolari ai cor- 
pi viventi, e nelle quali non possiamo 
scor^rere irli eflelti delle forze fisiche yene« 

rnìi, f|iiesla circostanza ci autorizza ad 
ammettere delle forze vitali particolari o 
sia delle proprietà viteli. Abbiamo dimo- 
strato resistenza delle forze organiche: 
procureremo, studiando i fenomeni dei 
corpi viventi, di stabilire quali sono ci>> 
«uni alle piante ed agli animali : in tal 
caso soltanto indicheremo le qualità p>o- 
prie n ciascuno di cpiesli (zruppi di corpi. 
Finalmente ei sformeremo, para^onanilo 
rnomo con gli altri «ninudiiMMopriire quali 



(l) Qiifsta proposizione è troppo generale è viene contradetta dallo stesso nu' 
ti*n nei paragrafo seguente: poiché le tostaitze fpMtutìli , benché non neno o/if^rtti 
di esperienza esterna, pure possono noverarsi in connessione con ciò rhe l'osne" 
rienzn estema ci somministra, e quindi acquistare di loro una conseguenta cosi e- 
satta, come lo è de^li oggetti materia/i rhe rolpiscono i nostri sensi. In tal modo 
h sostanze immaterin/i pattano metteni in relation* «pUm ^otimjacnltà eomotef' 
tii'a. Il Tra.l. 

(3) Del resto noi non disconveniamo che in natia n pnfsano esservi effetti o 
manf/èstasioni di attività, che ìa eotiituziane una volta stnhilita dai nòstri sensi 
non ri rrnneftf di scorgere. TI mondo esffrrm fd i suoi rffrtti sono a noi noti per 
\'ia dei sensi, in guanto che essi /anno entrare la nostra anima ia aiione e giungo' 
no fino nfta medesima; ma no» si saprebbe dimostri^ di no» ^patere tsisters MS»-. 
latamente altri inetti che gii accennati. (A) 
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«ìeno le Torzeclie ^li appartengoaoin partico- 
ìarv. S'unto ol)l>lii.'dlì »<i aniinellere ca'^iotii e 
(ori<i speciali per tulli i reooniciii «ssenzidl- 
mente tlitTcrmIi, fin Unio che nun ci è po<ù> 
bile <Ii lare s^ .tuin- l.i (litfcrfiiz.i ch'csivlc tra 
cssi.c<U ridurli iiiiieiue.Gli sluni dei lisiulu- 
KÌ devono in iiltimm «nalbì «ver di mira priu* 
«'iji liincnie il lr<), ,ir li- I .'L'i e Io coiiilìziuiii u 
liurtna delle 4uali le iurze operano, e lo 
.Muoprire le reiixioni di tali forte Ira lorof 
cioè la loro rccìprucu asìon«, e Jn loro 
tcaiHLievole dipendenia. 

it. luL-iiito uon ti eoiMMM finora la tì- 
la, ad onla oIm sieoo ttatn rinlraccinte le 
ragioni iiiPipnli ai corpi \ivenli slrssi, 
da cui ili pei III olio i loro reaouicui e le 
Aanifctlazioui di aiiiviia.e niitl^rado tien> 
»i Scoperte le loro i|t!:tlil.i »■ torie, e sla- 
i>'liie le ie^{(i skecuudo ìt quuli Shui upe- 
fanb. Inratti i coi|ii viventi non sono 
pnuto t-s-rri isolali, aventi in sè stessi 
solduieuie le C4use della loro e:iis(euu , 
Mai sono in retacione con la ìnleni naln» 
rj, di cui fiiinio parie. Tulle le loro nm- 
nifctlazioni di a((i\i(M e (pt»lit.-i dipendono 
«ncofa iblle influente eslenie. Per fareht 
i corpi organizzali e le loro nianifcslM* 
lìoni vilatì sicHo durevoli, v'ha d'uopo di 
W rerlo ("radu di c.iloiico, della inllueil- 
>a deirjriii, della pres«n/ji dell'acqua e di 
inaleric ali inenlarie; Ih lurr {■ unconi una. 
indispensabile condizione esleriia di vila 
P^T la raajfftior parte dc*«orpi Tlv«nli. 
9'' "1 lo i rnrpi (ir:;auiei cessano di essere 
"1 couiiCASÌoue cou i'uoa o l'allra di que« 
*le iufiuenze esterne, le loro nianifesiazio* 
"I di si l'sliii^uoun, e le rela/.ioni 
urll4 loro so>t.in7a materiale, che noi ron- 
ti^riamo come loro cagioni interne o Tor- 
Wf r^nibiano laltnenle, che non (tfoduco- 
he più i fciinineni ilclia vita. £ pefò le 
qiMlìlà e le for/e appartenenti ai corpi 
litcnli sono sommcsaè • delle influente 
esleriori. Noi dobbiamo per ronteguenza 
toUuinettere questa dipeudeiua ad un pro- 
fondo eeanM, rintracciare le cause a oui 
^'^M si nuinod.i, e stabilir le leppi ulle 
qiuli é so^^clla. Qui ancora dobbiamo 
Mudiare le eondinoni o caiwe nrcetsarie 
a lutti i l'orpi organici, dt>l p irl che quel- 
le le ipiali sono tali >olaiueale per le 
ptcnie, per animali e per l*uomo in 
p>rlirolnre. Finalmenfc, dobbiamo rinlrac- 
ciare de'cambiaraenìi, che sopraiiziun^iono 
BeUe manireaisuioni vilalì di un corpo, o 
u> quelle di un apparecchio o origano ipe- 
fìAt net tempo dell'azioucett di eMo dei 
dilTerenli ojCfielti esterni. 

*2. L'ultimo sforzo della fisiologia teo- 
tctiea eoosistf a riunire i risultameali ot- 



tenuti, niedilando sulle qualilà e matiiff- 

sl.itioni di allivila de'corpi viveijtì in. ge- • 
iicrale e dell'uoiuo in particolai-e, come 
aaeora tulle vagioné di lutti questi fenome- 
ni, e, seguendo un ordine ludico, u roti 
calenarli iu ntudo da produrre uri UiUu 
Hiiitik e conoessiuiie. lìn insieme iji ti>l 
modo roordiualo di conoscenza constilui- 
84:e, quauU» alla forma, al sisleoia, e, quan- 
to al contenuto stesso, la scienza della fi- 
siologi a. Onesto è il più dill'n ile pro- 
blema ; poiché |(randi ostacoli si presenta- 
no • rhiunqiie vuol risolverlo eon calma 
e scevro da prevenzione. Io ciaK'un isUu- 
te «i rinvengono lacune, •provej^iienli da 
osservazioni e da esperieuse incoitiple- 
tCf da cui é impossibile ricavare verun 
certo risiill,imeiilo. D'altronde molli o;.'^'et- 
Ji non s<iiio siati allatto esamiuati con 
precbione, od anche non lo • sono slati 
del tolto: spe<;sf Tolle non vi sono che 
dei l'atti isolali, che non si possono anco- 
ra né spie;!.ire, né connettere ad altri, o 
pure a loro riguardo si coniradicotio U 
vedute e le opiuioni dei fisiologi. Quauto 
più divmgliiamo familiari coi fenomeni 
ddll» vila, più acrpiistiamo riniìma con- 
vinzione che il nostro sapere a tal propo- 
sito si com(iooe unicmiente di diversi bra- 
ni ataecalì. E quante volte non ci accada 
spesso esser noi oblìli^ati a confessare che 
vi »on molte cose che ignoriamo i* li A- 
tiolofro dnaifne mm pertiene allo seopot 
che consiste nel dare imi coinji'fla spie- 
gazione di tutti i feuomeai delia vita e 
delle Sue' eapioni : ma non deve esser que* 
sili un motivo di riunnyi ne t riuscirvi. 
Aliorchè le nostre conoscenze su i fatti 
relativi a tale o tale altro fenomeno del- 
la \it.« sono insufiìcientì a poter irarre 
delle il<a/.ioni ben fondale, la tendenza 
naturale del no'^lro. spirilo ad esaminare 
e spie^'arc i falli, per quanto Stello isola- 
li, sollo un punto di ^isla jrenerijle, ci 
obhlijia a ricorrere alle ipolesi per riem- 
pire piwviaorìamenle le lacune. iNon bi- 
sogna int.into basare Su delle ipolesi co- 
me su delle proposizioni dimostrate poi- 
ché allora si corre rischio di propayrare 
degli errori. Non sniio cssr elio tli-Ile 
proposizioui problematiche, che hanno au- 
oora tiopo di prove, ma che possono be- 
nissimo menare all« verità, quando danno 
luogo a delle novelle ricerche, alla pro- 
va delie quali sono sottomesse prima di 
ammetterle come proposizioni (leiiii'tiva- 
menle arretlabili. Sveutnralaitienle l.i lisiov 
lo'^ia è più esposta di ((ualiiaque altra 
scienza ad ingombrarsi dUpolesi, poicliè 
in «ma si hanno molte coN die noo mmio 



•Iute «neon eMininale» e molle ebe eerfa- 
■lente noi saranno giaromai. 

33. Coincchè il prohlema «Iella (ìsiolo- 
g(a leurrlicii ronsisla «ci ricercare i feno- 
meni • le l*ffri Hrlla vii», nello scoprirne 
le CMnse, e ronsliluirne i r «tiU.mu-nii ot- 
tenuti in un tutto, le cui parti sieuo uni- 
te imìeme da un legame scientifico, nul- 
lìiclìmeno flolihi.imo rironosrere rlio vi 
hanno de'liiniti nella soluzione di tal pro- 
blema. Lo spirilo limano, in lirtù oelte 
su.i cs-Piiza, che Io h .««.pir.ire a cofìiple- 
tare per quanto è pos5Ìl<ile le sue cono- 
•cenxe, e^rca sempre di elevarti alla no- 
zione clii:«ra dHle cause prime della na- 
tura e dei loro fenomeni e scor;:r<i in es- 
so un desiderio di riuioulure uU'ullimo 
«nello della catena iKi;!! eiTelti e delle 
cause: ma fin qui il cotii|iimento di que- 
sto desiderio ha oltrepassato di mollo le 
nostre facoltsb. Basta contemplare i feno- 
meni della natura con qualrlic a'Irnz'ntie 
per presto accorgersi che le cause perve- 
nute alla nostra conoscenia non sono 
che dc^li cfTrfli di (all'oc alNiL'iti più in 
alto, che non si può per couseifueuza sa 
non elevarsi da nna causa «d an*alfni, 
che inniie giuniriaroo a delle cause incom- 
prensibili, e che là si spezza il filo delle 
fosire ricerche. Fra gli o;;;;ctii che hanno 
opposto liu ovgi ostacoli insormontahilt 
a tulle le inveslijrazioui tentale su di es- 
si, e che impediscono al tisiologo slesto 
di proeefttire lo studio della vita al di 
là «li un cerio termine, annoveriamo la 
soluzione del problema relativo a ciò che 
la maieria è in se ticsaa, alla conosceosa 
delle forze che in essa esistono (i), a 
quella del rapporto inliroo tra il corpo 
e Taaiina, a quella della causa priailiva e 



dell'alio creatore deH'nnirerso, in Une s 
quella del nostiv pianeta e de'corpi che 
seco porla. Se il fisieo abbandonasi ;JI(> 
sfrenato desiderio di addentrare (ult« le 
cose clic escono dalia sfera della esplora» 
zione, riromaisinnzione diparlelo dalla lu- 
ce della esperienza, e rischia di cadere nel 
miitieiamo. 

34. Orindi la fisiologia, come ahloslan- 
la appariiiie da ciò che si è detto, è una 
aeienza sperimentale fondata tu di un em- 
pi ri. snm r i7.inn.ile. F-s^a non dee lasciare 
il suo carattere empirico io alcuna delle 
sue proposìaiooiy aisefiioni e spiegaiioni. 
Gli assiomi di esia tono conseguenze Irai" 
la dalle osservazioni e dan'esperien7e. L« 
regole e le leggi, indicate d^ll'induziono 
per i fenomeni e le cagioni della viln» 
hanno solamente un Talwe relativo quan^ 
io alle osservazioni ed alle esperienze da 
cui tono stale dedotte. Ksae sono riefvar» 
date eohie verità lincliè iinn sieno modi- 
ficaie o rcUìlirale da ulteriori osservazio- 
ni. Gli asaiomì slabilili nei modo di so- 
pra enunziuto sono riuniti in un insieme 
sistemuticamente o logicamente coordina- 
to, il qnale offre lacnne quando aiioorn 
mancano le osservazioni e le esperienze^ 
quando sieno insufìicienti per trarne vale- 
voli conseguenze, o da ultimo quando lo 
•riflessioni cui queste conseguenze servon 
di hasf! non le alibraceiiiu in Ittita la Ì0« 
ro estensione e sicn lalse. 

La csperienia e l*oaaerratione debbono 
scambievolmente soccorrersi per procurar- 
ne nozioni intorno alla vita. La tisiologia 
nel. campo della esperienxa é la prima • 
più essenzial parte, perchè offre fatti tra 
ji quali io spirito sceglie, pone in rasse- 
gna « M trae ia seguito generali 



(t) Cke tfOMt i fa materia ht *è Hma? i.dttta- «ttiM • pa$Him? Za foArs/o* 

ne di tali quìstion! ha oUfepaUtttO Jtnofa • limiti dtUm ItOStrt jàeoM ÙIflìettuaìi, 

f filosofi hanno pubblicato tin gran numero di opinioni su di esse, senta risolverle. 
La sola idea che la nostra intelligenza possa Jarsi dalla materia, in quanto ad og- 
getti acconci a cadere sotto i Sensi, è quella della esÌMteHMU neUo Jj^ató». Non ti 
è fin ogs;! inrf:l!n riuscito a scoprire V essema delle Jone: noi non le conosciamo 
che pei loro effetti, con la scorta dei quali conchiudiamo ch'esse esistono , senu» 
a^er procurato di saper ciò ch'esse in sostanza sono. Per measo dell» osservazkmi, 
deir esperienze e della riflessione i fisici ed i chimici hanno scoperto i fenomeni 
dell'attrazione e ripulsione, quei della elettricità, quei del magnetismo e le di loro 
leggi: ma essi non hanno potuto pen enii e fino alla nonione di eié eke questi f^o» 
meni fiwo in sè stessi e della loro causa prima. Nei ricercare la rai;ione de' movimen- 
ti de'corpi celesti, nello spiegare i loro mo^fimenti per /neaao delia mutua attravo^ 
ne. Newton si è hen guardato dal volere spiegare tattnaian» stessa^ a eni egli a^ 
segnala una causa di ordine superiore. Pretendere di concepire le forze fondamen- 
tali, ha detto KanI, è lo stesso che domandar t impossibile ; son dette fondamentali, 
precisamente perchè non derisuno da verua altra, cioè perchè non possono essere 
concepita (A), 




IPicnM. Pri fuo tcopo ilei fisiologo tlcLbc 
t«er quello ti» 4C'|iii»(iirc •sserv.n.iuiii pu- 
rr T «pre^ÌMilicaie, pcruoché esse oflVouo 
w.trriuli al {leiisieru. .St> si r uria nt'l 
cjiii|»o Jellii teorica si fcvup* » cuuosc«- , 
re le ttgci e l« rairioni «lei renonrni del* * 
l.t vita : ilielro Ji clic si sfor/a di rieoii- 
ilurJi «U'uuiljt, e cuucii(eii.irli per mudo 
che ne rÌMitli mi tiuieme perfetto (i^ 

ScUmt accusorùt alla ^iolo§h* 

Lo studio èéU finologia, suppone 
«Icuoe ciHiosrenze senni cui non può lar- 
«i alena i>ro;{resso ia questa scienxa. Pria 
«K Mio bìsoKO« «Moro in tlalo di ohio- 
ri»im»ibeii(e rappresentarsi le cose, di 
cuiicepire con i^giuilaleua, di r»KÌon«re 
e giudicare co« rcHitndine, in bwvo ti 
Jfe essere buon pensatore. Datio studio 
delle malcmaliclte e della filosofia si pus- 
U • ^eflo drilv fiMolofla o della medi- 
fina. Quando si sono apprese queste di:e 
Kieoic, si é cserciiata la facoltà di riflet- 
<«•«. • fiwilMMIIO si giiigne ad esirarre 
(Msi parlìeolaii dò che contrn$cono di 
lienerale, come anche a fare l'applicaùooo 
dei jienenile al particolare. 

I« M'ienae che servono immeilintamenle 
di Sostejcno e di iìacrola ail.i fisiolo'^i.i ^a- 
00 ia tisica, la chiutica, la storia naturale 
ia innoraie, la nJneraloirla, la bo«Hni- 

« sopr.iltnltn !,i looloyi.! c l.t notomi;i 
comparala, delie quali laremo rilevare l'iu> 
flansL 

Jttfiuenta delia fisica. 

l<^. T.j fisica, che occupasi delle qualllè 
dei corpi in generale, in fisiologia è «»• mi- 
N a>iue scìeuia accessoria. La teorica 
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dell altra^tonc e ilclla repulsione, della 
graiilii, del tnulu, trova numerose appli- 
casioni iiella lisiea do*corpi «ivi; ptroralià 

ipiesli ohliedi^runu pariiufiili ai!e le((g;i .A» 
siciie generali, che sono solamente modifi- 
cate per niezso dalla vita. La iuei:« anica è 
s«iptalliilto utile ■ Della storia de' diversi 
movimenti che anirauli «■se;;ni<irono.Cosi, 
a modo di esempio, ai [luò caKolarc quait- 
la foiaa l»iso|iJia ad un mtttcolu per su- 
periori' la re>iisiruia (he inronir.i iwll'cse- 
(tuire l,iie o Kil allru niovinicuio. Dopo 
la Iona che è pro|tria ad esso, tuOo qui 
dipende dal punto di apj o;:;iio, cumr nel- 
la leotii-a de -le leve, lu questo modo Bo- 
rolli, ÌSjKfo'^t Bbrthea ed altri hanno «- 

Saminalo la fornia; delle arlirol.iztoili| l^lt- 
tacco de'muscolif hanuo sottoposto' a eal* 
colo I vari movimenti dffli animali a^llo 

sture, nel cauiminare, nel corso, nel saltOf 
nei nuoto, ce. I movimenti dc'lìquidi si 
prestano parimenti sino ad un certo se^no 
ad essere spiegati con le leggi dell'Idrau- 
lica ; solo la forza che produce il movi* 
mento è ancora qui una foru organi-. 

« (2). 

Le spip^Mzioui mrrrniiirlin (lihlioiio es- 
sere impiegate più ri&ei v-ilamcute in litio- 
lo};ia, 0 BOD bisogna obliare i^hc le fono 
che operano ne'iiio^inicnli de'corpi orga- 
nici sono sottoposta alla vita. I41 roccca- 
nira non dà giammai soddisfacenti solu* 
ziiiui inloriio causa delle manifesta* 

liuui di attivila ne'coi|ii \ivenli. La smio- 
la degli jatrohialamatici poneva molla im- 
portanza aite applicasionì <!ellii mecca- 
niea, di cui essa faceta seni re i prin- 
cipti alla spiegasione de' fenomeni della 
vita. Appiuito per qaeslo aboto più di 
una volta C5S) li;i rfo.ilo nocuuirnlo alio 
studio della li:>iulo^t4 e delia mediciua. 



0) focone erasi espresso in modo ammiraòi/e intorno alla reiuiione tra io 
tmnirisma e il dogmatismo (How, Organon, lib. I, aphor. 9&), nel'ìt^uente fiosso: 

tuclivcruri» sciciitias, aut empirici, aut du^rniatici fueriiiil. Euipiiiri, l'ormicae 
iuore, cuujterunl laiilum, et uluuiur. Jftatiunales, araneaoira more, telas ex. se conii- 
àaat. Apis vero ratio media est, qmie materiam ex florilms borii et agri elieil, sed 
'<ni«-n Pini pr(.|iri.i t.iculli.le verlil et dif-eril. Ila>|uc ex harum facull.itum, cxperimen- 
i'iis scilicct et rutioualis, arcliort; et sanctiore t'oedere bene Sfierandum est. Dacone 
(splwr. t%) guanto al metodo per giungere alla verità si es>>rìme come sexue: Ouao 
l'ini stiot, ntque esse possunt ad inquirendam el in»eniendaiii verìiaiem. Altera a tris* 
•art particularibas advoiat ad a&iomala maxime {.tik r.dia, atque ex iis priucipiis co- 
ruoMpie immota varietute jndical et invenil axioniaia media : alque haec via in usa 
<^t. Alter i ;i sensii et parlieularibw excilal .exiunwta. ascenilendo coMineiitef ci gra> 
«l'tim, ut uliiuio loco parveniaiar ad maxime oeneralia: quae «ia «tra est, se«l in- 

temala (A). 

(1) Questa forxa non' è eoaseguemui della orjjiamtzaùome, ma reale ed iu- 
fneteta alla materia, ed i la cagione de* fenomeni diverti cAa osservaasi negli ani- 
miL 

TiedemanH. 4 



Digitized by LiOO 



xxyi 

3 7. È ueceMittio anche «il fisiologo «li 
sapere ciò dtc ronvcnie il caloret la luce* 
il sifoiio, IV;<iii-Il-ìIìi, il ^'«Ivanismo ttì il 
liinpidiiiuu 111 alti la -vilM è SOtlopuSla ad 
iiiil.itfuze eslenir, e le soslattse iiuponde- 
raliìli', come U lucei l'elellricìla, il fluido 
)iiu«iicliro. protluroiio iia'corpi rivi ran- 
^iiiiiienti tlitcìsi, (li cui c iiii|io.ssil>ile Inr- 
•ciie bene un'idea senza cuuuscere (|iiesle 
sostante. La (« ot i I «icihi \ i -ila è assiilnta- 
iDciile iniii((-Ili^iljilc .se iiuii cuiiuscesi 
«lucila dellu iiice. Il fisiologo dee. sapere 
le le;;»! secoiiilo le quali la luce propa- 
gasi, purUiido dai colpi 1 ti miu osi, penetra 
ueMiflcreiil! luojthi, è rìfr.illa dai eorpi 
tr.is[i.iieiili e leflessa «lajjli opachi. Per 
l'oiiiprendere il luecfuiiistuo dell'udito è 
inestieri sapere quali sìeno le lefrgi fisiche 
del suono. lutine la conoscenza delle so- 
sUuxe iiupoi)der<ibili e delle loto proprie* 
là è elicile di alla iosporlanxa» pel rideaio 
elle fli tiessi corpi titciiIì sviliippaiM» per 
cseinpio, calorico, ed ancb* io cèrti cali» 
luce ed clellrìcila. 

liifiueUM delia chimica (l). 

3S. Snpponcsi che colui il (fuale appU' 

rasi ;tllo sltiJio ilella fisiolot:!.! intujsra la 
« liiiiticu o la storia dc'caagiaaienli prodot- 
ti iie*corpi dall'aflinilki I eorpi vivii con- 
5Ìi!triiti sotto il punto <li \o<ltil.i ili (ine- 
tta scienza, ne paiono rorncUi di chimi- 
che uperasionl, perorchè la loro sostanza 
iimleriale è as<ioi'i;eltala a continui Can^ia- 
inenti. £$si attirano materie del mondo 
estemo, e le combinano con la massa 
delle loro parti Ìi(|UÌde e solide; ma da 
un'altra banda ne cacciano aitri da loro 
stessi sotto l'orma vaporo.<va o liquida. Il 
can];iaiuL-nto di oialeria e la forza delle 
afliiiila si fanno sdjr^rere principalmente 
itellc ftuiiioui che hanno per scojlo il 
manleuimento dei eorpi orfrantei in uno 
•f.iln rhv li ren>'e alti a produrre le loro 
jiiauifcilazioiii di Mllivitii. La digcsliuoet 
la respiratìone, le niiirSztoiie e le secre- 
zioni Sono ai ( oiapajiiiale da continui can- 
f:iiiiurnti nella materiale composizione. 
Ciò che sappiamo sino ul preicnie iulor- 
no a <iueste fuu7.i<nii, lo dohbiamo sopral- 
lullo alio rit i Tclie della chimica. Dietro 
ciò scorsesi di quanta importanza sia que- 
st'ultima come scieuM acoessorie alla fi- 
siologia. 



La fisiologia richiede alla chiroira: 
f. Di e^lorafe la conspositione delle 
di «erse parti li(|ulde c solide de*ciifpi or- 

icauici; 

1. Dindicar quflla dt'Materiati che fli 

organi attingono dal mondo esieriio» e 
iiietliante i quali conserrano la loro [iro- 
]>ria natura , e per cuiise^uenaa quella 
degli alimenti , dell* aei|ua « dell' a- 

r.a : 

Di ricercare i cangiamenti che le 
materie alimentarie iitlrodotle oe'corpi «i- 
\i patiscono durante il corso della loro 
assiiiiilaiione e dulia loro combinaiioiie 
eou le parli liquide e solide di - questi 
• oipi; e per conse<;ueiiza di sludiarr, spe- 
ciatnieute negli animali, le moditicazioiii 
cui ra soggetta durante Ja digestione la ' 
composizione di queste parti, la toraiazioue 
del chilo, dei sangue, la ,respi razione e la 
aalrizioiie ; 

4. In fine di far conoscere la composi- 
zione deile diirctenli materie che si espel- 
lono dai corpi organici. 

30. Selihene la ehimicn in questi ultimi 
tempi aldiia spirso molta luce inloriio ai 
fenomeni chimici che accompa{:uaiio la 
vita, non di meno essa non può, nello 
si, ito in cui trovasi al presc"le, ro»>ipicic 
ciò che si aileude da essa. Manca aucura 
di reagenti e di metodi per rendere eei< 

dolili le rcl.izidiii dclic.ilc di com'pttsit io- 
ne che accompagnano la vita. Da un'altra 
banda non si può sempre nelle anelisi 
i he ewjrue ilislin^ncre ciò che produco 
da ciò che isola, e s; evi.o si rimane nella 
incertezza se i principii, scorerti nella 
composixioue de'solidi e de' liquidi, \i 
esìstevano come tali, o sono il risultameii- 
lo dell'analisi ciiimica. Finalmente iii>n 
M<ogna dimenticare che la chimica solto- 
po !C le sosi.tiizc organiche aH'an.iiisi sol 
dopo l'esliuzionc delle loto uiauile>lazioni 
di alli%ilii vitale, verosiinilmeBle precedif 
la essa stessa da un cangiameolo oella 
loro composi zi oue. 

Che die ne sìa, la ^imiea è una eden- 
za iiccessoria delle più importanti per la 
(isiolugia, al cui progresso essa ha conti i* 
huito e molto più contribuirà. Bi<ofiia 
Ifuardarsi solamente di farne nu'.ipplic.i- 
ziniie illimitata, d'imitare la scuola de^li 
ialrochiinici che risgunrda%'a (ulti i feno- 
meni dei corpi viventi come semplici le- 
nomenì chimìei, « di spiegare an«he la 



(i) J. G.-A. Cahis, De Zoocltemia. Jéipziri, 1«0P, in 4. — H. Dettar, The 
intluence ot' rheniical lans on the plicnomnia ol plijsiolo^y ; in Edimburgh medicai 
and surgtcal Journal, «ci. 1121, yag, 478 (\). 



«ibi fon le le^rfì «Iella diìmìnt. I nHiifrÌB<> 

■unii <Ii coiiiposi/ionc rhc :irrnmp;>j:iiaiio 
k tìIìi »uno tulli Ml(o|>ofU iti pulcre «Irlle 
fon* «IcToInta ai rorpl orywnici. Questo è 
rio che il Tisiologo non iIm pWikre §ÌUlt- 
mù di velluta (l). 

I« alorta vatimte eoi inoi tro ra- 
mi, U miueraloftia, la bolimira e 1» z<>«- 
Ì0|{i«, ocenpantlosi dvlla Jivisione ileV-or* 
pi oalnrali secondo le loru qiialiUi, è im- 
porltnle per lo sliidio della fisiolo-^ia, 
^irbé piTinrlte di v.iln(;iri' |>iù l'acilmen* 
le le ilitlircnzc tra i turpi vnenti « 
ÌBaniaMtif o aia minerali, iocché rondùce 
■ inej;lio coriiprpinlerp le qualilii e \f nt;!- 
nifeslaxioui di attirila de^rli slcs$i corpi 
tifenli. La conotoenxa della vita de^li 
animali suppone quella dc-;.'li .ininidi e 
delle piante. Inoltre ne riesre in>pusiil>ilc 
indicare l« parlicolarìtii dialinlìre ilell'iio- 

mo allorrlic i'.Mi(iri. 1111(1 le divnSL- '<>r;rt(! <r 
4)ualil« d<-{[U altri animali. D'altronde lo 
iladio (leirorpaninatìono Nniroalc suppo- 
ne qiirlln della «oologia come in'lispi-n- 
iabiie preliminare. Finalmente la storia 
Mtafala è anche importante pel giovine 



mcdicoiperncrhè eserrita il »no spirito ed 
il «no t'itidizin. In .«oslaiiza Ir la' olla in- 
telieiluali clie operano sono le Nlesse e 
qiiand» ai «lelcrnina tuia pianta od im 
nniin.dp, e quiiinfo troviisi ;til rssa il Innfro 
che le appari irne nel sistema, e quando 
s*Snvesli;i« la diafrnMÌ di mia inniallia nel 
letlo deiruninialalo. Quindi la sioria na- 
turale debb'essere racromandata al giovine 
medico come nno dei niì^ilioH eier* 
rizi pnparatorì «I «uoi «tutlii prìnci» 
pali. 

Importarla -dtUa mooUmia (t). 

41. La znutoinia o anatomia ronip.irat.t 
eserrila un.i Iurte e eonotcinla - inflnenxa 
sulla tisinlusia nniann. 1. 1 sua lmpnrt«nzi 
dipende dvll'cssere ininlelii^iltili da riti 
ifMora la ilrutlura dexii animali hrnli, le 
opero aiiatoniitlie e li^i^lt).ri^hl* df"<;li .tn- 
tirlii natnrali.sli e medioi {jreri : gifcchè 
quanto questi serìtiort sapeTan» in «nitto- 

niia l'aTCano appreso dalle sc/irtni .lr:;li 

aninuili bruti, perocché i pregiudizi reli» 
^io9Ì di quei tem|N non permetteram» *W 

dis^t■L■l^c cadaveri umani. Alcune parli 
del nostro corpo po'tano i nomi Iralli 
dall'anatomia dei brilli ; e non si com- 



(t ) Bfrielins, uno dir'fiiù distinti chimici HrìV l'pora nt filale, si t espresso in 
«inetto modo intorno alla chimira de'rnrpi organici (Trallato di eliimicat tradotti» 
da ./.-,/. /,. Jùurdnu , i. l',) r Tutto ( ìò rhr possjamn ^farf in qufstn nnrtf ntÌMe» 

■ ritisa delia chimica è di osservare i canihiamenti chimici che i coi pi \'i\'enti pm- 
» inforno mffti oUmtmti trm i quali si trovano^ cioè nf'trrafitnti ekfmici éi cui san t 
» n'rct;n<lfjfi ; di seguire, per t/nit»to ne è ditto, i JettO/Uleni che arrnnv af^nann l'è- 

* serciiio deW atiuae vitale ; indi di separare uno daiVattro ì prodotti organici, di 
» Uuéiare le proprietà di essi e di dftermimàrf la toro eomposittont. Ma tutto ciò 
" rirtre dij'/ìrìlissìiiio. Il primo ostacolo che incontrasi, nel tra/lai c le nKitnie or- 

* gaaiche, consiste nella difficoltà di distinguere se l'oggetto che bramasi esaminare 

* i una comàinatione, o tm ammassa di £te sostante organiche, o se realmente è 

■ itofato da tutti gli altri* Spesso accade che due materie ar^ideke comhmattt in- 

* sitme si accoini-agnano reciproenmente nelle loro comhìnnzìoni coi corpi inorga- 

* mei ; quando non giun/fiamo a separarle in alcuna delle nostre esperiente, siamo 

* perciò indotti in errore, e risgaardiamo la sostanza sottonoxtn al nostro esame 

* come non mischiata ad alcuna cn<ta. Da ciò nasce c!if rii-.i sinmn sem'-re in dtib' 

* bto se ciò che risguardiamo come sostanza sola sia rffellii umcnte tale, lì a'imn' 

* de k impossihUe assoluto di ottenere, in si gran copia di casi, una sostanza i n- 

■ r,! r rfnni'-ii^natii da materie etrnìrmri' la mi presenza ne è sconosciuta. Avella 

* natura orf;anica le di/JiCoUii di separare sono per tutto più grandi, ed i metti di 

* pervemrei nt*no numerosi che nella natura inorganica: per modo che quella par^ 
» te ilelln rliiinica può essere considerata come ancora In xiil luinci io >». fo i 
mando olio stesso libro per conoscere le precautioui che bisogna prendere in tijfat- 
le materia (A). 

(i) B. S. y^lbinus. OrM'w de Xn.ilo.nc comparala. Leydc 17 n in 4. — F- Cri- 
telini. dell'ulilitii della Zooloniia. f 'jenetia — L. Jtojanus, Inirodurlio in an.i- 

tomeii comparalam, oratio academirji. filnot IRIS in t. — C. Zaìvrence \n iniro« 
d'ir ion to eompantive analomj an«I plasioto^T. Lotìdra, tate in a. — Bopiot de 
utiiitaiibus quM anatomia eoin|ianita roedicinae' allultt Padova, tesa in s. (A). 
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preiMJoiio M non «In ctiì i ertalo in 
«lueslH frienxn. Inlìnr nel 4*nr<«o <lc''tii« 
tlllioii secoli, Hrlilieiie siasi lunllu slutlìiila 
la striiliiira d^ll'iioroo, null««linM-no più 
ìiii|)i<rl:tMli Sfojicrie iiolomirlir »■ lìs:olo>;i- 
cIh: »uno sl.ile (alle sui l>r<<li. Mercè »pe- 
rienze falle tu «li qiiMii uliimi , Harvcjr 
h.ì ilinioiiralo li cirrola/ionr suiipie 
c«i ila approloutlilu fli alU dellN genera 
sione; in cmì A«elli t'oprt i vafti linfa» 

.tici; f Buill)C(k, 'J'oroiiiaso Barloliito «• 
Pvrqufl Intimo riconosciiilo la comunica- 
zione (li questi vati nelle vene loltoelavi- 
culuri. !\Ii4iiriiio IloiTmiinn rinvenne ne- 
ftli uccelli il iliilfo escretore del pancrcaSi 

.che Wirsun{: dioioslró in seguilo nell* 
uomo. SlMiOOt \Narllion hanno prr la 
prima volJa os<;pr\;il(> i iliilli esm-lori «iel- 
le glantlole »aliv.iri iie inaroniifcri.De (ìraar 
Con ufseriauoni sui bnili ha |kroTMln rho. 
le ovale sono «rii orfani preparaliiri del 
(:erme^ Volcher Coyler, Vesiiii|r, Malpi- 
lelti ed allrì rotte loro ottcrrmcioni snW 
uovo rov:il(> d.uli urreili, lianiio s|t;ir<o 
la luce stilla . origine e la formazione del 
feto. In breve, alla tootomia doghiamo 
iUlle le srnperic importatiti iti iiualoniia 
«•d in iìsiologia. Qiien.a osiiervazioiie è «e- 

,r» soprallnlto pel decimo -«eltimo aeeolo, 
in mi sì fet-ero infinite S' opcrie di lai sor- 
ta, e che la epoca nelLi storia dell'analo- 

mia e de'.la fìslalogia. In (ine-ili iillinii 
tempi anctir.i r;inatomìa romparala ha som- 
ti>.iiiieiile «ontriloiilo a render roniplelc le 
iio<lre ruiioiceiize t^uW» inliiiia strutliira e 
flHlAÌuHÌ di diverse p.«rli. La diMrtione 
sprci;i!niri>lc de'colossi del re^rno animolr, 
delia lialciia, dell'ele'aule ec. ri ha fatlu 

. ar. ,'ni<laie ro«nistoni pi A preeiM tulle 

Slriilliir.i di (;('uiii or^'a'ii.lH cui picriole/ia 
Ui»n pcnucl-eva agli auMloiuici di osservare 
nell'uomo, e eià nello tteno lentpo ha 
di<:roperlo le runzluiiì di essi. 

Esaminando più da Tirino i serTÌ|EÌ ren- 
doti in quetli «illìrai tempi delta loolomia 
Alla fisiojo;.'ia, ti ravvÌM titt ad etsa sola 
è dovuto rio clie Mppian^o stilla parte di 
ilitcsla sriiMiza rbc tratta delle le^jti della 
.formazione e della tenrieji della or);anitra* 
xìonc uniinale. Ora l'r ijufslo pcerìsanien- 
te quello rlie iia elevato raiiatoiuia n! ran- 
|CO delle tcienxc, cui non polera aspirare 

.quando era liitiilal;) a seiiiplìri descri- 
zioni delle parli del corpo umano o di 
•llri animati. 

42. zoolomia, tr.'ti :>t,i filosofit^amen- 
tef sparge luce sulla prau varietà della 
organiztazione animale e tulle lefrj^i dalle 
quali l'ss.i dipende, sruitemlo l.i forti)» e- 
ticriore eU iulcraa degli animali, la sUiil- 



tura Je^iflisrenti apparecchi ed orfani, e 
la ilisposizione die i lessiili presculano 
Ira la loro formazione e comltinntioiie 
graduali, in tutte le classi, pli' onlini, i- 
l»eiirri f Ir "-prcio K però essa può n- 
sgiiardarsi in due inamere. Taholla con- 
sidera l*or^antcxazione di ciastmna classe 
a parte, fa ronosrere i nomi, la disposi- 
xioue e la sirullura degli aj pateerlii ed 
tN^ani che trovanti tiefli animali di un 

<:ni| p<i, ed iiiilirn le modilìciirloni i l^e 
essi olirono nc'dilTerenti oriliui, generi e 
specie. TaHolla essa etamtna un dopo 1* 
altro gli apparecchi destinati a cia«cti- 
na funzione , gii organi della digestio- 
ne , della respimioiM , deha eiirola- 
zione, del tan^ue • della tecrezionc, il 
sìsienia nerroso, pli organi de'sensì, del 
movimento c della eeiierazione ; le pas«a 
» rassegna in tutte le classi, i generi e 
le 5|>e<-i^, V tlc'^t-rive le puTlicolarilà clic 
vi si tlisliiij;iiunn. 

Due vie tios«lle tcltiudonsi innanxi al 
zootomisla ]icr liitc le «uc r.t «Ti lir e dar- 
ne i risuiiamciiti, se adopera l'uno o 1' 
allm di questi metodi. O d tegtie la actf 
la tIeirorp.iniiiBTtone, inroniitiriiitulo d.i'l* 
uomo, e principia dall'esporre l'ii<ter.i or- 
«raninnxionc o qoclia de diversi aj parii'- 
rlii nr^lt animali rlic piti sì avvicinano 
all'uomo per la loro slrolliira, come i 
man)mireri,pastBndo da questi auli iircelli, 
ai rallili rd al peiei, i>s,in)iti.ii'do po<iria i 
rritsf^treì.gli aranneì.pli insetti, i ino'lnvclii, 
{;lianelidi,i ra«!gìali, i vermi iiileslini e le 
meduse, e lenniuando in fine ai po'ipi ed 
aj!i infusori. S("<.'ncndo (juc^l'ordine, Il 
zoolomisia risolve poco a poro le slriittu- 
re complicale in a!fre piA «■■mpiici, e di. 

srrndc prai^o a jir.ido dall '«'r^'atiirraiióiic ' 
conuscitila dell'uomo, ch'é la più compii- 
cafo, a qnella raoItnptA tcmplice degli 
altri animali. () pure e^li prorrde in un 
mollo inverso: comincia dall'esarainare 
riasrnn organo od apparccliio, laniera or» 
pnnÌ£7azionr delle dlTCrtC classi di animali 
pria di quelli die Sono i pii^ semplici i 
o i meno elevali nella scala, e ilopu ri- 
monta per «icadi, e t!a classe in cLisse 
fino ali'tiom»» Qtirslo ii)PlO'!o l>a il vanta;:;:io 
di far conoscere ciascun or^rano ed appa- 
recchio nella tua forma piA templlce, di 
nioslrarre i primi ntdinienti e lo svilnji 
painento insensiliile, infine ili p'Cseiilarne 
allo spirito deirotterratore la ct»mpltcan> 
za graduai** lino all'uomo. Ctisi si proce- 
de dal tempi ice al coropotlo. Ciascuna di 
queste doe maniera offn grandi vanlagui, 
e prova rhìaramrnte che la natura ohlic- 
disee a«l alcun* Iq^^i e regole uclU im- 



m^mii varieli delle sii«* proiln/miii. Vtr 
tulli gli «ipparecclii eil orguui vi sano ai- 
eame iorriie fondammlali ehé Yariaincate 
Wotlilìcale e combinale «livcngifuin I;t sor- 
ipnte tli lulle quetie che incoiiirunsi nei 

'vcfoo anlmiile. QMeslo è preciMmenle lo 
Sluiiio <lel1a coi)iì<!iiriizioiic esterna ed in- 
terna tleuii animali, scconilo i diverei 
liradi éeìla wala, la eonMcenza delle ana- 
logie ciie esistono Ira questi diversi grndi, 
e la valutazione delle lefgi dalle quali 
«Mi dipetiduMO, la quale l'orma il subiel- 

'lo dcil'MMloiani cuosiderata coinè scieii- 
sa. 

- 41. La zootomia non tratta soltanto 
della alniitiira dejrli animali nel loro per- 
Celiò stato, r'S5;i c^:iminii nnobra la mnnic- 
n come nascono e si sviluppano ncll'uo- 

•vo,e gli Mndia nel dlTeni gradi della lo- 
ro nietaraorrosi.Dii fjutstr rircrrlu* drriva 
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masrelle, il ntireero e^l il volume delle 
gliHidnle salivari, la lonn» e la sin iti ira 
dello stoinacu, In Inni'hezza e la disposi- 
xiiinc del (-..uiiile inleslinalc, oRVono diffe- 
renze relalt\« alle qualità delle soslansc 
aliinenlarie di coi gli atiimali fanm» iiao. 
Q:ianlo più queste snKlauxe per la loro 
roiuposizione sono analoghe al corpo 
dell'aiiimalei tanto piò e«M tono solubili 
nri sughi (lii;(rslÌTÌ, e meno la siriiitnra 
de^li organi e la digcsiieve sono compli- 
cale; ntenlre al eontrario In eomplieanw 
di (jiicstn rpparcrchio auiaenta in propor- 
zione dt'ireleropeneilà che si stabilisce 
tra ^li alimenti ed il corpo aiiimuk-: essa 
cresce ancora colla loro coereiiz;i e rolla 
diiitcoili a diieiofiicni ne'auglù dq^ 
siivi. 

La ttrnltttra • h dìapoaiiione degli 

p:ini della respirazione sono staltìlile a se- » 



l'iiuporlaote risuUanienloche i diversi or- conda de 'luoghi ne' quali abitano gli ani- 

geni degli animali delle elaMÌ «uperiori mali. Esae non tono negli animali che 

inosiranai alla lortf origine sotto ima sem- re>pir.ino i'.irì:i come in quelli i Ìm rc-pi- 

pliciannia forma , come quella che esai rano l'acqua. La sirullura del cuore e la 

coutefeaÌK» durabie l'intani vite negli ani-' distribusione deVaai tì aetbain intima 



muli deUn daail Inferiori. A aeeonda ehe 

essi fan progressi nel loro sriinppamento, 
passano per diversi {:rudi inferiori di or- 
{laiiizzazione , e prendono infine quello 
chf è pro;>rio ali:» r!asse, all'ordine, :d pc- 
itrre ili cui essi fan parte. La natura seni- 
hr» dtincfoe, nella formatione e nella e- 
v<dii7Ìtine (Vpl* individui , n' i etlire alle 
sJesse ie^'<:i che osservanti iu quelle de'di- 
tersi «irtippi di animali. 

I/.tn.iIonii;i c< nipitr.ila, andando di con- 
ceria coU'aiiaiomiM del Celo, ha aoromiuiT 
finto le noxioni più importanti intorno 
alla formazione ed allo sriliippamenlo de- 
gli orfani dell'uomo, ed intorno alle leg- 
gi che vi pr<>se<.".'ono. D.i ciò è sorta una 
novelb vìa apeiia a»l*indagilorÌ dell'or^ 
(auì/zazìone animale. 

44. Lo studio dell'animale or<;anizZ!- 
tione influisce anrorH in modo assai im- 
pot'lantc sulla ll'siolo-in , poirhè dcssa ci 
*oiuroinislra i più grandi lumi quanto h1- 
l'iiso de;:Ii orirant, e ci fa osaerrare le re- 
lazioni esisleuli Ira la struttura dc'di\crsi 
orfani e le loro mauifislaiìoni di atliTilit. 
Koi vediamo rariare' l'organismione a 
«lorma dc'Iiio.'hi ne*qoali rieono gli ani- 
mali, ed apprendiamo a conoscere le re 
laxìoni esistenti tra le influenze esterne e 
'■^ 'irutinra degli organi. Alcuni cseni|4 

remlenmno più sensibile questa •sscrsio- 

ne. 

I.ÌI struttura de<!li organi digerenti é io 
perfiUa arm«>ni;t mila natura depli ali- 
laeuti La cooturraa^ione de'dcnli e delle 



relaiioue. La disposiii^oe del sistema t»- 

srol.ire san^iiisno eserrila a sra volta una 
grande «influenza sulle nianifesi azioni di 
alli\ii:i ilc'uiiisroli e de'ncrvi, ni pari cbo 
sulle fiiw/id'ii «Irila milri/ionc. 

Noi osserviamo oliraccìò esservi una re- 
latione perfetta tra la eofiTorm azione «W 
gli orifani ile'se-ti'ìì e del nmlo ed il luo- 
go ove risiede 1' aniioale. Lo studio dei 
alttetoa nerrono, delle sne rdazieoi eolln 
or^'anizzn/ioiic intera, ile;,li orjiaiii de'scn* 
si e del in<Ho con i luoghi ne'quali a- 
bitsno gli animali, ed il paragone della 
Sita sirutlura con i fenomeni ìnleRctfnaK 
che osserviamo in essi ci danno srliìari- 
nie«iti intorno alle sue funziuni, alla cui 
conoscenas non possiamo giu^nert aU 
triraenli che osservando la manier.i rome 
esso è ori:anizzalo. Siccome l'organizsa- 
sione animale é TeiAilo di feratf appar- 
tenenti a 'lì animali, egli è chiaro che 
colui il quale si determina allo studio 
della vita e delle sue leggi fìssa gli oe-* 
eli} nel lavoralorio di essa, coiilempliin- 
done la stnitlura, e dagli efielli di questa 
rila egli può trarre delle rondiinsiiNii re^ 
lati ve alle sue for^e- In breve Tanatomio 
compucila apre al fiviologo pensatore m 
vasto campo di feconde ricerche. 

4i, h*è per qneski. cbc Sol camparando 
i diversi org^ani ed apparecchi del corpo 
umano con quelli de^'li altri animali ap- 
prendesi a conoscere l'importanza e la 
iir>i ci-iilii di tale o fjie altra disposizione 
Ut questi urbani o apparecchi per l'eser- 
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cixio delle funzioni «li essi, eil a conc«- 
|iire ìm parte che aMunoHo nei feoomeni 
della \\ì» Biinbn ragi»inc\oltnpnt»- tlireva 
che se nou esistessero bruti, li* natura 
4e]l*uamo nrcbbe molto piA ineomprea- 

tibilc» Nasce da rin che 1'.iikiI«iiiiÌ,i rnm- 

'ItaralB è r«nima della uotumia e «Iella fi- 
'•ìolo/iaf siecome lo ha dello Letbnido. 

Quindi II;iller mollo roiidatuiieiile diceva: 
jfnatonie brutorum plus boni fecìt in 
phy9Ìoloi(iaf ^«m anatotne corporis hu^ 
mnlUm SStitmp ^uram, magnitudine m f>an- 
tium ex homine disc! prarstat ; utilìtates 
et motus partiuin aniniulihus Jvre debe- 
mus. Gli «colali dimenticbido del 

pari la sej^tiente •lonlenza di (|ueì(lo «:ran- 
«le e sagace lisiologo, piirlando dell'i lupor- 
lanta delle toolomia : Verum oh ìiumana 
anatomìa pìiysìologia minimo piena rrpe' 
^tur, Quotidie exptrior, de p/erarumque 
pmrtium eorpori» animalis fmetionìbut 
non posse sinrcriim fiiilirìiim fìiri, nisi 
0/utdem parlis fabrira et ia homine, et 
in variis ^ntidmpedihitMf el in aìfiktt* ei 
in piscibut, Jtte/ie etiam ùutetis ùmota^' 
rint (1). 

Importanza ietta studia -sj/elìa £tiol^ia 
rùpettiratnente atta medicina (t). 

4«. Seopo della incdicìna è il ronser» 

Tamenlo della 5»l(ile e la frii^rì|;ione drilc 
malattie. Per ben comprendere ciò idie vi 
ha di particolare in qnesti due dìAVrenlI 

siati dell.i \it;i, fjti.il ri)^:i fonn.i l;i loro 
cssenta, e <|umIì ne Mino le cagioni, c me- 
•fieri conoscere la tiIr, i fenomeni e te 
r.in<;e di r»<;«. Il medico pii«') «ddil:ire le 
regole per la conscrvasione dell» salute 
sol «filando rono^ee le manirestazioni vi* 
tali, le riimtjoNi del corpo umano, quelle 
delle difTerenli p«rli, «rli «ciiniltie^oli rap- 
porti di esse e le ca;;i«>m dalle ijiiiili ili- 
peiidono* Non Sitprehhn d;»rp pircclli co- 
slknli per pnarirp le m.i'.-illìe pria di sa- 
pere ia natura di esse, o i deviamenti del- 
le numifeslasìoni rilali e delle funzioni 
nello sialo norm.ilp, e il potete di rjitclV 
caponi sotto cui Kono aliogutc. Per eon- 
sefuenza è meslteri non comiderare la 
fìsiolopi.i rome nnn parte o r imo della 
medicina, si<-coroe altre %'olle si pretende» 
««{.perarehè iliTcee le medicine è un'ap- 



plicazione delia fisiolopij con la gliele 
trovasi nella slessa relazione in cui MU» 
le raaleniniìchr apj)lie;i(e :dle ni<i(eini«liclic 
pure. Come le mateiualiclie applicate sup- 
ponirono fià conosciuti fli assiomi delle 
nialenialicìie pure o }(enerj|i, del pari la 
roedicinai se aspira al liiulo di seieuxa, 
dee togliere i suoi prìttripj dalla lieif»i<^ 
fi», e'I applicarli quante volte Irallasi di 
iuvesligare e di spiegare i t'enomeni e le 
ca|EÌoni delle malattie, o il modo con cut 
operano le iunuensc onde il M)cdicu fa 
uso per guarirle. Faociamoci e diiucidare 
que>^lo ar{.'omenlo. 

47. Le malattie sono perturbamenti del* 
le funzioni dell'uomo. Il im mIico può com- 
prendere o eiconoscere (|uc»li perltirl>4- 
meoti Sol (|oendo ha acquistalo neiioiii 
peffelle intórno alle m ini est. iziuni ilrlla 
«ita nello st.iia sano, perocché queste tua- 
nirmlaiioni sefrono di refola e fin di v»- 
liitiire i fenonieni della raaliifii. Cosi, m 
mollo di esempio, ci non saprebbe deler* 
minare 'se I movimenti dd cuore e del 
polso ti slonlanano -dallo stato sano, o 
sono nello stato malato se ifruoras<e quali 
sieno nell'uomo in buona salute, e quali 
differenze offrano secondo Vvlm, il sesso, 
la eo«liln7Ìone, rcf>oC) dcll'itnno c de! 
fiurno, la leraperatnra esterna, la n;4Uira 
deirli alimenti e delle bevande, il riposo 
e l'esercizio, le passioni e le affe/.ioni 
morali. K lo stesso quanto a tutte le al- 
tre manifeslnzioni della vita nell'uomo» 
Nessun il ili esse può esser dirhi,«rata in- 
fenuiccia quando U medico non può giù- 
dicerìa dall'aspetto della fisiologia Galeno 
aveva già detto con a^'ginslalezza : Cuj'ti- 
Mque morbi tanta est magnitudo, quan- 
tum a naturali stata rtcedit; qnanttim 
vero recedat, is solus noi'it,' fuì natura- 
lem abitum nrlamussìn tenuerit. 

4k. Il medil o parimenti non può com- 
prendere c tircrcere le cagioni del'e ma- 
I.iliic allorctu- non «onosce le comli/.ioni 
e le circostanze, da Oli dipendono le n).v 
nlfeslazioni della vita* ed il conservaroen- 

to i!i |li> ^l.iti) ^:iiio. Le m.il.t'lic sono 
prodotte da cagioni esLernc od interne. 
Tra le prime vanno altoeale le cose al di 
fuori, os^ìa le inflnrn/c esterne il rnì di- 
fello od abuso, o pure qualunque allro 
sialo, produce 11 peilurb«nento ndle fuii' 



{•) Questa frase dovrà essere meditata anche da coloro che si ostinano a ere- 
dere studiarsi le Struttura del ewfo umana sol per apprender» a tagliare kratsia e 
gamhr. (A) 

(2) Giacomo J^arartney, A leclnre on the use* of anatoniy and pbysiology and 
pfcjrsioloff in verivot bmnohes of. Knowledge, Dublitto, tts«. 
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itoti! «Idl'Homo. I.e seconde per lo pon- 
Irario, cioè le cu|!Ìuni iiileriie, ris^iiiir«la- 
M l'abuso die l'uomo stesso fa «Ic'&iioi 
organi. AlltirLlió il rncdiro vuol dtlcriiii- 
nare se urui lOdlHdièi « slata ca}>iouiita 
dati» inflimiM eslerne, è obbKfaU» Mfi** 
rr chr ti.tto tlipende ilalle influenze fuori 
«li noi, e come queste influenze opcmao 
w di noi. Dee eonoicer* quale aiione e- 
serrilaiio sul corpo vi\o l'uria, la conjpo 
sizionei la lemperaUira, la dcntilàf la sec- 
dima, la fenttone elettrica, le quicle ed 
Il molo ili c^&a ; (piale altra proviene dal- 
li luce, dall'acqua, dagli aliiueiili e dalle 
l>evaDile, dai veleui e dalle altre cose. 
(Queste nozioni ei le Ine Jalla iìsioiogiai 
1< <|tMlc iliuiostra noli so!o la dipendenza 
della vita dalle intlneiue eslecue, donde 
eua pnrava la MceMÌIà ed indica il no- 
do di npiTiire. m* ìnsesiììn aucoi'a in qual 
modo i caitgiaroenli sopravvenuti in que- 
tle inflneose eaaltano, diminuiteoM o ao- 
ilitìciiio in un iiinilo qualunque le mani- 
festazioni di atUvita de'diversi apparecchi 
del eorpe umano. Fornito di ipteile eo< 
nosceoze ^Ii è facile valutare In parte cbe 
spella, iu tale o lai altro caso, alle in- 
ifluenze esterne conic cagioni di malat- 
tia. 

Succede lo stesso per la rircrra delie 
cagioni interne che nascono dall'aliu$o de- 
fili orpani. II medi'^o dee consiiltarT la fi- 
siolnsiit per apprendere du essa sino a qual 
MfPo nìi organi dipendono dalle deier- 
■liaaeìoai della voloali nelle loro fnniio» 
n,dieti-o <!ii<4ti le^^i queste si eseguiscano, 
e quali ne &ieno le condizioni. La lìsio- 
iefi» yrimpara quale influenzi etercilnio 
•ulte funzioni dell'uonao l'elà, la profe»- 
•ionc, il modo di irivere: quali apparcc- 
dii ed orjfaiii ne risentano più partico- 
larmente, e mediante ciò egli vede rfe- 
Strre od affievolire la loro attività Quin- 
di è dessa che {ili discopre gli effetti sul- 
la economia i/liiraaM delle, divene mani- 
litltaziniii di forza esaltate o diminuite 
dalla volontà, e che (irinsegna quali di- 
•ordini e cangSaiHenti derìmno da questa 
il ccoert di 
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ni, il modo di vivere e Io stato dell'tio- 
iiio sono la cagione prossima di una in- 
ftnitii di passioni, di affezioni morali c di 
dt'<!Ì(l( r), e queste p.issioni, afTeiìoni e de- 
sideri reagiscono più o meno, secondo lo 
dineeira la fiilo!o]rie, eulle fuosioni dW 
quasi tutti frlì < r;:aiii, e divcncrono le ra- 
f>ioni dei larj perturbamenti, il medico 
con queste eovnisioni trovasi egualmente 
jio'^lu ili sialo (li .icipii^l.ire conoscenze in» 
torno alle cause interne delle nwlatlie» 
che senia di esse gli sarebbero scovo* 
scinte. 

49. La fisiologia ne impara cbe tutti i 
tessuti, tutti gli organi ed apparecchi del 
corpo umano vivente, quanto alle ■laolfi»' 
sta/ioni di attività, sono' in uno scandiie- 
voie rapporto di azionCf ed abbisognano 
reciprocamente gli uni degli altri. Ogni 
esaltazione, diminuzione o modificazione 
qualuncue delia funzione di un organo rea- 
gisce piò o meno sugli' altri organi. I* 
conoscenza deirazioiie scambievole dejrit 
organi nello stato sano pone il medico in 
grado di Talnlare egualmente la loro re- 
ciproca influenza nelle malattie, di ricer* 
care il concateniimenlo delle cagioni e de- 
gli eflìetU, o di distinguere i fenomeni 
ciliari che debbono considerarsi come pri- 
mi ed cssen^i.ili, e f[ii;ili rttme ';pronilar| 
e non essenziali. Ora preci^ameule in tal 
modo si perviene a quella giusta nosiooo 
della natura di una ra:ilatlia che dee pre- 
cedere e dirigere lo sliibili mento di un 
piaoo regionale di medicatura. 1>h ciò na« 
scc che la storia delle m d-ittic, dei feno- 
meni e delie loro razioni, come anche il 
gìuditio cbe fomiaiR inforno ad esse, deb* 
bono aver fondamento nella fìsiotugìa. 
lorchè questa non abbia ancor discoperto 
le funzioni degli organi nè ritrovalo le 
condizioni o le leg^i cui son sozgetti, il 
medico ha ohMi^'o di Hllcnersi .dio studiò 
degli apparenti leiioraeni e de'caai nei 
quali essi si mostrano, senta poterli spie- 
gare ed inlerprelurc ( i ). 

so. La dottrina della medicatura delle 
malattie, o sia I» terapcniiea, è io parie 
basala eidln patologia ed in parte inUn 



it) Comecché la patologia è Jfinéata sulla Jisloìofiia e eleòle da qutSta torre i 
Ami principi. P*"" tanto l' osservazione delle mahittie procura anche grandi tfOU' 
ttgK'' JCssa soprattutto disvela T atione scambievole degli organi, le loro simpatìe # 
la loro dipendenta reciproca nelle funzioni, e dà agio «Ite Jlsiùiògia di poter trar- 
re dallo stato delle ^funzioni dissestate nelle wnìanie ronregumse relttlii'e affa parta 
che assumono nella conservazione della vita neUo stato sano, siccome io ha dima- 
tttìttn 4.'. G. Ludofif^ (De Physiolotria per phaenoMMOa patbolosiro therapenlica, il- 
l'iMi^ii. Li^la, lift», 'ùs 4.). Quindi U ^ioh§o non d— ignonrw /« /»«fo/o- 
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■Dateria mctlim. È rosa e\itit-ute che il 
i^ediro non potrebbe fui ri re una bi- 
lia se non tosse in sinlo di riconoscerla, 
e se la |Mlulogiu uon fli disve'a-sc le sue 
teljiioui di caaMUla. Se la coaoscenxa-e 
la valiliizioiic dei fenomeni, dell'essenza 
e delie citiiM «ielle lunbuìe su|ipoii^ouo 
|«rofoiiile nocioiJ ftiio!<iy>ìch«, quesle ilet- 
te nozioni non Suoo meno necessarie 
quJiudo lr<ili«st tli «Uopetare i meixi cu* 
ralm. Quelli mezù t«D9 interni o cttcr^ 
nii come le ragioni ildle oiaLillie. I pri- 
mi consìstono in precelli con i cfituii l'in- 
fermo dee pur ri(Mro «i disordiui delle 
Hanifettaiioui della vita io lui avvenuti 
per l'abuso de'snoi oc^'ani. Essi mi- 

rtino al |!u\ernu del corpo e dell'anima, 
id (tenere di oecitpaùoni, al notlo di vi- 
gere, alle mauifcslizioiii di depli 
«organi dei sensi e dei tuovimeulo, al sod- 
ditracinenlo delle inclinatìoni, in brtofe, 

al riordinaiiienlo di (ntle le fnn/ioni su 
cui l'uomo esercita un potere quaiunque 
ine'dianle la tue toloDliu Essi consteloiio 
in eccilarc alcune maoifeslaxioni di alli- 
TÌIà morule, la speranza, la «onfulenza, 1' 
afli'tio. la docilità, che il medico sa de- 
siare all'infermo per meuu della sua con* 
sideralez/a, della sua condolla, del suo r:ri- 
iMller*:, della sua di{;iiità, con le sue cari- 
tative virtà ed anelie con la iva doUrina. 
E ciliare, ne aM)'so;:na di priiova, che «n 
medico il qi ale non è lìsiologista e psi- 
colof(ÌAta nulla intende dell* amminittrare 
i mezzi interni di j;iiarif;ione. K iicró Li 
majtgior parie di coloro che e&eicilauo 
qucMa profesiiotie ri li rollano al modo di 
adoperare i medii finenti che ofTie Iciro 1' 
^ffìcina dei iarniaeisli. Per quel che ri 
liuarda i uieut eskcrui di {tnari^ione, il 
medicio fa- senlirc al corpo malato Tazio- 
re delle sostanze fier pli oru'ini dipeslivi 
% respiratori, per la pelle, o anche per gli 
oricani dei aepsit « fin di rimediare ai 
pertiirhameiili avvenuti nelle fuazioni del- 
l'intero corpo umano o di alcuna delle 
parli di CMo. Ora impietra le inADente 
cl>r niu-tano siili' iMimo ;nirlie nello stalo 
di saUile, come la luce, il suonoj il calo- 
rico ed il freddo, l'aria, fli alimenti, le 
bevande di cui, • lecoada dei disordini 



delle fnniioni, ej:li prescrive e dirige I* 
uso per modo da i ieon.hirre airarnionta 
della yalnte le fnn/.Ìoni esaliate, depresse 
o sIraTolle iu quulnni|ue maniera. Quiudi 
la fifiolofria ha dovuto insegnarli coma 
esse operano. Or si serve di mezzi ilell.i 
massima parte dei quali il solo raso lia 
disvelalo I utile, ini piegandoli contro la* 
lune roalatlie, ed i cui efTilti Sono stati 
sottoposti alla pinola di una lunga osser- 
VBziouc, o ancne di esperienze fii^'H atti* 
mali vigenti. L'osservazione de^li elTetli o 
di i risiillamenli prodotti dalle ntedicine 
applicale agli orfani della di;:eslione, a 
quelli della respirazione o alla pelle, sup> 
pone per pnrte del medico piufonde co- 
Doìceuie iisiologiche. £ queste codosccum 
fìi sono necessarie non solo per fiudica» 
re degli elFelti che producono negli orga« 
ni con i quali ti pougono immediata» 
menle in relaùone e dei cang lamenli ebe 
vi provano, ma aiirlic per dolerminare se 
poMaiio e come immiscbiarli nella massa 
del sangue, quali caujpemenli vi openmo, 
di qual natura sono i loro eflelti sul cuo- 
re, sul sistema nervoso e sugli organi 
delle si'crezioui. Quando Irallasi di luedi- 
eamenti applicali stiiili organi dei sensi, 
non bisogna re^trin;^ersi solamente alla 
loro azione immediata su questi organi ; 
é mestieri del pari aver riguardo a quella 
che esercitano sull'anima, alle s»n>ui/ioi;i 
ed alle idee che l'anno naKcre per qitestj 
meno, e alte modìfieaiioni che mediente 
ciò inlrodiirono nel ritmo e nelle manifa» 
stagioni di atltvilii dello spirito. « 

Dietro tulio ciò seorgeti qiwnlo la fi* 
siologia è imporlai te per la conosceosa 
degli etlciti protlolti dai mexii curatàvi. 
Ih vero esistono molli medicamenli la cui 
anone salutare nelle differenti malattie è 
prtitnala dalla esneiien/a, sircume quella 
del mercurio nella sililiile.deila cliina^hi- 
na nelle febbri, e di cui non si è aurora 
disroperto il nioilo ili oper.m-. l'er lo pui 
il medico li soromioislra perche comiitcn- 
dati da allri medici esperti. Non di meno 
dai soli projiressi ilolh fisinlocia si può 
Sperare la spiegazione del modo onde o- 
perano, e l*inierprrt«iiooe delie regole 
cmpiciehe cbe U coi»«cnioiio (i). 



(t) J7«ulon saf^iamente ripete ciò che da MUt* i mwiUei si i detto, che la Jl- 

sì(>f'>!,'i'ii r nrrrxsar!ii al pnfofapo, poicliì' l'esatta ronnfrenta delle ^fu mi orti degli 
gani, dn^iyii apparecilti nelio stato sano è la norma dello stato morboso. ' 

Qua/Ito poi mlf azione de'metxi turativi bisof^na che il medico sia pn^Sm' I 
do patologo per poterla viliitare. Dopo che egli ha iniltii:atn la nr>t:i"r r la nutuni 
della lesione ax'ifenuta sui tessuti, sugli organi e sugli apparecchi della macchina con 
i criterj riattiti del modo di oponu^ deOg cagioni, delle JuttMoni loie, eontidefmte 
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|!Mr e la innaka al gva4a di soiriiOé X« l»TÌ p«r ,«rr««lar« Ml^ afrUf^'^ l' WK ^ran 

lIlirM «lellii chi rurf!Ìa rende iuiiBÀfieil0 4i)M fM (l ). .1- „..,/.: , .1 

ifuesU v» ilehitrice d'immeti!;! prt.nrf <i<i} n 3.' I>e«* esteri espef lo Milcmo alle siHf 

qnella delle. cpnoMeiue «oqui^Uiie lAiorA^ niCeitlaùont >k«ii . dfiJ« parti «u RuiiflfAi 

«Ila •iruitura'«.«all».'fnMÌI«tlatÌMriL'i4tlii bp«ra, co««Mère (<4|iiiiU. .f)«NurbM«oni|(M 

«la dd noqX) umano^ X'esiiHe nwloài riacnlirebilte iVron'imii* amniiil^'W i» c^^n-i 

«bile iUrMltura luuv fatto trovare •lnifili«fi sègiMBWi ndeli'imiaaiqoe ideii.Hi0<i»a«iA«0<> 

ml»<ìi da WfMfwe» iièwàpwitf» «HwiirthÉli 4afee 4I«}<M*iiiIÌ««iÌmim«»'««IUk iiiwt4it 

t^l ;ipp;<rec<?!u più iicoomdilati allo toopo. rii, né ipil6rare il fiiu'lu i.iiUi rimtdUteitf 

Le iDunaeroie csperianM sfatte iiilora»iM ^e»ii disortUni pppura imitior^rii (j^ /ìt %^ 



iieri, qiMiUo «|ic imnifcsIaiÌMii'^l* _ . 

Ia|^ dei <iiv«tn> tMMM« ed nriuMMy-^Jo tìm- ìm^ no dr«iip«f)e |Nir<ii|Mali! innurnse # {ler 

dro dei fenomeni pre<ientatt da qncsCi te»- quali' lomi lruratin l'attivìtil t«la^ dfellè 

JMii ed oqrani^ allorché «on feritii le oa* parli Use è ddfkitcro curffo |t«ò>icaser« 

«ervacioni raccolte inbomo alla ttc te àt U f à ilireltà per naodo «Ite. ne tuoted» Jsigw» 

della marcia, lu fnrmaumte dei Hottoifii rigione. ' Quindi i preoel'i iklln ^tM »rt« 

camoai, la riuutone. delle oaiOt 'd** "u* 4Ìon4»ilonduli tulle etiDdac^aici anolaaUiotte 

•eeU, d«i'Ber^ •'*MI»9llr» pMili,'IVivi«- m^Mé^U^ é^téttritìit^B^tvttmv ii 

rieme inlofno afiH effetti che (rj'^<'^'ono «teco ,r•piatoe^'ohl Kapirnrn gol 'colni che sa>j[(i«l» 

le Iciiani • hi lifratuni > ddle arterie^ il ^ieéfef tiietro i prim&pi ikila lwMlp{n 

fiUo d ii i ti m d ddtn di|MMÌoii*{ dd «Mi MI*«<Ha«t •r|«M> • ttia ^appdNom» 

laterali ec., sono stilli •or'gente de» crandi prendere im*<>p«rMzion«, «piando débb'es- 

prayroesi che la «hlrutf ùt Im fttto in tcfo «aefpiitai qiwà n>p|«ilo>')>inagila •i^i^ 
III altinii tempi, n i r • i - . - ì per Neh IW4e^ • «oM^Uedf «« looa» 

Pria che il chirurgo proceda ad iin'opo- portarsi allorché « Ic^iaiwIAii/ Molli cbr- 

rnione, in un eiiso siiéiretlutore ehv ^jgli rnr'hi possiedono hi neecasarta abilità per 

ka beu Taliilato, dee ispcre' • < e»et;«iire opemasoni ; ma non -sono nè iì- 

t.** Quali dinTerenxe preeeMldMB»' le ma- etolojsi' né' medièi^ edf l^^iÉdlpit^<)■e^to, 

nirettmioni della vita del ctìrpn e delto nKilurndn la loro deslrexia, sono sveiltir- 

parti di .eseo secondo l'età, il eesso, la -rati nell'eseraisia deU«i loro- pruObsione ; 

rdaUtiniMMv 'l» -M«flMri( di-» tìSwm* «"^ fiePoedbè iii«i mtmk <c»tfd— t. il toow «té 

italo d eli ';itmo sfera ; perocché dopo queste favorevole delle operaaionl, ni ì^nornito M 

perticolarflii egli ferma il> siÉo>>||indt«o itt- modo «om« curare i melaii oho ic>lb»nm 

Ioni»- ell *op e wd >d< • dot '-iatrifrei»* «polii». « ' 1 tn -^'^fi «tf 

dere. Si. Cih che aMiiamò detto dimostra- la 

1.* -RfU dee avere noiioni eeallissirae ìniportanM» della ltsiolo|;ia nella mcdsèiitk 

della , mitam « della eoslitniìone dell' e nei diflòffVfiliir nMift'dìi e«<lai> Questa Ulll- 

•KfWl» • delb'peite cbe dcesl^ sottoporre «mi* eewi e e à di eeae^e •mr i>setaifMi dMV- 

•iropemxione, dee conosrehie la sitdx/.io- pt^W di proposisìoni sperì inenfati per Ift 

>e e le relazioni con le parti vicine e- mas^ìor pirte incoerenti^ >e sìronoscitite 

ftwd mente che i wil Miiffai|{ni ed i nervi nelle loro raffnniìv ■ol»qiMnduì 'lai • flsiol»* 

che Irofnnsi dintorno, a fin ili cviliuc chp '^'in, Ix n b,i«;it;j rome Sf^ìfoiri dpHa vit^i 

il suo stmmenlo non abbia ad olTendere «lelte chetoni e delle le^gi tii etsa.'ftoli^ 

qtmsti ullinit iBa M |iU Hmw ImpéM^ ÌMdÌ«ileÌé Mér«ni«idtti».'l»iTÌlleMÌlfH 
bile di M fitrire i «mi vad,; dM co- wf^ìttàm ^Ìm dènàaài-èdf9 métlt^ 

i ■.,.«• « . . '« * .', • , ■ . t, ,» 't.ii.ifin 

in relozione dello stato tano' e /oM éhnve ,fasi è' mottificwti^mi die eòsticuìrtiono i 
sii)lomi| dal veder giovare o natìcere certi medicameiHi, dalle di»ae%ioni di eudà»/ì^ 
ri tUetra 'eonrimili malattie, è nfl rarn di poter determinare rtnima dei fitmHKÌlA 
min parere |Mr cohotvere il modo di azione dèi Jknmatld défèsi rìcorrert 'd 
tptrìmenti sitll' uom*t sano, 'poikkè l* eondimioui di' fUèHo ^tfeUlivmmfiUt td'mtdmtè 
Sono len diverse. Il Trad. 

(() y4 tal uopo convisne che ti chirurgo sia bea verna» n*ìia eonof cento dirlf 
anatomia topografica, ossia dì «itili;* die 99figS»m» #VcA«mm T4UtmMAn*t éit •cKinur- 
$hi di Jiuro/Hi. Il Trad. 

ii)*pprriò eAi «r stddin^ nitm dtfmwi^ dee mftpiiemni iimwdbsIcaMfffr «imn !»• 
Me aUa m ed ir ina, fioithi Vtuu 4i gttaritt è mtm soia^ Il Tr«d. 

Jiedtmmn, i 
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ttot^ d^llii' «Ctrrt«^ftn»f4l'ie4M|'0|tD* 'tmMmt- 41 trottiti' iiltìhie'. ''Mà'<è buon pra(r«o tolti! 

ttfo't>f*fi1Vy'|^er <rotiH<IH«' crtn oltri tirejijai isdv'iirU^ stebo tempo ha Vwif di «ppli- 

»»ìf*f*lo' #hnjWi'-é' rJ«r4<ilo Mei^il«, e ciò è rtlre )«'«oe icofKWWuit» cioè di ril«rirc 

rnmproratu hasteTolmente dulie Ir ttrie ritiKc<Mi'>«!iO'>pahM«t»re-«Ua refibiti, >«irW- 

ini^ia-riiislf^ «Vik '♦etili **cftir! e pprrt gli no <rar« in iin^ tliitu miifattia i prinripii rbe 

Miini ìllmiiiMafil g^n continri Kb raott« f«MMH> i4f|;wnl«rlau- ln>i4}ueilo •roiim|« 

tein|in<«W«' »fili)iiiwi3^iw^^irf < f«r«M'rtr*>td lUnlreiiwp' ptafl^ ivM'.'ileM» • nma ìh t Hi Jit 

irt pi im JMfHlO'Pe <rifnr;tii'o j^r- :il Jpttn ihll'inli-r i ji Fofln la «liiYkÌbnc*'<IÌ 

(Ucéi)»"«e' nnrt-»^ •>k(p|>i<i«t)ÌAd nil . le nn oedico «mtìo ei8U<;fMiieDt»u^''«tRppdito 

'|«f4Mbttf«{à f^ir«t<ervle^*« Ui «|iiHift «IpVorpi soeit/f una! feKne iliapqsiiùone di Sfii- 

rlrcéU} iH'<p»rl<Mtiir««<l). iiiit<ÌM«fc, ìk thf- »ilo. <Cibcronis>.irapioaeirfln«B|0 4mi dellàl: 

inlovj 4«i»iMilii IÀii|i»r*l«v*Ì«l'rilitslni)| ' ^ la -Jifee mediei. '^mtm n^mtom», . iiww*«ow ia i' 

lbtok>3rn' «0^0' l*' sr>cn«« preptnloiie iVf féanivif arttm pmne^pta" pi » v ep ei4rt, 

ÌM(JUpébl4fehil«>p«r éssu, F clii H-mriir« <U ^tditjuam mitmaf laudit dìpnrim site 

vddMtnirl^ 'dfe> rrninlmHrie al litòlo iVt usti et exercictiCiant consegui posstuH. 

MC|)icA <rb;ri<»i*volet»d«oè'''(:«laS»'r di : dir Quindi la prima «ondizitfDC per csercitMt 

•tMfo » M meiìi^siiiioi dclli> <rnA<loUa">claR 1» mediciilii, diftoo l'acquieto di triili 'ro» 

^tlmJ'Strbaw »i>:ic*la->-deirint«r«i«M><£ nosceiitc.iiAoritiiifc, «. ooaoe ui •luite lc «i- 

Ìluv»«««M»ìdi«««falli»vÉbli» oAMii '«adoM 4>» ^fccÌyH»«»**r« ^ < ^« '*' >^> '>"^<**> 1^ 

limUo sìiin atifrdf' di*l(r srirttàe ntHuraK, («mMimt .1 l'nrmn'n;! im'i'UH chiara èd- esaliti 

0i'9p^èivakMt iifkÌH i iìfioìo ptH ^l'ap* ideik«o«àeiMiin> CMilott<).lraM «haiei'ti o(' 

■i >raelii(i «ìvran^enle isiririli: d«iiiionn unire )e cat^ioui e ile;; li «iT^li^ di ^iiidi«*«'li snllò 
iulflro wbwà'^erUmpfìufiHrì'f oam.immc"'*»- 4» ii|pAtte drilli lettfftr<it''<e ^dì -«apor .inet- 
Mmdvsi-fifcvvcftifnii^fet.Miièìi sca^a f>rtt- t«re iu opera i precelli; -di qticft'ulU* 
^«(nziilhH SultipHndf»: cfuesle lacune non ma. ,r • ,-11» . .> 
ai^no* ènbnra CMtirrll.ile ]iai> pfrmtrlU-its'i: <U Vi Icinno^ molti -melliti ercfllenli Oflla 
«Retare "A modo da;:! ( riMpirici^ s*piifj%ào teoria, roa inlaiHojneo Uanno afliillo pnitica, 
44pM^li|diiiu^Ì'.|ir«lié>i|»ìèi eùinàMM»' •«•Mal^Mdkt lwM»^ l»'.l#rb.^«a^^a, non 
f tr-i^ .1 .\ > ]r i. I s;iniio ricono';'''rrr im ^;i<;f» dir ad *s$i s' 
: M^aw/Tlini^inerà caAiidie debbo di«« ^in« ioU)*ei «ctrifpnKl» -«ila reffolii. tali 
i»rf»o «U'iaifMiAfbta deUe^«tlndto-.4tllft-A- .f»» «pMlK elie |fwMk» «lodèitO!iiMÌx Iflvi « i 
Miolooii» jii mn.IiriiM rou ni une r'JleiwiO- non sì soAo ^«errilali ;id :ip^di(ni|lt al lello 
«nittaUlitii (eérirj» «.auUa pnitic«..iniicdù:inji. dcli'iiifeft^oiJftafl'iuiAiiile oojsoiaoDi. Ailri, 
In netsnn altro ramo di |iniano Mptre-iiì Il>«fiiiniin«n4 é«flff»ndiMi«M« eli«».*i «W»- 
i*; nionownla e:rdndu(l« t*ón lanla aninio'-i- mano snianienle friiliei, oprr^ino per ana- 
lfctl«.dMc«i*Minei<rìfuar4l«nl«'»il «al*r« flel- ioftia •«. ipm aAerti«>>itpP^"*<'°'* 

Ie«ri»ii^i dftU» piniica.T tht. • inddlriMt lo "éi àtMti « • mm» icaikfti «obIai doHt Rb»» j 

4wpo ddl^Ktaorici è il roi)ipr«ad0Kk ìlitf «nadiMta.. QueAì sono ■ frrovolani empiri- 

«lomcnì'déile'rnHlaliie* di isolurlij. dt.c1iia>- ci,-i lenatti -nelle abitudini, i dispregiatori 

bilicarli,, di riniracciariie l'uriirine, il corv- di o^nì lecrin Questi speeialmcnU wnoo 

%o ed* il icral4ne. di ■•«diliirre le r i^tNH ii) ri roii di o;!UÌ uiioto rimcdÌ0|<<»4af9>a' 

donile derivano, in fì<ie d'indirarc i me*- n» i ni<7/.'f imp j^'ti da allfi medici »lf*l- 

.xi. rxyi cw< siijmftHUio «Uonlanacc.le Hhér la loro oiitiir». 4'<k4nuiu{«ie facile pu»M np- 

Mtiè, dfì0liidi«w^k.maiti«M ili-^iiiì'^Mi |tanirtt r«fi«c*r HielM Mniplice MldofP* 

operano, é di fihibilire Le utt^èi^*. 4i ■ 't^ ^ti rasi già osservati, è intnnio itnu co» 

(!uirsi allorrliè debhonsi iis^re. difTicilissima : perocché ciasrun nuovo 

Koi rfiiantiamo savio mediro cotni che so oRre modifieazioiii particolari. Il i»edi> 

roiioircé ed ha roitdul». tuoi i' rìsult^^mcnli ro |;i udirà solan»en»e di un caso partir<v 

« ie,inT<\»li|;ai«otii .falMi da .uomini C9m- Jwre di «Milatlia: idlorcUèt dopo aver oou- 

nrenderoli iMorsé ai rsnomeni, all'andar •tderato le partìeolaritii doUa viU del po' 

l;ir«, aì^Wfni «d^ «Ile cagioni dèlie maiat- aienle, prendendo in ooosideraiionc Vf'», 

4M» jMilftbà i precetti per Uà gukri'gtobei' Il sMSOyJa «ustiiUuioMt U genere* di «i^» 

^1) Zimnirrmanrk chiamava t*i fisiologia hnse rìrUa medìrina. Bei! del pan. 
finrndn la medicina, appellatala Jisiologia de' corpi organizzati nelle loro rtlaitM*' 
di rmeipnnianut «of mmndn ttUrions ^pUemf «Ite «onwiwmiMtf ed «/ .rmi^*^' 
mento Jetla loro tatiiià. (A.) 



-yìm praCMiìoiK '**^ «idi illàilinr cfc-.<llw 

* v'Imi di |iarticul:ire niìl rato oinle triillÌMl^ 
e «la lullo ciu 'Uttluc» .i precctù |i*k 
«Mr*<4«ll«.,4B«lMMM« ! lk MM»*! è/.ll«- 
cessjiri.i la Icuriti. (>ptr<ire »eiiM teortiu^ 
re» .è- io Mesao oke •opeMPei'MiuÉi .peik^ 
Mfe. • • 

Il Uisprruo che rooUi grattili affettano 
per U lconc« vdifMnde 4l«»itto|l« UilTereiv 
tt CB^iaiiJ» «lOMin ttinfece M perdie; 
esseudu cadivi peiicuturi, «ou sono in 
sl;itu «li trov.ir la re^^uKi ed il precetlo 
d«M^ teorica ptri cui»; p«rlic«Jiir6 ch« .^f- 
tatti k>ro, ed tn-«twe}(«tfDM vali «oirpilli 
ad errori di cui cercano la faccione nella 
teorica, BioiUM >&Ui -mùitiui^fute ■ in ièro 
•tali» d«é a«ll». iwiiflMÌeMta.<M l«»o 
fiiidÌ7Ìo. In filili ili>pierzo (Vri\a 

« 4*^^^ •P«^''*^ ali-unt prciiesi Lvoriei: sidmIiì- 
»«oX) in luogo di ptatiwi prAprìiV 

orn;i(i da Iafo slessi del lilulo di Mihliini 
ÌDvcfttigationi, SU cui cerc«ino wodallaFè 
b i»wlièÌM|, • «he A»ì )Hra('tc<v coite Afre- 
VoliMMUt ai eMipreitdc, Irotaiisi iDSufiì» 
rienli a sostenere 1u ^<>niiieiilu dell'ape 
{dicaiiioiic. Allorché i iXt4«liei non più 
■DOfttreranno credvtìlìk fier <|ueli« preien- 
xioni l«>ctiche in^enemle- nell« land re, %[ 
•nserNimo. di teelticitsaia eotUro esse, l'*-- 
«MiiaMMUio Cttii.tflMia tafioM^.le 'vif 
t;;uarderamJ0 come proJolti di mììh sreuo- 
ImU iroiUttjEÌnasiouei c le .rcspingcranuu 
«oo ditfrwro » ftl^«al]U>tCond di . eolAro 
che le Hiidraii pidiblicaiuio divcmmiio o- 
fppm più rari, e b tieuri» cesserà idi «sf 
tmf' in discredito.' Pmm' un {cioroo BVte*. 
CMmL il desiderio eba \Maeé»€ aapriuieva 
in questi lerniinì ; Xpr-ramus et cufiimus 
,,^i$Utm^ ut medici noùiliort s anima» non- 
nihU •rigatu, Mf m MU sitU 4M eitìrunum 
sonUàaié.- • I * ■.. -1. ' 

• Àettwmtum dtiìa JStiologJa. . ,m 

ft4.. Noi noa. ri Tei iremo ,ct*c Je opesft 
ripnardanli la fidoluKia inM0«nernÌc. Qu«l« 

le riie Iriillano su di ini solo o^;:eHo de- 
Ifermifialot o su di una tuDuune, s,u'aR- 
«o indicale a tempo ed a liiujiu. ^oi ci,-. 
f^PCMof atdaiaenlei le i mtfiliori 'ediuonì, 
aoeerchè molle , «e- ile fototrei 
cale. ^ ^ ^ . • .\. i • ,,, ,,| 

La divitione piA ceaaoda dei Ii\t4,l»(f 
fcnerali roti\islc a dividerti in qucdji che 
trai liioo della leUer«a^r«. e. .•deJU. «torian 
della Roloittia e della 'fìniofojrta, ,ia qeelli 

die espon}!Oi>0 i llirlodii iì.NÌ<do;;ir,t, in ipft'I- 

li che servono come elcniei)(i e tuaiAii^U*. 
da Mllino iu iiaielii' il omì scopo è araria» 
Uf, cotte le MiaaÉliaiifee ed i C»ora»lt.liit 



laaMoi' net - fiadMMiABVWi'acella , * ei . •ciMe- 
wo -4oU. le« opan di 4|iMleÌia ii»)ie«« * 

taiixa. .t II 't bi .i • / Il 

titUtO/itre pi^r séti'irf alla lètt^iaturtt iv 
td alla storia dtUa Jisiulogia. . - m 

V"., » w tinv -^-.vx ^ 

, Al primo posto d'eJ^bonr) essère qui nik 
lobate due preiìose raccollCf in cui .Ir** 
v«nsi>kioo.«Blo>i*4il«ll d«iflntlllli di ftMo' 
lo|(ia , WH anche «lolixie Uni* «mM» 
vil<i'de;;li aeritlori quanto sulle loro 
dule e doUrine ii^iiulu^iiclie. (^ucslo su4 
uo : 

AiiFr t>* HAtlCQ, JHèlioteea éìtat»- 
micat .^ua, saripta^ ad \unti;ttiuttM et \pùj'- 
siolt^i«m Jaeieniia a ntmm uiàisir fr* 
censentur» ZuHgo t 1114, ) ««dumi 
i(^4. ..4.1. • I • - t *.i oi' -ij ■ r.' 

;>A;'Pio«ffi^t«,idtfto(tv,-^.:.f«iia>eMN« al 
(le la ..tf4iióu9te».v>P4rift, i A91ft|»<« 'iv^Ì) 
isiak • ; * , .1 (v . -» 

. ■lettoralora..£sibloficai madtr^ r«tf 
sieiaeqiente aU/antirK c rilcrUa <ì»i»t ■•• .\ 

J. Mryxk., JRrpei tortilm rlft pfsammten 1 
intdizinischen Lker-aiuf. Utrliuo, iseft, a " 
voi. in-s. , . > 

C. V. lìt RnACU, Littiatur der Jfmil' 
wisicnsc/mjt. Gota, 18 lu, 2 toIimmÌ 

(i. S. Fr.sch, T.iterntur <lfr jVfcIùìn 
des acUxzriuUcu Jahrkufiderts bis auf' di^ 

A. 11. PVCUKLT. Lip$i«, 4li22« ill-S. 

Trovasi puritneiiii la lelleratura g/tn^ 
tale della* • lisioloftlt Mie- ^jénatUmiick» 
fhysioloffìschrs Jttuli^aelrti-rùu€^.^ JEUBv 
REK e <'Hori..\:tT (To'V. VI, pa^r. 3fiO). 
, Per coiui^'ire le laemui-ie 'inlufuo 
l'auMleiaiàa u U li«>alo{:id rUc sono dìsa^i^t 
min. ite ne^li alti dc-lle socielii lolle rfirie, tè 
a»i-sti«ri,<oiisuil»<rie".i . i-fit n > * . » \ 
i. Gw IL Ehvm, i(tiim»rmm',.ikmm.nit» 
lioHut/r ju sociifmtilus. littntnifttttéitamm* 
Uoetiinufi, liiia» ia-iA » « »i .«.«h'» 
Ml)è disfteriaa^onr^he^taaUeao ^inlorn»«* 
sublii^lli di no^6llli;» c tli li.ti(ilut:i,i \|n«)A 
iu'Ucaie «elia .rai.oMlAit se^rvfxtv, 4« vp'ide 
yerUiiilc^ i»on |è aasai oorapli t^: j , 

C. L. Se II w RI KH A Kit, TriiiatnM cMmlffn f 

jfi' rfitìi<"'ilis th\'' ^i'r/i!ti"HKtti -^(l a fi ^tlt* nifi in | 
e4i fili j:m^iu^i.ii/ii ,yfftn:iuuttU l'I' XuWui^Oy i 
ti»'»- ìl»-f* f !"»..:«•» .li ..^.'1 .•;»v»# 

•di i ; 11 , , . 1 f I? > 

2. Opere intorno,. ai ,metùdii- niì' •! 
Ji • . • Jhi^logim.) f |i» » 1*4 .il J 

. I IH I 

phytiol(^ia .M>llif me/M (tr/««. <^o V ttiu |é« I ? • • » 

itt"*» .« ni I . > .» (if 



uiyiiiiL,0 Oy Google 



XXXVI 

mi» Vienna in-4. ^m» t 

I.OR0AT, Colutili tur la mamièn tté* 
mài» im i^ytièl^gié. Btenp^UMfi» *1M<, 

ìn-«. • '\ ■ •' ' 

F. Nassb, t/eher den Ergriff" und die 

•IMI.'' 

< G<-A^ MuRllAT, De observationUnu et 
m k f mi mé t u ii t^aid Ifruta lautte md cofpmà 
f<urtfnrmm «pp Ucm éi i ^ ìh' tìftt ie mtit, V4lf 
If pag. ti». . > 1. j t *• 

è*' Opere , sistemi, manuali e trah 
t'imti gmtraii -ifuomo aila ^sioÌ0* 

tu , 

Ippockats (^nnto nel primo snnn dci- 
ìé èo.a Oliiupiatle, 460 anni prima di G. 
Cf * iMWlo iiel a so) De natmf hominià, 
(Wif-i fuiiof «1/6 ««ev) Baie, 1&4C, in.4. 
Parigi, tfc4», in i. Lione» 1648, ii^l2. 
Otm eammetttonii,- Eix*! ttèuSmiii Utfa 
I ne, ts7n, in i 3. Baie, 1763, in-8. 

noni • ' eoa diverai eouMmlaq^. V«r«« 
•iwilaMi* «fMil*d^wtÉ «Mtt è legilli- 

8. SiOAIIIlA, Commentmrii physiologicii 
9òmpleclantet ea, -^ttaé ad pattern medi' 
einalem physiologiae p^rtinent, od ////»- 
0 pocnxlefn de natura humana et Galenum 
de /em^iwMiilìlr.- Valenza, IStt, l«09, 
in-fol. 

H. Bbstapraitd, Blagnus Hippocratet 
C«tì» nUntmi, T. I. £if ntMMUf fkymoh-^ 

giam. Lione, ic-^l, in-IJ. 

Dilavavo, Phxsiologie d'tìippocrate, 
ì^9»tfmit» dir oMWiw. Pmtìkì, «Mm té 
(itins), in-R. 

r.L. (ÌAI.KNO (nato i3t anni prima di 
O. C, Medico » Boma ; morto sf>tlo il 
W€pk» 4«iriinp«ral ora - Severo), De usa 
partium corjton's fiumani ( Ut^ x»ii«4 
VM* <» au6^Mff«u oM^KS* pvpittM y Lihri 
KVtt, interprete N. •Mhigin. Variai, 
MMf in-fol. AJ. V?^n. C/iart'fr, V». 
rifLf ICS*» 1(79, io-rol. voi. IV, 

I NkWKSTO, (vpsrovo ili Rmesa, viver* 
^ vefto «I M4), De natura homini*. An- 
versa, isti, in-t. Osford, lift, la-i.- • 
Opera srriii.i in gran piuTte kcoihIo I« 

Dottrine di (ìalenn. 
^ G. FsRltBL («Alo nel l&nA, medico dì 
Enrico U re di Franri<i: roorio nel issc), 
JSle nafttra fi parte mrdi/innr. Puri L'i, lfc.7«, 
1»4>| ìfi lol., '«i»46^ in*9. VenexÌA, 1646,, 
ÌB-a. Lione, is»i ii^-i. 



IWSàél» ff M Mu i l i u f^ni t haff t m 

, móHo H 8Mtzl>ur(!0 nel 1641^^ 
iAti /i«gaM«i 4roMiiww Bidc, I6€t, iii-i< ' 

• QuMl«i li|ie« mMIIo oon risaputo fenin» 
•iaMlo'-é •••Miti» idi alchirai», <di'>aslro- 
UÈfi; iL^m Mi imp't jéi> ddirìm ..galcui* 
che. 

tiC VAKOtt (nnto nel U4S, proiessore 

» BtdopnM, niniico del pap« (ìre^nriu 
XÌH, uiurto nel De resoluiiotté 

mrp9ri» àmmamL'* Vfviicfftnrl*^ ^ 

ìn-H. 

f^uetto iibro* eei|iplalo eeoondo i prin« 
cl|HÌ defli «lilielii, fa pnlMiealo & Cor- 

Icìti i1i>[>u i.i morte dell'aulore. 

Hi; DIO (pfoliMSore>'a PHdorm; morto 
nel '1^11). De mtu > «ef iW cwTfwù humet* 
ni. Veneti», l^tK, iiM, 

G. MoNTALTO ( medico in Sicilia)» 
De /tornine sano. Fraecforte, l&*'t,-iB-«. 

BRisiAMi.fttdBce^'&ii»)» Pfy*i»* 
logia. Venexia, 1Sf>6, in.4. 

ià. HORST (nato nel l£i7S, professore • 
OteMÌi: wevt* jwl iVaéèlìiMst 
eTereitutìoHum de humano eorpore ri 
^nùna, libri li, Viliembcrgai t<e4, ISOV^ 

. <>p( ni srrill» scolii«tìramenle. 

ZuiNOKR (tutto ad 1611, professore m 
Baie : morto nel IM*), •Phrsioiogia me- 
dica 'J'h. PitrareM ép gmuA m t -jUmtenita, 
Bitir, 1 r.i«, 

1/ suture parlCftpava per la citi mica. 

VaiC BoTk (nato fld proiessore ad 

Vireclil; morto nel lfi79), Physioingìa 
sive eogmitio $aHÌtatis. V>treclit, 1«46, in'4. 
— JH^iiologtm éatm^tii, AmlerdìaniBi» 
t«.14, *t«61 , in 4. 

BOT, dello in lutino fiegias, applicò I« 
flIoMAa alla (taiSi»l«|rlar' - 

A. Kyprr (professore a Leida i inorto 
nel iC&t), ylntltropolngia, corporis hu- 
mani comtentoru/n, et animae, naturatn 
et virtmtet tecundutn rirntlarrm sangui- 
nìs mi'ttim e.rptienns. Lridt«, If. 47, in-12, 
i«j><i, in-4, tfico. Anis'enlanim, 166.'», in-4. 

P. G. Sachs nrLBwnNiMMtt (noto nel 
niediro a Brestau: morto nel tCYt^ 
^intitropoiogia. lÀptim, 1640. in 4. 
. IV>A. 'Vaw BUwIMnw (nelo nel 
professore a FranecViiT ed a Leida, mor- 
to nel 1664), Medicina phjsio/ogira^ 
nthfà euntfa^nt metfitki» e» i>ptimis qui- 
hwnfme aurtoribvt con tra et a, et propsiif 
nbsm'tiiionibut ItnutjfletnUtt Anitlerdamaiy 
liiSS, in-4. 

L'.iMiore er» veriailierimo nei ncdiei 

antichi. 

MOERIO ^nsto nrl isti, professore 
«' Jctta; mnrlo nel* 1M4); /inwtoiw— 



iiH. 

A. DBCScnCf (nato nel tei 2, profeìtM»» 
re • Groiiiniiua ; murlo nel tflc«) , 

0«-C«NMMB. «MMMl/tfrf- QfMIMifM, l««é« 

io 12. 

V. VoOi.«R (lìitio nel 1622, profeAsore 
Mi HelMMliiedi : morto ncl 1«M)( /atti* 
Mio^vt pkffiélngiea». BdoMUcdl» lOCt, 
I-I. 

•à B. DBtCAftTM (Mio nel iMt, nòrIo 

^ ìwì ir. 5(1 a SloCGolni), De Jiomìae. "Ltu 
* U62, iu-U, 1964, in-4. AntUribira 
Uf». 

l^uMl'opera, in eui IWore tentava di 
Ipicfiare l«i \ila per niezso di principii 
MirrcAnicì, fu piibldiculu dopo la »ua mon- 
«e d« FI. Schuyl. 

Fi. ScHi.'vi (prY»rr«:«)re a l^-ida) Pby^ 
tiologia medica. i.^ida» IS6i,ìii-4. 

Parie«(;wva per l« doUriD» tli Silrio. 

NiC. HoBOKK!! (nalu nel tr.-.?, pro'e»- 
iore in Hurderwià), Cognitio phjrsioiogicé 
nwAm. I^trcehl,. «SYO, i».4. 

Iji s«roiiiLi edizione è comporsa iol(o il 
titola di Medicina physiologicm rx n crn- 
iionim prmei/jiis exposita. Utreclit, tcss, 
ill-4. 

B.DEBnoKCKitUYSBX (professore a Bois- 
medico di Carlo II, re dliighil» 
terra: morto nel t66S)» Oeeomwmia €Of^ 
ì'oris animalis. Nime)rua, 1672, ìns. — 
Oeconomia animalis ad eireulationem 
MM^HMar brt^iUr Mimeom, Gonda, KtS, 

AirtegjtiaTa per. Dcscartct. 

G. Bollir (nato oel lC4o, profeMof» « 

I<ip«ia : morto uel 17 18), Circulus ana- 
tomico-i'/iYsitt/nKtcus, sfu oeconomia ani- 
mafir. Lipsia , ICDO, in-4 , 1686 , 1691 , 
1738, 

Qxesio savio cornhaltè le ipolesi allora 
^nminaiiti della scuola jalrochimira di 
Silvio e della filosofia cartesiana, e preparò 
rii spirili a seguii* BÙf lior via negli aludli 
fitiolofócì. 

G^W. Wbdm {nato nel tC4s, pmfea- 

«ore a Jena: morto nel 1721), Phrsioh' 
f»a medica^ Jena 1660, ia-4, 1104. — 
Phrtiologia r^Jnrmatm. Jena* 1616, in-4, 

CompìlHiore imbevuto deV<'iiicÌpii della 
tciinlM rhirajatrica. 

M. Garcia (professore a Valenia), Pliy- 
«Mlogrà. VHlenia I6R0, in-fol. 

T. Cbaaxen (professore a Leida, mor- 
te Btl 1666), Oeconomia animalis ad 
eUtulationeni HUigmimUf^ hrtvktr d!rl$* 
neata. Gouda, 16HS, in u. Arostrrdamm, 
170S, in-g. — Tractatus pììYsico me- 
^«w dW kmmhn. I«Ìda, i6i9,'to-«. 



stsÈmn , 

Partigiano sdantè d> Besrarlaa; : 

0.4?*. Oatu»B (nato nel 1661, profe»- 
sore a Lipsìi*; morto nel lioo), ^istoria 
partium et oeconomiue liominis sacuatUttH 
naturam, seu DisserU^ones anafomlco* 
pat/iolof^icar, Lipsia, l«*»7,in-4. > ^ 

C. Vatcr (nulo nel 16&1, professore a 
Villemberpai morto I9ia)> Phjftiolo' 
già rxperimenlulis et detnemUmHltm> Vii- , 
tembfrga, liei, in-4. liis. > . \ 

Gw G. BB Bbbbbb. (nato nel l«6t,|if«-/ 
festore a Vitltmberga : raorto nel 
Pk^iologia humana, Viiteuberga, 
Lipsia 1106, ln-4. • < ■ 

Il savio autore corabatic gagliardamente 
le dottrine di Stahl, ed abbraccia queste 
de»li iHtroroaleroalìci. 

G. H. BonrMAmi (nato nel UiS, prò- ; 
fessore in Altdorf; morto nel t 7 27), Idea, i 
machina* humanaa anmtomico-physiolosi' k 
co. Altdorf, I Tei, in-4. 

G. BoKRHAAVK (niitn nel ifcr>, proffs- 
sore in Leida; morlo uel 11x6), Jnstitu^ 
lìaiMr mrdìooe. Leida; ivot, na4, Illa» 
n»e, 1127, 17.14, (738. Paiigi» 'l9Klm 
Veneri.i, 17.s7. Londra, 11&I. * •> 

Il primo volume rontleoe la fi6Ìo1ogia*; ^ 

Il dolio ed infrcffiioso autore tenia di 
rischiarare la scienia della vita mediaolo 
r applicazione della chimica e JelUj;- 
ikieocanica.' La 6iia tcnola fu in fiore dtt* 
rairtt la prina «Mtft del dieiolleaime tr» 

colo. .1 , . 

Haller, uno deW dteeeroUfpBbblloft 

i quaderni scritti nel s«»o studio con alcu- 
ni commeniari. «otto ii titolo scgaenle : 
G. Bobbhaavb, i»hw to atiowaf ■en dn aiii | 

eae in profm'as institutiones rei medicata 
Goellingra, 1793, 4 voi. Torino, H4J. 
Venezia, 1142. Leida, 1165, in Tradot- 
to in francese da OAral d« La ll«tirÌM 
Parigi, 1 7 47 , in 12. 

P.'-A. Marubek, Pratlectioaes i» AT, 
Moerhau99 msthutiones medidtf. Vieon» 
e Lipsia, n«.^, ^ xo\. in « . 

G.-E. Stami (nato nel i«60, profesaora 
in Halle: enorto nel 1934), Tktaria ora» 
dica \.'era pliisiologiam et patologtam st- 
stent. Halle, 1706, in 4, iìlì. Seiagf* 
phia pliisio logia* ««me WMUeaè.^ Halle, 
1711, in 4. — MtMbloffa medici ad pa- 
thnlngìam. therapìam et praxincUsucam 
directe con/erenda. Halle, 1705, ÌB 4. 

Stahl disprezzava grandemenle U nolo- ^ 
mia. Krrli rombatlè i principii degli ìairoi* 
matematici intomo alla vita, e quantun^ 
^tm atollo parlefciriaiaa per la chimica^ 
stahin l'anima rome principio della vila/' 
Egli schinse il sentiero ai vilaliati. 

G.-P. NiiiTBK (profeeeore a . S l raa riii»' 



fo), TtUfèHm 'lhmlHÌÌ '9ani, $. ft/iysiólo' 
già aieJieth Akfuosburgui, iiié, ia- 

Ì^Ì9P«poltt e panioÌMno 4i Si»M, 

A. PircARH (nato nel fC52, profctiore 

Il Lei«{a, iii'li -a Eilimdurfu ; morto nel 
17 1 .1), Klementa inedicinar pfirsieo-mu- 
tfiemuticm. Londra, 1 7 1 7 ^ in h , 1 7 1 h. 
Questi fi» BB« «ki fiù arUenli jatrooM- 
tenialici. • * 1 . ■ 

' ■ Pi IlOPFIHANif (iMfo- nel *W, pto(k9- 
9«rp in Urtila; morto nel Pliysio 
logia cvrporit humani vivi et sani, tuc' 
ditinae rationalls et sisttamtieme. T. L- 
Hiille, 17 iK, in 4. I7irt. Geto- 

v«, 17 4«. ~h J'hjsiolojfia. Balej I94«^ 
ia s. 

AT^ersnrio «li SUbl. La soa' dollrìna 
éonpeoeViisi di un misto di principti tleU 
^ tir-'BMiolM ehirDjalriea con quelli della ja* 
troiiMlenialica. 

E. -E. CoHAUSEN, De differentia int^r 
Ff. Hoffmanni Hwtrinam pltjrsico-mreli- 
tam Stahiii meMe&^ùfgameam, Fnno- 
ibVle, 174C, ih g. 

G. F. Tkichmbyer (professore a Jena; 
Hnòrro'iMl lt44), JClrmtMa a«i<£ro^«fo- 
gfae, r. iJieoriae corporit humamk Jet*. 

l't'fS, io 4, 1739, in H.- • 

f*^«>A.K. BrCHURii (n»(o nel «tot, profes- 

I «ore in ?:rf»ir<l o.l in Halle, morto nel 
iì^^}, J'^undamenta 'phnioiogia rx plir- 
sieo^mechanUU principiis drducta. Ilalie, 

1776, t74C, in t. 

■ Discepolo e purli|eiano 'li IIolTmHnn 

CoCHKf ^nùiomicat and nietJm/ii- 
eaè May <{/* tkm amiittal ^eemmcmy, Lon- 
«Ira, 1 730, in 8. 

G.<F. SCUKSIBSA, Fundamenta medi- 
«Imat pftytko nmfmmtica. Lipsia, iT»i, 
in R. 

Saggio che ha per scopo di ap- 
plicare la tHoMifia ^i Wolf alla «siolo. 

IÌaYAK-noBiNsoi«, Treatlse oh tite ani- 
mimi 'ùreoBonif, 17 32, in 8, Londra, 
ww. •. , 

Dirensoie ardcole, della scuola jalroma- 
tcnuitina. 

. G 'H. BiBE (oalo nel 1708, rliirurjro 
« Slr:nisl>iirco • jnorlo nel tir,ì), I'Iiy- 
moìo^iu inedicu, Sirantljurgo , 173£, 
ili 4. . 

j F. QtJKSMAY (nato nel I6!>4, medico 
del re di Fruncta e, sei^reliirto deiracc«- 
danna di chirurgia: morto na| 17X4), 
/"'stai sur V écorminie aniintile. Pari;;i, 
tia«, io 12. — Mstai de phisique sur. 
r Economia ««ùnii/e, Varigl, i747, a voi. 
ia 11. , 



' Bffli ìm • l<^. «Mai» «daf K vtevitil . « I 

Boerhajve. 

' ^.«U. ScHCUB (luto nel te»?, profet* | 
tore In AUdorfr irorto Ml 1*M), ^hf** . 
fioiogia medica utui praelecHoMmm «ee#* 

modula. Halle, 1 7 47, in %.y • 
Quest'opera è compilala^ocondoì prin* 
«ipti dì Boerhaate 

A. UE Hallbe (nato a Berna nel 1708^ 
professore a Guettinga : murlu uel 177?), 
Priinae Umtae- pkysiologiae in usum ^ 
piaelectionum atademicarum. (ìoettinga, 
1147, in s, 47&1, (746. — /ìd. quarta 
emendata et aueta ai H.-A. Wmcbsui* 
Goettinf^a, 4 780. Thid. in l'ianrese da P. 
Xaria. Parigi 4 7 &2, in 42, e da T. Bor- 
deaaire. Parigi, f7a«, id ti. ~ JShmen^ 
tu pitysinìogiae cori'urìs fiumarn'. T. 
in 8, LosMUtia» 4147* 1^44, in 4. Napo- 
li, 17S4. Veneaia, M»^ Quest'opera ■& 
stala rislampata, dopo rivedala, sotto il 
titolo: De ptutium oomoris humani Ja- 
òriia et J'unctioniiius, Berna, 1777, in B. 
Opera rÌBMSta iocoRipleta per la morte 
dell'autore- — ^■fctnarium ad .4. If alteri 
elementa piifsiologiae excerptum ex noi'a 
tdkiane (a C £$Aaniadi ai C C. 
Crfdliig, ed. cur. O ('.. F. Vr.Mvi) et a- 
daptatum veieri. Frandorte c Lipsia, i iJio, 
in ff. 

Iliillcr, profondo rono<ritore delle ope- 
re de' suoi predecessori, si sfonò di 8a4- 
toiiietlere i Atti «onoMsiuti della «ka aHo 
apcrimcnto delle proprie osserraùrai, • 
<1i oiTrìrli dollf iiialiiH-iilc uniti ne' s(u>i e- 
Jcnienti, che sarauuu ì$eiu|ire un'opera 
olassira. * . 

G. LiBUTACn (nato rf! 1708, professo- ' 
re in Aia; morto nel 17 ito), Jiiementa 
pAyrìólogiae justta ■ toierttora notismme^ 
qiie pliysicortim experimenra et accura- 
tiores anatomicorum aòtervationes con- 
cinnata. Aroalerdamif 4T«f, in 8. V«k 
ue/ia, i '('<<'>, in t« 

G.-A. UliUA. (nto nel 1727, professo- 
re a Rtntelne: morto nel 17 99), PhUen 
sovhisrhe Betrùchlungen ueber dem men- 
schliclien h'aerper. Halle, 1750, in «. — 
l'^rsie Grunde der Physiologie. Lipsia, 
1 77 I , in a. t 

r,. Hki f.rmajw (professore a Copena- 
jlhen ; niurlu uel 17«i«), Physiologie. Co- 7^ 
penaghen, l1Si«4.«oL in 8. 

Opera preziosa per «afaini apcMBMDfi 
latli stagli aoiwali vivi. 
■ G.-K. Hambsmbiì (nato nai fB»f,firo- | 
fessure a Jena; morto nel 17i:.), Phr- 
siologia medica seu de aetioaiitus corpo- 
n$'àammti£ sani dottrina, uuithamatief* 
at^at mnatomiait ^w^jpair «^i^rmr/a. 
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JiiMi, mi, te Xiiemfnia phftiola- G.4>. MxTz6Kii\<i«#.< nel iìf^, x^ro- 

fiat mrdicae, port obitum auctoris con- fejsore a Koeni^st'frp» : morto nel tsos), 
tinumta ftir G.-i>\ MtmeL J 

in t. ^ ^MMi 0di»a C^S. Wa^^r. 1111, lU», io <* ^ic P kf Ha ì a ii m èb 

Jrna, 1770, in B. yéphorùmt». S«M»Ìfib«i^ 4 7M,'>179S, 

Ardeniè iatroHMlematiro, il quale ebl>e io.*. > ' * * .i ■ ti<- '<l 

TÌT« 4isea««i«>nl con B«llc#. • • • < ^0, ^ M.-A<Xi GA*»*itt>(nr«ló ad ^tl4« '|iMb> 

CO. Lrowirt (n;t(o tiel ITOO, profes- , fossore a Pa'li)v;i; mnrio nel ttia), /«- 
(ore a Lip9isr;.inoito. /AMÓwUaiMr *titittt»nes p/iysfoàfgifm». Padova, , 4/1 1«» , 

p/irsioiogiae ettm \ù u$v é ^ liin»g m imÌ* in ** Lipsia, i7as. i •iMt * 

Vtrsant medicinam. Lip«ia^j IVtS, in S. l ■■••M. /JABBLdT (n«lo nel 1 7 36, prtffesdotv 

G. Iv Bf^RTien (professore in M^ins), • Niiney; morto nel 1)93), /ìfr^M*. Ao« 
Jftrsii/ue des corpf i aitimi . Paeigi, 174», ntiais sani. Haucy^ llf*. ■.• • • »' . /l-A 
in 12. I , 'l: I -I ■ .. - ^ F. CnoMAD^LU (protetoT» a. )^ li 

T. rnpriE'fAVE (naie ne! I7J8, prò- • A'^ova physiologiae elemrnta. Boina, 177», |l 
fessor^ j Parigi tu ro«rrio nel mn)^. J^>- in ti. DenUo- ed, Mu«. Mhaaasius. 1 
MI fifjT k» phjM^ikk Paaigiy .lf l«y MM, H«Ue*' éM»*, te •« < t \ <«\ , • • t -«* 
«71». G.-F. BtPWB;«BACn (nato nel l7St, 

C-M.. itexrT (medi ro a I4>ndnl)•^ ^ profesìtore a Goellinga ) , Jnstitutiontt 
eoune 0f mmittmì€0'phj^iolof(ie4»t -Igcfm- phyvioloffica». 6«ellinf(a, ì19>t-i'-Jk9Bt , 
rt-T ori 'the Intman sti ucturr and ùni- 18 10, 1 A3 1 , in, S t Lrftilo4ta in .HnflCOft ^ 
mal oMonom/-»- Londra y ni4 , ii ftÉÌ. Jftifml..X>t9n9ni-19^,Hi]it- ' ' s 

ini. ' . '.•..;.•/.<.... >\(m.- Aif!r9miMiEf.u:(pt^99$i>ft. lini- l^KpoU), 

F. Lamitrr. Posìtiones ex pkysiohgiau J Xlenttnii di Fiùologim medica.- ^ttfoAìf 
lf«itpflj||>rii I f.«t, in al. , ; ,t»t9, Tol.' ia *r /, j ,f ,» 

f>.>P. DwiBO, Traitd de p/iyrioiagiè. F.. ,DA.nwm\(nfil«) nel itl3 1» ^néM«o.i.f % 
Lioae. in 12. : H'erliT : mnrio.n<tL ..1^*93)» <^oo«.oni'<k* . or I 

K. PLATMi'.n (n.ilo ne! «7<4, prorewono ///<• laU'S of oryfànic Hfr. Londra, t7 9<', 
a LifiMii : inorlo nei iti»), Ji rie/e ^ riiut I79C, 3 voi.. in 4 ; 4f«(ÌoUo in fritncete da 
jinutas w soHtM'Fnmmd 4enwt*i^ lkhà%h»n%. ^•mA,.^%*t9t m 4ki S% .li ..> 

tdiìidien Kaerper. lÀyii», 17 73, 2 voi. Qiiesl*<l^l% è JÙcoaVdi ,|KARHI|Mltil aoaìr 
in I. — yéHtUropohgie Juer jiertte und -fmali. . '\ ^ . >. . . vt.Vk 

. Wekwnml . ■ TJpsia , . j f ff I , 'i ▼•ludri <K PuMOUm^...' tK>4Piio#«t ^ heUmtmni 

i^^. , Pehbertow (morto nel i"i), in «. r-». .,.:»> • «». s'u Vi 

J eburse qf physiùlogy. Londra, im, F. HntbWiaAWwr /nnlo , ntl*':! TNt 4>m* 

Jn R. fes.<iore in Erlan^fiie : inorto n*'! i>ii6|^ 

Questa fisiologia jatromalemalica veq- ^Ar&ur/i f/er i'/ijttfiV/o^'tir. Erlauguc, l 

Me a rhwe Hnpo' .La morln ^llWorc. i7»«, M03, ixo9, 1817, 1S2S. > » 

P.-O. Bahtkcz (nate nel 1734: Mrin . Vitniisi». 
nel no*), Ao\.*a docinna dr fimrtìorti- G. PROCHASKA (nato nel 1743,., pr«rj 

èia» ecrporis immani. I^Ioin|)t]l ieri, 1 774, fessure a Pra|(ii ed a Vienna*; jpoito me* 

in 4. — Nouveaux éìémmtx de la sciett- 1.8 «0), JLfhrsarHf uvs der Pliyticdpi^^ 

rt de rhomnie. MompelUeri^. Al )«, ia s. des Menschen. Vienna, 1797, I802, 

Qiiealo serìttore pieno di sagacia -tenta Bfrii riafiiardn la Vil«.ie«4»# raiMiai4V| 

tpie;.ire !.t yìI:i rnn «ka-.lbiUi Specole, no rleilrìco. 

cioè la fona vilale. .. .« . . * 1 G. F, Ackermam?»!, (nato, nel,,.»76** 

F^B. AxBmo (Mio- ntl ITU, prò * profaMofe a-JHi^eiicc,' Je04b « ntifielher- 

frsiore a Leid» : morto nel 1 779 ), f»» ; morlo n«l «-^i ). ì't-nsuch einflir 
,Iie natura homiais. Leida , 1774 -, phjrsitc/ien J)artelÌ4/ng .Mer i^éf»*Ar0r/ff 
ina. nrjrdmrìHrr àh4*1fr. Vnm^^ 

Mamiffle .«tìiaaliile , In siile afori- in ><, Jena, l.a.OV<,Ìn 9. -«>• « f ■%k 

slieo, dei fratello del celebre B.*i5. AJr JairoiaaU<niaii<^o moderno. i 
fcino. ... G. TounoES, M'/f/ze/ de phytioìogie^ 

G. CcLLBK (nata mi. Ifitr fivo^ÌMan* Men, MVt^ì^ s. i . • -^^ . ' 

tf in K.limlnirjro , morto nel 1790), R. Saxmare?, nrW system ^_^ ^f^i^■ 
fttstìtutinns <j/ medicine, P.-L plty- ^Méfhgy. Lon«liM, utn, 3 fui. iu i. 
<M<of;r. EaknliuafOf lift* ìa ; 9à.(if E. Pbam, PhytMogg^. Londra liMà 
ifl,». .... ia f . *•;....-»■• i-...!* \ 



i Thobhtox, !ff«(h'cal ' exiraett on tht 
^fatmfa of Iteuith, and tht luw$ o/ the 
,mtrvotts and Jte*(om-tfwMm.haaànii 

4 Tol. e«l. 3. 

. C.-C-K. Schmid (aiilo nel tici, pro- 
fman a Jena: morto Del itis), jntrfwia- 
io^e, pklhtiophiéek htWfÌ9kH> J«iM, tf 

t Tol. in a« ■ ' 

. Appliraaìobe d«*priijeipii'ddki filotoSa 

|V critiru ;4lla lisioln«ia. 

• F. L. KnsvssiG (aaio nel I7«9, prr>- 
fcasore ■ Vitleniber<;a e n Dresda) iVewe 
Darttellung der pfirsiologhehe mnd 'pMO» 
l| Jogiteh^n GnmJUehrtm. > liipftia» tfvt» 3 

Ì[ Tol. in «. • * * 
«^CImDomas ^nato nel iics; morto 
t\e\ 1813), PrìnrirtfS dt physiologìe. 
^oiùpellieii, 1806. Parigi, tsoo, ) tol. 
-fa ».■. • ■. 

■Vilali«fa. 

A. RicHKRANb, A'ouvMMT élémeiu dr 
physìologìe. Parip ( anno*' • ì t *Mt » 

ittoT , i«to, -itfA, .im; cdiiioM *, 

6. H. F. AoTBiiRiBTit (naio nel itts, 
f',i»rofeMorfe ■ Tèbin^ua), Handbuch der 
rmpirhrhem menschliehen Pkygioiòg^. 
Tubint^Mu, 1801, 3 voi. io a. 

• Sfollare <)elle Trofie ehhoielte. 

C H. VrsTT (nnìo net nT4, profet'o- 
M « K.iel), GrundrÌMS éintr mUgemeimem 

fMìcfirn A'arrprrF. C.r>ppnni\\c , IRni. 

• Ssy^io di appi ic;4si Olle Uelia teoria del* 
reeeilamenlo alla fftioloiHa. 

I li. ì\. 'l'uRviKATTS naIo nel nT«,pro- 
. fes^ore » Brema), Biologie oder Philnsif 

f0d*'i§r téòmdem ffhtur. Ooetlinga, tios, 

« voi. in n. 

Opera ttolevole, degna del titolo che 

porla.. . • • < . ■ 

0. Tonia«nn, i.etinnì tpitieke éi Jtm 
fioingim € 'pàtòhgùi, Parma, ttes, 4 voi. 

in «4 • ' . 

6. G. noBMMinftt (nato nel ttTt,prft- 

^fetiortr »■ Viirfibrirpo : morto nrl 1*01), 
Lerkkuch der Physìologìe dei Mensehw. 
GoeftinifWf f «bt, in ' 

0^in|uf.iti) !«f>ronilo lo spìnto «l«"lla teo- 
ria dell'ercilamenlo, passando alla Aioso* 
Ha fiaHmil^ di Sehellinf. 

r». GoBanits (nato nel nte) yfphori- 
tmen ueber die Oritannnomie. Coblenit, 
laot, in H. — J^jepofitìon der Phrsìolo' 
gir. Cobleuti, «laoi, fn t. 
' C. BRR'foi'f.tl , Versnch ^iner phrsi- 
' rchen ^4 nt rotto logie oder DarsteHung des 
phrtisékeH Metuehen. Halle, fe*4, t rti, 
J 4« «. , . . 

1. DOBLUNSEB (n»(o Oel 1770, prò* 



fe*%ore :i Munich), Grundriss ,iier JVa#«. 
rifili K des menschliehen iOt^nìstums. 
Baniberfra e VurUblirgoii isos, in l. 

F. K. FoDERii (iiatu nel I7€4), Ustuì 
de physio logie positive a)tpli^uée special- 
mt»i'4t Im miàttùf fNnati^ut» Aviinioèe e 

.Parigi, tane, in ». 

G. C A. Hbimioth (nato nel 197S, 
profeawre a Lipsia), gwwrfaiwf «der JKo* 
turlehre des mengoklieken (hfmmtnàu, 
Lipsia, tteT, io a. 

P. F. W'ALrBKB. (nato nel Itse, 
professore' a Bonn), Physiologie des 
3/enscheM, Landsbul , Itoi » 2 «oliuni 
in ». t ^ • • 

>"G. AztoOfin («alo mei tflf, profee* 
sore a Bolojrna; morto nel tfK), Com- 
pendio dei discorsi che si tengono dullm 
V«lfe«frw Mjisiologia 9 di MMm<« eom* 
parata. Bologna, 1808, in 8. 

£. GiLum (profeMore a Padova), 
Nuovi eihnMfj d^lm Jkim étt eorpm 
umam; Padova, Itei, tSlO, S ToUimi 
in si, j 

I Tenomeni della TÌbr sono eflclli delle | 
forze generali della natura. 

E. Bartelz (professore a Mi<rhur}»o), 
Sfstematìscher Jintwurf eincr a/lgemeì- 
nrn Biologie. Vlmneforle, 1 eoa, in 8. — 
PhYsiolonir der menschliehen LtioHMitmt- 
tigàeit. Freiherf!», 1»0», in a. - 

' F. L. AvevtTili, Imfkòmdk- der 
fiologit d** Mmtckai», Beriiaoi 
in 8. 

' C. Sranimt ' (nato nd fffc, fro-' 

fes»ore in Halle), Institationet phrstu- 
logicae. Amslerdama, Ite*, l voluroà 
in 8. 

C. F. BunOACn (nato nel U7fi, pro> 
fossore a iCenift^berga), Fliysiofogie. IJp- ' 
sia, 18 lo, in 8. — Die Physiologie alt 
J^knmgM9ÌtMÌ€km/t.tÀfaimt itsCHtsa, 
t Tol. in 8. 

G. J A co PI, J-Ue menti di fsiologia 9 
mofitmia eompanttivo. Napoli, leie, • 

\ol. in 

B. Mojoif (professore a Genova), Ze>^ 
gì fisiologickét Genova, Itie, Int. 

F. CtliviTnv{SEì(,ylntliropolopie. Munirli, 
1810, in — Organotoonomim. Muoicb, 
fStt, in ». 

C. G. Naomakn, Kon der Natur d*» 
Mensrhef», Berlino» ift4 » S votonii 
in ». 

G. B. WiLBnATCD (n:ito nel I78t, prò» 
fw^ore n Physiologie deS m9M' 
schen. Giesseii, 18 15, in 8. 

M. Kbhhombk (professore a Vien- 
na), Physiologia rnedicalis. Pestìi, iHf«, 
» voi» iu 8. w Jiutitutioncs ph^sìologi- 
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ilà *. 

physìolagièk Atfigv, itt«, t f«L itt t. S. 

di. UtV 

Trar (profmora ■ Lciil*: morto 

■p| l«JO), Principia 
g/ca Leida, 1SI7, in 9. 

<V. GoRDO», OutUnes oj lecturts on 
tìif l'IiYiìuhgf, Sdimburfo, Iti?» in S. 

A.-F. HEMPEt (professore « Gotfin- 
ga), Jiinleitung in die Physiologie dcs 
measebUehe» Kaetfn, Gollittga» Itit, 
list, in I. 

G.-C M.-G. BS GniMAOD (nato nel 
ITS», morto twl MS»), Cmu9 enmpht 
de physiolqgie, opera postmu* Parigi» 
Kis; 2 ^ol. in s. 

A. RojAmio (prqreHore a Torino), 

ÀnmUm» pJfysioìogUth Toiiiio, ltl*t 

in s. , 

G. NlCOlL, Sketches of the economy of 
man. Londra, 18 30, in i. 

L. M\nTiT?i (professore a Torino), J-lìf' 
menta physiologiae. Torino, 1821, in-8. 
— ÌCditio a fiera, ISSI» t Tot* in •• — 
/.riioni di ^ohgim. Toriaof Itsc, UU, 

1 voi. in s. 

C^A. RvBOLm ^profeaaort a Berlino), 
Criind'iss der i^ytitì^i», Bviliuo, Itlf, 

2 voi. in S. 

G. HooD, jfnalftìe physiologjr. Liver» 

pool, 1823, in t. 

N. P. Adeloh, Physifiìogie dé fAoat- 
M«, Parigi, 1823, 4 \ol. in S. 

G. BosTocc, ^/n thmeiuary systrm of 
pliYsiology. Londra, f«24, 1 voi. in 8. 

H. Mayo (prolessore a Lonilra), Ou- 
ttiaet ^haauM pbysiohgy* Londra, itST, 
in 8. 

Bauir (||troreiifore a Groningiia), J)t 
natura hommi*. Gmningtia, ttS7, a toI. 

in 8. ' 

C Booanoy, Prineipet de phytiologit 
mtikate, Parigi, 1838, 3 toI. in . 

4. Mfiscellanee di anat^mw 

e fisiologia. , . 

G. CiiARtKTO!* (nolo nel ir.if>, mediro 
■ Landra: morie nel Ho7), Jijcercitatin- 
i^s phytìe.o-amatomiea«, siva ^ewiamfa 
«nimalis, nn^ùf tu medicina hynothi sHjU» 
tnprrstrur.ta et mechanica expUcuta. Aio- 
■Icriiamm, in «9. 

quest'opera Imitasi della nulri/ione, 
«iv'lii rofiiiazione del chilo, <Ii qiielb del 
Miiifue, della riroolassone di quest'ultimo, 
deUd ri^pir.uione, dei tasi Unfalici e del 
TiedemattU, 



molo mitfeolara. L'aulort adotta le opis 

nioni d«*na scuola jatromsilemalica. F.^jli 
fu uno dei primi ditcu»ori delia dotlrioA 
4i Harvcjr. 

(». Mavovy (nato nel medico ad 

Oxford; morto nel U7 9), Tractatus 
(fuint/ue-p/tysieL OxtQTà, t69*t in • 

t. Ed ancke col titolo di O/iera ommM 
medico-physica. La Kaye, 1S8I. 

Vi 6i Iroxano nieroorìe intomo alla ro> 
■f^iiono, al movimento muscolare, al 
succo gastrico, atla niilzH. L'autore emet- 
te opinioni analoiilie a quelle che uii, 
aeeolo dopo fiMlono enunuale e pruo- 
vale della leaola del^ ebiouea antiflogi- 
stica. 

• C OnvuncoiriiT (profenoro e Leida» 

maestro di Boerh»ave ; nioito nel Ifl7)^ 
Experimenta anatomica ex vivotvm so" 
ctionUut ptUta edita far A Htystmm, 

Leida, 1682, in It. 

Quest'opera contiene preziose ossenra- 
zioiii inlorno alle maiiireslazioiii della \i- 
(a nelle divarae partL 

A. Van der TIkidem (meiliro in km- 
sterdamm), J'xperimenta dira sangui' 
nit misaiùttem^ Jibra* motrìòn , uni' 
cam mariitam, ce. Anulerdeoun, IMf, 
in I* 

VI si trovano oa«erra«ioni inlorno 

al moto dol siiii(!ue nei d«lle nme, 

e ricerche inlorno alle lilire musco* 
lari. 

H. Malpigmi (nato nel ir. 38, prorefSO» 
re a Bolo;:na, medico del Papa Iniiorru- 
xio XII: morto nel 1694), Onera omnia* 
Londra, IR8*, S VoL in fui Leida, ItiT, 
in 4. — Opera potAiut.u* Lei«la| i%9%, 
in fol. 

Queste opeiip di Malpiirhi conlenfrono 

rìrrrrfiP jìrexlose siil'.i <friitlttr:i del cer- 
ve. lo, della lingi-a, ilei fegato, delia roil- 
ca, dei polmoni, dei reni, dello flandole 
e delle niemhriuie, ed anrlìe eeeelleiili 
oMcrvasiooi sullo sviluppamenlo del pul- 
eÌMo nell'oofo, re. 

L. BtuiNt filalo nel 1 G4 3, profetsocn 
a Pisa, morto nel 17 0.1^, Opom ùluma* 
Venctia, l<o:'. 17 30, in 4. 

Vi si trinano moniorìc intorno alla 
slriiiliir.-i drilli lingua e dei reni, inlom« 
ili mo\jiiiculi drl cuore, al corso della 
bile. hIIm re«pira«ion«, all*«Hna, ec. 

A. PiTCARN, Open, omnia» La Hof, 
1:73. 3 voi. in 4. 

Qne^e oprre eoitlensono memorie in- 
torno alla circol.iiionc del s.ini!ue, alla se- 
cre/if>ne, alla ili;:e«lione, al flusso mestruop 
ai leniiieraHtrnli, ec. 

C. PcttJUviT (nulo nel iati, meoUwn 
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«ìeir Accademia delle scienze ed architetto 
di ÌAÙjì XIV s morto nel 1688), Essait 
«te phisÌ4jue. Parigi, ietto, 4 voi. ia 4. — - 
ihwrt* 4* physique et dà mteeoiUfiitm 
Amsterdamm , 17 J7, in 4. 

Vi si trovano mollisxìme buone os»er- 
^tiooi intorno al mono e all'orfano del* 
l'udito, hIIìi voce, al molo animale, al 
moto peristaltico, agli orgaai digestivi, 
et. 

A. DB LsEVWKTfHOKK (nato nel 1633, 
morto nel 1723), Opera omnia, teu Ar- 
écna na^urat ope mieweopiorum dete- 
€Sa. Leida, IMS, ITM, ITtS, jn 4. 
■ Vi sono molte osservazioni mìcro»ropi- 
che intorno alle parti liquide e solide 
«lell'uoroo e dei bruti. 

G. Kkil ('nato nel 1678, tìssc ad Ox- 
ford ed a Cambridge, poi tu medico a 
HoffflHiiBpton, mort nei <Tt*)t Ttnumi- 
na medtco-phxsìca, Londl^ Ifll» ]u*t» 
Iieida, 1710, in 4. 

KetI era falrotraatenNilieo. Ha trrillo in> 
torno ulia quantità del sanane, alla cirro- 
Iasione, alla secrezione, alia traspiraùone 
cvtanca od al moto moarolare. 

6 B. MonaAGKi (nato nel I6S2, pro- 
fessore a Bolojna ed a Ipadova ; morto 
nel 1771), yidi'ersaria anatomica VI. Bo- 
logna, I70t, 191». Padova, ITI»» in 4. 
Jìpistfìlae anntomtcae no\fas observatìo- 
nes et animaH\-ersiones complectentes II. 
Leida, 17 38, in 4. Venesia, IT «2. Pado- 
v,-i, 17n4r in Tol. Vi si trovano confiite di 
altri anatomici e tisiologi, e preziose o>> 
foreanoni dello ttetso autore. — De »t- 
dibus et rniisis rnorboriim per anatomen 
indagatis. Venezia I76t, in fol., 2 voi. 
Parigi, 17 65, in fol. Quest'opera Bolero» 
]ÌMÌnni è anche Unporlanle per b fiiiolo- 

C VViKTRlHGHAM, An experimental in- 
^viry on tome paru of tht mtmai Mtrm^ 
etnre. Londra, l74o, in 4. 

Quest'opera coolieue iovestigaiìoni in- 
forno alla atruttura de'ieai tHMifpiifnit wi 
sì trovano ancora calcoli intorno alla 
densità degli umori deU'ooebio e riflessio- 
ni intorno alla TÌ*la. 

n.-S. ALBI7(rs (nato nel lfi07, profes- 
sore a Leida; morto nel t7 7o), Acade- 
miearmm ann»tationum libri odo. Leida, 
itftC, in- 4. 

Vi si trovano molti fatti preiìoalsibai 

per l'anatomia e la fisiologia. 

A. DR Hamrr, Mfmuires sur la natu- 
re sensibfr et irritahle des parties du 
eorps animai. Laasanite, I7&r>, 4 voi. in 
12. Qaesropera è aonimamente iiBpoKlaa< 



•e per anm«raw eiperienae ^rùmm c* 

poca. — Opera omnia. Liuisanne, 17 63, 
3 voi- in 4. Colteziuue di Memorie pro- 
grammi e trattali VaTli. 

G. G. HuBOEHKR (nato nel 17 35, pro- 
fessore a Goettinga; morto ne^ 
Opmtwfu mtetSea» GoelUnfa, iTtt, in s. 

G. VAS DOEVEREM (professore n Gro- 
ningua e a Leida, morto nel 17»3), 
J^ffCMM» oiffefvefMMiiivi 4i«adbmiiranMe 
ad monslrorum historiam, anatomen, ^ni* 
tholofiam et arttm oàstetrieiam praeci- 
pue speetamtimm. Croningua e Leida , 
176», in 4. 

G. Stedmak, Phytiological et$uf mmd 
observationt. Eilimburgo, 1769, 

Vi si trovano alcune Meaorie tnlla 
dìTÌMone del poUo» avUn actlnunionet 
ec. 

F. ¥vnà»k (nato nel 1730, profeioore i 

a Pisa; morto nel iBos), Ricerche filo-i 
sojiche sopra la fisica animale. Firenze,' 
lf7S, in 4. — Opmseoli seientifici. Pi- 
rciixe, 1 783, in s. — J'raitc' sur le ve- 
nia jde la vipere, sur les poisons améri- 
emÌHff tur le taurier eerUe et ntr quel' 
ques autres poisons vegetaux: on y m 
joint des obsenHttions sur la structurt 
primitive du eorps animai, différenUs 
emperiences sur la reproduetiMi dei nmffk 
et la descrintion d^un nouveau canal 
de f oeil. Firenze I ITtS , 2 volumi 
in 4. 

G. D. Metzger, Adifrrsarta medica. 
Francforte, 1744, 3 voi. in 8. — Opu- 
seni» anattmica et pbysiolitgiea Gotm ed 

ArnsleriJ;imii> , 1790, io 8. — Iixercita- 
tiones academicae argumenti uut anato- 
mici aut p/iysiologiei. Ctientngsberga , 

1 7 92. 

L. Spallanzani (nato nel 1 7 39, pro- 
fessore a Pavia; morto nel 1799), Of>u- 
teoli di fisica animale e vegetabile^ Mo> 
dena, 17 76, 2 voi. in trad. da Sene- 
bier. Parigi, 17 87, in I. 

Vi si trovano Memorie estremamente 
pretìose intorno a tli\ersi rapi deliri tisio- 
logia. Spal^ozani e al c«r(o un tisiologo 
di prima sfera. Bfll ai è acquistala ftlorin 
immortale con le sue ecrellenli investijre- 
»onì ed esperieuze intorno alla digestione» 
alla eifcolaiione del sanffne , alla gener»- 
zìone ed alla respirauone. Il suo meto«ln 
di osservare debb'«tssere considerato conte 
un capolavoro di applicazione della logica. 

E. SAifDirORT (processore a Leida), 
Oh.^ervationes anatomico - patìtoìnf;iraf. 
Leida, 1 7 77, a voi. iii 4. Optucoia a- 

««Iomnìm. Leida, il 14, in 4. 
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Open rtcrt in fatti thè riffitHMio t* Libro MnfeoMto ri«cife1i« td 4Mtf«iMÌA- 

analomÌM e la fi^inlooia. ni originalissime. 

L. M. A. Caloam (professore • Pado- Platneh, Quaestionum p/tjvioiogi- 

morto ad itts), CommMtatìama» eam/n //Àr^ «bo* Lipsia, ITM, in c. 
arademicae praesertim anatomiam spe- S (V. ERtr.iwATfNS fmifo nel 17«J, prA* 
ctarties. Goetlinga e Lipf ia » n9« , fesyore a Leida; morto nel 0iae* 

ia ** «fìbjMr mmUo/. «ffttM««tfA Leida,- tfsc, 

6, Procraska, .^dnntationM Acaie- in «. 
■MM^.^ Praga, i7«o, a voi. in «. — 0/>r- F.-A.. W'aitbii (nato nel I7fi4), An- 

m minw. Vienna, isoo , s votM»Ì noMiontt «tf « dSrjMew. • Beritnoy lT«e, 

in X. in 4. • 

Qae»te opere contengono inTesli frazioni T.>G-A. Roosi (nato nel i7Tf, pro- 
intorno alla struttura e le manifesiaik»- liessore a Bronsvich, morto nei iMoa), 
ni dì Tj'tR dei muscoli e dei nerwt, PhysiologUdie t^Oenmetmngm. Bnin- 
ialoroo «Ha circolazione del Mnfnt i svicli, XTsn, isis. — AnUv9poì»gi$ehe 
•e. Brieft, Lipsia, in R. 

P. CabMH (nato nel 1722, pTO- Fd^A,. dk Himboldt (nato nel ISS»^, 
fes-tore a Franccher, Amsterdamro e V^rtuche ueber die gereìite Mnskrl und * 

r.roninga; morto nel 17»»), Aitine Aessfenfaser, ne&Mt Fermutàungen u«Ò0r 

SchrifUm» Iiiprin , itt» , • Toioni den chtmUehtm Pro*:tM det Lebtn$> >in 

in >. def Thterund P/Ianttn- FFelL PoMH 6 Seiw 

Vi si trovano ecccUenli Memorie. Jino, 1797, a voi. in e. 

6. Bbsia, i^ecMiM oiJvrvnfioiMMM €r.'B. TRBTmAKiis Physiologitchit 

tademìcarum 9t pMùlogicanm. Pwia, Fragment», Amover» tftt^ % volnni 

•tt4, in 8. in t. ... - I 

G. Htwsoif ' (nato nel ua», medico Gl«B. m L.-C. TmywBAirei,. ^ w iw Md fc» 

« Londra, morto nel if74), 0|pif/ Srhrijten , anatomische und physiologi- 

fthumum, sive rtihrarum sanguinis partì- schen Inhaltt, Goeitinga, -te4«y- < • voi. 

taianim , et fabricae ususque glandu- in S. ' •. 

fnrtim lymphatieomm, . thynù H tienù. Opera rirchissim» di falli. ' » ' 

Leida, 17«5, in •. H. A. AN RtSBRnr. , {hmmenfafìnner 

A. ScA&VA (nato nel 1750, professore medici, phrsiologiri, anatomici et oò- 

' I^avirf), jtmtttawuim Uhrì du: Parta, stetrieii «igumMtL 6oleltinf« , 'lil^i, 

"•5, in 4. in S. 

Vi «i trovano ecceUenti Memorie S. Bighat (nato- nel I37i, morto nel 

intoirno etl« ttrntloni ed elle fim- t**t), Reeherehef tur tu vie et ia morf, 

«ioni dei fangli nèl^oli, dai nervi dei Puri;'!, isoo, in «. — Nnov» edizione 

mio, ec. con note di M. Magendie. Parigi, tS2S, 

t»-P. BimBUBACH, specimen physin' in t. 
h^iae romparatae inter anìmantin eatìdi l».-A. AtBlU (nato nel 1 7 74, medico 

*^/"gidi sanguinis. Goellin^a, 17i<7, in a Brema: morto nel »s2i), Jìeìtraege 

f* Specimen p/tysiologiae comparatae tur .'Anatomie und P/nsiolugie dcr Tie- 

'itrr animalia eoìidi *angUÌMÙ vifipant re. Brema, IS02, in 4. 
«t ovipara Goellinpa, tVI9, in I. C.-A. Bi noiPHi, .-Inatoniiscìi-phrsìoiif 

Opera ]>rexio>issima. fische Aò/iandlungea. Berlino, 1802, in 8. 
( M. Rosa (proressora a Patta), Xet- Bemrerttmfen aw dem Cttiete dep 

flosofické* Mapolit liti, t Totani yattusirschìrlir^, Mfdicin und Thieraf' 

' * tneiiunde. Berlino, 1804, 2 toh in 8. 

^*F. Laawia fnato net 19>t, profrs-» — Jfeit'veg» wr Amthmpòlogh und ai" 

«orca Lipsia), fJTerci'tmtioaef acmdemi^ (fmelffeit'A'4rtirifr#cAicAle. BarNfio, Itti, 

«ar Lipsia, 1790, in ». in •. 

Bwll.^à. SCBiiB«BE (nato nel I7«», F. Caidani, Opttseula tuiatomha. Pa* 

professore in Erlanpua; morto nel I8f4), doT.i, mo.i, in 4. 

^^gniento anatomia et pU^nologita. (i.-P.-V. Troxler, Versuche in der 

'^•t 1791, in 4. organisrhen Phyiik. Jena, t«o«, iu 8. 
fi. IIlTXTBIl (nato nel 172(», medico a F. Vic^d'Azyr (nato nel I7 4i# 



^«Ira: morto nel 1793), Ohserx-atinns to nel i704), OmtPne, Parigi, Itt»,' • 
** ^""tnin parts qf the animai oecono- ro!. in *. • 

"•r* Londra, I9»a, t9fS, in ». 0.-A. Sman (nato toel tifi, «ar- 
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lo nel l«oc), Sehtriftt'ti physìnìogtseJn'n iileichrnàen \^/latomtt und PhfiUatl^e, 

mnd mediciuischen inlmlts. Berliuo, liio». blileiiiburgo» iu 1. 

in 4. ^ Or.-M. nv Viuct, (kt^nfùtiòiii Jtloto- 

6. Oèsef^HOtOlUt wimt» éJSe/ie sopra le fumii.iii della rnilta, ,{,-lta 

Groaiiifr<i«« iso.i, in 4. vena porta, d^l/iigtttQ e dei poimoni. JUU- 

L. Okem e L.-4Ì. KiESER, Beitivrge Uno, isir, in «. 

Mttr vergleichrniìen Zoologir, .Anatomie A.-P. Wilsok-Phuip, experimem- 

vari p/iyxi'ologie, Baniberga é VunbltrgOy tal im/uiry into the lous of the r>italj'iin- 

11106, in 4. ctions, with some oòseivetiuas on thir na- 

O. F. Meckrl ^naio nel I7tl, pro'^- tmre mnd tmtatnent ^ hUernai éUetttrs. 

s.irp Halli), .4bhaniì!un''in atis rier I.onilrt, !«»>«, in 8. 

MncnscUivhfH and %*vrgleirhenden binato- F. Tiko£Ma:<n c L. Gmeliìi, /;jr; r- 

mi» vai Phytioìogìt. Balle, IlOCf ia .1. rienee* sur hs *»oies par /rsfueliet det 

— Jìritiari:e zar vergleichenden jiltm- siibstances f>(is<!fnt de t estoniac rt dii ca- 

tomie. Lipsia, 18 OC, 2 \oi. in t. nai iiUestinal dans le saag, sur Us Jon- 

E. Gauihi, Km9*o foggio d^oàterim' etìans de iet rute et fes voieg srerèies de 
itiomi /!sioIogiche. Patlo^ii, is<>7, in «. l'urìnt : fr.ul. «la Heller. Pari;rì, 1821, in 

P.'H. Nystm, Eeehervhtts de phytìn- 8. — Jiecherchrs expérimentalrs chimi- 

Ì0gi* 9t de eMmie pat/whgi^ue. Viarìp, ques et phjsiologique» sur Iu digesùon; 

18 11. traili, da A. L, Jourdao. Parigi, Itic, s 

Xecallois, F.xperìences sur le primei- ' yo\. in 8. 

pe de la vie, notamment sur eehii det G. Carjoii, Pìiysiotogical and pracli- 

•mouvemens du coeur et sur le siége- de 9UÌ essuys. JLivcrpool, 1*23, IH B. 

ce princine. I*ari«;i, IH 13, in «. Opera die contiene alcune memorie 

F. -L. Gruithi'ISEN, Brrtratgp zur Phy- inlorno aireliislicilà dei polmoni ed iii- 
s mg n vsi e vmd Hmm^nósìe. Bloavco, iti*» Ionio alla «aeiiila delle arterie dopo h 
in t. nmrle. 

CovTANCBAD,. BevisÌM» de» nouvelles j (ìrrdy, Becherches, discussìons et pro- 

doettnes ehimieo-^yriologitfues. Parigi , / p&siitons dTanutotniet de physiotogie et de 

1114, in palli(iìo(;ir. Pjirìffì, 1«2.1, iti 4. 

' 5. F. Bv&DACH, ^natomische Untrr- Vi si truTuno alcune memorie sul'a 

sut^ngm hrxnnen é»f NtUuretissenstht^fi lin|;iia, sul enore. Mila eircolatiooe del 

Und^iìfikanst. T.ip<;i.i, im^, in 4. sanane e .sulla voc«. 

<ì F. AcCEKMAint , Snnttninng seiner Fr. BOSE^tiiai. fii;ilo nel 1779, pro- 

Wiehtigste» ileintn Svhrijtcn. S\»\r*,\*Hi, frssore a Qri|isM.i:(]^, Ahhandiangrn ans 

in 3. drm Grhiete drr Anatomìe, Pliysiulofie 

A. G. Otto ('prn'"rs"!ore a Breslmi), vnd Pathologìe. Berlino, ik:m, in « 

Sehene Beobuclitunj^rn zur Jnutomie ^ V ■\ . la'ND , Phj^yiologisrhr Besultatt 

PAftiòlogie tmd Patitù/agie, BresJau , der ytviseetinnem aeuerer Zeit> Cop«na> 

18 u, iR?4, in 4. che, its», in 

(> -(] KKir. (nulo nel t7&9, proV^ore 
io .HnJle ed io Berlino: merlo nel 
tsi3), Kleine Sehriften, Hdlle, isn, 
in i. 

6. Wkdbwktbh. Phreiolagische untrr- 

suclitirivrti euLer dns \er\'ensytem und 



5. Opere periodiche intomo 
mllei'Jinologia, 

G.-C. RElt, Jrcìtlv fner die PkysiolO' 
drren KinJIuss uuf den nienschlitheu or' gir. Ilallc. 17 96, 12 \u| in 8. 
guniemus, Ano«rr, ikis, in 8. ~ " ~ 

F. Nasse ^prolcflaore in ITalIc e a 

Bonn^, t^rttfrsifr/ii/n^rri znr I.rhfns- \q- 
turlehre und zur Hivlkunde. Jlulle, lil», 

in e. 

Lallemand, Oh!:''rvntli'Tis patìmlogi- 

fites pronrrs à èriairer plnsii-urs points expéritneiilule. Parigi, Ii2l, IKlit, 8 voi. 

de pfn'sioìogir. Pnr«9(« IH», ì» •. in «. 

T Tir. r>nnf>Ki /'n.iio uri 15 22, morrò L. TiKDEMA!*!», G. B. e !.. C. TnEvt- 

nel I2;t>^. fjr^res complètes. Ed. Hii-he- HàHVS, ZeiUchnJt fver Phyùolngir, oder 

rand, Paiiffi, 1«lt, in t. i ntrrguehuugen nebtr die Natur dee 

B.-X. GaftTB| Brudutùcke %uf vei' Mfenschen, der Jtùere nud der Pfiausxn, 



G.-F. MrCKRL, Drutsches jirchiv furr 
dir Phytiolofilie. Halle e Berlino. 18 15, k 
\(>1. ili 8. — ^¥rchi\> fiifr y-fnutomie und 
PliYsiohgie. Lipsia, 1826, 2 volumi 
in 8. 

MAfìB!<DTE, Journal de riiYsìolnsie 
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iMéé^erfa e Darmstadt, tis», i voi. organiseli* Phytik, Eisenacb, 182?, in | 

in 4. i. (t). \ 

C.-F, HsitfiHAiA, Ztittduryi /tur dia 4 

(() /7//rr !e npere indicate dall'autore dal 1«J7 finon^i altre se ne sono pub- 
èlirnt^ in /ulto di notumiu e Jìsioliìffia vegetale ed animale; come pure moltissime 
inumai memorie e monografìe si timo frttMiieate éa varii prvfessori di tCuropa per ^ 
chiarii e alcuni punti n,lla sciniza per via di esneriinrnti o >>fi\f(ir cnnoscere ne- 'l 
vile scoperte. Pur troppo alla lunga andereif se volessi ri/erire soltanto i titoli 
dei toiMtri rispettii^i nel modo stesso praticata daiVautore. Quindi mi limito ad in^ 
dicure die i sìtig. Diitrochet, Jìas iail, Dumas, Miriel, Richerand, Medici, Jfol- 
lard , L'arns , JUi-ckel , Hudnl.,lii , Savigny , Otto, Jtapp , l.dwards , Hymly, 
Sehaitz, Holdgkins , Land, Jfarlan , Jiumbeldt , Mulhr , £hrenberg , Duges , Bns-^ \ 
seket, IVaf^ner, Martia S. y^age^ Owen, ed altri hanno pmòèlieati aliti lavori 
a ne Itaaao ristampati assai importanti in materia di notomia a Jaiologfm geno' 
rate. 

Stimo predio dell'opera qui rammentare' eke vasti ina^i fisiologi haru decorata * 
la terra da noi abitata, tra i quali a somma fama salirono M. Severino e T. 
Corneìio : e giova far parola del celebre Cotugno il quale fece importanti scoperte 
nell'organo dell'udito e diede la prerité ^legazione del modo coma ejfrttuasi la 
fuminnr dfll' udire , Jece ronn^rrrr il ritrrrnni^inn ,ìrl moto reciproco (hi sangue 
per le interne vene del capo, diede la sniegatione della maniera onde ha luogo lo 
starnuto re, Antonio Sementini uomo di sommo mento circa anni fa diede alla 
luce un eccellente trattato di Jìxiolo^ia umana, in cui si animila c-an filosofia, e 
, VI si rinvengono le più ielle cognizioni relative alla sciema della vita. L'opera 
del celebre Poli continuata da dette CItiaje e le scoparle di CavoUni sono pur 
troppo pregevoli e (grandemente stimale. Il trattato di fsiologia dei proff. Giu- 
seppe f>rulli, Mìglietta e qualche memoria di Chiaverini somministrano pruova 
non equivoca, delle non scarse roi^nizioui fisiolot^iche dei foro autori. Tra i lavori 
anpartent-nti a scrittori vìventi napoletani è def;na di altmtione l' opera anatomica 
del prof. Antonio Grillo, nella quale , oltre le minute drsri izioni delle sinfonie par- 
ti del corpo umano, si trovano ancora importanti nozioni di Jisiologia. Il pr*f. 
('•istantino Dimidri, sebbene non abbia dato alla luce apposite opere anatomiche a 
futologiche, pure ha rendalo i/ir ortanfi srr^-i::ii alla scienza della vita sana colle 
numerose e profionde annotazioni mate alle versioni da lui fatte della fsiologia di 
Magendie e della notomia del celebre Meekel. TI dott. Domenico Miniehini nella 
sue istituzioni di fisiol(>f;ia umana ha riunirà quanf» ri ha di rro'm^ilo in detta 
Seteata, e non ha mancato ad im temiJo di corredarla di proprie riflessioni dirette 
a chiarire diversi punti e quistioni fsiologiche ; che peirciò è da riputarsi opera pre- 
gevoh. 

Quanto poi alla fsiologia vegetale la sola opera patria che si ha è quella del 
eoe. MKchda Tenore. La seconda ediuone di questa opera sebbene sia stata fatta 
fin dal USI» pur» ha U tao pregio, attuo le conoscente positive e tparimentstH 

che vi si contengono, e soprattutto quelle pronrie dell' autore. Non hìsof^na tacere 
che il lodato professore nella sua opei icciuola intitolata: Cenno sjilla Geografi» 
Piùa e BolMiiica del re<rno <li N<ipoli pubblicata mal ha r^erite molta aagni- 

tioni sneffnnli alla fisi/ììo^ici delle piante. 

l'inalmenle il sig. delle Chiuje intento mai sempre ai progressi di tali sdenta 
ha ultimamente dato alla luce la seconda editione delle Utiàationi di NolODita 
r'»mpariila. n u-ia die dà novella pruosu d'I ;:rnii) inìstancahìlc drll' autore, ottre 
d verse Memorie lette alla nostra Accademia di Scienie concernenti nuoee scoperta I 
S'ìcattutto intomo alt occhio umano, alle capsule MprareiMlit atl'anparato alattriòa « 
d'-lle lor|ie<Iiiii ne'pesci ec. Parimente il distinto prof. Corta, il quale appo noi ^ 
ti solo che istruisce colle lezioni pubbliche e privale la ftioventit nelle prime linee ' ' 

di Ufologia, oltre alla Fiiiina «lei re|!no tli Napo'.ì, c/ie sta pubblicando iade^èsituaam» 
te volga atscfu la tua rìeareha uaUa parta uotamiea ajitfologica de^i animali, 
// TraiL 
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LIBRO PRIMO 

PARAGONE TBA I CORPI VIVI;^TI E QUEIXI SENZA VITA (i). 



1. Gli oggetti acconci t peiroolere i azione rapprcsenfano la nnfurs (ì), natio 
nostri teosi| la cui reciproca riunione ed ^«nUi amnmssi concentraU io loro stessi 

(tj G. JE. SfAUL, de organismi el mechanismi dirersitate, J/aììe, 1706, in 4. — 
H. Bbaolkt, Phylowfìeal «cconnt of tbe woritt «f tlie nature. Londra» itti, In 4. 

— SvFFos, Comparaison des unimaiix, «les végétaux el de» minéraux, nella sua 
Uisloire naturelle. Parigi, 1349, in 4, I. Il, pj«r. i. Cab^ Boknet, Considóralions 
sur Ics rorps or^anisé^, AnMeréamm, 17S3, 2 voi. in t. — G B. RobìSet, Con* 
sidéralìoiis phylosolii(iies sur fa «iriitlviiion naturelle des formes de l*él re. y/ma/errfamM, 
ncs, in 8. — l'ICQ D'yfxin, E\|ioiition des caracléi-es qui distinguent les rorps 
\ÌTans, nrl sua Discuiirìi sur l'AiMlomie: Oeitvres, Iona. IV, pag. 129. — DbLamÈ- 
raàMIM, Coniideralìoiis sur les élies organisés. Parigi, moo Xllf; in S. — SsiA- 
DFZKI, Thporic der orfrnnisrliPii \V>SPti. Xijrrniheri^a , in 8. — 6'. fr. CaRVS, 

Voli den Natiirreichcn, ilirem LeUen iiiid ihrer Verwiindtschari ; nella sua Zeilselirilt 
fiier NaluiHind Hettkuttdet puèHieata dai pru/itnri deltjéecademia Cenuico-metHca 
di Drrsda, toin. l, ^'A'^ ' (-^^ 

fi) Im parola n.iliira r. impiegata in diversi sensi. Primamente con questo va- 
raòoìo »i denotano h qaéìità dei corpi opposte a quelle che T arte ha sfatto acqui» 
stare ad essi. Per iialura dì una ro'^a intrndnnsi del nari le Inn) qtinììt't ed r Inrn 
cangiamenti di stato determinato da le^i, Matura indica ancora l'insieme degli o/r- 
getti che fomona cadere eotto i nostri senti, a sia T universo, egualmente che fm 
somma di tutte le cote particolari. La natura, nel mndn che la percepiscono i sen- 
ti, ne pare un caos di corpi e di^renomeni variante all' in finito. Con questo termi- 
ne denotiamo aurora l'insieme delle perfezioni che Jacciamo per metto dei sensi, 
relativamente all'unità, alFarmtWiia ed alla recinrocanta di «tAMie* itoit «fte al/r 
qualità e mutazioni delle cose e dei fenomeni di esse che necessarìamenle sono de- 
terminate dalle leggi, ed lianno relazione tra loro mediante i legami di una scam- 
èi e e o le causalità. Questa conoscenza è opera dello spirito, il quale elasrijìra i fe~ 
nomeni dell' uni^'erso , inceffif^a le rflatìotil ti! rnn.ralirn di erri, r discopre la dipen- 
denza in cui sono tra loro. Da ultimo con la parola natura denotasi la causa prima 
0 suprema di tutte le cose e di tutti ijènomeni delTunieerso da eoi tutto muove e 
per la f/milr tiittn esiste. L'idea di una causa simrcmn nelf iiniì rr^n è altera dell' 
iutelietto, il quale vede che in natura tutto obbedisce a leggi eterne ed immutabili 
rieonoseiute eon/omù alla ragione. L'unità e l'armonia 'deltuniverto, la tendentm 
sterso uno scopo unico, d'scoperte nei corni innumerey'oli che la compongono, e tli 
adi Fuomo conosce qualche ^frammento, pruorano che debb' esservi una sola causa 
ftrima. La ragione, che da sè stessa è costretta a riconoscere nella natura un tutta 
completo, causa ed ejfctio a sua volta di sè medesima, si sfigura come FosstdutOp 
come l'anima del mondo, come Dio ciò rfie nell' uni^'er^o crea e cnnsrrva. ^ 

La ragione generatrice dell'idea di Dio ha molta tendenta a deificare sè stes- 
sa, e di assimiiarsi alla ragioite che regna nelfumieerto. Ma me pare che la ragio' 
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« ri)ol«nli ri-tlu spazio dclt'univerto, come 
•ooo i corpi celesti ; o pure parli e frani- 
mnli di 4|«Miti «itri» rotaè tono i corpi 
che coapoiifiHH» il «otiro pìanelii. Noi 
ricnnosciamo resistenzn dei primi da un 
cfl'elto che parie da essi, pertruole i oo- 
ilri oeebi» ed appellisi luci'. Quella de|Eli 
diri ne e disgelala da due delie loro pro- 
prìell più geoeryli, la esteosiooe e U ini< 
pendnibìlilà. Se cleitificbiemo qoetli ul> 
timi secondo le qualità ninleriali, le mn- 
nifestaiioni di fona ed i cangiamenti che 

offiroDo nel teaqpo e nello spazio, li vedie- 



ZLifn 

mo divìdersi in due grandi gruppi 'bea 
distinti, i corpi inorgaoici, o sìa senta 
vita, ed i corpi orfiaoiaati, o sia diventi. 
I primi SODO i mìaenlif ì liquidi ed i 
fr»s ( 1 ) ; gli aliffi «OMO le piaole e gli 
animali (2). 

a. I corpi oKganici, ditìsì in due gran- 
di sezioni, cioè il regno tegehiliilc e l'a- 
nimale» non si toccauo nei loro estremi, 
talmente che le piaale pìà conpiirate nel- 
la strultiir^ coniinino cogli animali più 
sempiici, e formino il passaggio «la un re- 
gno all'ellror eieiNMM Iwnnn enaieiio 



me, anche del pttft sfondo niHmfi^€0, è «ifpmm a faeffa éi Dìo €WH9 U «eCm Ai- 
Cefffe alla chiarezza del sole. 

Sebbene la ragione conduca il naturalista ad ammettere una unità dominante 
»9Ìlm matmnt,€ gli s/òni di rsxa abbiano per iscùpo di mttrièuir» le nostre conosceii' 
te intorno alla natura ed i Jenomeni che vi ii osser\<ano ad un principio primo e 
supremo, di cui essa servesi per ispiegarli; pure non sono riusciti i tentativi che la 
metafisica ket/ÌMù elmo al piretente, per dare unm eompleta eoneeeenta della natura 
mediante le su^ idee al tutto razionali. Per comprendere perfettamente la natura 
dei Jenomeni e delle loro cagioni, come ancora l'unità che vi domina, bisognerebbe 
peterla eoiaemntare con fvgnigeienna e nei primi principi e nelle fané primiiiee di 
essa: allora a<'remmo una scienza delF uni\'erso, una cosmologia, in cu! l fenomeni 
particelari si dedurrebbero da un'idea razionale suprema, abbracciandoli tutti. Ma 
eieeome la nostra Jacoltà di sentire e di percepire è limitata, il prunaie oataraH' 
ite vede che non può eommeUerri a iH>lo si ardito, ed è forzato a eammimare sor- 
reftgendosi afta esperienza per andar nella scala d>i fatti tant'oftre per guanto la 
stessa esperienza può sostenerlo. Quindi egli lascia al metafisico la salutone di 
f Millo problema, ed occupasi solamente a auhilire una eeiènta sperimentale sulla 
natura e sui resini di essa. Le ossen-nzinnì r le esperienze gli apprestano i ma- 
teriali che ei lavora con fattività del suo spirito, dai quali egli trae i prin- 
eipiit e dairiaeiem9' 'di fuetti forma una eeiensa raaioaale ed ampiriea ad un tem- 

(^) il fisico ancora non ha risoluto la quistione se le sostanze imponderabili, 
cioè la luce, il eatorieo, telettrieità ed il magnetismo, tteno materie eauilistime, 

dolute di un'esistenza particolare, o solamente manifestazioni di attività di mate- 
rie ponderabili. Forse queste sostanze, come opinano alcuni ^fisici, sono semplici fc' 
aameai prodotti dalle materie ponderabili in talttni casi, come per esempio U J»o- 

(1) Zo stesso Bonnet, ardentissimo difensore di una scala naturale dt corpi, 
ammette una simile differenza, poiché dice (loc. cil. rap. 12, § 209) che « Se 
* il Itolipo ne offre V anello tra il vegetale e f animale, da un'altra banda noi» 
- discopriamo quella ria! minerale al vegetale. Qui par che la natura faccia un 
» salto; la gradazione è per noi interrotta, perocché l' annarrnte organiztazinne 
» di alcune nietre e delle erÌ9tallÌt%€nioHÌ riepondomo imneifelttteimameute a quella 
" delle piante ... Xon di meno alcuni naturalisti hanno rifiutato ogni idea di dif- 
ferenza tra i corpi organici ed inorganici. Lino tra questi è Bobinet nell'opera che 
ho, citato e nel toma tV M suo Traité de le oatinre. A.-F. flehwéigger (Handhoeh 
«ler Natnr^'esrhichle der skelrtllosen un^'cptiederlen Thiere • Li psia. i«20, pag. 2«) 
ammette parimenti una transizione dei conti inorganici ai corni organici. JEgli 
opina che il regno animale passa al regno inorganico per mette dei litofiei e- dai 
fiullinori, e riguarda la aalce come un anello della catena che unisce questi duo 
regnL Afa si iniò onpnrre a questa inotesi che la calce trovata nei litofti è tesa* 
pn penetrata da una materia organica, da una massa gelatiniforme, e che la 
riunione di fuotU ut^ecola 'éonde aètm tm ramo rfi core/Zs' è prodotta dai poH* 
fi (A). 
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Vutloo fionnel, Siilzer ed iiitrì. Per 
lo coDlrario t rcgetabiiì più semplìd» co* 
me i criplosratui, c pirlicnLrmenle le al« 
fhe, le coufcrye^ le ulte, Je tremclle ec. e 
fli animali piA MRiplici, rome sono ^li 
zoofili, «li inriisorì ed i polipi, più di tutti 
si ravvìcinaDO Ira loro, secondo le esser- 
Talloni dì LìoDeo e di altri naturalisti. I 
dne iiOfni ai aaioniìfliano talmoBle nelle 
forme più seniptiri, che ve ne sono alcu- 
ne Ira <}uekle ultiotei per le quali uoa si 



può, almeno sino al presente, delerminarf 
eoo predtioQC tono 9k\U ploiMe o ié- 

f\i dnimHii. E però ì naiiiraiisli disputa- 
no ancora intorno alla natura delle spu- 
gne (2), delle eoralline (a), dcfli okiIIb' 
fori (<), ec. Polremino anche esser tentali 
a credere che in certi casi le forme vege- 
tabili ed animali più semplici possono 
passare dall'uno all'eltro. , Col riunirsi, le 
.conferve si risolvono in infusori, e fllB" 
fusori producono le conferve (&). 



* (f} Hisl. nat , Il If, pag. X. « L' esame ne conduce ad ammettere die non 
» itleuna di^erenta astolutamente 'mentiate e generale trm f^i animali ed i eegeta- 

» bili; ma 'a mitura discende gradulanirntc e per impercftt'i!>ìlì d'ifTerprtzi' da un 
• animale che ne pare il più pei^etto ad un altro che lo è meno, e da questo al 
» vegetaèile. Il polipo ài ac^tta dolce farà, ie «ori vuoiti, tultùno degli eaeimnU e 
» la prima delle piante » (A). 

(J) spugne sono state allogate tra gli animali da Belon, imperati, Wurem- 
herg, Peyssonel, Tremblay, Jìllls, Solander, Linneo, Mruguière, £amarrk, Mose, 
JLcmomroU9, Cuvier, Sckweigger, Grani, ec. mentre Bauhin, Bay, Tournrfi,it, 9!or- 
rtson, Seha, Forskael, TéUgioni^ToMetii, ^allanMni, Cray ed altri le riguardano 
tome piante (A). 

(l) jél genere corallina di Linneo ti ra»PÌ»nano Mo/fo i pennatuli, come anche 
gli alimedi, i gnlotsuuri, i liagori di Zamourouje ed iJImbeUari o poUjSri di 
matk (A). 

(4) Girod de Ghanlran (Rechercbes éhimìtfues et microscopi qne* eiir lei eonfer- 

Tel» bj'ssc;, lroin( l!ps, Parigi 1802) rìs<:ìinr/ìn ìe cniìf,-ì\^e, i biisi e If trrrnelle rnmn 
polipi, mentre alcuni naturalisti li pongono fa le piante. Secondo G.-R. Treifiranus 
(Vermischte Selirìften, t. /, pag. I6&), le conferve oeeillatqrie, per esempio la eoo- 
ferma limola, moralis ed olire, le quali tanto si approssimano agli tonfiti per la 
Jbrma ed i loro movimenti, pel colorito verde e per la proprietà di esalare dei 
gae ossigeno al sole, ma tono al tutto di natura vegetabile, somigliano, guan- 
to alla pro'tagaxiene per metto delta srlasinne, sì agli zoofiti che alle pimnte, ai 
polloni , ai germogli , ai cereali. Bory ile Sainl-Vincprt (F.<i«i:«i monographiqtte 
sur les oscill.ilres , Parigi, 1827) g/i ha recentemente allogati, col nome di 
* p^diodiuires, in un regno a parte di corpi viventi, il noitoeeo di Foueker ed » 
diatomi di Friee sono del numero dei corpi organici Ut «m, natura i aaear dai- 
Ha (Ay. 

(i) E però Fnfenkoate (Miscellanea pKfSÌco medica Ed. Selicve*, Vienna 

pretende aver osservato che la materia rei de di Priestley -formavasi da una riunio' 
ne d^ infusori e risolvevasi anche in infusori. Questa osservazione è stata conferma- 
ta dalle osrenatiani di G. B. Treviranus (Bto'ofie, i. II, pag. S3«, 344, ^*o) e di 
TrentriHihl (Botli's hot inisrhe BemerkulIMn. Lipsia, t 807 pap. irò). Gimn de Chan- 
tran ha parimente veduto formarsi conferire ed ulve dalle aggregazioni d'infusori e 
diedoglieni in infusori Bory de Saint- Vincent ha inoltre dimostrato che nella ettate 
si riso'vnnn molte conferve, e cke i globetti percettibili nell'interno di esse tKvengo- 
no animaletti iiifu.torì che t'nttono riunirsi in nuove conferve. I na slmile osser%n- 
iioae è stata fatta da Oaillon su di una specie di conferva marina che appartiene 
al genere ceraminro di Decandolle, e «he Dellwyn ha descritto sotto il nome di 
conferva como'iile*. F filamenti di questa con/riva si risnh>ono in infusori che rasso- 
migliano agli anelidi e ad altri infusori di Mailer. Ultimamente ancora Fdwards 
ha osservato, nelle sue rìrerehe intorno agli infusori, che postano ritinlrri per pro- 
durre forme Tr'i:crnl>ì!! , e l in seguito ^^nararsi di nuovo. Turj'ìn ::ìi lin futto nfrìinr 
obiezioni, ma esse non confutano le precedenti^ osservationi, I movimenti di certi 
infusori ti eteguiteono con mtAa lentexta, e questi corpi ti collocano gli uni presto 
gli altri, in fnrma di veg'^fahile ed in forma di conferita» Questo produce una diffe- 
renza tra gV infusori animali, ossìa cominrlnmeniì di formazioni animali, e gf infu- 
sori vegetabili, ossia cominciamenti di formazioni vegetali. Gli animaletti infusori 
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S. Il* fnmdt analofiiiit yifc eoncrsekrt» 
fi* AriMolele, rl»e esìste Ira (ili animali 
. più seniplici, ofttia tra gi'iolìiui e le piati- 
la, ha ìfMiall» «ofci aaluralisli, Bvfloo, 
Bonnet, P«IIaJ, Djr^vni, .SnipUié, IVIirliel 
eil allrit a aoa atumetlere tlificrensa 
WRttale tra f K mmhmU e l« pianle. G. 
R. TrfviriiiHis, in conseguenza di «|uesUi 
iiica, ha coiiiideralo i criplo||aait e pli 
KKilSti r«m« un regno interaedio tra il 
tc^'ftibilc e raninale. Quantunque alcune 
loriuf più spmplifi dei corpi rivi si ra$- 
suuii^liiio sitlaitlaaienle ciie ora ne sia im- 
poMibile trovare nella loro ttratlura • 
Belle manirestazioni della vita caratteri 
•afficicnti per decidere se sono piante o 
•dnali» non di.mMo non é qnctla una 
Ifefione che ne aulorìzzi a so^lpnere 'Il non 
tMcrti in feaerate diffitrenza Ira questi 
4iM icftttL Infatti qvanto pìé t eicvia* 
DIO «liille forme semplici alle forme coni- 
poste delle piante e de^li aniniali, tanto 
■eglio scorgiamo chiare distinzioni nelia 
slrulluni e nelle manifettazioor della viln» 
Corainciantlo dai criptopmi c <l.i2li ZOO- 
reuuo tegelabile ed il regno ani* 
■ile profrreiiUeoDo in mum inroffo I' 
uno dtill'éiltro, c passano ad -alcune forme 
più complicate. Ai crip<ogami di Linneo^ 
«Mia afolilcdoni di JiNstcìi (l), allo al- 
i^hc, ai fiin<.'hi, ai licheni, a|:li epalici tà 
•ile borraccine, succedono le felci, ie 'iico> 
pedici ee. Vengono in segnilo 1« fanero- 
gami, ed in primo luogo le monocolìM»' 
doni (2), le aroìdi, le tifaree, ie cipero!- 
à*, le grami ni foglie, le palmate, le aspa- 
ngoiiice, le giglÌMjee, le bromeliate, le 
circisale, le tiilipunale, le iridee, le bali- 
see, le cannale, le orchidee er. In fine 
Unpono lo Jerotitedoaoa con lo nmneroM 
•uildi visioni, cioè : 

I. Le apelali, ovvero a fiori incompleti, 
cen*fcrl, atamifnati, laurinafii euforbia- 
li, ec, 

II. Le monopetali, labiati, rnnvnlvola- 
cee, folauee, carapanulacee, cricioee, ec, 



' ni. Le poK|»claU| oinb«lUliif«t rannncn- 
l..rc e, p ifi ivenaet» jnakacce» Icfttininow» 

|usaceC| ce. 
Mei re^o animale, dopo gli coofiti, nel 

cui numero si col'ocano liritifusori, i po- 
lipi, |(li araldi, gli cntuzo.iri e gli ecU- 
nodemi, vengono i molluicbi, gli animali 
articolati, gli ani-liili, gt'iusetli, gli ara- 
cnidi ed i cni^lacei, in line i verlebruU, 
i pesci, i rettili, gli uccelli ed i mamma- 
li, uUìnm elaaia «nella cut lomniU Iromi 
l'uomo. 

4. Per f.ir comprendere i fenomeni ed 
i earadcri geuentli dai corpi organinali 
orvero viienli, li parittroncremo con i cor- 
pi inorganici o senza vita, quanto all« 

•eonformaaione, alia eonfigoratìono, alia 
tessitura, alle ninnifestazioni di altirità o 
di forse, alla loro origine ed al loro fine. 
Qnailo parallelo fini leorgere le raMomi- 
glianw e le diCTerenie, e deciderà se pos- 
siamo attribuire ai corpi viventi qualità 
particolari -che appartengono loro csclusi- 
matuln. 

stzioyE pniM.4 

« 

PARALtCLO TnA TA C O W POSIZIOK R MATi;> 

aiALS Dsi coapi oaGAJUci s quxuA 
Mi conn inoBOAiuci. 

CAPITOLO L 

^lla «om/iemMne chhkie», 

5. Tulli i corpi organici sono, come quasi 
tutti i eof|N inorgaate», emniMieli di mn> 
lerie semplici, diven(»mente «nmbinate \é 
une con le altre, e i:be si possono scpa- 
fave snadianle idiintiehe opemaiont. Non- 
dimeno iillonlic p»rH>!oii«si la composi- 
lioue di questi due gruppi di corpi, ai 
rironoseono le importami dìffeivoM Ira 
easi. R però i primi per la auggioir |ntia 
sono mescolan%e di conibìnazinnì partico- 
lari che si avvertono a prima giunta quau- 



tal volta pajono tanto simiii gli uui agii aitn, rhe non jiì nuó con certrzta stabiii- 
n alrtma /teirrnea dhtin%ian0 ira Nitts*é An seffoakit» fufoto Jènomemo alf 
nttenzìnni' dei naturaUstì. tBritraepe zur Iiifiisori«'nknn*l»' oiltr N«liir:.T$<-liirlite der 
Zicrkarieu and Baritiarieu. Ilalltt IS17} Secondo lui Ir baciuaria peotiualis, «iridi*, 
*é a'irt syier/e che km dateritt*, praeaétmn asfofutameata eome te ftiamee, emmaeeki 
non posiftnsi separare con alcun carattere f^enerii'o daltn barillaiia p.tira ci fulva 
che rassomiglia del tutto agli OMÌmaU per i suoi movitneati, e si /annesta in modo 
diretto ai precedenti. 

fi) Richard le chiamava eTemhrjonaliif* : f^marck, plitnte» agame» ; Zsitilf liomo* 
aomeae; Decnndolìe. planles rellulaire.4 : Svlmltz, pLintae »tylin.ie. ( 

(l) Da fìichard embrvonatae: r/« iMiiiarci idianrrogane» : da Zini lictcìunumcae; 
da Dtcundollf planles T»:i:ttla:re^ Ua ickaftz pUiiUe »j iuae. (.fj 

Tiedemunn» > 



do li analizuine le piantele fli HnSinaK. 
Rei n^tio \eeeUbilc si noirera r«iuido, I* 

nlbtiniìna vp^reUde, il ^'liilìur, la f!omma, 
lo tiiccliero, ec. ; uel rrpoo animale, l'al- 
blimina «oimale» la fibrina, lu (idaiiua, il 
IDiicco,rc. Qiiesle nialerio At%\ t-liiiiiici soi>o 
chiamate prìnciyj im/ìietliuti de'corfti ot'- 
gmiztati (t). Si può dare ad tati il no> 
me (li ni ilciif or;;anicIie o .ucroitcr a vi- 
vere, perché sono p.irti cosliluetiLi ed ei- 
temiali ilefli easen TÌ%eliti, lieebè anre»- 
tunsi i fenoiiieiii della vila m|o in quii 
coqpi che ne sono compilali. 

«. Col solloponre m ihioto i prinrtpj 
immediati dei corpi organici airannlìsi 
chimica, si ottengono i principi mediati, 
ovvero le materie seraplicit che la chimi- 
ca non poò pi* ioomporra tino al prt- 

tent», e clic però snn chianiali eirnienli. 
I principi ponderabili mediali dei coipi 
organici «ono: 

I.* Sostanze non metalliche; ossigeno, 
Mnifenot carbonio, nilrogenoi fosforo^ 
lolfo, iodio, bromo, cloro e fluort; * ' 

1." Sostanze metalliebe. 

A. Metalli ^eueralorS di alcali ; polas- 
Uo, solaio e calcio : 

B. MelalK ;:encraiori di teite; nMfiie- 

aie* silicio ed aliiinilnio, 

C. Metalli pedanti ; ferro, manganese a 
nme. 

Tra le sostarne impondcridiili quelle 
che inconiransì in o;!ni caso nei curpi 
organici tono la lucer il calorico e l*elet' 
tririfà. 

Tutti questi elementi trovansi parimen* 
le nei corpi inorganici. QniiMii i corpi 
or^'anici iimi lìifTeriiCOno da questi sotto 
l'aspetto delle loro materie elementari. 
Ma Ti è grande diflerenia quantot al wt- 
nero de;;li elementi che fafoc parie delle 
combin.izioni of^'anìi he, e quanto al Wodo 
onde s<)iio insieme combinati. 

Il numero de^li elementi cbe cnlra» 
no nella rompd';! rione dei corpi che rac- 
cbiudono il regno organico é molto meno 
coniidereTole di quello desìi elementi che 
esistono ncll'iilfio rcLiii'. ^ili (irj,'aniri, per 
quanto può giudicarsene dietro i dati rac- 
colti sin oggi dalla chimica^ offrono» e- 
setiisìone grimponderabili, sol dicianaore 
clementi che ho già enamcrali (}), men- 
tre se ne sono scoperti cinquanladue nel- 
l'altro regno. Quindi lo aoalanse dio In 



dnmicn tifnarda «ohm leniplici non en- 
trano tulle uelU eompeaiiione dd corpi 

orinici, i quiiir per lo <u(i(rarto ne con- 
tengono il più picciol niiiuero. Tra gli 
eicniculi che vi si leoprouo quelli che «I 
ocrnpano il primo posto sono l'ossipeno, 
il carbonio ed il nitrogeno, in proporzio- 
ni iofioilamonlo vario. Gli «Uri riapelli- 
vanienle a questi sono poc o Hlihnnd.iuf ì. 

8. Sebbene siavi picciol numero di e- 
lemenli nei corpi orgainìci tn frneraloi 
nondimeno la coiuposiziime ili un corpo 
vivente, di una pianta o di un animale* é 
molto più complicata di quella di un cor- 
po inorganico. CUlrecbè qi:a%i sempre un 
so'o e medesimo ve^'eti<li- oil luiraaie offre 
simullaneaineuie, nelle diverse parti, modi 
differentiaaimi di compotinooe, nói os- 
serviamo che tutti i composti o materie 
orgauitrhc risultano da tre, quattro eie* 
menti o anche di piA. Per lo aaeno vi il 
osservano tre elementi che sono nnili So* 
sieme io un modo iramediuto, aenia for> 
nmre prelimittarmeolc unn» comiNnatiooe 
binaria. Il iniicco vegel^ile, lo zucchero c 
l'amido sono composti di carbonio, di os- 
sigeno e d'idrofcim^ U glutine, l'albumi- 
na, lo fibrina, il mucco animale, la ftehili» 
na ec. contengono parimenti nitrogeno in 
maggior quantità di questi tre elementi. 
Le riunioni ternario o quaternarie di «|ue- 
ste quattro sostanze, in proporzioni cbe 
variano all'iniinilo, danno origine ai pro- 
dotti immediati doi corpi orgenicMli : lo 
che risntla chiaramente d.ille ricerche fatte 
da Théiiard, lìay-Liiss4ic,BerMliua, Proust, 
Thomson, Bérard, Th. de Araasure, Vre 

ed altri. 

Per Io contrario tulle le combinazioni 
inorganiche, come lo ba dimostralo Ber* 
aelius, debbono essere considerale rome 
rniiiposli binar), cioè nascenti so'o il. ili* 
uutuue di due eleinculi, o come coiubi- 
naxioni di due composti binari con una 
sostanza semplice. E però l'ossi Leno pro- 
duce l'acqua con l'idrofieno, gli acidi sol- 
forico, fosforico, nitrico e carbonico rollo 
ToVo, col fosl'oro, Col nitro, col carl one; 
la calce, la soda e la potassa, col calcioi 
col sodk» o col potassio. U don» con I* 
idrogeno produro Taeido idroclorico: il 
nitrogeno e l'idrogeno producono l'aromn- 
Iliaca. Quindi queste aooo combioaùoui 
binario doppio. 



ii) Questa «««fonae #on «Irifo éUmtnU otyfoHreL il Tfod. 

{2) /.r oin'iiiiìnì drì c/iìmiri nun sono uniforinì (/uantn nìV fsìsffma dì certe ai- 
Ut Sostante semplici nei corpi organici, £ pet o Bcccber pretende aver trovato dei- 
Fon mettm cenere dei Immuuimdi, (.4) 



« 



• li'c«Mi|{MiiM U iMihmi «tUapH— nfa cmImiIì, • |tU fl«iMiill 41 «tii M>tto uiùii 

Im «lato »i corpi orp[aniei USB -conpofì- fW affrinili piA «iMrf>ictie che nelle malt> 

lione pià roroplicHUi dei corpi inorganici, rie organiche, rome lo ha diinmtrilo 

Kielme^cr (o avetH giti osservato nei $uòi Chevreiil. Per lo contrario le combiu«tio- 

conì di soolo|{i« (cenerale. ni terniirie, qaalenuirie. ed ^nehe piA Cora- 

9, Le roiiibin»KÌunì orirnniche posso^© plicale del reftiK» «'r;? ini('o, sono meno io- 

CVere ben ridoUe «i^Ii eleincuU di ei»'« lide ed ioli me ; e^se nascono ila ulliniiii 

nediiiate le eperisioni chimiche * prine^ wvmo forti» la qnni co»i le fa parere pni 

palinente con l'azione del fuocn . ni.i i mollili p più T iri iliili, jkjk he» ìa aaltiT»- 

cbiinici non tono rìiiscitt sino al pre»enle tioDc vi è periella. li principio conibe' 

a ripredniii» oene etri openmoperd eom- iwile, cioè l'oni freno» non vi si Irotw in 

petti inor^fiinici (i). Lo uicchero, l'iimì- qinintit i h.mtevole a s.dui'Kre gli eleroellll* 

doi-la fomma, il glutine» la Itbrtna, l'ai* cembusiibiii, e ad impedire ci» poleaao 

beMiM, ee. tono etafl ricondotti si pN»- eederv ad altr» aflioilii Ceco pevenè toUe 

cip) eietneniari di essi, ma nessuno è ao- le comltinasionì ■ organiche Siono combueti- 

cor pervenuto a irarli Duovamcnle da o^ni bili. Perorchè, non conleii}:ono Unto òssi- 

cesa. É lo alesto quanlo alle parli liquide ^eno quanto sarebbe necessario per salu- 

e folìde do'corpi vivenii. E per que.^io rare il loro idrogeno. Esse bruciano qnanr 

che siamo in dirilto di ammrtfpre, nello do le si ri«iraldano al cotil.-ilto dell'ari.!, 

slato attuale della cliiiuica, che la rompo- ed nlluni a&surbQi\o tuUo ru$»i<;eOo oe- 

tizioiie dei corpi orgaoict non è »olamen- cessario alla aaluraatioRt doll'idrafond • 

le l'efiètlo deiruftinirài ma dipende da del carbonio. 

torse proprie di questi oorpip dalle quali ti. Siccome .gli eleiuenli hanno 

le affinità chiniclie tono doniiielo. i ^eodeitxa a prodarre combinazioni binarie, 

in. Tra i rorpt organici ed inor«;anici che a persistere nelle ternarie c f)ii.itfr- 

CTvi una differeuxa quanto al modo di aariet Cosi icopge»i nelle ««istanze organi- 

rombinaiiono del materiali che eniraoo «the via costante di*po«Ìztoii« a eonverlitvi 

loro cuniposizinne, la quale si è che in composti binarj. I corpi inorganici a- 

i primi hanno maggior tendenza dei Sf vendo i loro elcmenli in una specie di 

eeudi a wOrim eangiamenli odocompoii' equilibrio perreito, questi ste»i elementi 

rieoì* Le oowbiwetiopi dei oofpt sensa hanpio poca tendenza a combinarti con te 

per la mafri'tor p.irte binarie o dop- malerie circostanti e di differente n.Wura. 

piamente binane, »oao più iuLime, più Nuu o io slesso quanto alle coiubinauoiii 

(i) Alcuni ckimiei pretendono w«r attenuto combinazioni orgonic Ite softopo- 
MMdE» i «ùmp99U iampmicl a JUvem emerimeneit ma *i può Julkirt éi fueaie afr 

ttrtioni. K però BérarJ rltce (Annalc^ de riiimip et «le pliy.sique, tom. V, pog. 297) 
evrr ottenuto Ua po' di grasso eristmlUtto facendo passare una misura di gas oeido 
coriemm, Jieei di gas oleogenio e venti di. saie idrogeno et trtufeeso di un.tuèo 
rosto. E probabilissimo che la sostanta analoga al grassa rhe li si è trovata, era 
tenuta in dissoluzione nel gas oleogrnio che era stato tratto dall' alcool. — Iloebft- 
^w»er C/sis, ist7, rap. 6, pag. Jacendo passare del' vapore acinoso sui.etft^ 

ioni rossi in un tubo di Jwr», ottenne una materia volatilixzabile solubile n^focfum 
t dotata del sapore del grasso. Ma si i>un obiettare die il carbonio debb'esfrf ro/i- 
^derato come una eontbinntione organica. D' altronde llérard e Trommsdurl (.Nenea 
JeatMl fnor Pbannacioi tom. //, co», a , pag. i quali hanno ripetato tetp»' 

netitn, non hanno ottenuto lo sfetso ristildimentn. — A'oi sol conosciamo due c-om- 
potti organici delle specie, semplice , l'acùlo ossalico ed ureo, e N>'/aehler pel primo 
^ insegnato itmodn come deUa rieawtrsi. PtigfcndorC^ Annales . der. PhisUtf /. ///, 
pog. t7 7). — ì rliì'iniri rrnìmentr inno nuocili con sostanze iaotftg^Ùehe a pro- 
durre qualche combiaa»ioae in cui gli elemeuti fieno ntiiti^cpnie nette combinaùoni 
^"goniehe, fmesta ha doeetio .«moiv dtl numero dì fonile che sono pììogate sui limir 
te estremo tra i corpi , organici e gf iontfonici, — Befzclius (Trajté de chi mie, trad. 
«!• Jourdan, /. f.) quanto a ciò esprìniesi nel modo seguente; « Comecché possa 
tueeedere che in seguito discopransi moltissimi di questi ■ prodotti di materie pu^a- 
"Mlle inofgmìticlte , nondimeno qnosta incompleta imita%ÌoHO si riduce sempre a poe 
f tossirne cose; laonrle non è da s/teraryi rìic ria in nostro potere il fabbricare mo' 
tene organiche da ugni cosa e di ronji-nnnre per tal modo Ì analisi con la sinlesi, 
*"Me noi fma» mm^nw prai^hìamo nt/la natura iifofganica, » fJJ , 



.^rg;<inrlie, le qniilS POIIA piiV rompile ."«tt* r 
riicniite J» al'fitiità nu-no ^ii^jH.irilf, «-J os- 
servasi iti e5S(> UHM leiidciix» «i dislriif;- 
fmi. Esse Soli rompoftc tu ^<«n parte di 
OMÌgeno, Hi nitrn'^cnn, rt*iclrn;:rno e di 
carhonio, dei qunli i tre primi touo fat- 
imi imIIo «lelo él ììheHkt • ftnn* sforai 

per aMiandoriHfc hi forrn.i solili, i, c que- 
sta tentleiixa accresce Hucora 1m tendenza 
Mienm ed il calore proprio dei eorpi vi- 
venti. 1-a ornudc h linifa ilell'osiiwftio per 
l'idrogeno e pel carbonio fa che esso si 
«•mbiiii <tei1menft eoi primo, donde ri- 
sulta l'acqua, e col secondo, da cui n;i- 
sce l'acido carbonico. Il uìtroweno. che ha 
noHa affinità con l'idrogeno, si unisce 
con rsuo e produce pHriiDenii Tankinoaia» 
c». Ma siccome il tMibonio e rii1rn;.'cno 
non IroTano MbliHSlHMui ossigeno, nelle or* 
fMiicfce eombinaitonif per fermare raeifiia 
• l'acido carhonìco, essi h.inno fctnlfn/a 
ad attirare quello dell'aria atmosferica Da 
^pMsle partieolarfth dipenda la faetlith 
« on mi fìi Mnimali e le piiinle si deconi 

IMMifODO, e la róiitinua Irndenut tìt^U e» 
Mieliti éi «mI a formare eombmiitionf 
liiiiarie, e a lasciare uno stxio nel ijitaie 
sono raticntili medì«iile le ("or/e die ope- 
•rano sui corpi viventi. (Questi, p« r l'in- 
IhwtiZN dell'iirÌH, Tan sofirelli a nnlevoK 
Wtulaz-oiii, le «;im1ì producono che ;:li e- 
lemenli mohili delle sostante ulinientarie 
folrtodollr « rvndiita Aotd» nel 'loro inter- 
no pruoxino un c:in:.'iauienlo nerioiriiipet- 
live qitantilà, tinilo iter refléilu di iin«i 
•ellfiniioiw d»i mafenali intromeM), clie 
per r.issorbimen'o di :dlri principi rica 
\Mli dall'aria, lo die ai denota col nome 
"di Kspifaclone. I<e man^feslazionì di at- 
tività deflì «lessi corpi vivi modificano 
ronlinimmenle Ir m^ffrle orgwniche, di 
Oli Im cum| nsiztoiie v xl sommo vnriahi- 
Iv, e le fan pa««are ad uno stalo or più 
«omplire or p'ù composlo. CiinsiiHido i 
rapporti niimeriri de;;li elemeuli di esso, 
fier modo die le roinkinaxtoni refrelaldii 
]<r);<:r>iio divenire aiitttali 6 ipMSle dtvcfti* 
re ve)!CiMhili. 

1>. Fm i corpi viri ed i corpi inerti, 
«pianto alla composizione chimica, «Ila 
eonfii^nrazìoiie, esìsie questa differen/H.che 
i primi» quanliinnue si rassomiiflino più 
nella loro eompnsizione, non <li nieno o - 
frono mn-.'^ior diversità nelle loro forme. 
Qiraic iiitnieii«.i varielk di forme non o"- 
frtino il rcffiio animatele*! il Te^aliile, 
Tm»l;irailo il ntimero poro rnn«idere\ole di 
elementi che co^lilui^cono i corpi viri in 
fteneralr! Noi osserviamo ai<roni che ad 
eguale composiùiNie le parli di un w>lo e 



medesima individuo orjranteo differiarono 

sin<!ol:imiente le une dwlle altre per U 
conligtiraaione. Per esempio citerà solo ìé 
^srenìlà- die i palali olirono spesso im 
vnu 5tessi< specie vejreijihile, e quella rhe 
•A.:erv»at ne^li animali |ier la roofurin.i- 
»u«io delle oasa e dei muscoli. 1 corpi 
ìnorp.inici per Io mnlrario si dislìn'^'uoiu», 
escludendone alcune ecceuoni, per una 
ftande analofla di forasa « di crialallis- 
ziitinite, iillorchc è ìdratìca la ìorodnnii- 
ca cooiposiaione. 

Qtdttdi nei eorpi viventi dahb'asservi 
un» forza parlicolure, ilillerente d.ille chi- 
miche alìinitii, le quali delerniinano la 
forma dei corpi scusa vita, e la cui atione 
produce la difEweiita che le forme orpa> 
nìche presentano a seconda della compo- 
sizione. Ovvero, per esprimere più preci- 
aamcnte la «lassa idea, la confifvraiiona 
tifi coq)i organici non è Solo l'eifetlo | 
della chimica afiinìtà, come nei corpi sen- 
ta vita, «a di tma ferw anche speciale o 
pur superiore. 

la. ^uaiilo all'oriiciBe delle or(;anic1ie 
compe^itioni, l'e pericnta né ammaestra 
cIms esse sono prodotte dalle Mie manife- 
Sta/iuni di attivila dei eo^pi viti ^ia esi- 
stenti. L'alhniiiina, la geiulina, il inuccu, 
il (rimine, l'amido, la fomma, lo «uorbe* 
ro. <r non si formano spoi :t.in»';4mf nle 
per la rii.nione di elemeuli o dì compo- 
•ti Wnarf, dieiro la Irffi della cMmlea 

arfinila, ma solo dirlro le iOMi)i'esla/it>ui 
di iilli\il4 dei co: pi organici rhe fciii go- 
dono della fifa. Oli astwri or^antatali to- 
lto proilollì da altri ad essi simi|:liaiMi, o j 
pur nascono dalla nialeria di corpi or<*a- ] 
nisaall ki alalo di deooMtp(MÌ«Ìone. Il 
prodotto delle organiche combaiatitMii in 
questi esseri appellasi assiraìli«zione e nn- 
triyione. mentre si denomina t^eneriiziune 
la proereasìone degli esseri medesimi. I^r 
lo contrario le cornhinaiioni ed i corpi 
inor|[«nici nascon sempre dalle reliquie 
di altri eorpi più antichi, esdnll nello 
stalo di dissohizione, ed ■ cui materiali, 
in taluni casi, si riuniscono per produrli 
dietro le aole lefrgi di aiiraiione «hÌMitca 
e meccanica. 

14. Non v'hanno forme anebede'^li ani mali 
e vevelabili più semplici, come {l'infusn- 
ri, l.i materia vertle di Priestley, le c»»n» 
ferve, le nxilTie, ec, le quali, in ciò rlie 
appellasi S|ioiilaneM ^leneraz-one, proveii- 
(niMo da malerie iuor^nnic'nf, seeondo lo 
esperienze fatte l'a Ne-.-dham, Pricslh-y. 
'lM|!cuhou>s, Munti, AVrisberj;, Miieller, 
It.-R Trcvirami* er., ma da corpi erwn»- 
LtnaiioMÌ orgiMiJelic ^«nnle In piilrerauoise 




di tn fimnentazìorw. In vero G. B. Fray 
prdcixle aver teiltilo alcuni aninialHii in- 
uiixiri »viliippani nciracquM pura. Gruil- 
itniacN iiir« cIm Im lé infiMÌonl di |rnittl- 
f". 'li croia e di marmo, al>M;i xnlulo na- 
sicrr. una niemlttiinM gelatinosa nella «|ttii- 
If, in Cépo ■ t|ii»lrfte tem[H), ninni fMtiK 
^.in*i alrniii inox imeiili e da ullimu ^e ne 
(oriaatano infusori, monadi ed auimuletli 
flobalo*}* Ma probaliiliMimainente i corpi 
• «iifrÌMenl.di o l'acqua inipie|fala fMff riti* 
fmùune pi» conlenotano Miilaiize offrn- 
niche, quantunque in picciolissiina quanti- 
tà, peroeché altri naluralisli non ' hanno 
Maarrato la formazione di corpi vi enti 
•empiici infusioni di corpi ioor^a» 

«iei. 

1 '>. In tulli i corpi >nor,:aiiIri, e «p«. 
riainietllc nei cristalli, diicciie i uialcriatt 
di essi ti tono allralli c eoHiKinati m> 
tondo le lejrc» dellVfinilii, la cliiinica 
coiiipo«iiione rimane in quiete* e^l è ap- 
punto per queslo die silTalti corpi snssi- 
5loiin. Non è lo tiCSM qiianlu ai corpi 
<i»fnli, 1,1 cui eompOftizionr soffre conti- 
Olii cangiaint- nlì. Finché questi corpi o- 
perano a lor modo, cioè vifouo, aiamcf- 
tono in essi nuove ^<»^lantf che assimilii- 
no e l'anno entrare nella loro cuniposizio- 
dalla <|fiale eaeeiiin ftrarl dc^li altri. I 

ni.ttiri.iti (Jfi Turpi vivi r iniziano ronli- 
nuanienle per luezto dell' assimilazione 
d«irli alimnili, drl^a mpiraxionc, tteìU 
iiulrizioue e della e^crexiune. Qnindi ti 
it>iuposizione di questi corpi non è «riam- 
Miai tu quiete La leiidenia di essi ud as- 
sinitani eoa nuove sostanze cessa allor- 
ché sono spente le manilestazioni di .iHi- 
V'ia che .-•ppeitiamo vita. Bla nello slesso 
tmpo la loro ^sistema ti arrciila, essi 
tiibfincrnno disinillt. r perdono la l'orma 
rome pari«iien|i la coroposizioue. Quindi 
tra i Corpi firyanl^i ed 1 viTenIì t*hé 
nnesta essenziale differenza, che J.i durata 
dri primi dipende dalla quiete ette sla- 
Idiiteeii Della loro coniposìxione: menlre 
la ctislen&t e la eonserraxione dei a«eoii- 
di dipendono dal eaniriamento eoiitimio 
di composizione. La causa di questa dif- 
ierenza risiede del pari in alcune parlico* 
laril.i proprie dei co pi vi^enlì, le quali 
cii'ionaiio nuove artiiiiU, e debbono per 
nectlo meni» maiilraerai In axione: nien- 
tiei ^odo gli allri corpi acuta vita <oM 
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formali, piò non snceede almil eaiifiaillCW^ 
to nelle relazioni di alUnUà prodotte da 
loro slessi. ' * ' * 

te. Coroeehè i corpi «Sri, dinranltf la 

loro ««ivfpnia, sieno sollopo^li a ean;;ÌH- 
menti continui, rapidi o lenii, inlrodnca* 
no in loro maleriali tratti dal!* arin, dall' 
wcrpia, da^li tdinienli di svariata naturate 
per lano alcune sostanze, non di meno 
consertano prr un certo scorrere di lem- 
no la forma e la composizione che sun 
loro yt.irlicolari. Quindi, rNiii'i.tiido inrrs- 
sanlenienle composi Z'oue, hanno la fòrza 
di conservare le lece qnalitk ed anche di 
resistere sitici .<<! tm retto se'jno alle chi- 
miche inllnenze esterne (1). Per Io Con- 
trario tntH i «cotTii inor|piniei, ettcndo 
•era|tlici prodotti «lì aflMiit.! dmolute alle 
soalaoM che li costituiscono, non posto- 
ne reiifire alle ìoiprcetiott! etfernc che 
producono in essi talnni eanj;iamenti, e 
sono sollopnsli alle chimiche nrfìnilit. Se, 
a mo4lu di esempio, nn rri«lallo si ponga 
in oonlatlo con nn acido che ahhia affini* 

Il ron la stia l»»-e, qiie^ i roiiit>iii.isi con 
l'acido silTattaincnle, che la l'orma e la 
eompiMittone del crialallo «ono c«tt;tialè e 

di'lnille 

Dubliiamo aliribnire queste proprirlii 
che hanno i corpi or; anici ' di reti itcre 
sino ni IMI ' ■ v'n ><»_Mi() lille a/ioiii piir.t 
mente chimiche delie cose eslerne solo 
aite forte 'particolari the dominano Tafll- 
nit.i. H ciò nasre dal , perchè, quando le 
loro forre \ilali sono spente, le inflncnxé 
calerne spiegano ancora la loro forza su 
ili e<ì<i a soroiida delle le<!>;i delle chÌ1n«T- 
che aOinil t, <fci can'^'iamenti che slntfr^'otiò 
la forma e la composizione che a loro 
apparlen^^ouo. Dietro la morte di un cor- 
po organizzato, vendono in rampo le rhi- 
miche a'Iinitii, per modo che lu furnia e 
la compositione di caso che nvevano ttW 
Uain [ler un secolo e più r.i/'oiic di- 
ttnilliva delle cose esterne , sono di- 
tfalte in hrere votftere di tempo. 

17. Le chimiche operazioni, come la 
piiIrefaTÌone e la ferinenlaiione, che si 
stalli iiscono dopo essere spente le forze 
tpeciali, la cut azione eiuilihra, tliiraole 
la vita dei corpi orir.inir/jili, quella per 
cui l'esterne affinila cltiiuichr tendono « 
disinifirerti, e che canjriano ad nn tempo 
le loro forma e oompotìttonc, sono fcno- 



fi) Jfon4imnto essi postano anrkg eiser dittnttti ^tnvufo ì corpi v nienti ét^o 
'tfiosti att una temiieratiira elrvnfitsìma o bntrrfsìma, nlinrrhh snn posti in conMto 
certe snecie di gas, e ila ultimo (fttando su di essi si ^facciano operùre aeiiU Uiì- 
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Jneui «li porlirolare natura die non o«»er- 
Viit)<(j iiellii (iet*oQipo>icion«* «lei corpi inor- 
iti nici. Queste soua openisioai or^aaico- 
ciiiu>iclir. I.u <]fcouipi>>Ì7Ì<>nc clic elTcl- 
tu«si «iopo 1» morie e liniilala nei cum 
0rilin«rii, ed i inaterÌMli orfenioì nott ia 
ti!fl«i, tìui « .hiinente in p.irle cnlMno nel 
rcj^iiu itiurjijuice, ^otclié ntui suiiu ■ com- 
pieUmenlc ridoni nei loro rleroenU , 
, Jiè conterlìti in <xinihini<tÌQi>i binarie. 

fHa Le ooiubiuMitiiii, oTveru le ntaterit 
•r^fMOtcho, come r«lbiittin«, JVmiilo, il 
gJutinv, lit {lottuaat il mucca aainialt;, U 
fllirin», ì» icelaliit.i, w., e((italniei*le clic i 
tcMiiti «eiselabili e«l Hn!in«li, nella cui 
composizione essi cnir.uxi, h^inno ti prò» 
prifla, qiiiiuilu sieiio alludali tr.» esterne 
favorevoli citcoslaiue, noncliè esposti aU 
iin cerio liraito «li calore, di luce e di u- 

mitlif.) ftl il) rniilfllo ciiii l'iiri;!, dì pas- 
ture a uuo^e ioraic urjtiiniclic semplici 
•uhilo ohe sicno dislaecati dalle eombina- 
yjonr nr:,;inicu di ijii p>s»re i|iii«l<Mii|tie. 
(^iò ;jiipunio succede nella rermeut^tuoue 
e nell.1 putrerazioac, ore 11 discioglimen- 
to ili i'f or^'Hniche ro'ubinaàoni pruilucCt 
e seconda della composixinne di questi 
lilttniii e delle iiifluenie esterne, ora in- 
fusori, nr matefin xniìt di Prietsley, or 
muUe. Qii»!sl.« profiriclii on. lo snn tornili* 
le oiMlerii- o: ::ìtuti.l)e di prendere nuova 
(orma in In lime nìreoilanze, »arà denota- 
ta prov\isi»r!iimcnlc col nome di altitudi- 
ne a vivere u di pluslicil». £ssa si eslin* 
|tue allorquando queste materie tono ri- 
doMp ai loro ricinenti, come ;icc;id« tulle 
le volte che il fuoco opera su di esse. E 
pecA quAodo le maiUfeslaxioni di atlÌTtlit, 
che clii.itij.nisi vilii, spcn^onsi nelle mate* 
rie di specie particolare perlinrnle ai 
corpi or-;anici, ed allorché si staUilisrono 
le opcr.t/io'iì • liintlche di natura speciale, 
Cioè la puJrcl;i/.ione e I.t rtrinenri/ionc 
che snci'fdono in esso dopo la morte, 
queste ro^ilerie più non rilorneoo cora- 
ta I unente nel rejjno inor^'iuiico : mentre 
le inalene or;;:iniche, entrando nella com- 
posizione di qacsii esseri, continuano 
a prender forinn ed a ri' evere Li vil.i. 

10. II principale risnltamenln dei pa-r- 
ra;roni stabiliti Ira la composizione dei 
corpi or;.'anIei ed inorganici e che lian per 
fondameulo le osservazioni e le ricerche 
fatte sino al presente inlorno alla cbinii- 
ca composikioiie di'qufsii eorpi, si è che 
I primi !i;in pfr hnsr .iIcinM- materie pnr- 
tìrolari che appclli^tmo organiche. I eau- 
fiamepii di composizione che succedono 
nei rorpi dotati di TÌta non sono puri 



elTelti di nlTmità slmili a qnetle che os- 
servaiisi nei corpi bruti o inorganici ; ma 
sono eflelli di alti«itii e di lurse di una 
S|<e('ie pu liiolare. Le materie inorganiche 
son le »ole che per più tempo, in uno 
Stufo purtieolar» di «gfreiHMtone e di 
lorm.i rlii. imito organizzamento, ofìTriiiio 
le raanilestauoni di atliiita ciie denotiamo 
col nome di vibk. Ora o suo» aocumteinte 
in corpi alturflmenle vivi, e inanil'estasi 
in esse la vita, o soa fuori dei corpi vi- 
venti, miste ad altra Materie iaorganioli*, 
ed allora M>ito scinplicemente alle a vire» 
re. Quelite ultime possono rientrare nella 
sfera dei corpi vivi e nel torrente della 
irile, sia come alimenti, sia in modo dU» 
re'lo, f.i\orilr da ctTle purlirolaritii, rome 

ter esempio nella -ponlanea generazione, 
e affini lit solamente chimiche, ovvero I* 
azione delle sempliei ft)r/e chimiche, nel- 
lo stato atlnalc del nostro pianeta, pare 
che non pfoducano scruna materia od or- 
ganica romliinazione, a modo dì esempio, 
l'Hlhumina, la gelaliua» .l'amido» il ||luli- 
oe, ec; almeno non abbiamo fAttI clw 
SQ^tenfano 1* opinione eontraria. I soli 
corpi ritenti sono in stalo di far entrare 
oiateric inorganiche nelle coiabiuazioot 
or^'aoiche, come DC rpmiseeno csempj la 
respira/ioiie, e sopreltulU» lu noirìaìoM 
delle piante. , 

le. Se spingiamo più oltre le iioelr» 
rli i rrlic ri si presenta a risohcre iiiui 
ipiesiioue, cioè come queste materie or^»' 
nìche, le loro diverse coniMnaaioni ed .i 
curpi si Soli Inmiali nel n<i>tro pianeta. 
La .«oluiione di questo problema sover- 
cliia In ttoalra ntpcrienza. Se. volessimo 
denM une, cudremmn tra le con^'ciinre e 
saremmo forzati a stabilire ipolesi che 
hanno solamente verosimiglianza, ma nes- 
stina certt>z/.a. Noi supponiamo «he i cor» 
pi or<rai>i//.,ili siono esistili da principio 
sul nostro piaiiel» ; oppure aniincttiamu 
che le matèrie orpiniche ed i corpi rU 
venti sono siali prodotti in certi ca^i mn 
gli elementi e con le materie inorganiche 
per l*a»Ìone di cause fisiche ftenerali ; o 
per ultimo ronpcltiniaino che la S4istan£a 
dei. corpi vivi era primilivamenlc conte* 
unta neiraequa, come materia organien 
prima, eoa la proprieiii di prendere for- 
ma organica ; che essa ha prodotto r«trpi 
or;;ai)ici di specie scmplicissinia e variala 
a -< onda delle cireotlanse, e rbe questi 
corpi hanno acipiislalo successivamente 
iorutc più complicate a segno die, essen- 
do io essi comparsi |tJi orf[anici genera* 
lori e le manifestauoui dì «IliTÌIà, furono 



0«i«li della facolU «lì conscnarsi dureTol» 
BcnlCt «MB* spteì« ■ 'parte» ftr ^rnmiu 

drili peneraùoiM. • 
SI. La geolo'ia eleiasì contro la pri- 
aia ipotesi, cioè che i corpi TÌvenli abhismo 
oiililo sui nostro pianala «fa dui primo 
Ithpo della creaiioiie »1i «"^^o. I lossili 
Irpvami soliiiueule nella crucia esterna, 
cioè Mplì strati superficiali della lorra, 
Tal quanto «lire in «luflli più rrccnlpinn,- 
le formati, e non ve n'ba punto nei ter- 
feni priniliri. In eotiMfiictiu forri un 
Ifmpo in cui nessun essere eslste\;i sul 
(lobo (I). Tuttavia, nella ipuicsi che 
amaaetletsiwo questa supposizione, liM- 
reiumo intatta la quiatione tul nÓdo Oft* 
de siensi formati esseri rìventi, peror> 
cbé nulla possiam dire che riguardi gli 
eh a i n t i prìmiliTi del nostro pianeta e 
dei corpi die lo coslittuscono. Poco im- 
porta, circa quello problema, che parlcg' 
fiassimo pel fulcamitmo o pel ntttumitmo, 
poiché i uprjlo;:! non possono sp:c):;irc, né 
Von^ìae «Jcl fuoco, né quella dell'acquai 
ed il biolofrSita c mollo meno in ilMto 
di enii'llcre airiin'opinione ÌBloniO B qud' 
la dei CUI pi viventi. 

St. Le di''licollk die elevansi contro la 
seconda ipotesi, cioè che la produzione 
delle materie or;.'anirhe e dei cnrpi vivi 
dipenda dall'azione delle foizc lisiL-lie ge- 
MBttli, nascuiio dal perchè manchiamo tit* 
tulutumcnfc di falli <liolro i qnttli polrs- 
iimo conchiuUere per analogia che le ma- 
terie Off anleb* ed i corpi vitenli abbiano 
facoltà di produrre materie ioor^iJiniche . 
«lieto che nulla di ciò si è osaervalo, al- 
meno sino al preeente. Ma anche appar» 
tiindori da queslo, i corpi viventi non 
paasooo produne con sostanze inur<.'iiiii- 
che la niHfigior parte de'materiali che en- 
Inino nella loro composizione-, rppcrò 
han hi.sogno della mHleriii di altri rurpi 
organici che inlrodtcunsi in essi. Le 
pbnte in gran pnrie jilimenliin^i cogli n- 
«nii dei vegelatiili e de^li .mimali mor- 
ti: gli animali egualmenle aconscrviino la 
loro eti<knin per meno di vefelablli ed 
anche di «Uri animali. 
2}. La ipotesi più probabile è la ler- 
cioèr cbe fa toslania dei corpi orca- 
i)irt esìsteva |)riroitìvameute nell'acqua, 
come materia di apceìe particolare e do- 
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tata di facoltà plastica, ral quanto dire 
deHa virlà di aoi|uialare poco a poro di- 
vene Porrne sempJiei di corpi riTenli- col 
concorso delle iniluenze géneralt deihi 
luce, del calorico, forse anche deiroleitri- 
cit.i, ec, • di pasture in segnilo da quo* 
.••le forme seinplii-i ad altre più coniplica- 
te, che \atiauo in rajiioue delle roodili- 
cnioni sopravrenisle nelle influenw eiler* 
ne, l'inch»' da ultimo ciascuna specie a- 
cquikla duntta per la produzione e le roa-> 
nileslasiofM di «IIÌTsfè degli organi freni» 
tuli. Coracchè neppiir possasi risolvere 
coii'espi-ricnfa la quistioue donde proye' 
nlue l'acqua e In nal^rie organica ehn 
TI si trora conlenala, nondimeno questa 
ipotesi meglio si oonrili» coi falli di cui 
la (.'eologiu da poco tempo ha fallo teso- 
ro. Kd in vero nonjirotanti corpi orya* 
uizzali che appiirtcngano a quello che ap- 
pellasi modo primitivo nei terreni che i. 
jrenUsfi «oderai eontiderano come prn- 

iltilfi del fuoco o del vnirariisron. Se ne 
osservano solamente ne^li strali superiori 
della terra, in quelli di vllima formas'iH 
ne, e nei Irircui clic cvidcnieroenle so-, 
nosi precipitali tra le acque. Gli animali 
aci|uaiiei hanno eeiilitn prima de*lerre* 
stri. I n ar^omenio favnnifole aU'Ipoteei 
secondo la quale il regno orjranico poco 
» poco si è »vili ppalo ed elevalo da for- 
me semplici ad altre più complica e, ri- 
sulta d.d Irorat'si alcuui avanzi di corpi 
organizzali, pertinenti a «pecie seinplicis- 
•iow, nei terreni seeondarti pià antichi ; 
mentre fili strali più recenti della terra 
contengono avanxi di corpi viveoti piii 
composti. I terreni cbe stanno immedia'- 
taniente sulle rocche primitive offrono 
reliquie di coralli, di animiti raggiali e 
di conchiglie. Solamente appresso questi 
Iro^ansi alcuni avanzi di animali vertehra- 
li viventi ucH'Hetpia, pesci, rettili e ceta- 
cei. Negli strati profondi della terra Irò- 
vanii otta di animali oviperi, eientre ne» 
^>li strali siiperfiiiali si rinvengono mam- 
mali viviperi. Noi osserviamo la sirssa 
progressione nell'organica eomplleanm del 
^ ecelahili , i cui avanzi sono rineliiusi nei 
dillereuli strati della terra. Le prime 
tracne vnfelali cbe ineontranti net profondi 
strati sono impressioni di piante dieotile- 
donee, precisameute felciose* Vengono 



\ 



(l) Questa cort<:r<;urnta pare rhe rnntradìca il senso ìrilera/e delia S. Scrit- 
tura. Ma bisogna conoscere che tilt espositori non sono tulli /l'accordo neli' inirrpr- 
trmn tmfi tettmomiam»*, ytntì vi stmo ultHai th* amméttono un tempo notahih 
tra fa creanaoie din éiitrti tutri, JWftlriidS» i nomi detto Ctmtsi per immtt epocke, 
il Tnid. 
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poaciii f ti •vanti «li monocollleiionee, ilS ' 

ftrHn>ii)^icce url'orret «li palme, ec , etl 
ÌB iìuie (li roiiiieie rtl altre iii«:olile(loiice. 

Noti si tono «ncorii Irovali fossiii p«l^ 
Itnenli .«Ile sciiaie ed all'uomo. Ut cai 
or*:tfiiÌ£zii£Ìi)iie e giiiiiU iil più ulto se^'iio 
tli conipli«-«2Ìoue e Ui ixiluppaiiMnlo. 
Quiaili po%ii«nio rilciMre eou aolM *cn>* 
sinii»!ìdii/.a ('!ie I.- ^< iiiiie e l'uomo sono 
i più receuti creali Ucl sottro g|ia* 
nel*. 

3 4. l'ii'uUrii parlicolarìth favorevole al> 
rip<i(csi dello s«ìlii|ipaineolo pradiiato dei 
corpi organici r dalle forioe più aempliet 
•itio alla più complicale, si è» «be tulli 
qneMi corpi, si Te^^efuliili che anitnali,s«>m' 
brano anclte al prc&enle sotto UM Dorina 
MiDplice al tempo d«lla fflner«BÌooe, o 
quando escono dnl scrme, fd ;iriiui«l«no 
poco a poco la furroa più coutplit'ala par- 
ticolare a«>etatcQna specie. Ineomineiare 
d.i una m.intpta seniplice , da qupsia e- 
levarsi ad una piti composta, ecco il ca- 
rallcre frcnemle ài tallo ciò che ha vite, 
laiilu negl'individui, i|nHitlo in tutto il re> 
fBO orf!aniro consiilerato in massa. 

a. Queste ra);ioni, congiunte a quelle 
che d<»po la estinzione della vita degli 
individui i n):ilcriali dei corpi or»anizzjti 
riducunsi alle ('orme orjianiclie più sem» 
plicit mediaole rcfrctio di ciò die ehieitta* 
si generazione spontanea, ne pmio nella 
necessità di animeltere una materia orga- 
nica prtmillva «parta mila Mperfieie*, ov- 
vero crost;», e le acque del nostro |>i,iiu-la, 
•olla cui prima orìgine n'é impossibile 
«Ur rota di certo egualmente che salla 
.«lessa terra. Questa materia or^ianica» con 
le direrse niodincazioni organiche, con«i- 
denita come materia di specie particolare, 
or mostrasi attiva e vivenle neprindividui 
delle specie vegetabili ed animali attual- 
mente esistenti, sotto condizioni e Ira fe- 
•oroeiki che appretto esporremo* ora vi» 
roane snl:imrnle acconcia a corler della vi- 
ta, e dolala della i'acoliii di rivestire in 
certi casi Toraie organiche templioisMme, 
allorché viene sirappiile dalla oonpocisioDe 
de'corpi ritenli. 

MoHi naturalisli e specialmente Baf- 
fo» (I) e Keedbem, bumo gii anmcMo 



«ma nmterta farlieoldre nei. corpi elvrall;, 
(>. H. Yrevìraniii da <|aa t l e riceMfat coa> 

chiude: 

1. Che in una natura esiste una mate- 
ria che opera incessantemeule, per cui 
tulli ^'li esseri vivi, dal bisso sino alla 
palina, dali'auimalèllo infusorio sino wl 
mostro marino, godono della vita, e che» 
selibene iinmulal>ilc nrl!:i sua essenza non- 
dimeno è variabile uelia sua forma, ia 
qoale rambia eontinaaaaenle ; 

2. Che (jiiesLi materia in sè stessa è 
priva di forma, ma non per 'taolo acco* 
modata a prender quella della ' vita ; da* 
essa conserta una torma determinala sol- 
lo riuiliicnz.t di cause esterne; che \i 
persevera liuchè queste cause esteme con- 
liiuKino adoperare, e ne prende un'altra 
allorché nuova oanse inlluiscano la di es- 
sa; 

s. Che la materia idonea a vivere • il 

principio vitale esislonu reciprocamente I* 
uuo per l'altro, e che la morte é il pa»- 
Mfgio di cefi» forma dì« qoeite aaleiin 
in altre. 

CAPITOLO It 
f 

JDeUa configu rottone e dtUm 
0ggrega*iotte. 

26. Vi sono corpi, come i solidi, che 
riempiono lo spazio in un modo durevo- 
le ed uniforme ( mentre alirt, come i li- 
quidi , vari.ino nella maniera come ha 
riempiono. Questi ultimi, come l'aria 0 1* 
8Ci(na. sona veicoli ehe contengono 1 cor- 
pi .«oli 'li. I eorpi organici hanno nello 
slesso tempo una forma regolare che i 
iniueruii olirono solamente nello stato di 
crislallizzazione. Para|!onando queste duo 
spi>cie di corpi sotto r^spcMo della loro 
-configurazioue, siamo obbligati di resirin- 
gerei, per i minerali, a qnelli che eoo» 
dolali di una forma re«:ol»re. 

37. Tutti i corpi organici, anche Je 
piante e gli animati, hanno una forma 
più o meno rotonda ed ovale o ramosa 
ed articolata, e sono lernunali da lince 
curve ovvero ondate, coma aoaba da tu- 
parfiele eonreme o concavo (t), I corpi 



(i) Hitt. net. L li, p«ff. 4t0. « J&Mfr «un mtUrria organica atta a vtwrt,^ 

vnn'ersalmrntr f ' (7rfa in tutte le tostarne nnimali o vegetolfUi cAc t€l>f* del pari 
alia loro nittrizione, st'iluppamento e riproduzione "». 

fs) Moki prineiftf organiei imm^éiati Jknno eecesroitr a fiuHa rtffoia, pene- 

chè ffnnri ecfere sfuli estratti «Ini co/yii viventi, o^'i-ero segreKtifi da fssì, cn^talhi- 
%ann in differenti maniere. Za colesterina, l'arido urico, io iucciiero tH latte, sw 
ma in «juesto caso tra qutlH che provengono dal regno animale* Uotte 90rtaa%a iff 



' ÌMif|Ml«l «1 contrario, «llpreliè bnino 
' MI foriM regobret eomt i 'erislalll, to- 

Ilo terminali da siiperncie piane e (J<< linee 
itltc, Jaila cui eoDgiuDÙonc in certe in- 
I dNiMloni nascono te mie e gli angoli. 

* Lo rhc è stato basternlmente dimoslritto 
I da Rome de l'Isle.d» BergouinnfCd in par- 
i lirolire ilu Ilniiy, da Bi'onclinnt de Villien 
I «ila alili. C«)uoscesi che i eritUiUi olirono 
I tDii ;-r.<n<le divcrsilii ili forme semplici e 

eou)plic«te, rome per esempio cubi, esae- 

• 4fÌ, rombi, prismi, colonne, ec. (<); ma 
(■ornun']iie svariale siciio le loro forme, «i 
può uondinieno, dietro le relazioni delle 

< pMTli.fli «Mi, ridurle a certe forme pr&> 
inilive ctl i cfrt! sistrmi di cTÌslallizTaiione. 
Epperò questi corpi, come benissimo lo 
ba osserrelo Kieimryer, rappresentano in 
qii.ilcitc modo l'effetlo di una (.'eumeiria 
«ienentare, mentre la natura si i servita 
di naa salilinie geometria nel procedere 
alla fomatione dei corpi irÌTenti. Può 
dirsi del pori, lo die riesce lo slesso, 
che le forme dei corpi organici sono pia 
complicale di quelle dei eorpi iaovga!- 
aìeì. 

3». Il regno organico offre uu 'abbon- 
darne ed nne di««nÌUi di forme in più 
prande quantità clic nei corpi privi di 
tiia. Le migliaia di specie vegelabiii ed 
ammali, ebe offrono tante vwletà «ella 
«eniinir azione, sono liastcToli a dirooslrar- 
loé Dietro i rompali falli per Humboldt 
da qnalrhe anno conosconsi presso a cin- 
quanlasci mila specie di pianle, e cin- 
quantuno mila setlerrnto di animali : m» 
dopo questa epoca si è ancora scoperta 
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gran nnmero di vegetabili e di nuovi a- 
niroall. 

Ì9. Se par.ijronìamo i corpi irltì ai mi- 
nerali, quanto all'aggregazione di essi, 
osicrvianM» ebe, secondo l'espressioni di 
G. R. Treriranus, i corpi ol|tanit'i ili^liii- 
guonsi e per la regolarità e per la ele- 
rojicneitit delle parli, munire gli altri sono 
forniti solamente del primo carutlcre e 
ronnc.'Uio del secondo. Tulli i rnipi vi- 
veitli, TCgelabili ed antiuiili, sudo compo- 
sti di parti elerojfenee. Rssi contengono 
sptii[)rp purti 5oIiJe e liquide, ciò che 
liuuiboldl considerava come un carattere 
«ssentiale per essi. Inoltre noi osserviamo 
in Intti, ecrelluati i \<iìì ^nnpliri, un cnm 
numero di parti elcragenee : nelle piante 
vediamo foglie, radici, fiori; negli ani- 
mali muscoli, nervi, ossa e visceri di più 
specie. Qneste parti, rei!o1"i^a>cnte acco* 
modale e distribuite, sono anch'esse ooropo» 
sic (li parti più semplici, COMA « tCSiUli. 
Per lo contrario i corpi inorganici non 
risultano da un insieme di parti clero- 
genrc, o se tal volta preseaiaa» questo 
carallere, le parti sempticemrnle son me- 
scolale le une r«n le altre. In generale i 
cvistsIK sono coaspostl di parti solide o- 
mogenee (a). 

30. Dacché t corpi organici sono com- 
posti di solidi « di liquidi, ne risulta 
conseguenlemente rhe bau poca contisten- 
sa e«l asprezza. Tutti sono molli e flesai* 
bili o in tutte o nel Massimo nomerò 
delle loro putrii. In vero questa qnalitk 
varia mollo, Uinlo nei vecrelahili rbe ne- 
gli animali, e uon solo nelle differenti 



getahilì, come lo zucchero, dhersi acidi, come il sitianirn puro, il hemoico ed àt» 
tri, ma specialmente le basi saUfittAili vefirtali, come la mm^lhu. In nareottna, tm 
ttricnina, la brucina, la rliinina : ec. da ultimo le snttn-resìne crixtaìiiztunti. Non- 
dimeno le Jitrme di questi ultimi secondo Bonasire sono per la maggior parte del 
tempo glohniof o raggùuiti, «oave Ir Mette e le roteiti. (Sur la forme cristalKne do 
pinsieurs sous-résintM, itfflì Annalco do Io sociali Liondenne de Fari*» norem&rr issf» 

pag. 449. (.4J . ^ ^ 

( I ) Afforchi iurèati Pauione detta eriHaViinazUme o le melerttle ri prrcipitano 

a botto, cangiasi la forma geometrica reKO^arr, e sovente prodwnrisl fnrtne roton- 
de; ma queste, dietro la giusta otservaùone di Uauy, indicano dijrlto di perfezione 
•e/ regno minerale, (A) 

(J) Non si possono recare come ohìezìosU Ir goeee di acqua che talvolta rin- 
vengonsi nei cristalli, petxhè esse fi Sono per puro arcidrntr. E però Brewsler 
(Transartions of Uie royal sociely of Edinburgh, t. X. pag. I.) ha trovato dei liqui- 
di senza colore e ttasuarenti in ateasii topazi, nel rrìsoberìHo, nel quarzo di Qae" 
hfc, nrll* nnuitìsta, re. Ordinariamente qttrSfi lii/itidi riemfii^'ano solo in j arl^ h ca- 
vità dei ■cristalli e contenevano pure una bolla di aria, che disnarii'a con f aziona 
dtt faoea, Taholla nel liquida ■ eranoi ancora dei pimdi cnstalH. — Non potrrUesi 
nemmeno npimrre facqua di cri.ttallitzaziarir, rcrrlir r rortiliinafn intimamente con 
la materia stessa dei cristalli, e non è distribuita nelle specie particolari, come lo 
tono fif umori dei aorpi wìmmmi. (AJ 
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«peeie dei cQipi Vifenti, mm-mA» méU 

diverse parti di cijsciin iiidÌTÌduo. In gc> 
tierdle ossenriarou che le partì più impor- 
tauti di questi cotpi, cioè quelle che ser- 
pono viepiù al compiiDKolo delle lor» 

fiin/ioiii sproiali di aKi^ilii, son quelle 
che bau iiKMio cousi»lciu.a e solidilà, co- 
me per esempio la barba delle radici, i 
VMÌ surchiosi, ralbtiriiu, le (ujilie ed i 
fisri nelle piante ; t nervi, il cervello, i 
nuieoli, i vari dealiiteli «He difestSone 
ed all;i respirri7.i(inr, a! molo degli umori 
«d alle diverse secrezioni negli animali. 
La consitteaie Taria pore in ragione delP 
el.i. Qiianlo a ciò può stabilirsi in massi- 
ma che negli animali e nei vegetabili es- 
H è mÌBort in proporzione che questi 
corpi tono pi6 prossimi al loto ni*ei« 
inenloi o ai periodi dtl loro sviluppo 
e del loro accresciracnlu, mcuire aumen- 
■teti, insieme aUe -durezza, a misuim die 
ci avanzano verso il loro fine. 

l corpi inorganici per lo contrario, i 
quali sol eompoufmui di parti solide, 
sono notevoli per la prnnde durczT.i. In 
essi non srorgesi che alcune parti dille* 
riseano quanto alla oonsittente, né la lo- 
ro durezza varia in fagìone della durata 
dcU'esisleuza. 

tt. Altro risutlamento delta meacolann 
di liqiiiili e solidi rhe fanno parte nella 
composiaione de' corpi vivi e del loro 
auto di molletta, è la facilitii onde pati- 
scono cangiamenli nelle loto reaaiont di 
struttura, ossia onde essi si muovono. 
Queste due particolaritii reodono la loro 
composizione chimica piè faeile ad essere 
att;irc;i(a dall'esterne iiiflupti/e, come per 
esempio dal calorico e dall'aria, che ope- 
rano principalmente sulle lóro parti li- 
quide. I minerali che son composti di 
solidi e ebe son forniti di durezza non 
offrono cangiamenli nelle seaaikievoli re» 
laiiuriT delle loro parti, cioè punto non 
si muovono, e van meno soggetti a va- 
riare nella toro coropoeìsìone mediante I* 
azione ilpllo infliunze eslemep nd in par- 
ticolar modo del ealorìca • dell' »> 
• ria. 



IS*. Non apio lutti I cnipi orfanici ■€> 
sultano da un insieme di parti solide « 
liquide, ma questa specie di costìtusione 
è anche indispensabilmente necessaria alia 
loro esistenu e rouser\ azione, poiché è la 
rea/ione dei solidi e dei liijuiili che de- 
tcruitua e sostiene le matiiteslazioiii di 
atiiritli n di «ila (i). Se tufliesi il succo 

ad una jiiaiila, ess.i muore ; se soltniesi »«! 
un animale la insissa degli umori, e si 
notino i suoi vasi del tanfne eho tÌ ai 
contiene, in esso speguesi la rifa. Di- 
siruggausi le parli solide con un mezzo 
meoeanico o ebìmieo» « «easeranno «M 
pari le manifestazioni della vita. In con- 
seguenza i solidi ed i liquidi dei corpi 
rivi sono in una eon ti nna reciproeanaa 
di adone indl^pensabilwante Moemarsaai 

sostegno della vita. 

3 3. Ln 'altra cagione anche di necessa- 
ria ed essenziale relaxione esistente nei 
corpi orgauiri tra le parti liquide e le 
soliile si è che queste nascou sempre da 
quelle. 0|rni animale nasee da un KquU 
do, in mezzo del quale esso si forma : e 
SODO anche i liquidi che continuameole 
romìscono « aaaleriali della nntririone dei 

solidi. Questi idiimi hanno altitudine ad 
esercitare le loro manifestazioni di attivi- 
tà, finehè fien nutriti. Qualunque soslaa* 
za penetri ne'corpi organici come alimen- 
to deve esser liquida o per lo meno ac- 
concia a divenirlo. I solidi slessi risolvon- 
•i anche in liquidi. Da ultimo lutto le 
materie che sono eliminale dai corpi vi- 
venti durante la vita sono più o meno 
liquide. Ma la coetiluaione di questi li- 
quidi dipende a sua volta dalle manife- 
stazioni di attività dei solidi, perocché 
questi ultimi sono la prinetpale sc»r> 
gente delle qualità che li distingunno. 

34. Meuiroeno è diflicile convincersi 
che le parti le quali entrano nella com- 
posizione dei corpi organici sono di una 
natura diversa da quella che coslitiiiscooo 
i minerali, esaminandogli esattamente per 
mezzo di uu microscopio. Questo stru- 
mento fa vedere, tanto nei liquidi che 
nei solidi dei vegetabili e degli animali, 



(l) yflcuni vegetali fi ed animali, onche delia specie più semplice t P'r esempf9 
dellr borraeÌM9, it^mfuiùtj, iti m^ati (roriiceila rotatoria)* t' pUrioni Tvibrìo 
aofruill^), fr. sopraiH>ii>ono durante qualche tempo alla perdita dei loro lituidi; si 
può disseccarli per modo che non dieno più alcun segno di vita, ed allorché in se- 
/mito ti ymetttno,. tiMniJettann in etti i jenomeni delia vita, come lo Umattrtmo 
r rsrìrrifnzf di Noedham (Nniivelles dcroiivcitc<. laites aver, le niirrosropc. /r»Wa, 17<<) 
Baker (Lmplojrcmeul fur the microscope. Londra, Spallansani (Osservazioni 

sopra Itti animali ete é in balla deli'osaemtore il farii loinare da morie a rila t n^li 
OpufooU di fisica, i. pag, ut) « Fontana. (Sui veleno delia ripeca, t. I.) (4) 



coivMll f tolKkl«MÌ oè o«4l, Ulfolto tdltM- 

ria(i. Gli nniroali più semplici, cioè fli 
infHSorii( i polipi, ed anche le piHote più 
teaiplici come le conferve, le tremelle, i 
fanghi polverosi, i bissi, ec. sono com- 
potli (li plobelti, siccome rilevasi dalle 
osier\'iiAÌoni di Trembley, Scbaeffer, Ca- 
velini ed ellri. Dn lemmenhoek, Hewiea, 
e receiilemeiilc ancora eia Home, Prcvost 
e Duams sì son Irovali globeUi nella 
iM^fior perle degli urooH mimali, nel 

s.«nj;>ie, nel risilo, ncll.« saliva, nel snero 

p<(iicrraiico, nel grasso, nello sperala e 
nel latte Bafn, G. B. e L. C Ttrevira- 
niis, er., ne lianno ancbe trovati nei sue* 
chi particolari delle piatile, specialmente 
<li quelle che sono lallirinose. Nelle r.el- 
letle dei TCgetabili osservansi f^lnbetti di 
diver5:i nnUtn. Tali son quelli di amido 
che troviinsi nei cotiledoni : l'albuine dei 
frani cereali e le radici lurbercelese ; Ì 
^Idbelli resinosi di clorofilla nel paren- 
cbifloa delle foglie, ed i globelti colerai! 
velie cellelle del fieri. Sinttglienli fio- 
letti nel leisiilo cpllulure, nelle menilir;i- 
ne sierose e muccose, nel cerrello e nei 
iDcrvi, mi BHteoii, net tendini e nelle 
divenw plandule defili «nirouii sono slati 
osservali da Leenwenhoek, Hooke, Svram- 
merdaiii, Della Torre, Prochaska, Fonia- 
mi, ec, e negli ultimi tempi anche da 
H.irba, Home, <». R. Treviranus, Milne 
E(l%%-iirds, Duirochet, Prevost e U^umas, 
Bodfkint e Liticr. Da uliirao se ne et- 
Sfrvano anche nrpli embrioni di piante e 
di animali che si forniMao, come lo hap 
dimostrato Swammerdam (i), C F. 
^^ (".. R, Trevirann», Sprcut'cl, L. C 
Treviranus, Link, BiHlolphi,G. F. Mcckel 
ed «nebe motti idiri. 

3 ^. Qnetli flobeltl o eorpieetiioli pro- 
pri! dei rcirpi or«anic!, e che non si tro» 
▼ano Dei minerali, debbono essere consi- 
derali come le ultime molecole organiche 
doliite di una forma dislinla che si pos^a 
vedere in essi. Le n)i4ierie organiche in 
fWMmle par ebe in eerti cali abbiano la 
proprietà di prendere la forma di ;:lobcl- 
li. Ciò osservasi principalmente quando 
pianano dallo tlato liqnido al solido. G. 
R. Trevir.nins , dnr inte la rna<;ul;izioiic 
do! bianco d'uovo, 1m vedelo (ormarsi 
•Irsani gleliclti che non mwfm oMcrvatì 
«•iralbwne liquido. Prevott e Oaniat 



LIX 

Hanno oMcrvato lo tiewo fenomeno suU* 
albumina che avevano fallo coagulare* 

ponendoli^ sotto l'nzione del polo positivo 
dell» pila iralvanira. Ld ancbe corpircitio- 
li silobolosi iipparìseono quando fonnaiisi 
fl'infiisorii dalie materie organiobe de- 
composte. 

se. Questi globetli organiel eleMenl»- 

rl, dei qii;ili il volume, il colore e le al- 
tre qiialilii offrono tante diilerenie nei li- 
quidi e nei solidi delle piante e degli a- 
nini;ilì, formano la ba^e dei dixersi tessu- 
ti, la cui pcceenia dislingue i corpi vi- 
venti dai minerali, nei quali non eaerta- 
ii eOM alcuna che si potesse ad essi pa- 
ragonare. I tessuti animali risultano dalle 
diverse maniere onde questi globetli son 
diaposH. Essi son disposti a lunso ed a 
traverso nei tessuti fibrosi dcì nervi, dei 
muscoli e dei lendini. Son distesi a mo- 
do di laminetta nel tessuto eelliilare e 
nelle principali morabninc composte di 
questo tessuto, nelle sierose, ueile sino- 
viali e mucose, ed anebe net pori del 
vasi. Si trov.nio dix ers^mcnte riuniti in 
massa negli organi glandulari, nel legato, 
nei reni , nelle gianduia laliTari , nel 
pancreas e nei testicoli. 

37. La riunione dei tessuti, in certe 
combinazioni, disposinoni e forme estre- 
mamente varie, danno luogo elio porti 
che esercitano fHn/.ioni diverse nei corpi 
organici, durante la loro esi.stcn/.i<, e che 
denotiamo col nome di or$;nni per Teser- 
cizio delle ilivcrsc m;Miifeslazioni della 
vita. Non osservansi parti di questa natu- 
ra nei corpi inorganici. 

3S. titiiino i corpi or^ranici, almeno 
ì più rompiicaii, hanno la superficie for- 
nita di un inviluppo ebe li termina, o 
che circondano le diverse parti liquide e 
solide, gli organi, i tessuti e le continua- 
xioni dei tessuti, partecipando della com- 
posizione di essi. Questo inviluppo è 
cliiitmito pelle nejrli animali ed ancbe 
ncJic pianle (2). Le aperture più o meno 
grandi onde è fornita fa ebe i corpi vi- 
venti assorbano o e<;jiell;inn :ilcnne So- 
stanze nel mondo esleruu. Ciò uon osser- 
vasi nei minenili. Le particelle ebe li cor 
stitiii-irono ^oiio <rnjicr!e, C nulla lì 
separa l'ai mezzi che li circondauo. 

39. Tulle le parli «he Iroransi nel 
corpi orbici, o che soit eostituili me- 



(i) Biblia natane, ptig. tir. — Egii ha veduto ateuai gloieUi suOt faseo/e M 



(1) Qui intcndesi l'autore parlar» deìh «erteci ia che è analoga alla pelle. // 



ilittiile l*iiDÌom di «Mt, riMBfOM «mito i iorS, «vien»' tarpai fenittU ch« es.<e 

per mezzo dei lej:nnmi di una slcs«n «m'i- producono, ■«Sicurano U «hirala della 

%nìilà. Esse, quanto origine etl alia specie. Succede iu slesso quanto agli aiti- 

formaxioM, dipcndoDo le une dille altre. raalL Gli erfeit» della digertioDè, dell' 

Questa iiioposìzioiie non dcrixa solanicnle assorbimenlo , della respirazione, dell.» 

d« ciò che di sopra si è dello rispelli- circotaxione e della secreiiooe ne fan certi 

Taraente alla rrlatione deMìquidi coi toli* die le fanxieni di questi eontrilmitrono 

di, roa anclié dui modo onde formunsi t parimenti alla conserviiiione de^li altri 

corpi or{.'ani<:i tra le mnlerie che li prò- organi e di loro roedesimii mediante lo 

ducono. La radicetla che esce dalla se* stesso fatto delle loro mMlifeilatiotti di 

menta germogliala di una pianta ilt h t nii- alltTÌIa, la loro profHie eoMervaùone e 

na l'accresciraenlo del fusto, il quale di- «inclla deir.tpp;iri»lo npno«o de^li ortrani, 

poi nel modo slesso fa nascere le foj:lie dei sensi e deli' Mppiiiecchio lueomolore. 

od i fiorì. Le parti ebe «feriscono le Le parti geniinli, le cui fnnzionl ed 

prime sono causa della mani Test azione di esistenza dipciiduno dii<;lì aiiri apparecrlìì 

quelle che nascono più tardi. Epperò deiriodividuo, non reagiscono su di essi 

neifti enhrioni degli aniaiali più compii* eome eann, óè «on punto necessarie olia 

cali si formano in primo luogo i iluc lonserv izidne dell'indiviiluo, roa assicurano 

apparecchi più eslesi, il sistema nervoso e quella della specie mediante le loro 

quello dei Tesi ttoguigni, e dalla fomu- raanifestadoni di attiviti. Quindi tatto le 

zioue di qoesli dipendo «jaella di tatti gli parli che entrano nella composizione di 

«Uri. ' un corpo orgauicoy con i loro attributi e 

Stffiitta retasione di ean» ed elètto manifeslatìoni di alliriUi, sono in una 

non ti faVvisa tra le purti, la cui ag<:re- scarobierole dipendenza im esse^ e cosli- 

gazìone produce i mjner;ili. Quando for- tui^ronn un insieme perféllo, per modo, 

masi un cristallo in loe^zo ad un liquido, che l'allivila particolare appurleoenle all' 

le particelle che lo costituiscono si uni> • individuo ed alla specie trovasi per Questo ' | 

scono le une alle altre mercè le sole leg- mezzo conservala. 

gi di alìinita e di coesione, seuia che Le particelle omogenee ch« coslituisco- 

quelle le quali son lo prime ad accop> n<» nn cristallo, e che sono unite mediante 

piarsi esercitino un'azione defermiiianle la for/n di rorsin it, non hanno rjticsla 

sulla formazione c disposizione delle altre, reciprocanza di azione delie une verso 

come accade nella formMione dei coipl drile sltr«t Mceorae lo ' ha iiimostrato 

organici. Bichat. Esse, relalivamenle alle loro i|ualil.i, 

40. Le parti solide e liquide prodotte e non operano qual asenie conservatore, 

fonnate una tolta, restano per Inlta la come succede alle parti ' di un corpo 

loro durala in uno stato conlinno di dì- organico. ! 
pendens.i e reciprocanza di azione, cioè 4f. Siccome le diverse parli solide e 1 

comportanti le une rÌ!(pettÌTameote alle liquide che esistono in un cor|>o or^.iniro ' 

altro eome causa «d effetto, o, per ado> sono in un'intima relaaione tra di esse, 

perare le parole di Kant, come mezzo e e la loro dur.tl;i ha per condizione la i 

scopo. I liquidi contenuti negli spusii reciprocanza di azione delle parli che le 

determinati di diversa specie o Sparsi tra tosiitnisconoy il mafcgior numero de*eorpì 

i solidi si rornl>in;uin cnn questi < passa- viventi, speri, litiiPiito quelli che sono 

no dallo stato liquido al solido. UltrecUè composti, resistono al)a disgretiazione che 

fi Uifnidi ofierano sugli organi e li deter* li priva deiresistenia e deiraliìvilii loro 

minano n pro ldric ntnnìfeslazioni di atti- propria. I corpi or<;anicì quindi simo, in 

vita, mentre del pari gli organi reagisco- tutto il rigore deircspressiooe, iudivi<Uiì j 

. no sni liquidi, li mantengono In moto o e corpi cAm non pMsono esser divisi, | 

modiRrano le loro proprietk. Tutte le poiché la divinone annichila In «sai la 

parti di una pianta o di un animale con- vita. | 
iribuisrono, con le manifestazioni di atti» In vero esistono molli corpi organici 

vilii, alla conservazione dell'individuo, al che possono dividersi inno ad nn certo 

pieno fsercizio delle sue facoltà, ed anche grado, senza che questa operazione leda 

in modo mediato al manteniraeuio della la loro esistenza. Di siffalta nalura sono 

specie. La durata dei vegetabili, tolte al» molte piante, soprattntto le vivaci, e fra 
cune eccezioni, delle qituìi in appresso si animali i jxilipi, taluni rn<:gi«»tì ed i 

parlerà, dipende dalla radice, dallo stipite vermi. Questa parlicolarilit non distrugge 

e dalle fogUe che vi contribuiscono con cià che si è detto, cioè che rindivisibilitk 

le loro speciaU fnnsioni. QucMè parti ed sia una qnaltlii dei corpi viventi. Da «na 



DigdizedtJy Google 



4 



kin<l4 mo1<p pi.inle, a {;uìsa Avi polipi, 
nippreseoUno una riunioue o collezione 
M di un solo tronro ili moli! ofT"n1tmÌ 
più pircioli che p(»ssono ronliiiuare (lofio 
che soiiosi iJistacc.iti dal loro stipile. D.i 
m'allra hamli tulle le loru parti ofTrono 
■U unirorniità di organiamo e di azione, 
ri\ iiiM f^le indipen Jfiwii, rlie riiisritn.i di 
esse può sussistere isolaUinienlc e produr- 
re • riftvMrare con la loro proprie «Ili* 
>i(:i le parti neressari»- all.t prifciionc 
della specie. Il carattere deli'individiialila 
Mi corpi ort;attiei teoreti roag^riormenle 
quinto l.i loro struttura é più coniplic.ila, 
e^^iù ««rie sono le loanirestazioni di at- 
tìntìu Pier lo lioiilrario quanto meno dif- 
fcrenia oOrono le parti che entrano ndla 
loro romposizìone e meno Tarlano nelle 
loro aiioui, o quaulo più si rassomijtlia* 
no, tanto meno scorsesi il carattere dell' 
indivisiliilita, e più é dcl'ole la coiines* 
sione delle p^irti in un organismo unico; 
perocché le parti onofenee eerhano maf« 
f'orrnpnfe in *c mciicsime le condiziuni 
dclU loro esistenza ed baono una dipen- 
dcnza tra loro. 

Quanto ili corpi inwjranici essi non 
sono ioditidui, poiché risultano da un 
iasieiae di partieelle oroo'^cnee le qua* 
li non hanno alcuna relazione di prò* 
dmione c dì ronser^amrnto tra di esse, 
Come le ilivcrse parli dei corpi organici. 
I corpi inoffaniei qanifli possono sussi- 
«lire dopo essere siali divisi in pezzi. 
Ciascun pez7o di un cristallo che si è 
rollo suMÌ«le odio flesso modo che 
quando era unito h^'II :i!'ri (t). I corpi 
inorganici non possono, eguairacnie che 
molti corpi TÌvenlt eempllci che diridonsi 
sen/a Icilcre IVsi>icnz.t, riprodurre o ri- 
generare per propria virlù le parti che 
ad emi ai eon lolle. 

42. Se noif quanto alla forma ed alla 
composizione , ris^iiardiamo ai can»»ì:i- 
nienli che provano durante la loro e«i- 
e'eina, alla loro durHta, al lor mudo di 
n.is.crc e alle loro rcl.iziiini con le in- 
Uuenze csterue » discoprìunio pariuieoli 



considerevoli differenze Ira ipiei clic 
tono organizzali e quei cbe non lo 
sono. 

La forma r t*a|{frre^aztonp di tutti i 
corjii viventi v.tria, durante l'esistenza, ad 
epoche dclcmiinale che hanno in esse hi 
loro base. Tulli i vecelabili e gli animali 
Jiascono solfo una forma sciniilicMiinìa, e 
nel tempo del loro nascimento sono com- 
posti nell'interno da un pireioi numero 
di pirti rlie hanno una semplice eouli^n- 
razione. Poco a poco, iu proporzione che 
aumentati il loro volume, si rendon pìà 
complicale la forma e l'aji^rregazione. Tut- 
ti percorrono alconì periodi di sviluppa- 
mcnlo. Inoltre osterriamo che la maggior 
parie ira essi provano gradatamente, col 
progredire l'età, un abbassamento nella 
loro forma, ed alcuni cangiamenti nella 
composìtione del loro liquidi e dei loro 
solini. 

I cristalli non ofTrono nelb forma ed 
afrgregaxione eangiamentl ehe |)os«ano 
consi«!crar4Ì come consesnenze dì nna 
srihipparocnlo o di periodi di età, e non 
ne patiscono alcuno la eni cagione sia in 
loro medesimi e si riferisca alla loro du<* 
rata. 

' <«. Ogni corpo organico, si piante che 
animali, ha, quanto alla configurazione ed 
ajrgrega/.ionc, uuii eerla dumta che varia 
mollo secondo i generi, le specie e gli 
inditidui : mn che intanto dipende princi- 
palmente dalle cireoslan/c ijicrenli a sè 
Stesso. La durala delia forma e dell'aggre- 
gazione dei corpi inorgani<ti, come dei 
crisi tlli, non è risIrcMa ad un periodo 
dclerminalo: quando esse si dislrug([onot 
è principalmente per effetto di circoslan- 
zc esterne. 

44. La produzione di nuove torme or^ 
feniche di nna specie è fi risnilamento 
delle manifest.izioui di atlivilii di forme 
già esistenti. (,)ue<te manifestazioni di at- 
tività, che appellanM generazione, non 
sono efiello delle ehimiche affinità e delta 
(vicsionc, ma di titi:< 'orza particolare ap- 
partenente ai corpi organicii i quali roo- 



(l) Questa è ciò che Richerand /la perfettamente espresso in questi termini : 
■ Tutte /« parti dt un corpo vivente, tantn veftrtabtle ehe ttnimnte, tendono e eoM- • 

• eorrono ad uno seono comun*^, cioè la mnsrri azione dell Inilii'itluo e delia spe^ 

• eie; eiaseuno dri loro organi, comecché dotato di una partifotare atione, opera 

• per ojegiugnere questo scono ; e da questa tefie di azioni roneorrenti ed armeni 
«.«*• risulta la eita generale, oci cro la vita propriamente deità. Per lo contrario 

• ciascuna parte di una massa bruta o innn^anlra è indii>endente dalle altre parti, 
« cui essa è unita sol per la fart.a o affinità di aftgregatione : allorché n'è separa- 
« ta, esiste eon tutte le sue proprietà caratteristiche, e dfferisee dalla massa cui 
« ha cassato di «ippantnen solamente pei volume* » (A) 
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•Iraoti con roodiftcauoni ipecìiiti nelle 
4ivm« specie «li f;orpi vivenii, si |>rf)pii- 
f a o M spande nel prcKlollo Jnrunle 1'»!- 
1o peneralore, e ne dirige la l'oriiiii e I* 
aggregazione in lai nio<lo, die »ul si for- 
mano e produconii esteri delle sleMii 
eìe. 

Per io contrario la produzione di nuo- 
ve forme nisialiìne suppone il dislrug^i- 
mpnlo, l'annienlaincnlo e la <Iivvolti7Ì(>iir 
in un liquido di rrislatli già rsi'ticuli. 
Queste miove forme* «he sonosi sviluppa- 
te <Iiclro le Kcmplicì legci ilt !r.i!Titiila e 
della coesione, uicdianle i materiali dell' 
■mica dfSeielU in un liquido, possono 
essere differenlissiroe. Infalli te ricerche 
dì Milscherlich hanno ammaestrato che 
un corpo composto dc^li slessi principi! 
e nelle medesime proporzioni può aci|ui- 
stare forme diver-^c. T.a Torma crislallina 
quindi punto nun dipcncle dalla natura 
degli atomi, ma sihbene dal loro numero 
e dal loro nioclo di aggregazione. Alcuni 
atomi nella medesima qnantilà producono 
ma flessa forme ertsialHna quando sien 

FÌtniiti noli:» slcss.i in.njifr.i . 

4&. La forma e i'a;;gregazione dei cor- 
pi orfanici poHono ««issisi ere e {rodere 
di una certa durala per una reciprocauza 
di azione con le rose esterne, e soprattut- 
to con quelle di un cangiamento eoniinuo 
che snecéile nella loro soslanta fluleriale. 
Tutti i corpi organici traggono iiilorno 
ad essi ed attirano i principii costituenti 
l'aria* l'acqua, gli alimenlit rlie essi fanno 
entrare nc!l,i loio romposi/inne e nella 
loro forma. Nello slesiso leiu|>o eliminano 
difTcrcnti materie della loro romposisìone 
e della loro forma. E persislono tifi- 
la forma e<l aggregazione che ad e^isi è 
propria per cpianlo dura questa permn* 
(azione e questo rinnovellamento di mate- 
riali. 

Per Io eonlmrio la sussìslcnza e durala 
della forma ed aggregazione dei Corpi 

inorganici, come i cristalli, fa prcsimicre 
clie la composizione di essi è iu uno sia- 



lo di quieie assoluta, e cbe non vi Èuecf- 
de alcen cangiamento. Se caftioni esterne» 

che hanno la più grande afiinilà con i 
loro materiali, operino su di es<ti, vi si 
comhinano secondo le Icg^i dell'afiìnita, e 
tla ciò risidla ranuiciita mento della loro 
forma ed a^'prc^'azioiie. Oiiiii>!i un;» riniio- 
va/iuue ili materia, che assululaiiiviile c 
neressaria perchè SUSSisianu i corpi orga- 
nir.zaii, cserrila una forza dìstruggilrice 
sui corpi inorganici. 

4C. Quindi «lai parallelo tatiluilo Ira la 
forma ed aggregazione dei corpi or;:aniz- 
zali e quelle degl'i norganicl* nascono es- 
sensiali diffisrenie. Tulli i corpi organici 
hanno una forma regolare ternùuata da 
linee ondejcgianti e ila non piane superfi- 
rie. Tutti nascono da nn insieme di parli 
eterogenee, liquide e solide, che hanno 
una spf-cìc particolare di disposizione e 
di tli»lrilnizioue, c son legate imieiue iu 
modo da produrre un tulio armonico, 
cioè riunite per recìproranza di azione 
necessaria pel conscrvaraento dell'indivi- 
duo. La forma e l*a|[gregaiione esercitano 

uno sr.mi!iicvol«* polcrc, sirrhè la distru- 
zione dell'una trae seco quella dell'altra. 
Tutti i eorpi organici ronserrano la loro 
forma ed H<!«rc»azione in virtù di iin» 
interna attiviti! sotlo l'iufliieuza di azioni 
esterne, e Ira i continui cangiamenti nella 
loro sostanzi! materiale o nella loro roni- 
posizinne. Essi svilupnansi gli uni da^li 
altri, si producono da loro stessi, si ior- 
niano e si conserrano mediante la prò* 
pri.i iiflività, son so irceli I a rr'^'nl;in ran- 
giainenli, e godono di una certa durata. 

Kpperè questi corpi eosliluiseono degli 
r\';(TÌ p:trl irolafi, le cui di\crsc partì, in- 
sieme alle loro diflerenti qualità, hanno 
tale a|;eresnzione e conAgurazione, che 
posson produrre, ed in effetti producono, 
unità, armonia, concorso di azione ad uno 
scopo comune, cioè Ih consenrazione dell* 
indiTtdiio e della specie. Essi relativamen- 
te, sono più |ifrfclli dpi corpi inorgani- 
ci (l}. La più grande perlczione relativa 



(i) Za perfetione assoluta appartiene a qualunque essere, poiché ciascuno i 
€Ìo die r/«>i>'etnere, «eeoiviA» /e t^fte» tUìia natura. Mn i ii«errì grupfti éi fsgtri q^ 

^Jfìfono differenze ijiinrìto alla orr/t-zinne relafU'a. Bonnpl (Contemplai, de la nature, 
t. Iff cap. 2), intorno a ciò esprimest esattissimamente ed in questo modo : « Tutti 
« gii Meri fon prrfeitt rnnsiderati in sè stesti, tutti rispondano ad un fine. Le de- 

M terniinaZKuii e Ir i/iiaììti'i /trnprir n vìitSi tiiin dì rxti sonn ì mrtzì trlntici a f/i.e- 
« Sto Jìne. .Ve queste determinazioni cangiassero, non sarrhhero più in relazione col 
« ^te, e mon vi tareùùe piò taviezza. Ma ad un fine />iii noÒife rispondono mezzi 
m più considerevoli. V estere il quale dee ademìtiere questo fine ha sortito convene» 
m voli facoltà. (ìli esteri, rnnfiJrrafi sotto qursfo o<tj>ftto. ne nfTrnrtn fììfTrirnlì ^ta- 
« A' di perfezione relativa. La (juantiln di questa per/eiioiie i- nelle relazioni che 
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esprìme*! pel Donerò più coiMidcrttolt 

(Ielle iliv«i<se parli e rotttcrìe che entriiiio 
B«IU loro coiuposixioiie, del puri cli« per 
h piA-ìiiliaia connenioiie e la più fire- 
rrci|ìror;iiiz:i »H azione csisteiili Ira 
iHlle queste parli e materie, per modo 
eh« non pnostl diicoMsoen una coa- 
curreiiM tendente ad' uno Mopo e aJ aat* 
MHila di scopo* 

IT. S« fermaariflio la quiatiooe tv 'eh* 
è foiiiLila nei corpi orgttuicì la proprietà 
4i oH'rire siffatta disposizione, combina- 
lione e reciprocanza di azione a]le parli 
onde essi si coDipoi>{^no, non ]>ulrenuuo 
f.ire altra risposta se non clic deesi cer- 
Ciiria nella loro stessa sostania materiale 
e nella matoria oricanìca. Tutti gli orfa- 
nismi per quel che puossene giudicare 
dietro l'ossenrazionCf provengono da ma- 
terie orinioiclie» le qsali offinoiui a mA 
come acconce ad essere organizzale. Ora 
forroansi dxlla materia di un individuo 
organico pia putrefatto, come onervatt 
uri TH^o tli spontanea generazione, in (tii 
fli orj.'anisnii che tviluppansi variano in 
Tigione delie influenze esterne t^i Mil 
•eUopostc le materie organiche. Ora dagli 
er*anisra1 o tessuti or«ranici formansi in 
va modo determinalo e con una forma 
cynlaienle determinata, tra le materie 
organiche liquide prodotte «lalle manile- 
Mationi di organismi f.'i.t esistenti, come 
«••errasi ««Ila fentruzione propriaiMote 
àrU:i, t nejrH atti di sviluppamento, dì 
tortnazione e di nnirixione. Ciascuna spc> 
eie di aiftmalc e di Tegctabìle offra un» 
or^anÌ7z,izione che l'è propria, e possifile 
la lacoltà .di conservarsi, malgrado il ca- 
ratiere perilvro ed il rianovameiito eon« 
limio de»rindividui. Se cercasi disroprìre 
donde provenga questa qualità delle spe- 
cie animali e vegetabili, ne perdiamo ira 
le eSeurìtìi. Sappiamo tanto sull'origine 
Jeì primi indivi. Ini di una sperie .niiruate 
0 vegetabile, quanto su quella delle ma- 
terie organiche sulla superficie del nostro 
(•"meta. Provvisoriamente denomineremo 
(uria plastica o di organi^azione la fa- 
«oltt o form efie baniio le materie erga* 
nizr-iif (li prendere in certi casi fortini ed 
sf^regaiiooi organiche, e la risguardererao 
teae oaa qyaiitb propria dì queste. 



UHI 

rief .per snodo che cosi#Iereremo l'aggie- 

g:iTÌone prodott.! dalla <njt.i attrazione 
meccanica u rbimira , come una qua- 
lità particolare della malcria ioorga* 



SEZtONB SRCONDA. 

PARALLELO TIU LK BIAIfirBSTAnOllI 

M ATnvivà* OBI Gftmn oMAmct ' 

S ^tVBLU ABGU INOftSAllia. 

CAPITULO I. 

Delle mantjestatloni di attivitA co- 
muni ai corpi organici ed inorgani- « 
ci e (Utté m0di/^»iomi di 0$tt mti 
primi, 

4t. le Hienifestailoni di attitith 

corpi inorganici possono ridursi alla re- 
pulsione ed all*allrazione. La prima- ma- 
uifealasi per meno ddia Impeaelrabililà 
e (Iella estensione ; la seconda per l'attnr- 
zione meccanica, pel peso» per la coeaio^ 
ne, per l'adesione e per la cbiniea affini^ 
tà. I fisici col nome di attrai! ooe e di 
repulsione denotano le cause inerenti «i 
corpi da cui dipendono questi fenomeni. 
K^lino han trovato gran quantità di leggi 
se( Ululo le (jiiali queste forze operano, 
senza averne poluto discoprire la cagione 
fondanaealale. 

49. Hei corpi vivi osservansi fenomeni 
ovvero manit'cstazioni di aUività somiglian* 
li. Essi SOR ttilti estesi- e pesattli « in tutti 
esercitasi la coesione e r^di-siunf, e tì si 
Mserva parimenti l'eiiieflo delle chimiche 
affinità. Ma questi fenomenK sefabcae sfa' 
uo rìsullamentì delle forze fisiche genera- 
lif sono modilicali dalle manifestazioni di 
attività, proprie dei corpi or^'anici, le 
quali appellansi vita, e dalle fone-di ma 
specie particolire, cioè le forze organi- 
che. Tutte le proprietà fisiche e chimiche 
delle piante e de'.'li animali, la maiera 
onde ririnptono lo spazio, la loro esten- 
sione, la coesione, le aftinità chimiche che 
In essi si svilnfip.iiie, dipeudeno pià o 
meno dalle forze organiche da cui sono 
animati. Ciò è dimostralo dal fatto che 
le piante e gli animali «on piodotli dar 



• cwwBiii Mfirrv «eeffrise eot mtlm. Qttht^ Tesirer» efte rispttttvmm»^ al tun» 

• terva relationi più svariate, più moUiplici, più faconde, possiede una per/e%iùlW 

• più rimarchevole. » /Voi valutiamo la perfftione relativa di un corpo organico' 
per la- moltiplicità, divertità e s^'ihippamento delle parti di esso. yiUorchè vediamo * 
irmde tUv0rntà nella eonjormatioae organica, osserviamo eorttn^mmnU ima fiwidSt' 
*vi€tà e ceai^àsaaiefie «etf» «Mn(/«i«a«tMSs dtUm ntu, (A) 
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«llri curili vivi della tt«s«A xpcri*. e che 
tutte le l<Mro qualilii^ la fon«M. le varÌMtio- 

ni (li gnivilà, <li udesionc e ili ( (trsione, 
la l'orala e la . coroposiuoiie delle loro 
parti, da ultimo il nioilo della loro pro- 
pria allivìlH, sullo dcleniiiiiale dalle fone 
organiche dei corpi che le procreano. Non 
eonoseesi coqio vivenle «he sìm nulo per 
l'azione di forze al tulio (isiclie o chimi» 
che. Qiiindi tutte le qnxlilj ^U^i corpi or- 
^Miiici debbono essere considerMle rome 
ellètti dflla vita. Quelli* sIcmì fenomeni 
o?serv;d)ili iti essi e roiiitiiii ai rorpi inor- 
ganici, ricevono alcune modiiicauoiii dal- 
.If loro tpei^ale «tUviU, e debbono eoaii- 
derarsi coni» «ubordioata alle fone Offa- 
«icbe. . . . ^ 

Il peno dei diverti corpi viTentt 
dipende dalla loro viia, e varia secondo 
i perìodi dclt'elà, lo stato delle funzioni 
nutritive, le diverse influenze si esterne 
che interne, le quali niodiiìcano le mani- 
festazioni di allivitii di queste funzioni. 
La ffravìtà specifica di tulle le loro parti . 
■olìde e liquide è so^^'ella del pari a 
continui ran^iamenti iltiraiile la loro esi- 
stenza. I liquidi coiilenuti nei diversi spa- 
rii, nelle cavità, ovvero vni drile piente 
e dfjtli animali, non sono distribuiti so- 
lamente secondo la Iciige della pravità : 
flovenle muoronsi in senso inverso della 
loro Ijravitj, e il moiln con riii muo\on<ii 
e sono distribuiti dipende dalle loro na- 
nifestasioni di.Tila. , 

M. Il ({rado di Coesione, dì adesione e 
di consistenia dei corpi organici , di tutte 
le loro parti liquide e solide, variano e- 
stremamente secondo la durai» della loro 
esistenza e a seconda delle maniff ^inflnul 
di attività. piante e aM animali lianno 
poca coesione e consistenza nel primo 
tempo della loro esislen/a. Queste prò 
prìelk Tan crescendo in essi propor/iona- 
lamcnte allo «viluppo, e per lo più ffinn> 
Ifono ni irìnrìmnm nrir. tj jv ui /.ala. Varie 
influenze che modificano le loro ronnife- 
•tasioni di vita, come il calorico, la luce, 
l'aria, l'acqua • gli aliaicBU, producono 



rarietii nella loro coesione. Anche qoesla 
canf;ia per la loro inleroa attività, coihc 

\<'ilcsi p.irlirnlarmenle nella contrazione 
dei muscoli. K lo stesso quanto allo chi- 
miche aUìnità cbe riuvenironsi nei corpi 
viventi. La composizione di i|uesti corpi, 
si iiell 'insieme come nelle diverse parti, 
debbono, con tulli i can|[}aaenti che suc- 
cedono durante l'esisienta dei corpi or- 
trairici, eiser considerale eoa» etieiiì della 
vila (1). 

Il calorico nemmeno si dispande nei 
Corpi viventi nello slcsso modo e dietro 
le stesse leggi che nei corpi sei)x.a vila. 
La mafitior parte degli animali conserva 
la temperatura elie iid essi è propria, 
quantunque quella dei nxeiM. che li cir- 
conda aia diÓ^renle. 

«2. Anche quando nei corpi organici 
è spenta la vila, noi dobbiamo couaide* 
rare le qualità che possiedono ancora 
dalla morte sino alla dissoluzione com- 
pleta deiror^autczazione, essendo rìstilla- 
meuti delle forze or(:auiche la Cui azi«ue 
si é in essi sviluppala. Bichat, oltre' le 
forre della vil;i, ;tMiineHp\;i nei nirpl or- 
ganici alcune qii.iijl.i p;ir(i( oLin , Ira cui 
egli annumerava la esiensibilil.i. la con- 
trallilìtù e l'elMsticil i «lei tessuti, che ri- 
guardava come inerenti alla loro tessitu- 
ra ed alla disposizione delle molerole on- 
de s«»no conipi>'-ti. Le slintava indipenden- 
ti dalla vila, perchè esse sussistono dopa 
la morte, e sono annientate sol dopo eh» 
aia cominciala la pulrefa/.ìonr? e I.i <li$lru> 
zione de;!li orfani. Soggiungeva cbe la 
vita accresceva la toro energia, ma non 
ne era cagione. Queste proprietà del pari 
sono fITelli «Iflle forze che la vita aveva 
posle in opera, perocché i tessnit cbe ne 
•on fomiti sono stati produitl durante a 

per mezzo di e«s i T e qnalila rlie sono 
ad essi inerenti, anvUe «lopo la morte, ri- 
«idtaoo dalla loro composiiione e dalla 
loro iPSiitura, le quali sono stxie pro<lol- 
le mediante le minifeslHZÌoni della vita. 
Quamlo le chimicbe aflinità dominano i 
corpi aaorti, di^pwte la femealnioae e la 



(i) Anche Berzelins, «e/ suo Traité de ehimie. trad. da Xoardan, ha riconosciu- 
to ciò quando ha detto : « f tementi, nei corni l'ivi, ptirt che obbediscano a Irg- 

• gi dii'erse da quelle onde onerano nei corpi morti o sema vita. In conseifuen\m 

• i prodotti delta loro azione recinmea tono di s^rcie dis'erse éu fuelta dei corvi 
a «Aie non hanno {'ita. La cns;ione di questa lìijTt-renza sino al presente si è sottrat- 
« M «y/r nostre ricerche.» e noi V attribuiamo ad una forta di natura particolare 
« «Ae aolo «tofwrtìtne mi enrpi viprmiì, einè ta, fitrtm «wtofr*. S* ^umiche cosa è mìln» 
- f^ntn in tutto al di fuori d^f:ìì fhmenti inorcnnici, ciò non f una del Ir loro f/utt- 

• lità nriffiaarie, come la pravità, t' imaenrtrabilità, la polariià elettrica, ec. ma 
« inoriamo ciò ek'i,'c0m« nmttt, • coave JSmtiet» » (A) 
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ptrtrt^MoìM, qwtl« propricllk Jet iCMoH ■llmtìi, di ÌMMMMlMMtole tolloposU a 

snelle npiriscono, e sono tlìstrutie com« cangiumciili. Queslo è il fenomeiio pià 

HUime reliquie degli. cflEeili tlell« vita. ggnerHlc che osservasi in essi. S<t lo sol- , 

Jla eiÀ neiee clie le qualità ^èi toftonìamo ad analisi, conosceremo esser» 

corpi organici, UniD q«ello che onerransì tì del continoe oerte manUestazioni di 

Uurayle la Tila, che quelle le quali ancor allÌTÌtà e certi cangiamenti che durano 

esistono dopo la aaortCì «lebbMno essere per lulU r«$i«tcnzii di ciascun corpo or- 

considerale cittoe MTelti e rìtultamcnli di panico, certi aUri ehe tooccdonn una sola 

forze speoiali, che lì solo esercitano la volta, né più si osservano, e mollissimi in 

loro axione. X||Mi i fenomeni di qii^ii fine che si maoifeslaDo aolo ia cerlecpo- 

corpif «neh* quelli delle forae fisiche ebe. 

nerali, sono prodolU o modificali dalla SS. Tra le manifestjT.ionì di alllvità che 

vita e da qtieste fur«e. Bei! quindi diaeva cooliBuaniente osservansi iu ciascun iiidi- 

ragioiMTolaMnte ehe natia vlrn di morto TÌdno orfanioo allottasi la nnlriiione, or- 

ie an organo ti»o, nemmeno rdaslicità, vero la facollà onde gode questo indivi- 

e che lutto in ca5o è modificalo da ciò du». di mantenersi da sé slesso nello sta' 

cfce cUamiaiao ▼ila. Le nanifinfauonl ri- IohII cbiAiica composizione, di or^aniaaa- 

tali, per quanto conosciamo, non pos- ziooc e di alUtilà che ad esso son propHh.' 

tono spiegarsi con le leggi generali della Se ricercasi mediante quali aiti si con- 

faica (i). Dietro le ricerche falle sino al serrano gl'indiridui, si rinverrà essere i 

presente, nè la Tom di * repulsione, né seguenti : ^ 
quella di filtrazione, di unità !«l!p loro 1. Prendimento dall'cslRrno di raateria<L 

modifìca2,toni sono basteroli a spiegare la li liquidi o solidi cbe senrono di alimett* 

vita. Queslo errore è stalo commesso dei ti» il qnale eseguesi per aiaorbimento o 

fi<iiolo2Ì e dai medici delle scuole jatro- per modi p:irtirolari ; 
rocccauiche e jalro-chtmiche. In tulli i 2. Assorbimeuto di sostanze gasso-* 

iMBpi k» liaoDo riceaoseiuto • «i tono fat> le nei mesti che 11 eireondano, e- 

li » coiTihaJlerlo. For>e la dirficoltj di spulsionc di certi loro materiali scilo 

spiegare le manifestauoai di allivitii dei la alessa forma , orvcro respiraaio- 

corpi viventi mediante le leggi delle altre u t 

Torze della natuVa dipende daUe eonosceii- S. Trearnvlasione degli alimenti o dei 

u imperfelta che generalmente si ha dei corpi gassosi assorbiti in una massa simile 

ftnomeni imlurali ; ma sino a tanto che a quella dei loro proprii umori, ovvero 

Mft ti pervenga a rendertene ragione attimi I azione ; 

'Mqvetio modo, abbiamo dirillo di altri- 4. Movimento de^li untori • treetno 

kvirli proTTiaoriameale a forze di una tpe- gli spaaii delle parli solide ; . 

pertinnlere. ». Tratmutamento ^l^gli umori in ioU- 

di, o combinazione di quesli umori con 

CAPITOLO If. le parti solide «.conserraaioue delle pio» 

* prietk di queste t • otrera nutritione pio* 

Delle ntanìfettaziortì 'dì atcU'ità pro^rh priemente della ; 

dei coi^i or^ganici té inot^aniei* Da ultimo preparazione di liquidi 

^ . parlleolari mediante i Imo imoflf vrvMO 

Tutti i eorpi orgaiqiì, o piante od terrezìone. 
aainali, tono la uno ttafe^cooliooo di Quetle tono le opevaiioiii cIm oteervan- 

♦ ' 

(l) BiifTon (Histiiire n f., t If, pas;. so) dice: - Confesso di opinare di\fersa' 

* mente da (fuefti Jilosnfi; [armi che ammettendo un certo numero di principj 

* meteanici egUtuf no* 6a$r comftmo» guanto retifiitfatto la JShtqfia, e non si sono 

* ofcnrtì clic per un fi noìfimo che i i* lì votreLLe riferire, ve rierano rnille che se 

* "e (tppartavano. L'idea d^spiigare tu/ti i Jenomeni coi principj meccanici è cer- 

* to fratfdé e Miai fuetto postò è il più «nUlo che potta$i fare in filosojtm, a 

* I)rsc;irt,.s I0 /ijj Jatto ; ma questa idea è solo un progetto . ... Il difetto della 

* fiiosofia di Aristotile era l' impiegttrtt cifme cagioni tutti gli ^etti particolari f t 

* U difetto di quella di Descartes è di no» volere impiegara tome eagiomi the tm 

* picriol numero di eletti generali, escludemdo tUttO il retto. Panni tho la filosofia 

* tenta difetti sarebbe quel/a ove s' impilassero per cagioni fili effetti generali, ed 

* oee ti cercasse parimente di aumentar nt il numero, provuiando di genti aUz>iar« 

* 8ti efretti pmnicolvi. w (A) 
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LXVl 

si pili u meno ditlinlimicnte, e«1 in fndo 
più o meno proponionulo» in tulli t cor» 
pi TÌvenli, cioè piiitite ed animuli, e die 
«ienolansi rol nome di iiiauoni nulritÌTe. 
Ptt mnao di «Me «ineiti «orpi eonsenra- 
iio diinmtp 1IU crrto lemp»» le prnprirlù 

devolute alla spet ic uiide i'annc* pmlc. 1m colari di Mllirilit dei corpi virenli. La pià 
iMilriaione propriamente «Iella, che é con- fencmle di ifiiMle MaiTctlerfoni cHe e»> 

dÌKÌiinc ilt lla tliirala di cs>l, rscrrit:i«i sen- 
sa interruzione i» ludi, sebbeae <)uesU> 
iueceda in debolistimo f;rado. Le alire 
manircstaiioni di Hitìvità che concorrono 
alla conservazione dcll'iudifiduo praova» 
no frequentemente interruzioni più o me- 
no Ioniche, come accade, Ira «li allri, a 
molle piante ed animali durante l'iòema- 
*ione. In generale ^rinlervalU che ouer- 
vallti, nei diversi grappi di corpi viventi, 
sono tanto più rari e corti, quanto l'or- 
l^aniz^azione di questi corpi è più com- 
pliealot 0 quanto le loro mantfeslavooi di 
allivitii Sono ma'.'piormpolr; intense. 

66. Le materie che i corpi viventi rac- 
eiano fuori di essi per compiere la loro 
iiulrizionc ^ono [>iimi]'ii (he co'ililuisro- 
•iio l'aria, J 'acqua, e certe materie or;;am- 
che or semplici or rompeste. Le sottanae 
fìr>;ani(-he sono particolarmente ebiamalo 
alinieuli. 1 corpi vivi servono di ulimen» 

10 « loro slessi, cioè divoiunsì scarabierol- 
mcuic: oppure nuirisconsi di escretioRi 
organiche : n finalmente sussìstono con 
materie provenienti dalla decomposizione 
e diasoliiiione di corpi morti. In couio- 
fTuenza il romposto delle particolari rom- 
liiuazioni, che rosliluiace la sostanza ma* 
feriate dei corpi organici e die fià ab> 

H;inu) (li'iiot;ito r<»I iinnic di materia or- 
f'anica, è la sort^enle principale da cui i 
corpi vivi iraifgono i nateriall della loro 
nutrizione (f). Queste combinanooi orga- 
niche che passano da un corpo vivente 

negli^Itrì hanno iu loro stesse le qoalitii liraeniì nella massa propria dei corpi vivi 
necessarie per poter riprendere la forma è eonoeoinla ««Ho' il nomo di aMimilatio* 

organica e ricomparire alla vita con le ne. 

inani lesliizioni di attivila dei corin vivi. Molli falli sono a favore dell'assimila» 

011 alimenti sono materiali alti a vivere, tione delle m'alerie alimeniart assorhile 
ì quali del onniiniin ranjriano dì ffirtn.-t per mnr/n bielle r:n1ici o per altri orpa»! 
per mezzo deli' azione dei corpi vi- delle piante. Conoscesi che le pianle «h 
venti. natura diOÌNrenCissitaa qoaalo alla Ibrma- 

Per ^ colpi ioorfanici ovvero «co- dono od dia eoupodaione .goraiofliane)» 



xa vita 
rano 

tazione 
riali. 

ST. L' introduitone d«cli alinìenti è 
compiuta per alcune manifeslrf/ioni parti- 



sprvMsi e ppl;!! animali e nei TCjrcl.iMIi è 
l'assorbì meni o. Le piante assorbono i loro 
materiali alimenlani tolto forma liffvidai 
« 1.1 jii:i|.'i.'inr pnrie di esse per nie7.io di 
organi speciali, cioè le radici. Ne^ii ani* 
ntali iVlimentaaione operai ondw in pri* 
mo luogo con raasorbtmentot Atto a !»■•' 
to che sono rinchiusi nell'uovo ; ma, do- 
po la sorlila dalle membrane dell'uovo, 
la bocca diviene l'aperlur» principale pai 
cui mezzo l'animale introduce eli alimen- 
ti sotto forma liquida o solida, ed allora 
l'atlracione dello parti nnlrltiv* oneeede 
solo all'interno, nel sacro nliraentare. Ma 
rintrodusioDO delle sostanze alimentari 
nella bocca è compiala- per nno wrioi di 
S|H I i ilì nuivimenti inforna a cui DO fin* 
mo a ragionare più ^«ppvesso. 

Nessun nnnevala pel proprio cottitr> 
va mento rioave in s4 materie cho vi fl*iii« 
trod uccisero por aaooridaMMo o par 
molo. 

ss. Gli alimenti cèo lo pianto O (li 

animali introilucono entro di loro per 
assorbimento, ed inolire gli animali an- 
okc per la bocca, non passano di beMo 
nella nnissa dei solidi a senza prima pro- 
vare dei cangiamenti. Avanti di combi- 
narsi con ^li organismi, nella cui compo- 
sizione debbono entrare, e di partecip.irc 
delle loro qualità vitali, essi acquistano * 
certi intervalli le qualità spelanti ai li- 
quidi, ovvero succni formaióffi di <|ncsli 
stessi organismi.' La lramtit;izione degli a» 



0) Buflìm (Hist naiiir , t. Il, pair. 3or.) dice con moka verttù, • Ma mate- 
ria cha serve alla tìrttrizionr eri alia rìprodutinne degli animali f 'fri vegrt^f' 
li è la stessa ; è una sostanza firoduttisfa, ed universale, composta di mofteO' 
te offfmnirfie sempre efittenti, sempre attive* la ms riunione ftroémae i eaff^ ^ 

L'ttnìzziirì. La natura lavora sempre sul medisimo mntirìaìr, e questo maferìffe 
è inesauribile i ma i meni che adopra per renderlo produttore sono assai dìffo- 
retiti. » (A) 



«tesrono • proilucono comiiiiiaiioni parti- 
eolurì nello .-«tessu lerreiio e sollo l'iu- 
iluenxa (ic|:lt sleMÌ ntuteriali nutrilivi. 
Vc^onsi pnrimCBl% rami di pielite che 
liaitiio. \Mrìu natura coprirsi Ui foglie, fiori 
e frulli che ad essi son proprii dopo in» 
ocMMli sopni un medesimo troneo, tebbe- 
iic e&si si iitimeuliiio al pari di quest*ulli- 
mo cui liquido uiilrilore succialo inediaa» 
le te eue raJiri. De ciò niitre che il |rro»- 
sol^iio lii|iiido del piiiiilDiie Iia lilso^'tio 
di essere «ssimiUto mediante le speciali 
nrnoireslaxioui «lì «IIÌTÌIà dclI'inDeslo mIIìi 
ni<*sM di qiNSt'ullinio pria di potersi coni* 
liiiiare con le sue pHrtt solide e parleci- 
parc delle sue quiililk. Ciascuna specie di 
piatile prepMra con le sostanze alimentari 
un liquido nutritivo proprio e dulaiu di 
qualità speciiìcbe, il qu^le è in istato di 
prea^cM l« neiun delie «tt parti so* 
liJe. 

Gli alimenti '<iegU animali hanno parì- 
menli la mlon di potere Immediatamen- 
te passare nelle loro parli solide e nio- 
strurtii dolati della loro organizzazione e 
delie niiinifeslazioni di attività. Essi han 
bisoimo di p.)tire diverse elaborazioni e 
di eonveclirsi in litpniln propriamente 
drito, per godere di quella proprietà. D' 
•Itrondc fii euiroaii più dissimili tolftono 
spesso i medesimi uiimenli : la qual cosa 
non impedisce a ciascuno di conservale 1' 
oi)pinl«samioiie e la eompostsiooe che U 
son proprie, e di escrdlara parlitolari 
maaifeslazioni di atlivilà. 

se. L*assimilatiooe degli alimenti com> 
piesi per due vie. Da nna parie per mos- 
to dei lì(|uidi che i corpi organici »}r- 
piunpono agli aliruenli ne^li spa/.ii ove 
essi li rinviano, e per l'influenza dei qua- 
li niodiric:ino le proprietà possedute da 
«pwsle .sosianxe, ravTÌcioandoli ma^gior- 
mcBle m «quelle i4ie ad esse son proprie. 

T^i iin'nllra linnd.i essa risiilt;i ancora dal 
perchè alimenti mescolati coi succhi 
elle vi sono stirti agj;iunli sono esposti h1- 
l'azinne dell'aria atmosferira, della quale 
assorbono nna parte ed in cui esalano 
eeiti maleriali. Il primo aHo chinninsi ns- 
aimilazione per le prefirie vie*, il secondo 
asiimìlaxioor per la respirazione. 0'?f«if» 
4ue operazioni sono speciali manifcslazio' 
tti A allÌTÌtà ebo i soli corpi viventi pos- 
tone esercitami e , mancano del tulio ai 
««rpi privi di vita. 

so. Tra I corpi organici delle speeie 
pn'i semplice che sono tinicamente com- 
posti di tessuto cellulare o di mucco,ronie 
• rripipgami « certi alt^ V^rl di apertura 
**9tmh, l'aiaìaaUaùone degli alimenti per 
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1« psime vie si fa immediatamente- in quer 
■lo slesso tessuto o nnicco il qiule ha 
inlroduUi in se sudo lumia liquida per 
tia dell'assorbimento. Nei corpi vM più 
conipusli per lo contrario esistono alcuni 
spazi particolari iu cui vanuo (:li alimen' 
II» ed ore sono sssirailali. Questi spaaii 
nelle piante sono i dull! surcliiosi che 
provengono dalle radii:i ; netili animali 
sono una cavitii a figura di sacrot orvero 
canale s'.imentarc, digcsii^o o inlesiinale 
in cui si accumulano gli alimenti, ed ove 
succede la loro assimilazione mediante 1* 
addizione di umori segregati. 

I corpi inovaanicì non conlcn'^'ono si 
fatte Cavila, le quali &i riempiono dt ma- 
terie assorbite al di fuori, e si converto^ 
no poco a poco in una suslauxa cbe ha Ut 
slessa compoiiizione di essi. 

64. Tutti i corpi organici, cioè piante 
ed animali, sono in reriprucauza di azio- 
ne con i mezzi ove vivono. Essi assorbo- 
no o immediatamente ueir«lmosfiBni o nel- 
l'aria mista con l'aciiua alcuni materiali 
che si combinano con la massa degli u* 
mori ; ma da un'altra banda resliliiiscono 
a questi stessi mezzi certi maleriali dei 
loru liipiidi. A questo can;:i;inicnlo di 
materie ueiilornii o vaporose das!»! il uo- 
mo di respirazione. Nei vegetabili ed ani- 
mali di spccii' più scm]ili(c, come i crip- 
togami, i pul pi, \c luciluse, ec. non esi- 
stono or^-iiii spi-ci.ilì per la respirazione, 
la quale operasi niclianle l'ini; i a lorn su- 
perficie. Per II) cuiiirario (|uelli la cui or- 
ganizzazione è più complicala non solo 
respiraiM» mediante la crosta con cbe nel» 
l'esterno son terminati, ma sono anche 
provveduti di organi particolari a questa 
funzione. Ossenansi i polmoni, ovvero 
Iraf hcc aeree nc;,'li animali che rc^pir.uio 
l'aria, e delle branchie o trachee acquarie 
in quelli che respirano l'acqua. Mediante 
la respirazione il li<|uido nnliilivo prepa- 
rato ron le materie alimentarie nelle pri- 
me vie acquista le qualità necessarie per 
passare, come siico foruiainrc o nutritivo, 
nella massa delle parti solide, combinarsi 
eon <(uesle parli, ricevere il loro modo 
di organica a<!:;rci!azionc, e partecipare 
delle vitali manifesla/ioui di atlivilii. La 
respirazione è uiTopf r.izione ol^anica dal- 
la cui continuila dipende l'esistenza dei 
corpi viventi, poiché scn/a oss^i non pos- 
sono nutrirsi, nè produrre le loro raaoife- 
stasiont di attiviti^. , 

La recìprocaiiza d'azione coi mezzi che 
li circondano non è necessaria alla con- 
servazione dri corpi inorganici, ed in essi 
non succede Inunutaxione di 'materiali ae- 
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Vciibrmi che sirnn nn» rnmlizione delU 
loro esistenza. Qiiiiuli (luliiiiiinitt ouiisitic- 
rare ìa resjtiraMone runic luunirc.'iitfùoiie 
«li «llivilà che appuflieoe etrl«siviiai«iil« 
si corpi organici. 

•2. Perché gli alimenli jntrotloUi dall' 
Micnio nei dÌTersi ipazti e canali dei cor* 
pi orgaiiìri, indi cnn\eilili in litjnido nu- 
tritivo mediaule (tti «Ili dell' «s/tiiuilazio- 
nt» potessero passare nelle parli solide e 
ierrire alla loro nutrizione, è nieslieri 
che sieno rondoni a queste parti, e si <li- 
Slribuiscano nel corpo. KppiT«> la nutri- 
sione suppone nioTÌmenli nei liquidi nu- 
tritivi. Nelle pianle i liquidi asseritili ed 
Msiniiiaii sono in movimento: il succo 
froMolano amorbito dalle radici atrende 

Itiiijro lo stipile Jici vasi piirlirnlarì, ed in 
questo modo sale sino alle foglie, ove, 
per rinfluensa dell'aria atmotfierira, con- 
\ertesi in surre milritivo o formalore 
propri.inienfc dclto. Alcuni vasi p;irlicidari 
riprendono questo succo dalle foglie e lo 
di.<lribuiscono a tulle le p;irli della pianta. 

Negli animali gii alimenti pervenuti nel 
lacco alimentare o nel canale deli'inlcsii- 
tio, niediaale una serie di moivimenti par- 
ticolari, s«nn inossi d.dle contrazioni e 
diUitazìoni alternative delle jiarcti di que* 
•lo sacco. Or questi aliTnenli, o sieno li- 
quidi per Iftro natura, o sicn divenuti tali 
|>er la permanenza iu questo canale, me- 
diante irli umori cbe si mescolano con 
essi, dopo aver soOTeito vn'ai^niilazìone 
per parie di questi umori, sono assorbiti: 
e nella magjjior parte degli animali, come 
nei mammiferi, negli uccelli, nei reni- 
li, nei pesci, nei cruslacei, negli aragnei, 
negli insetti, nei nolluichi, negli anelidi, 
nei rairieiati, essi paesano in vaà di una 
Specie particolare. Questi vasi clie si ra- 
mificano nel corpo dell'animale comuni- 
cano con Inlte le parti del suo corpo. I 
loro tronchi e raniificazioni sono siffalla- 
mente uniti insieme, che il liquido in es- 
si contenuto può spandersi da uno negli 
altri. Il congiungimento dei diversi tron- 
chi è operato, nel maggior numero degli 
«nintali, da un muscolo cavo, del ronti- 
niH» iffilalo da un n)olo alternativo di 
roiitr.i7t()iie ed espansione, il quale cbia- 
luasi cuorC'. 

Il liquiflo preparalo con (rii alimenti e 
che riempie il sistema vascolare, ov\cro 
il sangue; è in uno stato di continuo rao- 
%ÌmMito. Da una parte esso sorte dal cuo* 
re o dai grossi tronchi per mezzo di vasi 
particolari, cioc le arlerie, che bi ramifi- 
cano nel corpo; dall'allra Lauda vi ritur- 



M per mezzo di vasi che palfviio idsllc 

estremit.i (ielle arterie, si uniscono poco ■ 
poso in tronchi più Toluminosi, e porta- 
no il nome di vene II liquido eonMnulo 
nel sislcriia tiiscotarc è continujinicnlc sot- 
toposto all'influenza dell'aria alraosferica 
in una porzione di qneslo stesso' stslema 
che si distribuisce a;^li organi rcspi r.iforii, 
mentre quello che trovasi nella |iorziune 
del siftcma vascolare, le eui ramilicazioni 
si spandono negli altri organi, scr^c alta 
nutrizione di questi ultimi, e foniì«M"e » 
molti di es.si i materiali di umori parli- 
rolari da essi scifregali. Tra gli animali 
di xitì't struttura sciiiplice, come i poti|ii, 
gli entozoi ed alcuni altri, in cui non 
ancora si è potuto discoprii^ alcun siste- 

HKi vasrnl.ire ]irl movimento degli «imori, 
il liquido nuli-ilivo assimilato scorre dai 
canale alimentare nel parenchima slesso 
del corpo con cui si combina. 

Epperò, in tutti i corpi organici, ossero 
vansi nioviraenli di liquidi In rerli spazii 
particolari e io direzioni dclenninnte Ja 
ciii iliprmle il inanicnimenfo dell.i loro 
esislenia, perchè sono una condizione de- 
gli atit della nulrìzione. Movimenti di 
silTalia iialiirj non sono stali sin tini os- 
servali in alcun corpo inorganico. K per 
questo che dobbiamo eonsiderarli come 
lina riianireslaziotic ili attività app;irfpnrn- 
te in modo particolare «i corpi vivi, co- 
me nn fenomeno vilale* 

Ci. VoMlra maniCfStssiiAae di ■llivilà 
che del pari appartiene ai corpi organici, 
cioè vegetabili ed animali, e il pa5sag::io 
del liquido nulrilivo nelle parti s«ili<le, 
da CUT prende la e(unposÌ7.ione, l*<>rganiz- 
zazione e le proprietà vitali. Nelle piante, 
precisamente in qnelle di una tiatura 
complicata, come le inonorofìledoni e le 
dicotiledoni, il succo formatore coagulabi- 
le, cbe è slato preparato nelle, foglie col 
succo nulrilivo grossolano, è ripreso dai 
vasi particolari, distribuito d» esili nel 
corpo, ed impiegato alla nutrìdone ed ìil- 
l'accresci mento delle parti solide. Negli 
animali che fono foriiiti di orcani specia- 
li pel movimento degli umori, il liquido 
nutritivo preparalo con gli alimenti e con- 
vertilo in «angue mediante la respirati©- 
ne, è condotto in lutti gli organi me- 
diante i vasi. Ciaicnn organo si epfinB- 

pria aìrnni ni-ileriali «lei santone , che 
esso fa entrare per la propria attività nel 
cerchio delia sua composizione ed acgre- 
gatione: dietro di che esso manifesta le 
slesse proprietà vitali che gK organi » 
c;uali sono in comunicazìouc con c$>0 
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di saiifite, il liquido nutritivo passa iin- 
medialMmente dal mcco aiitoenlarv nella 
loro so«lan»a, ovvero vi è (Irposilalo da 
coli protunfcaiiieuti vasculiformi di questo 
•Meo. Alcuni maleriali dell'aria miMi con 
l'acqua penetrano la supertìcie niuUe de- 
fili anìinali, e paion coiabiaani -col liipii» 
ilo nutritÌNo, il qimlr in s«gllÌlD iileotìli- 
Citi col loro pareufhiiua. « 

Questi naaifeataiioae di «lltTilft che 
->pp;irfieiie a tutti i corpi xìventi chiamasi 
mrtriiioiie. £sM non oiscnriui nei corpi 
iuori.'4aìct. I>aeebé le nalerie {nor};anitlie 
MUoposle alla ebiaiica artìuità IroTansi in 
rirrosl;in?e favorevoli alla crìsialliizazìone, 
si al(ir.ino tr.inibicvolnienle secondo le 
\e;«i ilrH'atlrMzione, e si forinaiia i cri- 
sialli. Allorché la crislaliìzzjzioue è ter- 
tuin^la, tulio riroane in quiete, né più 
ttMcrfamt namfealMioni di attivitii clw 
puisan fiaraeonani alla nutriiiona dd càr- 
pi viventi (1). 

u. I coq>i orfmilei sefrre<;«no «otto 
Torma x.i|iorosa o liquida alcuui niuleriali 
«iella massa dei loro umori, dei quali «I- 
oiai sono espulsi, come materie e>ctt'io- 
RCt nei «ciM« rioè l'acqua o l'aria , in 
^» vivono, mentre altri senono nH'a^^i- 
milatioiie detiU aiimeuli intromessi o alia 
ppnrra/ione. I Tefralabìli liM|4rano me» 
'li mie le loro foj:Iie» e la maggior p:irle 
tbi fiori niaierie odoranti. In Itiiti 
la Mleria deaiinata ■ fomare il irrrme è 
tjrrjfala sotto forma liquida, e nel ma;;- 
fior Diinipro si opera anche la secreuone 
^1 curpiiscolo che è neceaurio alla fccon* 
itvont del fternie. Gli attiaiali eapeilono 
Materia d;i molle diverse vìe, prrcìsamen- 
*e dalla pelle, dasli orfani respiraturii, 
•l'I ranale aiivuentare e dalle vie orinane. 

tMllì Quelli c!ie sono provveduti di un 
^^iile intestinale, la faccia interna di 
questo appsireechio tefrrefca un liquido, 
"oé il siirro p^.isiriro, rhe opera come 
*'"Molvcnte e come mezzo di aMÌmilaxione 
«ttli alimenti. Tra 1 liquidi che drlArnii- 
|**no rassìmilazione di questi ullimi al- 
'0|r>iasi anche, netili animali complicali, 
I" hile, il succo pancreatico ed 
'< liquido inteaiiiMle. Hello aletao modo 
l'-«nmenli, in tulli (>li animali, la materia 
^ cui dee formar»! un nuoto estere della 
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•IMM apaeie è icfrafila dal tuceo .ali- 

menlare assimilalo. Da ultimo nella aaf* 
(;ior parte alcuui organi particoluri segre- 
gano uu liquido destinato a ioruiare il li- 
quido generatole nceliiuto aall*Movo$qu^ 
sto é lo sperma. 

Anche la secrezione è una manifesta- 
zione di altivilii, la quale appartiene par- 
ticuldrmenlc ai corpi viìi. Nulla di questo 
osservasi nei corpi inorganici. Se alcuui 
dei materiali di cni ai distaccano, dò é 
sempre l'eifelto di una cliiniica scunipusi* 
xioue prodotta Ua rircoslauze esterne, 
che arrecano la diairuuone della loro for- 
ma. 

65. Le nianifeslazioiii «li attivila onde 
si è ragionalo, cioè riulroiiiissionc delle 
Materie alimentarie, l'assorljunento, l'assi- 
niiljzione, la re>>|iii .t/,ione, il molo del 
succo uutrilivo, la nutrizione e la secre- 
tione, sono dipendenti le une dalle altre 
ovvero si riilTreiiano scambievolnienle. 1/ 
assorbimeuto domina l'astimilazioue, cioè 
a*ìmpoSiessa degli ■limenli aasimilati; 1* 
assimilazione opera lo Stesso modo quauto 
alla uulriziune, }>crché prepara le materie 
a fine di renderle acconce a nutrire ed a 
formare gli organi: il moto del liquido 
iiulrili\o è una condiiione per le opere 
del nutrimenio, poiché con<lucc alle parli 
solide le materia che dee nutrirle : la nu- 
trizione, u sua vqita, domina del pari 
r assimilazione ed il muto del succo 
nulritivo , perocché essa mantiene lo 
pirli elle debbono compiere queste am* 
ntfestaiioni di attività nello sialo «he 
le rende idonee ad esercitare le loro fun- 
zioni. La serresione suppone 1'assorbÌMen- 
lo, r:is<>iniilazione, il molo Ael sinco nu- 
tritivo e la uulriziune. L<>»a stessa segue 
nna coodiaione necessaria per queste di- 
terse manìfeshiiioni di aUivilii, perorrhé. 
preparando i liquidi che aggiungonsi agli 
alimenti, determina l*8MÌmilsxione di 
quegli ultimi, ed eliminando le materie 
escrementizie, mantiene il liquido nutri- 
tore nello stalo ia coi debh'essers per 
poier serHre alla nntritìooe degli organi 
che delilioiio compiere l'H'sorbi mento, I* 
MS«iiHÌli:zìoue ed il moto del Succo nutri- 
tivo. In brete* tutte le manifestampnt di 
alti^iln che operano per la ronwr^ :»7Ìoni» 
dei corpi orjsauici dipendono le une dal- 



0) Blfmenbncli dice parlan/io delia nutrìt'on^ (Insti it pliysiolog. ed. 4, jmg, 
• K»t ai.iem nutriti* snmmnm naturae prAilcgi> m, el finu^um et singnlonim 
"Iroqiie re^nn l urporum 'organifionim rommiinia et prinreps praerogaliva. qua ma- 
et aiiiomat^ hiimnna artificio confeda» primo slalim iutuitu uiimm quantum 
••••iaie siipeiaut, ce. - (A) 
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le altro • ti éomloano tlimtllMBeniieii- 
le. 

fi0. Finché i corpi organici e^erciUno 
la funiione della mitridoiM e ti manlan- 
fOBo per questo meno nello sialo di 
composizione, «li contiguraxione, di or?a- 
nixiazione e di atlivit», che è propria a<l 
eui, malgrado il contruslo delle influenze 
cslernc, la cui azione tende a Mrnjr'rrprli ; 
finché resistono alle icjfgi della chimica 
afBnilàk, e cornammo ed atsieurano la lo- 
ro dunifa rnn !.i propria noi di- 
ciamo che essi vivono (i). Ma subilo che 
«pwste mmtfinilasloai di aHitilà ri estin- 
guono, le materie che rosliluisfono i cor- 
pi or|{anici ricadono solto Je leggi della 
«hlmica «(Unità e lollo nnOnemn depli 
oggetti esttmi, come il ralorico, 1.1 luce 
e l'acqua : esse non sechano più la stessa 
Comhioazione, ne assumono delle al Ire, e 
4|1lilidi disparisrc la compo^iiziono, il OOO- 
fiffiiramenlo e la (li^posiziotie. f'cr roiisp- 
gneuza la più generale miinileslazioiic dei 
corpi vivMili è la eontervazione di loro 
«fessi mpili.nnio li propria allìvila, Ira ì 
cangiamcnii più o meno rapidi ed il con- 
ttnno rinnoTellaniento della sostanza ma- 
teriale (2) 

I corpi inorganici non sono soUoposli 
a i^niiniii cansinmenlì e ad nn rinnora- 
menln non interrollo di sostanza, simili 
a quelli fl)p osscrvansi nei ror^n viventi, 
e nelle operazioni del loro nulrimenlo. 
Anzi essi si trovano in nno slafo di ripo- 
so e d'iiienia, c non sì procnrimo da se 
slessi alcun cangiamento, nigionc per loro 
«fuale precisamente essi snssistnpio. Le ma- 
terie riiiiiìlr in crisi. illi srCQndo le Ie'^'«£Ì 
dell'aiirazione chimica e riienntc insieme 
mediante la coesione, persistono nelle 
forme che loro son proprie fino a tsmlo 
che esterne iofluenae apportino cangia- 



mento nella composhiono di ««sì. Bppe- 

rò nicnhe l'esisleiiza e la durala dei c<ir- 
pi organici hanno per condizione alcuni 
cangiamenti ed un rinnovar eontinuo del- 
la loro sostanza maleriale, quesle sifS!<c 
condizioni pongono in peiicolo e distrug- 
gono l'esistenza dei corpi inorganici sotto 
la forma die ad essi é propria. 

«7. Ini]lpeiideulenienfc <la »pie».lc mani- 
festazioni parlicoiari di allivila rhc ap|iar- 
tengono a tulli -i corpi riventi, e li fan 
conscrviJTc per ({ualetic tempo, malgrado le 
iniluenze esibirne tendenti a dislrugirerli, 
negli animali ne scorciamo pure altre che 
ne punto nè poco osservatisi nei corpi 
inorganici, t^"^^ 1^ operazioni del- 
l'anima, la fiicoltìi di sentire e di nvo- 
ver!<i in lutto o in parte per ìnflueou 
della propria allirilà. Nel libro segueois 
noi riloiiierciiio su questo soggetto. 

no. Il secondo gruppo di eangiasNalì 

dei corpi or.'.mi/z di rlie succede una SO" 
la volta durante l'esislcnza di ciascun in- 
dividuo, e die in segnito non riconipaei- 
scono più, Consìste nei renomeni clic se- 
conipagnano l'origine, lo sxiluppameols 
ed i periodi della vita o dell*etii. In ge- 
nerale questi can-iiamcnli Aaniio aironipa- 
gnali in ciascun individuo da^li Messi fe- 
nomeni, i quali solamente preseuLauo ia* 
fìnile dilTerenze a seconda delle ipscis 
cui ^rindividui apparlenirono. In priwo 
luogo per quei che riguarda l'origine, noi 
osserviamo ebe tnlli i vefelaliili e gli sai» | 

mali, per r^nanlo se ne possa {.'Indir, ir? 
di«^lro l'osservazione, dehhono la loro ii>r- 
masione ad alcune materie organiche cke 
entravano nella composi/ionc di corpi gì» 
esistenti. 11 primo elemento di un corpo | 
vivo trae la sua origine dalla sosIsrm , 
materiale dì un corpo organico, dietro I' ■ 
eslinsioue delle sue individuali maoifeiU- 



(l) Stalli faceva consìsterr ìa vìffi (Tlirorla medica vera) nella proprietà che 
hanno ì comi organici di conservare la loro composiunne particolare : N'ita niitil 
•lind est fnrmaliter, f|ttam ronservatio corporis in mistione qiiidem corrupiihili, ^ed 
sine omni corruplìonis artiiali cventtr. T! suo commentatore lunker ;^/re Illinl putre- 
dini contrarium qnod vitae nomine salulamus. Giovanni Unnicr del pari o'tina che 
ìa vita tia una grande opemtitme chimica, la gitale cimttmM amrht neVo sètto 
parente ,ì; rinoso, retisi*' alPesferne injluenze e&imiehe, ed opponui alta daeùmpo' 
sitione dei corpi nei fuali essa opt-ra. (A) 

<2) Cnvier (Le régno animai, f. /, nag. t2) ha ragione quando dice : m Se pts 
*Jarei una fausta idea dffl'fs^enza deì.'a vita ani ia oomndemtrimo negli esser! o^^e 
« S**no più semplici pli rfFrtii dì essa, fnsfn srnmeremmo che consiste nella facoltà 

- ehe hanno certe fisiche coinhìnnzioni di durai e per un temt>o e sotto una /"f' 

- rnn determinatat attirando enntinitametite nella loro comr>nsiuo»e «no parte 

• le sn<;inri'p rìir sfanno inforno, e rendendo npli elfinrnli una parte della loro 
*• fietsn sostanza. Quindi la vita è un vortice più o meno rapido, più o meno con»- 

• pliralo. » (A) 
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«foal «Il altlvil&f o ))nrc nMce Aitlii mi- 

leria dei fìoq>i or|tanict col concorso «Iel- 
le tn»nireslazioni di allìvilà di esseri >mi- 
cor vivi. Il primo modo appellasi genera- 
sioM •ponlau*;*, il Mcoipdo feii«r«ùoM 
proprìaraenle detta o procreiizione. 

C9. Sebbene Uarveji Linneo ed allri 
mbmilìtti ■bbiaBo •Uhililo in niMiiniii 
che i corpi tÌvcdIì possono prop:i"^'«rsi 5ol 
nedianle le uova ed. i seni, e vbe fili a» 
ninali ed i Tefelabill ài nuoVa Ibrnunti»- 
Ac possono essere consideruli come pro« 
dotti delle Hinnìfeslazioni di ulliviiii di es- 
seri simili che già esistevano, nondimeno 
ti è rieoBosciulo che qaesta regola era 
troppo generale. Le o«serviizioni lallc da 
Needbain, Priestley, lagenboust, Monti, 
Wlalery, O. F. HucIIer, G. B. Tmiia- 
rus ce, hanno dimoslriitn che un:i im- 
mensità di lurnte vegetabili, ed animali 
■llofilA nelle datti pià semplici e iMoo 
ficviite dcirorsiinirzazione , possono, in 
certe TaTorevoIi condisioot» formarsi tenia 
il coneorto «li allri etteri viventt raediaii- 
te la sostanza materiale dei corpi organi- 
ci morii, che h< piitreriizione e la fermen- 
tazione hanno fallo pervenire ad nno sl»- 
to perielio di risoluzione. Di i]uc>«to nu- 
mero sono ;.'li iinimalcllì ìnfnscirii, la ma- 
teria verde di Priestley, le specie di bis- 
so, i fun«hi, e«>. Atirìhttire l'orifriae de- 
pl'infiisorii, rome fiircva Lccinvciihopk, 
«liscoprilore di essi, e quella dc^'li allri 
emrpi noiaiiiati, eoroe praUcam Spallan- 
t-iiù, P.onnct, Ti rcrbowsKy ed iillrl, ."Ile 
uova ed ai temi, sarebbe emettere, secon- 
do rostervacione falla da Boflbn e dietro 
le ragioni dei naluralisli,deii|nalì ho dialo 
>1 nome, speciidmente di Trcvifanns, un* 
ipolcti faNa ed insoslenihile, In rpialc è 
(■Mala tnpni siippnsìlioni arrischiate e di 
f;il«.i .inuloi,'!;!. Le osservazioni e l'espe- 
rienze laiie in questi ultimi tempi da 
llnj, Graitlniiteii, Nlltscb, BlaerUin, B017 
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de 6aint-Vincenl ed allri» con<.'iiin(c aJle 
investi;!azioni di Scliweigyer e di Burdach* 
l'a\oristnii() ;il (.tutelile un modo di prudiv- 
zione scnz.a il ctnuurso di procrealuri, di 
fina generazione, ebe trae direllanienle In 
sua <!t>r'^'Ciilr dalla ninlcria dei corpi orjja- 
iiici morti. Si vedono nascere di questi 
corpi orgaoid della tpede più templico 
nelle inl'iisìonìf t into d.ti principiì iraiue- 
diali dei corpi organizzati, come l'albumi'» 
na, la fibrina, la gelalina» il mueco anl- 
male e v( tri-tahile, l'amido, il glutine^ 
quanto dalle combinazioni che nascono 
da questi principiì, dacché incominciano 
a scomporsi mediatile il calorico e l'ade. 

Il mudo più semplice di generazione, 
quello che appellasi generazione sponta- 
nea (gtneraù» ae^uivoco, tpamtmtUf ilo> 
terogenea, prirnìrira) c qiiiindo all'inra- 
tiooe dellii putrelaziune e della fermenta- 
sione negrindiddui colpiti da morte, le 
materie ur^^aiiìclic che si separano dal lo- 
ro organismo conservano la proprietà, al- 
lorché non sicno ddolte nel loro elemen* 
ti o roiiv ertile in romposizìoui binarie, 
raediautc l'azione delle cliiiiiirlic .itlinitii, 
di ricomparire col concordo di faTurcvoli 
inlluenze esterne, come il calorico, l*a*. 
cfpia, l'aria e la Iure, solfo forme anima- 
li q vej^elubili più semplici, le quali tal 
Tolta variano in regione ddle influenae 
sotto razione ddle quali ette Irofand sot- 
toposte. 

II primo sviluppamento in nn corpo a- 

nimale, come no^li culozoi, che talvolta 
osservasi anche ne;ili embrioni, deesi con- 
uderare come una semplice aodificasione 
di questa specie di (.'enerazione. Le mgio' 
ni aildotle da f^allas, Mueller, Werner, 
nioch, Gueze, Braun, e specialmente da 
tt. K. Trevi ranus, da Rudolplii e Breat- 
ser (l) non |iiù i'nnno animcflere che es- 
si vengano dall'esicino nell'animale, poi- 
ciiè non si Irorauo, fuori di questo (2), 



( t ) Traili des «ers intetitnamr. — É da porti mmt» efnf tomai otnrvai» delle 

infimo di corpi nnimaii, sopra /e parli allrmte dalla malattia, come lo 
pruopano ijatti riferiti da Mayer (nel Meckel's Archiv der Pliysioloi?ie, t. /, />ajr< 
Jaejrer (Ihid. t. II, pag. ed Utlcrs (Commenlarius de ve«etalivit et ani* 

in corporihus animalis reperiiindii. Beriino, Iti 6, in «. (A) 
(2) // ji'n-. Delle (ìliiaie prima drl no^im ntifnrr <i(hìiisse le Stesse ratfioni per 
'^^rttere la f^rnf razione spontanea specialmente per gli culozoi parcnchimalosi, co- 
rilevasi dalla sua Elminloorr.ifia umana, Napoli tSlSf idea che dimostrò (suppl. 
•U" leu. Sul tricocefalo disp. Nap. tffin, p. 7.) arcr n\uitn orii^ine tra noi anziché 
*• oltremnnte, per la ragione che Porzio (op. omn. looj scrisse : vernies, tubercula, 
<v:rvscentia pottnnt conligere perfibnt oronibnt nniverti corporìs. « Qaate difficoltà 
*'*KB'Uf'nf DcMc Ctiiaìe (EUnint. f Irft. rìt ) vi ha che le particelle organiche si rnv- 
tl'^Ajf"' ^'^ *" opportuni luoghi a Jorma di verme, dispongano per la poten%a vita- 
^ Hottri organi, ponm animmuhti e da toro tiesse vÌK'i^eaadoii ? Non mtvitno 
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né nella tem* «è nelle pi mie, ove non re c«l el fenomeni Jella vile, tss genei^ 

potrebbero pìi'i esistere, e tul fiata se ne xioue per mesto della procreatone, m\r- 
osserviino ne;zli or^cani, come nell'occliioi ro la (;ener»iione equivoca oflroiio diit 
nel cervello, uei muscoli ec., (l) i quali diiferenze: essa tucrede mediante il ron* 
WÓtk hanno alcuna conuinicaziooe con l'è* ror-o dei due Sessi o pure wnta questo, 
sterno. Quindi noi dobbiamo, insieme a Nel primo caso, che è più semplice, si 
questi naturalisti, risguardarli o come prò» distatcauo da organismi già esistenti alcu- 
dotti di elementi non assimilali, o come ne parli o fratoni che ronlintiano a ere- 
produzioni morbose che in certi rasi for- sccre, arquistano li forma d* individui 
«nénsi net;li umori o nel parenchima de- delta stessa /pecie e cunlinuano in questo 
frli or^ni (3). Nondimeno molti tra cesi, nodo a luesialere (3). Giòtuoeede In dot 
allorché sono fonnali, van provvedati di modi: ora un corpo organico Uividesi io 
organi genitali e si riproducono con la più prii» di eoi ciascuna prende le qaa> 
fenennione propriamente della. IHA di on IndinduOf or lunilosi • prò* 
I risultamenii delle oswffvaiioni • del- dune alcune partii dio dopo di* 
le rirercbe fatte a questo proposito ne CO- staccale dall'orfranisroo, sviluppansi e di* 
stringono anche ad ammetiere l'assioma vengono individui. In questa specie di 
•tabiltlo da G* B. Treviranus, che v'ha generazione non Vba diffwonta ieaanale} 
ana Blateri a propria dei corpi organici, cia<:ciin individuo rappresenta la specie da 
atta a vivere e che gode la proprietà dì sé solo^ e pnò, quando le circostanxc sien 
rtteatire eerte fornei nello stesso tempo favorevoli, produrla esseri dello slesea laa 

obe essa acquista un modo particolare di Specie. 

anione. La maniera onde questa proprietà 7 2. La generazione per divisione 0 

ai fftanlfesla nello sriluppamenlo effettivo seissione di on organismo in nuovi Ìndi» 

della forma, é subordinala al ronflillo ed vìdui (eeneratio fìssapara), succede *olo 

alla reciprocanza di azione che esiste tra nei corpi semplicissimi, composti da uaa 

la materia organica e le influenze esteme sostanza omogenea. Essa è stala OMcrvs 

o fisidie, oircoslanse per cui essa prende ta da Saussure, O. F. Mnpiler, Nituck 

una forma o animale o Tojrluhile. ed altri, ne^l'infusorii (bacilluri, paranie* 

71. Tutti i corpi viventi che non hanno ri, ciclidi, tricodi), e da Injsenhouss, Gk 

qwesta ori'.'ine nascono da altri organismi R. Trevìranne, Bory de Satnt'VÌDcent, 

gi;i o«istenli per effpfto delle manifesta- Girod C.hanlran ed altri nelle conferve, 

zioui di attivila particolari a questi ulti- Essa tal volta osservasi anche nel polipo 

at^ cui raasomigliano quanto alla •tratta' di aeqoa dolce, seeondo Trenhley \ 



perrii in timil guisa eht U watrù th&o tratmutUi in JìLritthte e ntìtm nnttrtt corse 
onw e Muntile? è tutto sempre soffietto nWetem* immutaèHi della Sapien- 
za Divina, di cui nelle viscere dei pià utili e trateurati vermieehtoU, ehiaandt U 
capo, ammiro gF inesnlicahili areanL » 

Tra le raf^ioni più eoitinneenti delta f;enfratione spontanea degli riminti vi ha 
Fesislema del polìstoma venanim o sangiiicnla che il nostro benrrnerilo Delle Clii^i» 
ha dimostrata con X'^tli occorsi al def. prnj'. F. Folinea, al dott. Gallo ed a /«' 
medesimo (Osservatore medico isso, Elmiut riL, opna, fiiieo-mediei, Hap. 1X33, di 
che fecesi onorala ncnziono dagli Annali di Umodei» e dalla Gauetla Medica). U 
Trad. 

(f ) Per ^tferce ragioni e per ta reeipntea oaioite ira k materie arganiehe e if 

ìn fìurnzf rxtrrne : circostanze gin' nrprrsfn notale d'ili' niitore, il sig. Delle Clu.^if 
interpetrò r annantione dei tricocepbalus dispar all'epoca in cui Jmmmo qffiiui éaHa 
colera, giacché dai temni di Valsalva e Horgan! jiojs era stato mai pià vediOo «> 
ludia ed ttnrhe tra mtà, ami l'insigne Troja scrisse (de magno lumtirico ^eap. i?^*^)^ 
Verme» qui in homine reperiunlur ad tres specie* rfdticnntur : teniae, ascari de*. 1""""^ 
brici. L'anno scorso vidi un ragat%o scntfulnto di anni 3 cAe evacuava centinaia ij* 
tricocefali la eoltat e /■ rittvenai amara netta pieghe detta muceasa del rette^ùt f*' 

cadaveri TI Trai!. 

(2) (Jtii si deve annoverare il letrastoma rena'e che il lodato Delle Ghiaie 
col eli. nrof. 6. Liirirelli in gran copia ateire col sangue d^t uretra, e tautonfc 
JUnioxtrn il parenritìrnn dri reni distrutta nelTindì idno che fi fu soppriln- T' Tri"'- 

(3> Biirdach ^ Phjrsioiogie, 1. I, pag. 3o) ha trattato lunghUsimamente di queste 
specie di generaMWtt càe esso chiama generazione solitaria. (A) 



certr circostanze. 

^ 7s. QummIo ewcrt orf anici ù nul> 
lipliciino nediani* 1« parli cÌm ti Mpat» 

Bo dui loro proprio corpo, ed il cui iti- 
iHplMinento fa ìuof^o » nuoTÌ individui, 
qiietic parti prodoUe da cui sono chia- 
male germi. Ora CMC oflrono porzioni a 
luriiiliri di un organismo più TCrchio, che 
procede da c(ue»to stesso orgaqiuDOf • U 
cui strullura e loiUnM tooo le tiesse eh* 
ie loro; ora njostnintì soKo forma di glo» 
belli o di scroi segregali da corpo offS' 
oico che li produce e<l espulsi fiiei4 4i 

esso. Ai primi <;eriiil .si dà il nome dì 
poUone, agli «iiri quello di €orpiiS€OÌi 
riproduttori» 

74. Nella propagaiione mcdianle t poi* 
Ioni il ferme elevasi alU supertìcte del 
corpo clic iu produce solio U iornia di 
m piceiolo foofiaiuenio, cresce a poco e 
poco in grossezza, e finisce rol distaccursi 
per continuare lo siilnpparocDio e %i«erc 
«oMe indÌTÌdno. In questo Inodo» dietro 
le osse rv.-i /ioni tìi Tremhley, di Sohacflcr, 
•li Rorsel, ce. si moltiplicano i polipi a 
braeeia ed I vorticellt» e dietro quelle di 
r.:iTolini, di Schwei^'{:cr ec, i coralli, i 
ffrttilari, ^l'isi ed altri polipi marini. La 
pr«>p «^azione per polloni ossenrasi nelle 
t'i Olle simnlUneanente ad altri noili di 
ntolliplici/Jone, ppr esempio in certi fun- 
ghi tiluinentusi, nelle conferma, nelle Ire- 
■"•Ile e ncllVpatidM. Tra le piante fane- 
r"?:iiiie, schlteiie protvednle di organi 
K'Miiiili, bisojtna qui riferire la fornvizio» 
M delle radici Mrpeg|tianli (radi* r»- 
r^"^). liei polloni (Mieh) e dei sameoti 

OfineatiimJ, 

■ Nella noUiptirazione per meno dei 

rKrpitftrftli riprodutlori, un organismo, net 
tempo della sua piò granile alli\ilà, pro- 
duce alcuni «fclohd li o pure seiui che so- 
so sospìnti al dì fuori, e dai quali, dopo 
la loro eliniiicizioiie, provent'ono tiuotì 
tlMtividiii. (jiiiesti cor|>u»coli dillcriscono 
<)»Ue Tere nova e dai semi, ohe maturane 
"•cifi.Mile lii ferond^tiooc-, perorchr \:i so- 
**'>uia «hilU quale SI forniu il uuovu case- 
w mu è, come le uova ed i semi, rtn- 
•■f'ìiis;i in un in\iliippn parlìrolarc, il 

^ H'iole se ne separa allurrhè svilup|M«i il 
> ferme, e la formaùone del nuoi'o indivi- 
''"<> è «lovtila alla soslan/:i intera del for- 
P'"»«oh> riprodiillore. Nel tempo in mi si 
i^etier^nn i corpuscoli riprodultori, ora 

I uniti alla massa del corpo che H 

I^odure, e ila cui non durano :i siparar- 
••i ora procedono dagli umori ili c&.si. Vi 
*viio talune difTervnte i|IumIo al Iuo{q ove 
TitJtmtum* 



UXIU 

si tviluppano so qneelo st e sso eorpt» : pe- 
rocché tal liata la t^ro proiliizione MUfc- 
de SU di una parie dclcriainala di questo 
«himo, tal'allra ai tviluppo in piA looghi, 
ed è diiseminalà nella sua sostanza. In 
molti zoofili ossenrast un nascimento di 
corpuscoli riproduttori disseminali nell' . 
orfaaisnio che U ufKaio di pelale. Il pe- 
gno \egetabile offre csempìi di questo 
modo di propagazione tuedianie corpusco- 
li lipflodbMefft (i y e mf , tpotidia, genmi- 
no, gomgrli}, Mfli aeoliledoni, nelle con- 
fcrte* neU'ulro, sci fuchi, nei funghi pol- 
verosi, nel fiiBfU filibrml, negli ciiati- 
ci, ec. 

In f ran anmero di corpi organizzali la 
prodttzIoDe dei corpuscoli riprodutlori è 
lioMlata ad ua cerio prato del vecchio 

or^^anismo, C compiuta meiKante organi 
speciali che debbonjii considerare come i 
piimi rudimemi dello perii freoitali ^i- 
ne«. Nelle gorgone, nelle madrepore, nel- 
la scrlularie, nei coralli rossi, ce. si for- 
me, iceondo C^avolini, lo meno delle eo> 
slanaa del polipo, e aon lungi dai suoi 
rami, un picciolo sacco membranoso che , 
racchiudo i eorpnscoU riprodtttlori , ai 
stacca, crepa, e spande questi cur]>useoli 
nel mare. PalLs ha osserralo qualche co- 
sa simile nei polipi di acqua dolce. In 
questi l*or|tano preparatore dei corpuscoli 
si forma ogni anno, ed ogni vollu è gi4- 
talo fuori dal corpo cou i corpu- 
scoli. 

I rorpu5cn!5 rrlìe meduse tono rin- » 
chiusi iu tubi o vesciche, uelle attinie in 
•patii disposti a venlo||lio. Da oltiaso fli 

orifitni proilullori dei germi, che rassomi- 
gliane alle otaic degli animali di una 
specie superiore, hanno la Stessa disposi- 
zione nelle aslcrie, nei ricci di nmre, uel- 
le olol.irie ed altri. Il regno vegetabile 
olire in multi casi una moltitudine di 
germi sol lo forma di sarchi o di cassuole 
mi i bol.niii'i hanno d.ito ili iTcì nifi nomi. 
£ mcsiieri riferire allo slesso mudo di 
mollipKeadoae ciò ehe osservaet ia ^nm 
numero di piante f.infio.'ntne provvedute 
di organi che /diconsi sessuali, i quali, 
•ettai dipendere dalla generationo pro- 
proprlamenle delta, si riproducono per 
mczao di nodi, di tubercoli, di cÌ|h»IIc e 
di gemine, donde nascono iiuuve piante 
ovvero parti di nuove piante. 

I-.i propagazione per >;ermì eon«isle in 
lina e.s4«llazione perioiltra ilell'ultivila pla- 
stica dell'indivìÀie^ determinata por mco- 
zo d'iiiniienzi; esterne favu>r»\«>lt, le quali 
soli ca;:iou€ 1 Ile n^«^c.ui» dalla jiruprio 
massa i pnui ipii di iiu-clli individuili « 

IQ 
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LXXIV • 
•ì prrpiirmo i»ìh» imlflt»'i1«i propril nrnuy 

ri p«rr {•vlhippiirsi t* ilar luo'^'o .i<I rsseri 
deH« ttesM *|ieci«i cuiicvrreutloHi «Icuue 
«terne cett4isloi»l. 

1G. Lii iuii^'<;iur parte degli tinimalì • 
tirile piante, la coi »tnitlura oifre un .-il- 
io ftr»do (li compu9ÌKÌone, si prupa)rH prr 
l«niennione luniìiinle i «lite sessi. Qm-^io 
è il C.1SI) (lei tiiiiiiimì'eri, dv^ii licce'.li, 
ik-i renili, dei pesci, dei crusliicri, «leuMi 
insedi, «Itti pUt Kmn numero dei moliti 
«rlii e <lc;.'li unclidi, ed unclie di certi 
niln/oi. Tru le piante questo modo di 
ptup.i;!ni««iie oMeftMti n«i mottoroliledotii 
e liei diculiteduiii, tiiltorhé esse sì iiiidli- 
plieliMio pHfi nienti iu «Uri luodi. iNeiiii 
fitMT»nont per nmzo dei Misi irt tono 
dwe diflireuti tiiHlerie ecnila'.i, proxenirn- 
ti «niu d.ilt:i IVinniitta l'iillrii dtil niasotuo» 
« due !«[HTÌe di organi eh« separano qtie- 
tic materie dnii» massa de|rU «inori dei 
rorpi viventi in una certa epoca della io- 
Tu esiitienza. 1^ maleria {lenitidc fcmiuea 
donile de« trarre «ua origiii* tto novello 
individuu è rurcliiusa iu no parlicolure 
joxiluppo e porla il nome di uovo Ira 
irir animali, di gramo Un l« piimt*: f^i 
orfani che la |irodiicono oIiÌìmu.iqsì ovaie. 
Ì*'u9y9 ed il gl'uno divengono nuovi cs- 
BVfì aMpreliè 11 teme del niaacbio fa« eter> 
rllalo »n d! «s»i una influenza che li de 
lermini a sviluppnrsi, secondo una ForuiM 
rurrispondenle alla specie che li» fornito 
la materia genitale. Negli animali il seme 
del iiiicrhio è separalo in cf-rti orpani 
|iRriH-olai-t detti Icsliroli; nelle pìauie e 
preparala nrfili anieri ima materia analo- 
j:a detta polvi*co!o. Appellasi_/èront/«z/o- 
ne l'iiaione dr| sente del maschio sulla 
maleria eenilale della femmina, cioè sull* 
i>ovn o sul ((rano : in sefiuilo dcll<> quale 
remi noi a in questa materia la formazione 
di un nuovo essere, e si elTellua in ditenl ' 
modi nei varìi frmppi dei corpi viventi. 

IVI} ortrinii {.'^nitidi m:isrliili e femmi- 
nili lalvolla e*isloiio siijlo stesso indivi- 
deo, o «ono ripartiti su individui diffe* 
reiill della sleMa speric. riunione di 
essi in uno slesfo individuo .stieccde ordi- 
iMrlamente nelle pianle, e per lo conlra- 

rio xede'*! rn ([ueiiU ir'i iil( m l'H animali 
la spparasioiie su differenti indìtidui. I 
rorpi or^imiri offrono molte dlflerenit* 
onde iiiviilleiTiiìo a suo luogo, quanto alla 
emittenza di altri or;;ani che anche fanno 
parie d4<iriippare«H:hio }{rnitale nia.'eolinn e 
fÌFfiiiniiniio. e che hanno per tropo o il 
rom|iiineiiio drila L'eiiera/,ìone, o Ìl rollo- 
OiMi:enlo, lo sviluppo v k* uulriziouv dei 
pilli- 



li frencnire quindi é «n« proprietà per- 
tinente a tulli i rorpi organici. Questi corpi or- 
ganici si moltiplicano, perchè ad una d«l« e* 
pora della loro etbfeonnred in certi eati, etti 

sono il) stato di produrre esseri della lo- 
ro specie, nello stesso modo col quale 
etti tono tlalt prodolli; lo eliè suppuu* 
una serie dJ trone generaaionii il cui ea*^ 

poanetlo, ovvero principio, ]»er noi non sì 
('utiosce. Nei corpi inorganici non v'ha 
{venerazione, né i corpi si producono l'an» 
ilall'altro. N«ssui) luiuer.de, nessun cri- 
stallo, alton-hé sia distrutto, si risolve, in 
cristalli della propria apede, «ome vredcsi 
tiv i corpi orL-auici nella generazione fis- 
sipara: nessuuu produce naovi crislalii 
rome nella fieneratlone |[emmipam «d in 
quella dei rorpusroli produttori ; da nlli- 
mo i cristalli giammai procreano loro si- 
mili, ennic succede nella gcuerazione pro- 
]'rianieule detta dei corpi viventi che tou 
t'urniti di sessi. Quindi nel regno inor;;»- 
liico non v'ha ne teucre, nè S|>ccie. La 
pro<hiiione di nuovi crìttalli e Telfellu 
tU'l '.liti Mzioue chimica e nieccani<M clic 
esercitasi secondo le le>!gi puramente fisi- 
che tra le tostante che ròstituìtcoao la 
fuse delta loro roin[iosi/innc. Q>!:indo le 
soslauze di ualura diflerente, che haaiio 
affinHii le une per te altre, tieno temile 
M'iolie io iiu Ii<piido, i loro atomi in cer« 
li casi e dielio ìc^l'Ì determinate, si rlu> 
uÌ!iC()iio in cor|ìi dotali di l'orme «rcome- 
trii he, <-i(>è in cristalli, i quali son caral» 
Ieri?./ iti (l ille snperlicìo piane e dalle co- 
^l.>llll iiicliiiiizioiii dei loro angoli e dei 
loro estremi. Acciò una sostanza crlttal- 
lizzasse é lueslieri che in prima sìa posta 
nello sialo di liquido o di Iluido aerifor- 
me, e che ti allontanino le oagloui che 
l'hanno fluidific.ita. Si ottiene i^iicst'ulti- 
mo eiTctto per mezzo del raflreddauieulo» 
ovvero per la sottrazione Mie totlame 
pouderalilte ùon cui quella die dee cri* 
stallizzare aveva contratto uiMComlMliatio* 
ne che Iu rendeva fluida. 

Yf. Tutti gli ammali ed 1 vegelahili dal 
momento clie n.isf ono d>d pollone, d.d 
coipusrolo riprodullore, dall'uovo e dal 
seme appariscono in ferma tcmplice rhe 
itiiì hisciano >;r:i 1 . taineutc per prenderne 
un'altra più ooniplicala; io che va cou- 
f iiinto ad un «ccretrtraenlo nella diversità 
e nella intensione delle loro mani festa/io- 
ni di attivila. Tutti i corpi organici la 
cui vita non è abbreviata o inlerrolla ìtk 
una ii< nut ra <|ii.i1 itnqiie ne offirono tVe pe- 
riodi distinti nella ]nro csislcii/.a ; quello 
di accrescimento uiaduale, cioè 1» giovi'» 

uecza • 4ucl!o deilp tviltipptnnevto 



pìtt^t OTVcm • clelli «inlwrilk fHkit«lrt e 
(|mIIi» «lei dccretciiucnto, o sìa I'cIh uvìiii- 
Min, che lerminii con Ih morte. Eppirò i 
rì(|>presen(Hnl> di tutte le sjifcic Te;;ctiihiU 
ed aniinali sono compresi in un» serie 
fontìnna Ji cfingiaraentì, la fu» dur.ita va- 
ra airiufihilo per i diiUrenti gruppi^ «lei 
Corpi tM, e st estende dopo lo spaxio di 
•Iqu.uiti giorni sinn ;t(l inlcri se< oli, Na- 
fCere, svilupparsi, generare e luorire sono 
atti t}*e succedono tenia Inlerruiione tra 
i corpi orir;mici, « clie rirU.un.itio all'e*!- 
stenMi iodi fanno rientrare nel uuUa {ili 
iodifidui rappreientaliri delle ipecie. 
Qticsli cangiainenii ette si manirestnno 
una sol» volta in cisscmi individuo, e che 
più in seguilo non Scompariscono, di- 
pendono dalla varia «xtotM delle forec or- 
ganiche, la età attiTità minifesta»! in sul 
principio eoa la meoona intensità, ag- 
finnge poco a poco alla massima, al e- 
scurisce per lo stesso fatto del tuo esercì-^ 
tio, e finisce con lo spegnersi. Nei corpi 
ÌBor|faiiieÌ non «pcraniì cattfiamenti che 
M potessero paragonare a qwili d^*! pe- 
riodi della vita o dell'età. I« sostante che 
ima volta sSensi rinnile in eriMalli, secon- 
da le leggi deU'attraaioBe, e delle quali 
la coesione stringe insieme le molecole, 
persistono nelle loro forme rìspetiive, 
senta éhe più si osservi in esse alcun fe- 
nomeno che offra analogU, anche lontana, 
eoa quelli dello sviluppamento e dell'età 
dei corpi ^vÌ. I crMatli Beo paliseooo 
da loro stessi i cangiamenli che produco- 
no in on certo scorrete di tempo li loro 
votila e d b trusione. Danno end eoi po' 
rl^ic ore, o migliaia di anni, questo elTcllo 
dipende anicamente da circostante arci- 
dentali, secondo che essi entrino In rel.i- 
uooe con materie che ah hi ano più forte 
<ffiniià per le loilaiise che li coititaisoo- 
ao. 

19. Quanto al eanflamenti ed alle ma» 

ùfestazioni di periodica attÌTÌtà negl'indi- 
vidai organici, (pesti fenomeni sono di 
specie. Noi oMerriamo primamente, 
Del maggior numero di animali, alcuni 
cangiamenti che accadono ciascun giorno 
*à «poche fiMe« e che hanno ona certa 
^Boneetsione cA movimenlo ddla lefra in^ 
'•fio al sole, come anche con le roodifi- 
**ioni che nascono nella influcnta flclie 
^■rcoìtanze esteriori sugli animali. Questi 
0 lo stato di veglia e di sonno. Osser- 
viamo parimenti in molte piante alcnni 
lenoroeni da eni pnò eoneninderal «no 

Uato alternativo di riposo e di altivit't. I 
^<*fp^ inoMuuci incatenali dall' ineraia, 
•■wè b e i » i cristalli, non «ffreno 
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rota aTcntia 4>t)r posta paragonami ne|w 
pur leffermenle a qnealo italo dm. eosf i 

vivi. 

to. In tutti i vegetabili ed aaimuli, la 
eut vita si pcoinnfpi al di là di uno o più ^ 

unni, si osser>Hiio perindir.Mnrnlc aIcMnii 
cangiamenti e certe luauitcstazioni di alli- T 
vi(à che appariscono nelle diverte epoche 
dcU'Hnno, e che si possono consiilerare 
come dipeudenti dai molo annuale della, 
terra intorno al sole. Tali sono nelle 
piante l'unnuide sviUipp^roenio dei pollo' 
ni, delle foglie^ dei tiori, la fecoudationo^ 
la makurìt& dei frutti, da ultimo la cadii> 
la di questi ultimi e dei gnuielli, nonché 
]n morte e la caduta delle ru<;lie ; negli 
auiniali l'apparizione periodica delle ma- • 
nifestatìoni di atiivilà negli organi fcnl- 
Idli, la frirmnrlone dei germi e delle uo^ 
va, la secreiioae del seme d«l maschio^ 
l'alto fcneiatere, raceoppiamenlo, la ge- 
stazione, il tempo di far il nido, la cn- 
ta« il parto e la secreuuoe del lalte. È 
necessario aneora aUogare nella, ilessn 
classe il rinuovellaraenlo dei peli e delle 
piume, quello della pelle, la foroiatioue 
delle nuove scaglie, il cader ddle f«f1i« 
ed il germoglio degli alberi. In Gne vi si 
dee riferire pari menti il sonno nel verno 
e nella estate di gran numera di animali, 
come auche le emigrazioni che osservansì 
in taluni tra essi. I cangiamenti periodici 
hanno b loro sorgente nell' azione delie 
infloenae esterne, eome la luee ed il ea* 
Inrlro, sui Corpi T^^f^ni, azione clic varia 
secondo la silnatione del noslro pianeta 
ritpetlitamente al tele, e ebe modillea le 
roanifeUaiioni di atimtà dei «nipi orge* 
nici. 

I corpi inorganici non olirono cosa al- 
cuna di simile a qnesli cangiamenti 
periodici cbe necadono in tutti gli an< 

ni. 

• I. Noi 08<ierviamo ancora nei corpi ^ 

organici alcuni rangianieiiti clic si «rlTcl- 
tuaoo negl'individui sotto il potere «li 
eerte eircoslante. Vanno tn questo nume- 
ro la ripiir.i7.ione «Ielle- soln/.ioui <li > onli- 
0UO e la rigencruxiooe delle p^rii per- 
dale, allorché la letiotte non ha compro-» . 
messo la <lur.ii;i de^HndividMi, o «li si rutto 
in essi la vita. La mazgior parie desìi aaii 
D).-ili e delle piante viraci riparano le folu* 
zioni di eonlinno che sono slate falle alle 
loro parli per meizo dei corpi feritori. Si 
vedono anche riaderirsi alcune^ parli che 
tono alate totalmente separale. K mcalievi 

•TÌIngare :mrlie ipii l i lr;ipi.int.t/iotie di par 
\Jk da un corpo in uu altro, l'innesto e la 
harimtella nei vefclabili. Quatta tiàpianl*' 
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«ione liilvolt» riesce Miche tirpK animali 
per la pelle « per nhre pmli (i ). te rl- 

freneratiofic mitnifesliisì in |iin {:r;iili tutti 
diflcrcirti. Esiia mainirestasi con mH<.'^iore 
ìMentilk negli aninMli e nel T^priabili 
«fella sperìe più semplice, ]K>ìcl)è qui le 
parti ili mi in<1iri(1uo che si è Uigliiito in 
pezzi iiroilucono luKe quelle «'.lie sono ne- 
eessane per fai« un tiiUo rompltiio. Kppc- 
TÒ noi Tedinmo alcune porzioni siMrmir 
«li un lichene continuare a crcMere e sul 
acffmtare Im forma propria «ielle specie* 
<iriin numero di pi»n<e vi\-«ci p<»s5oiit) es- 
sere moltiplicate roediante le barbatelle 
«lie fillan» le ra4iel e 4lt«e«i;[mio in«li«{* 
dui. Vi Sono parimenti dei vc}r;<tabili che 
si molliplirano mediante le toro foglie. 
Quanto a{>li «niaiali deesi qni eollacare la 
molliplicaiione dei polipi mercè la divi- 
sione. Dopo l'esperienze ben conosciute 
di Trerablcy, di Roeset e 4i nmlti altri, 
i polipi a bracria possono esscT tagliati in 
aollissimi pelli, i (|ikiIì continuano a cre- 
aeere, e ciascuno diviene con polipo per- 
feUo. Simili fenomeni sono stati osserva- 
ti su di alcuni se^'meuti glaecatì 4i naiadi 
e di certi altri anelidi. 

In amili anlmalt si riproJaconn alcone 
yiirli, o alriini mciiiliri, che per accidente 
ftieno slati perduti o distrutti. Epperò le 
attinie, le meduse, le stelle Ai mare rige- 
nerano i loro rap^i ; le lenic riproducono 
fHi anelli tolti dalla loro parie posterio- 
re ; le lumache le loro coma ; i gamberi 



le loro pnnie doi piedi e le loro bran 
cliie.Le salamandre aeqnatSclie riproilueo- 

no più volle di seguito le loro bmnchie i 
la loro coda insieme a tulle le ossa» mu 
«coli, rasi e nertl, che ne sono parte ; I 

occhio slesM si riproduce, dopo esseri 
stato disinillo. La coda si ri(;enera nelU 
lucertole. Quanto a^ili aniniuli a saugiu 
«aldo, rioè Ì mammali e gli uccelli, la ri 
generazione si limita a!l'ej»idcrnii<le, allt 
corna, ai |k-Iì, «ile unghie ed alle piii 
mers). 

I)n ultimo si osserra In tulli i curp 
TÌ\cnli che quando succedono disturba 
nienti nelle loro fungionli cioè nelle ma 
lattic, si manir)-<;L^ in c^<>\ una lendenia i 
far cessare questo slato di cuslringimenii 
e rironduire Pordine e le regolarilk nell) 
manifestazioni di atti\ilii. 

I corpi inorganici non ofTV'ono assolo 
tamente alcun fenomeno che possa ri 
eguardarsi come efldKi di rigeneraraenti 
e di guarigione. Nessun crislnllo riprodu 
ce le parti che ha penlute, ripiir.» le sa 
luzioni avvenute nella sua conlinuit.'i, i 
ni orna da tè MciM «1 «M tlalo d'iole 
grità. 

e<. Qnesle mamfestationi di attWStli elii 

qui sono Ic.'mMLijLiitP alibozZnlP, la f^ot^ 
scrviizione degl'individui e delle speci 
per meno di lè steiri tra nna serie noi 
interrotta di cangiamenti, appartcngooi 
senta eccezione a tutti i corpi orp.inicì 
Noi denominiamo vùa l'iusiemc d* ijuest 
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trapiantato gli sj^rrnni di un gallo sttUa testa tìi tm altro ; ed è anrhe perire 
tinto a trapiantarvi ta coda di un gattino, e l'ala di una passera delle cana 

(2) // rJi. autore Ci parola della ngenératione di alcune parti del corpo drg't 
animali a sangue caldo, donde apparisce die egli non ammette la riproduuone e 
ttttti i tessuti negli animali stessi, quando per qualsiasi cagione iienò Hnti disintt 
li. Questa opinione si oppone al pensare di alcuni anatomici e ^fisiologi t guai 
pretendono die nell'uomo si riproducono le parti distrutte acquistando alquanti 
fimilitudine colle prime. La pretesa rigenertttione non è che una semplice tender, 
sit a formata il tessuto consimile a quatta ét^ratto. Inatta patte lesa per l'espar. 
sione vascolare che vi ha lungo si separa una snsfnnta plastica che drpnsìtandoì 
sulla parte stessa si solidijtca, si organizza e prende l'aspetto del tessuto primit, 
vo, ma esamÙMUiéosi eatentémemta si rataisa im mUà àen éivefto, a non idone 
4ìd rfri-ttiiarf le funzioni rtit la natura lo avea destinato. In tal cuìsa snnn le cica 
trici che osservansi sulla cute, le Jormaùoni ossee e massime della mascella inji 
fiore ài etti narrami casi di ripfoéui^one, non escluse guaito descritto dai chirut 
go sìg. ftiovanni Palma (Ann. Clin. dell'Ospedale degnncnrabili 18. is), e che vie 
essere corpo ossiforme alquanto compatto che emulava la mtsscella inferiore, L 
stèsso ha luogo per i tessuti cellulare , cartilagineo , nervoso , mufUotare. R 
ultimo si cnnsttltino le Memorie sugli animali invertebrati di delle Chiaic relatìv 
Ml'imppfetta rigonaraìùonc dei raggi delle asterie, e ie braccia del rìsostona. 1 
Tnd. 
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Tuovimpnfi, e ìHvÌ lutti ì rnrpl Tifi quali 
osservami. Siccome non sror^'i.uno *\ fui» 
ti fenomeai nei earpi inorfranìci, timio 
ohbli|t»LÌ caiuiiler.<rli rome etletti di ca- 
fiont ebe non operano in questi corpi, ed 
Cìiistono solo ncfcii esseri Tiveuli. Queste 
stes.'te ca<;ioui hunno il loro fomlamenlo 
nelle (]ii.ililà che appartengono solo ai 
rurpi organici e die noi chiaroiimo Jone 
9tpmieàe, Pw ben cononert ^uctle.qua- 



ì'ìtk è mestieri cacciarsi in «Icuni partico» 
lari sulla chimica composiaioM, sull*or|ta- 
niiia»on*i toUe nanimtatloni éi allinlà 
e sui cangiaroenli Jelle piante de^Ii an»- 
nali, paragonare insieme queste «lue serie 
di corpi sollo tutte queste relazioni, lo 
che ne perroeHerii fiodiraN quali sicno 
qiirllc rhe ad essi son comuuii e quali 
<ii>piirlcugouo esclusivajneale a ciascuna a«* 
ne. 
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m f mOLOGU U£IS|uAAL£ £ COMPARATA 



S£ZION£ PRIMA 

fAEAOONJt TRA OLI ANiMAU KD I VEGBTABIU USPETTO 
ALLA COMVUSIUOMK MATSftlAUK. 



CAPITOLO PRIMO 
JDcìta 



I tegetabill e gli ■nimali han tra loto- mentre il nitrofeno lo è negli arimli • 

nulla aiiiilogìa rispetto alla chioiica Coen- nelle loro combinazioni. Ma siccome tutte 

posiiiuoe. Tanto uei primi che nei tecon- le materie animaii, all'infuori dcjrimm • 

ili li trovano i Mfrnmli deaenli : oMÌp** dUl'aetdo nriw, otnt— ig»o ^aaliMi Mf* 

ne, iilro<:enu, carhunio, nitrogeno, fosfo- giore di carbonio che di nitrogeno, coti 

loJib, iodio, bromo, cloro, potassio, $»• non «i paò ammettere l'acceniiato caratla- 

dio, ealeio, magneaio, ailicio, manganese re. Vi aeno d'ahraiMle delle effillefB«e,-« 

f ffrro. L'alliiiuinio ed il rame finora non massime dei funghi, nei quali trovasi gran 

*«oo stali riuveuuU cbe nelle piante, men- copia di nitrogeno. Questo elemento ab- 

il fluore ai è IroTalo solameule nel re> benda pure nel poWiscolo, e fa parte eguai- 

yno animale. Non vi aono perciò differcn- mente delle beat MliUeaWli TafMali. De 

CMisiderevoli tra queste «lue serie di un'altra banda vedesi nn certo numero di 

'oip' rclrflifanieiite alle uiati-ric elemanlari combifMzioni animali che contengono moU 

'i>e entrano itella loro composizione. Se lo carbonio. Le prinetpali aòelaoze aniiàa- 

nletano delle ma^'giori nelli qtnintitii li, come l*Hlbumina, la fibrina, la gelati-, 

nlaiiva di queale sostanze e nei uiodo co- n», sono assai cariche di questo principio : 

'"e esse «i aon rooibinate. • eaae ne eontcngono enehe piA ebe talane* 

Q"i«nlo all'ossigeno, idrogeno, carbonio, sostanze vegetali, rome lo zucchero e la 

nitroieno^ si rinvengono tutti .e quattro ak gomaaaf fiuaia lo rìcardac di Gej^Lttasace 

^clabilt che negli animali, ma il ni- llienard. Onde tallo dè ehe «pnò affer*' 

'romeno però trovasi più spesso nella com- marcii iulorno alla preaenxa del nitrogeno 

posizione di questi ultimi. Il carattere di- e dil carbonio si è, che il primo entra più 

■bntivo slabiiilo da taluni naturalisti tra spesso ed in ma^^ior quantità nelle rombi- - 

jiarslc due serie di corpi ai è, elie il eap< «atiouì animali che nelle veftelali, anentreii 

lioaio sia l'elemento prednmin:inte nelle secondo incontr.tsi più frequentemente ed in 

pule « pelle loro diverse couibiuazioiM i ina|[|;tor copia uella compeaìxioae vegetale^ 



IJ fosforo, che per lungo tempo male a 
proposito »i è creduto proprio dei rorpt 
cfcc faa parie d«l ragno aninalft, A tn^m 
in «in gran numero di sostante vegetali. 
Essoi nello sUto siilinot si è rinvenuto 
•MMMdanteintate aelki failM M €tr«aJit 
nell'albumina vegetale, c nel glutine, d^i 
Bergniapn, da Teodoro de Saussure} e da 
Molli altri. Berttiier ha trovato, non ba 
fran tempo, del fosfuto di calce oella ce- 
nere di moltissimi legni. Per conseguenza 
il fosforo i assai sparso nel regno ve;,'eta- 
le. Nondimeno, esso in generule abbonda 
più nelle oombinttioni «nimaU cbe nelle 
vegetali. 

Lo solfo, che taluni tìsici rìsgoardUno 
come un principio esclusivo della compo- 
•tuone animale, ^i trova ancora nei vege- 
tolnU. Hìnvienti forte in tolle le piante 
sotto la forma di solfato, cosa cheVirn 
provala dall'analisi cbiniica delle loro ce- 
Mri. Inollte esso è perle oosUluepte 
l'albumina vegstale e del glutine. 8i rftro* 
ira benanche in altre combinazioni, rome 
Mell'acido tenopico, che, secondo ogni pra- 
fcabililii, non esiste esclusivamente nelle 
erocijere, ma eaiaudio in altre piante. Da 
ultimo, Plaiiche ha scoperto lo zolfo nei 
fiori di sambneo, in quelli di tiglio, e di 
aimcio, nrllo stelo dell'issopo, dello stre- 
penoi della ruta, del meliloto, nei semi di 
aaito, di fiooocbio, di cornino di altri 
vegetabili. Però esso, al pari rlrl fòsforo, 
è più sparso ed abbondante nelle combi- 
•aiioni animali, cbe in qndk del regno 

Wgetale. 

In ordine agli alcali, taluni chi miei e 
ftiiologt opinano che questi corpi stabili- 
scono nna differenza essenziale tra i vef^ 
tahili e gli a^iimHli. Intanto l'esistenza dei 
diversi alcali in questi due regni delia na- 
inra è provata eoi fatto. In verità la po- 
ta«» è più comune nelle pianre che negli 
animali ; mentre cbe per la soda ha luogo 
il conivurio. L'ammoniaca, In generale, é 
più al>bonil,inIc nc;rli .«iiitnali clic nei ve- 
icelabili. 1 signori Cbevallier e Lassaigue 
ben Attfreto del eaibonalo di emmoniacn 
nelle foglie del chettopodium «kAmiWìb. U 
primo assiriira benanche di avere osser- 
valo che esse esalano dell'ammoniaca du- 
iMin la vita della piente; dice pure di 
aver ravvisalo insieme con BmiUay che 
parecchi fiori che tramandano o<lore cadt»- 
verieo, non che elcnnl altri di odor pia- 
cevole, esalano gas ammoniacale. 

In quanto alle terre, la raloe più di 
tulle è «pane nelle platee e acfii enime- 
II ; aie ifuesti ne oonlengoan più delle 



prime. Per la silice ba luogo l'opposto : 
sebl»ene in picciula quautilii, iucoittrasi più 
■perno nei vegetabilit spect^menle nei ce- 
rei li , secondo Berguianii, e soprattutto nel- 
la esicrua superlicie delle graminacee, u^e 
H. Ikavy ne ba trovalo assai ; frallanlo T. 
de Saussure c Berlliier ne hanno ciju.d- 
mente ol tenuto dalle ccueri di pdirccchi le- 
gni. 

La magnc<^ia esiste in anitndue i regoi» 
massime nelle ossa ed in taluni liquidi 
animali. Vauqoelin l*ba scoperta in aleme 
specie di fuchi; Saussure e Beribier ncUs 
cenere di diversi legni. L'allumina non e 
stata osserxata clic tu piccioi numero di 
iregetabili, e soprattutto nelle ceneri delT 
abete, ilei leandro e della mortella. 

Tanto nelle piante che negli animali it 
tfovano io piociolittima quantità degli os- 
siili (li metalli pesanti. Dtel rrslo essi nou 
somministrano alcun carattere proprio piut- 
tosto ■ll'nna cbe all'altro regno, giacché 
il ferro ed il manganese sono slati incon- 
trati nei vegetabili e negli animali. Bu* 
cboU e Meisner hanno osservato benancbs 
tracce di rame in qualche pianta. 

Ijc caiìiliinazioni organiche o i prinn- 
pii immediati degli animali e delle pifo- 
te offrono differenze più importanti dei 
loro elementi. Queste « omliinaiìoni sotto 
soprattutto numerose e svariate nel rejiuo 
vegetale, ^lantnuque tembrasie di noe et- 
Bersene scoperta finora che picciola parte, 
^ cbe quasi ogni giorno se ne trovins 
delle naove. Il regno animale é tnlÌDÌIa> 
mente scarso di simil» ronipnsìsìoni. I 
principii immediati di entrambi > regni a 
dividono in acidi ed ossidi. Le piante of- 
frono inoltre u» eoniplcsse di sosUme 
tuMe parUrolari: tali sono le basi salifi':>- 
bili vef^elali, di cui noti v'ha la meno 
ma tniccia nefU eoi meli. I principii n>- 
laediati dei vcgetahili per la mìtg|ier 
Diirte sono combinazioni ternarie di oT" 
booio, idrogeno ed ossigeno ; nsl mesti* 

clic ijiiOi.'li (Icpii animali sono qnalerns- 
rii, cioè i trs aceennatt elementi ed il ■>>- 
Iranno. 

Se noi rifleltiamo dapprinu Sfili 
organici cbe risultano da qnesli tre ele- 
menti, il carbonio, l'itlrogcno e l'osSig^ 
ne, rileviamo esssrveike poetissi mi « k 
qtialche volta si trovano in amcndiie i « 
gni. Di questo numero é specialmente 1*^ 
cido fecetiro. 1 vegetabili seno ricrhi^n* 
di acidi particolari, alcuni assai e coni»- 
naimeole sparsi, ed altri limitali a c^ri^ 
specie. Tra i primi si annoverano Vit^^ 
malico, citrico, pcUieo, «ssalico, Isrl^rirs» 
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h^nzoico (O, fallirò ec. Quanto • quelli 
iifll4 Kronda das»e citerò sotlanlo gli aci* 
ili chinirof Baeconico, sinapicoi faDficoi 
•Irieaifl*^ «e. Qiietti ti rinvenfom», ubati 
tpectalmente nelli* ("ntiia, nel léssnio rel- 
lular* e nelle foglie. È cosa rarissima tro- 
vane adfo «M i Mi e « nelle radici. I U» 
qtiiili e tilde le parli dei vegetabili ne 
caolenffono eonbinati alla calce o alla po- 
«aiM Milo tlato di «etomione. Fra gn a- 
riili che rÌMiliano dalle coroblnaiiooì ter- 
narie dei tre elementi di sopra indicati, 
te ne sono pochi che appartengano pro- 
priamente agli animali, come il roargari- 
co, il butirico ed il formico. Ma gli ani- 
mali eoatengono alcuni acidi, nella cui 
coaqiofliioM «atra pare it nitrogeiNH co- 
me l'nriciH 11 «ol«aicrico (>) « Tallan- 
toico. 

Ktiflie in nollt piante una toatanta cmb* 

po^ld (li carbonio, iiiro^'cao e nitrogeno, 
seou ossigeno, e che uundimeno si anno- 
vera lira gli acidi Questo è l'acido idro- 
cianieo ehe finoggi non è stato trovato ne- 
gli aniroì«li, e che in q\ir<(tl non formasi 
le non iu talune cirrostaiue o nel corso 
di dkiaiielM operazioni. 

corabìnaiiont non acide, gli ossidi 
orpi^oici che formano la parie principale 
dei corpi organlnati preaenlaao conttde- 
re^oll difTercnze nrlla loro roroposizione 
secondo il regno cui appartengono. Alcu« 
w, in pìceiel mnero, eon cornimi ad en* 
tnmbi, come l'albumina, l'osmaxoma, lo 
tucclicro ed i semi. L'osmazoma, mentre 
ibbenda negli animali, è rarissimo nelle 
fiania ; ma Vauquelin ì*hé Irorato in al* 
orni funghi. Lo zucchero, con tutte le sue 
ttndificRzioni, che è una delle principali 
Biaierie delle piaotet per l'opposto oner- 
'mì di rado nel regno animale. TI rp?no 
trgeiale distingiiesi purticolarmente per la 
grài qnantilà di aoalaate organiehe eom- 
posle dat tre elementi, r;irbnn'o, idro^^cno 
H ossigeno. Tra queste combinazioni ter- 
lirie di CUI barvi ona grandliaioia varieU, 
e che per eonsegoensa si possono ricuar- 
«l'»re rome prinrìpii immediati generali di 
questo regno, si annoverano: I. l'amido 
Colle sue modiflcononi, l*in«lliui • la fe* 
cela, il lichene ; 3. la gomma ed il mneo 
vegetale: ». lo zucchero colle sue rkmIì- 
''^sieni, lo mcebero di canna, qndlo di 
>n, la aannilff, lo aiccbcro lU fungo, la 



gHeiitisioa ; 4. la fibra regetale o legno* 

sa; 5. le resine mollo cariche di carbo- 
nio ed assai combustibili, le resine liqui'' 
de o babaaai e la teceKe. 

Fr<i il numero delie rombinazioni ter- 
narie del regno vegetabile che entrano 
■eno generBiaaenle nella composiciono 
delle piante si annoverano t. ^li olii gras- 
•i e tutte le loro varietà : 3. gli olii vola- 
titi e gli olii amaaallei acri « eba eenten- 
gono l'acido idrocianiro: 3. la canfora: 
«. gii estratti • lo materie ealiotUve: i. il 
concino. 

Pieciolitsiroo è il numero dello mtcrio 
organiche ternarie prive di nitrogeno ne- 
gli animali. A questa categoria »pparlen- 
fono: t. fra gli wre h eri, queMo ddl'ori-» 
na e quello dei latte- 3. fra le resine, la 
resina biliare, la resina orinoM ed il ros- 
eo reetnoao del gambero; f. tra gli oKl 
grassi, il grasso ed il sevo: 4. Ir.i ;.'li olii 
volatili, il castoro» il zil>etlo e la canfora 
delle cantaridi. 

I<e combinazioni organicbe quaternario 
eomposte d'ossigeno, carbonio, idrogeno, 
e nitrogeno sono nirraerosissinie nel re- 
gno animale, a foltuano una delle basi 
prinripali della compositione dei corpi 
appartenenti a questa serie. Fra le più dil- 
fufc, quelle cbo entrano in qmniflfe più o 
meno grande nella composizione di quasi 
tulli gli animali sono l'albumina, la fibri- 
na, la gelatina, il muco animale e l'ocma- 
zoma. Le altre sono meno comuni, come 
la materia salivare, la caseosa, l'ematina, 
l'urea ed il nero dell' occhio. Le combina- 
rioni nilrogewilc tono inftnilamente pi* 
rare e meno numerose nel reprìro vegeta- 
le. Questa classe, indipendentemente dall' 
albumina vegetale e dairotmatoma cb*è 
molto rara, comprende la rolla vegetale o 
glutine, la pollinina, l'indaco e molle altre 
materie eoleranti estrattive. Hoalmentcin 
talune piante s'incootnino ideile rombìn.»- 
zioni di una specie particolare distinte col 
nome di alcali vegetali o, per dir meglio, 
basi salificabili vegetali, nella cui compo- 
sizione, oltre mollo carbonio e poco ossi- 
geno ed idrogeno, entra benaneho il ni- 
Irogeno Tali sono la morfina, la nari;oti- 
na, la stricnina, la bnirinn, la chinina, la 
cinconina, la veralrina, l'emelioa, la delfi- 
nina, la aolanina, ec. 

n principale rieultamenlo cbo nasce dalle 



(0 Gli aridi benzoico eJ ottalieo ifualche voUa sì /m*'ano nelle orine e n ti- 
lt Mut eonenraiofiij ma «tti proàaòUmemt9 provengono da vegetaòiU pmi per ali- 
■Mie. 

(1) V acido eùUiurieo mom è fiuiurmh ma /aMiaìo. U Trad. 
TÀrrfeinami. - H 



Cole fin qifi tlHle iì è, che le romMna- 
zioni oCfMiiiclie itegli Hnimali in ((eneniie 
MB pìè coin|iosle di quelle dell* pi«ii(e, 
essendo quasi tulle quntctnerie, meAlfe A 
conlrario rtflle iillim»! sono per In ma^ffior 
parie ternarie. Ne risulti» pure che sicco- 
lue la iiiiliira ha JmIo iioh composifioiie 
più ronipliciila ni corpi or^auiziati che 
ligii inor|!anici ; coti piuriiueole h« l'onaale 
le eombìnwùonì •dìm«Iì piò compiicele 
«Ielle ve":et.ili. L« ruanirestazioni di attivi- 
tà die»li esseri orgnaizsali, le qu^U net 
loro iotieme noi chiamiamo TÌI»t secondo 
il gruppo rui <<ppurieiij<ono e la sostanza 
roiiteri«le che loro serve di base, preseor 
t«no delle modificazioni speciali, d'onde 
risulta una vila vegetale ed una vita ani* 
male. In gcnenile, Ira le piante e ^li ani- 
mali, in ordine alTauone chimica che nc- 
eompajtn» l'esorcisio ddl« loro vita, havvi 
«piesla di\crsil.i, conte dimostrerò più a 
lungo ili scffuito uell'indicare le loro 
fufitioni, che nei veicetabili vi è cootiniM» 
luentc pf'ri!il:i di ;ic'iditii e prodtiziono di 
sostanze combustibili : roeulrc che Det;li 
■uimeli si efleltne une ossidesione, una 
spi rie di combuslioa* di materie combu- 
aiibili. 

CAPITOIXI IL 

DeUa co/ifigurazione . 

Si- noi paragoniamo dapprima ^li ani- 
mali con i ve{Eetabili relalivameule al vo- 
lume ed ella mastiit ossemamo che i pri- 
mi, ercelliKili (|iirlli di forma rolfìssilc, 
come i cetacei, ^ii eldauli, i riuuceronli, 
Uli slmili, i serpi-nii {ji^antescbi, i cocco- 
drilli, diverse specie di larlanifihe c di pc 
sci, offrono, iu {(enerale e per la roa|(|cior 
parte, masse meno volinninoee delle pian- 
te. i)u»ù tutti |;li alberi si distinguono 
per la loro grossezza assai ronsiderctole, 
ingui&arhé sorpassano di molto gli anima- 
li, auche quelli di cui si è fatta parola, 
quanto alla massa. Ollrarriò i vcppl thili, 
ecceiluSli i crittogamici, non presentano 
mai delle forme i\ piectole come quelle 
<lie osscr\an<i nclh classi degl'infusori, 
«lei polipi, dei vermini, dei n}ollu.«cbi, de- 
fl'iasetti, dc^li aratoci, e dei crostacei. . 



L« manifcsinzioni di attivit.-i che co^t 
tiii.scouo la «ila degli aoiniali sembrali 
dunque limitare l' aeeuaulsmeut* ddi 
massa, meni re che la vita delle pìwalu : 
manifesta principMlmenle per l' atmse c 
mento del loro corpo in volume. 

I vegetabili e gli animali si assona iglij 
no in quanto alla forma esleriortf, in ci 
cbe gli uni e gli altri son lermiuali da I 
nee corre • oadefieiaiili, come pure d 
superlìric non piane ma per lo più roloi 
date. Le forme tegctaU ed animali pi 
sempUei, come per esempio taluni fungrl 
polverosi nel regno vegetale, e le mon.u 
iirll'allro, hauuo ira loro uua gran so^u 
lllbnxa per ragione della lero forma grU 
bulosa. Facendo noi astrazione da qnesi 
pi»ute e da alcune altre che sono aline 
gate in forma filamenlosa, dalle conrem 
e da diversi animali che presentano I 
slessa forma, d^ \^ibrtnnì, si osserva es 
Slervi questa difTereuza Ira i vegetabili 
gli animali in ordina alla confignrasioA' 
che nei primi preilomina la letidetiia a 
alluugarài e distendersi sotto forma rami 
sa in due opposte diresiooi (t), maitre I 
a'trc ne hanno una a concentrarsi, ed 
loro corpo prende a preferenza la forra 
sferira o cilindrica la cui superficie' si d 
mirane a raggi. 

II corpo delle piante che hanno con 
plicala organizzazione, le fanerogame, : 
può dividere con una linea orizzontale i 
due melìi, delle quali una si diri^re TCTS 
la luce solare, cioè il fusto con i su« 
diversi prolungamenti, rami, foglie e lìt 
ri : nientrechè l'altra, rh'è la radice ci: 
colle sue divisioni e fibre, s'approfoud 
nella terra o nel fondo delle eoqu* sAif 
^endo rinflucir/. i ddl.i luce (2). Del resi 
ben si conosce che le varie piante offron 
infinite dirersitìi in qnanto al numero, a 
la forma, alla situazione, alla direzioni 
alla lunghezza, alla spessezza ed alla d 
sposizione di arabe le delle parti che : 
sviluppano in opposta direzione l'una da 
l'altra. Nondimeno ciascuna fainitlia, gi 
nere e specie ha il suo tipo parlicolai 
sotto questo aspetto. 

Negli animali vedesi sempre predom 
nare più o meno la forma globosa o c 
lindrica che ne coslituisca la base. Ce t 



( I ) in queste piante semplici e eeÙuìo$e ostt/vosi minor* fucttnnmta tm 

Jenzn 

(:•) // sicnor Drrundollf, Organografia vegetale f. 1. pag. 549. •« // vegetabi 
è coiititoitu di due t>ìni (urU'tìitgt/u-) o di due cilindri (nell'endogenr) unitine 
le loro basi, ttispasti verticalmente e prolungati indrjinitamente nelle loro estr 
mttà, w 



poliamo BonTÌnr«re toprallutto nejtli iini- 
mli pià tempi ici, Mine frinfotorL Le 

utuiuili Tjip|»rej<'tit;int» \»*re niassp rilfittirì- 
che o ovali, (^oniido 1» ti'era è piati» o 
ie\ìnssA, ne Hsulle la (btiM di piM^e 

rht o*«TViJ$i nelle ricliriir, pamnirUe , e 
ralfwdi. Se tlc4U sfera o ovoide si Mliuuga 
io Jne leittì ^oalrM'ì'tie netee il ctKndm,* 
«K die U leencr» il'iiifìtìioH enchelis ci of- 
fre «n esempio. H ciKndro proliinp»»o al- 
l'eslrenii) ^r;i(ln produce la lornia di filo, 
romt nei \'i//rioni. In atruni sorgono del- 
le i s\i\ flìnheìto o sul ( iliiitlni, 
come SI vrde nelle tricUodi, nei cemnii e 
•eHt ttnnrir. Se le sfìeri o il eilindff» 
«presi su qiiitlsiasi punto, costilnendo nnv 
bocca, quale apiTlum coiiIomimIm sia di 
•ppe»4jei ra«r^i«te, lì Ite fa forma del piy 
h'i>i. delle vortirelle , ilell'iV/r*», dei berne, 
delle attinia. Quando la sfera o il disco 
aiaada dei prolun^ramenti alla tua eircon* 
(nrenia, ne risulla la forma rxfrpatii die 
tedesi nelle meduse, nell'cyworee, eudo- 
rie, fiela^i^, cassiopee, porpite, et*:,. In 
questi animali l'apertura della bocca è si- 
Ma ìd metto al disco od è dìnUa m 

1^ forma ^lolialoM eilindriea c nfffla- 

la ri si presenta più roniplicata ne?H rn- 
tmoi, radiati, anelidi, e moUuschi. i«' 
iialtdf sono Termini intestini di'ftirnMi 

elohuio'a, pli a-ir.iriili ci i h)nibrici sono 
aliadrici, ì vermi piatti hanno la forma 
di disco allnnfalo, la tema quella di na- 
itro articolato. Fra t raggiati re ne sono 
it quelli muniti di proliinf;anienti o ap- 
panni in guisa di ra^gi che partonò da 
«Da sfera, eome nei n'rci di mare, o d» 
tin cilindro, rornc ni ll<> oloturie, o d.illii 
circonfereii/a di iiu di»co, come nelle <tite- 
rie. Il corpo de|»lt anelidi é diTÌsn da 
•triopniptiti o le^raenti, onde asso ni i^' li a • 
■o ad anelli sia io forma cilindrica come 
■d vermi di lerm» nei erinomi, • nei #£r 
fttnroli, sia in forni;! di n.isfrt) rome nel- 
le sanguisughe e nelle pianane, 11 cilin» 
dm' i inianiilo 'di rafffi in una delle sne 
^Mreiiiìià ove è la bocca, come nei vermi 
tvbieoli: ovvero si osservano tanto in qnc- 
^ parte che sul corpo aliiintrato n frlluc- 

delle appendici iererali di svariatissi- 
W« funna, come nr^'Iì nrenìroti, anfìnn- 

nereidi niifitriii, a/roditi. lu questi 
■nimaiì si dìtlinfuono dno ftore, una dor> 
••le. l'alira \entrale : e dne estremil i, »fii:i 
knccale o cefalica: e railra anale o cnda- 
le. X» forma dei mollcwchi é evariHlhsi* 
il rorpo è rome «in sacro rotondalo 
«>»«le o eilindrieo guarnito di una bocca e 
dì un ano, .cvwe. nelle mteidw e utile éi* 
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^fore : o»ver«r desso è otuIc o allnn|[atot 
eompfffsto nei leti che sonsi muniti di 

|irn!iiii;.Minenti meiiibr.uiiruiiiii noi qnuli i 
più esterni, ehiamali mantelli, «on coper- 
ti di sci4|(l)is>oaleari, come ne|eli aeehli. I 
(•lisci sono simnulrii i . come <|iielli dello 
pinaet archt, dei datteri di mare, de^li 
anadmtti; o non •immeiriei, come nelle 
anomÌ0t nelle ostriche ec. Il corpo è os'a- 
le e munito di membrane l.iler.di a pursa 
di nataloje, come nelle iaU f ; ovvero ci- 
lindrieo provvedulo di un disco al di M>« 
pr.i e di due »p|'en<liri duvanli, rome nei 
gasteropodi, lo questi il dorso talvolta è 
nudo e lil»cro« rome nelle lum^dke ; tal* 
volta coverto di pennelli, rome nelle feft- 
di, nelle trilonie, e nvWeolide i talora iu 
line rinebimo in un iruscio ealeareo 
torma svarialissiiua, rome nelle patelle, 
aUotidit murici, volute, turbini, nerite, 
jmttme de. Da nltimo, il corpo é al(un<' 
palo, cilindrico o ovale. con leale distinte 
da un collo da cui partono dei prolun*;»' 
mentì rafrgiati e muniti di succliiato), co- 
me nei Cffalopodi. 

Nejrli aiiimiili <li nn ordine superiore o 
più composti osserviamo apparire ad uu 
tempo più o meno diatinla la forma 
bulosa n rilimliira con prolunpameniì a 
guisa di raggi. La prima mostrasi diver- 
aaroente vodìBcala in nna dell'estremilii 
del corpo, alla lesi.i. La ser onda nianite- 
stasi al tronco ora in t'orma di cilindro 
regolare, come net enttenlied in qualche 
pesce : ora piatta a guisa di disco come 
nelle razze, ranocchie, e tartaruolie : taU 
volta compressa nei lati, come nella mag- 
gior parie dei pesci, dei sattrii, degli nc> 
celli, e fiei tiiainmali. In fine i proI«np;t- 
meiili altiici-ali ai due iati del tronco rap- 
presentano le membra, le natatoie, le tartH 
pe e le ali. Lji (< "«t,i, il tronro e le mem- 
bra son separati all'eslcrno da incurvatu- 
re, cioè gli animali lono eaterìorraenle «r< 
lieoKili, come gl'iiKelli, pli arafnei, ed i 
crostacei : ovvero tal divisione è interna 
ed apparisce al di fuori per aleunf stringi- 
menti più o meno visibili, come nei mam- 
mali. In questi ultimi la lesta si divide 
nella sua cireonferenzii in cranio e f-iccìa. 
Il tronco é piè o meno distintamente di- 
vis<i in collo, petto, ventre ed appendice 
codale. Le membra stesse otTrono in di- 
versi gradi le loro divisioni. In tntli gli 
:ii)ini.tli esistono ass;ii evidentemente Ire 
opposte parti, cioè l'eslremiia cefalica e la 
rodale, la snpcrtieie dorsale e la ventrale, 
il liilo destro ed il sinistro. 

Del re<to la Storia naturale insefrna Hnn 
« 4Udl punto le fenne elio tsou piMsuno 



«swve se non i|uS aoMnnatft, a«o «Mtitfirjilt 
« combiatle nelle aimieffiMe tficciii di «ai- 

La maggior parte «legli nnìroali, cioè i 
mmniMli, gli uccelli, i rrUili, i croshicei, 
gli ar;4gnei, g1*ins«ni, gli ariclldi ed un 
grau DUiuero di niullus(-hi sono siraniclri- 
ci« rifeullanli di due aieti simili per la 
form:i e nuNle nel sento longitudinale del 
corpo, l'oclti ue sono ervetluali da qucst' 
ordine» come Ire ■ pesci • fiieunmHti che 
Soa forniti di due occhi situali in un «ol 
lato del corpo^ l«l> <ono «ucora oerti ga- 
titrapotU ì quali hanno gli orifici d^ii 
organi respiratori, dell'uno e del ^nilali 
s«il lato, e diversi roni-liirerì a due valve 
che non sono stiDineiricbe. La timniclrle 
9Mer\ast nella diipotisioM dei ngfi nei 
rmfgiati. Kssa m^nra alla njaggior parte 
ilcfli «DÌniali a Uonco ramificato. Frat- 
tento ■ eoralii slessi debliono essere anno- 
penili fra gli auìinali simmetrici, «loven- 
doeì considerarli non tanto come caseri 
eenpUel, nm come riuniooi di nomeraai 
individui in cineeuno dd quali tootaai In 
fiiomeiria. 

Non si può n«gare l*ctialefna di cetrio 
simmetria anche nelle piante, avendola 
Decandolle non ha guari dimostrata : ma 
la stessa non vi è tanto distinta, né èco- 
tue quella degli ani ni .•li. Il corpo dei ve* 
getahili non é partirolarmenle cnmi>o<:lo 
di due metà che abbiano la medesima lor- 
tniì, e die sieno unite pel dianclro longì- 
tijiliiiiilc. Soltiuilo in talune piirti della 
pianta, come nelle foflict nei iiori, nelle 
rasattlét nei fVullI e nel aemi noi ostei^ 

vÌMnio sovente una disposiiioiie simmetri- 
ca di tal sorta, come ne vediamo quasi 
ogni giorno una ivfrgtala nella dispoaiiio- 
uc degli ergeni dealìtMli alla npiedu* 
tiene. 

CAPITOLO m. . 

Dell' aggregazione o struttura. 

Tanto gli aiiiin;<li che i vegetabili ^on 
composti di parti iluide e solide. Ma la 
qtuiiHiti dei liquidi in fremtrale è pìA 
considerevole nei primi che nei secondi, 
c perciò dessi sono più molli Sotto l'a- 
tpetlo medesimo ewl diflerensa tra i di* 
vani animali.: poiché quelli che vìtono 
all'aria in generiite hanno consistenza mag- 
giore degli ac(]uaiici, potendoci convìnce- 
re di questa verilà col paragonare Ira lo» 
ro i manimali, gli nceelli, i vermi, le me- 
duse ed i polipi. Questa difTerenza sem- 
bra di|»eudcte de ehe l*er»puraiione è 



hmMo attondanfe nell'aria, nwnire, è mi- 
nore neli*Hi-i|ua, o^e nel tempo tlflUe al 
assorbe gran quantità di liquido. 

Le parti liquide e eoUdn degli animali 
e delle piante presenteno delle diilitrenze 
relative alla loro forma e composizione. I 
liquidi ehe Irovansi .negli auimali coiU|il(. 
cati, come il chilo» il saugue, il muco, !• 
sali\a, l'umor pancrcaiiro, la bile, l'orina 
ed il liquor seminale diUcriscuuu diA qucrl- 
li dei vegetabili che sono il aureo nsttn- 
ti\o, il cambio, l'umore dei nettari ed i 
liquidi tanto gommosi che resinosi, i quali 
ai depositane nelle diverte eellelle. In fe* 
nerale, il numero dei liquidi, massime di 
quelli che ai sccregauo, è maggiore negli 
«niaali èbe nelle piante. Biguardo ai so- 
lidi che fan parte della compoiieiotte de- 
gli uni e «Ielle altre, offrono maggiori 
differenze che io brevemente audrò espo- 
nendo. 

I vegetabili più semplici, le piante cel- 
lulose o acoliJcdoni, le alghe, i funghi, i 
lidieni, i muschi, acbbene preseaiaaser» 

UHM prande diversità nella loro coafigura- 
^oue, pure sou composti di una suslanza 
quasi tempre omogenea, fonuainlo delle 
cellule rotond.ite o allungale, spesso a gui- 
sa di sacchi, nelle quali trovansi dei li- 
quidi e une aoilan» granosa senui potere 
vi distinguere tessuto di sorta alcuna. 
Quando anche esistano aHVslenio delle 
parti diflierenli le une dalie altre per la 
forma, eeuM nelle radici, nei fWili, nelle 
foglie, queste parli però non presentano 
alcuna seu^ibile eterogeneilii nella lon» 
ttmilura. Il panaggio dalle acotiledoncn 
alle piante più composte è marcito dalln 
care, dalle felci, dalle code cavalline, in 
cui eaaervansi lessuti eterogenei, ma ehe 
diventano istinti soprattutto nelle faneiv* 
game, mouocoliledonee, e dicotiledonee. 
Tulle queste piante son composte dì les- 
luto cellulare, di un tessuto tubulare o va- 
s«ol«re, di vasi spirali e sali adiìelli a nu- 
trire, e coperte da una esterna cpideruii- 
de ben sviluppili:!. Si potaono ckiaraaie 
serondo Decandolle piante Viisroìiri. 

II tessuto cellulare cb'é il primo ad os- 
servarsi ndia formacione di una pianta e 
di lin i |:i^>^ me p.irte Ji essa, è sostanza 
molle, omogenea, ove si distinguono col* 
l'iqHte del microseo|no delle pìcriole re- 
scichetle o dei globelti, come l'han dimo- 
strato Malpigbi, Grew. Sprengel, i fcatelU 
Treviranus, Linli ed «Uri. 

Al contrario nel tessuto cellulare svi- 
luppalo veggonsi dei cavi a delle cellule 
prupriaroenle dette le cui pareti sono raera- 

branoK tolide» diverse per ftuma e per 



fumlfiia, t ^« rniGÌiiwdo«i» diflervnl'l 
Materie. Le r«llule iB«<lestin«» tccoiulo le 
riicr. he «li TreviniiUM, Kiesrr, Du)*«lil> 
Titoutirs, Pollini, Amici, Dulrochel, Ttir- 

t llcomMle, •wAniiM composte di 
Tesricbcde situale le une » fìsiiico driie al- 
tre e confutc intieme. Nel frnnro e nel 
r«rt« Il IcMalo erlInlM* eirronilo i vmì 
«pirali nel modo ste»«o che nella mrifc- 
eia ÌBTiinp|Ni i vasi «tldelli alia niitrtaio< 
■e, che coDioniroM il - cmmàio. Nel oiuir» 
•lei le^oo fle|i!li ^illteri ed arbuscrlli esso 
fenoa il luidoilo. fiUvri, roauìme Ira lo 
celiale di questo, e nelle fcraninaccci Ira 
i *MÌ spirali, dei ravi o ranaloUl cKe L, 
C. Trexiranus ha distinti col nome di ra- 
luli intercellulari. Nrl tuidullo, priiicipnl- 
lacMle dei fusto dello •«lirellifere, ttella 
doppia delle pr^miriaree , nei pirrinnli 
delie piante M:<}ualiche, il lessulo relluJare 
forma dei «vi • •peelo dà tMclii ripieni 
«li aria che sono i serbaloj pneunialici dì 
BiHloh>hi. Finalmente esso tra la rorlereì» 
•I il lejm» di Certo pisolo 1«wia dei vuoli 
•*l1iiu>;;i(i e chiusi che conien)!ono liquidi 
ibsìdosì, olcoai, mucoost o fommosi : so> 
B» qucMi i Mrb«to{ o dalli del tiicoo pro- 
prio descritti da L. C Trerlfiinas. 

Il tessuto lirhtiljre o vafrolare cni i 
Mluralisii dediti specialmente alio studio 
dciU noiomfo ve|rel«le Iw» AiNe tante dis- 
wrtjiiioni, presentasi sotto due fumte di- 
verse* rnaa di vasi spirali e l'altra di vasi 
adiclli dia nalriiioiio. I privili ■ormano la 
|'!»r1r principale del lepnn e <!i-i fituri le- 
(luoii: trutansi nrlta radice, uel Irooror 
MÌ noni, nei pedunrnli, nei picctiieli: d* 
onde si estendono alle relifo' ile nervalure 
^ils fiiflici e nelle vene disperse nei pe> 
Mi. Moi eonoteiamo ciò dietro le rioer* 
^ ^ lobaiMO» Reichel, CompamUi, 
■dnra^erman, Jtprenfrcl ed altri. Gli aeccn- 

vasi spirali peoelrano ancora nei iila- 
««nli deffli stami. Mei pbtilli e fino nel- 
1* rnilta. S'inrontnino nclKi stoppi;! delle 
«rraniinacee formandovi fasci isolati, al 
1"" che «efli «Ioli delle pioote eribneee: 
"••«•re nel legno de«rH alberi ed arbi>- 
'^eiii eiaì sono stretti fortemente gli uni 
^ *|trt formando co«l il eorpo 4d lo- 
P"o- Nitnia iracria ie ne fioriene nella 
^le reia. Sì debliono considerare come 
••"•^Kei ^rietà dì siffiiUi vasi i tubi le- 
soti descritti da Malpifthi ed i vasi de- 
•linali alU nutrizione indicati da Grcw. I 
*■** 4nul«ri, i vasi rclirormi o a scala, i 
pitnie^,;^ e • corana di Mirbel 

■««braBo modillcasiooi dei Tasi spi. 

«egao dei rami giovani tedesì chia- 
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ile che i vasi spirali sono formati di 
libre «mirale tiiooae estensibili elastiefae 

ed ^«^\^>llc H spini, che :ii pn«Sono svolgi'- 

re, ed i cui giri costituiscono le pareti ili 
un canale, il quale i sforisilo di metubm- 
ua iiilerii» ed esterna, piusta le rirerrhe 
di Schwa}<rriuau, Conipareili, Link, Kii- 
dolpbi.IuCTrevironui. Sprentnl ed altri. 
SilLitli vasi scinlirauo principidmrule d^ 
siinali a coolcuerc il licjuido die, massime 
«olUi ptrimafcra, dallo . ladìel aireiide allo 
diverse parli delle piaiile« e die ha il no- 
me di IHUOftb 

Gli altri vasi son quelli della nulriùu- 
M o del cambio* dei quali non si cono- 
sce bcue la silui«zione, la struttura e la 
disposizione. Malpiglii, Grew, Hill ed altri 
aiiimisetro fià neUe pioule dei vaei parli- 
c<i!iiri contenenti un succo proprio panij:*»- 
nabile al sangue de|tU animali, destiuato 
alla milmione, e «he va dlslribnito in tul- 
io il \e«etabile. Le esperienze di Kni(:ht 
indicano probabilmente che il succo nutrt> 
Ilvo amoivilo dalle radici e «ondoUo nelle 
foglie per me/iu dei >asi nulHlori del le- 
gno, per rinflitcuta delia re«pirazione va i«i 
Suggello ad un eminente ;rado di ossimi* 
Iasione, e che ricondotto poaeia dalle fo}: l e 
per di\er5Ì vasi ptirlicolaii, va a sp«rnlfr,i 
nelle varie parli per r p.trare ui bi&o;.'ui d< !• 
I» natridone. I. P. Moldenhaver, in mo'le 
pi.inle, come nella bauitniana e nel finun 
d'In<lia, è riescilo a discoprire dei vaei 
parlirolari pieni di «n oroore torbido e 
colorai») da lui rliiyui.ilo (iliroso. G. B. 
Trexirauus ha confermata l'esisteuia di que- 
sti vasi nel lefnso e nella corteccb di dÌTor* 
piante: egli ba noniidu succo plastico 
quel succo torbido, latlicinoso e pieno di 
|(lobelli cba li riempie, e l'ha consideralo 
eome umore nutritiTo propriamente delio, 
perfezionalo coll'elaborazione. Schultz ha a- 
vulo il merito di diniosirare in (tran nume* 
ro di piante la presenxa di qnesti vasi spe- 
rili 11 che riconducono l'umore nelle fojilic. 
Kgli li chiamò vasi vitali, e vitale ancora 
disae il succo «bV vi riroola. 

Oli iicccnnali rasi di sirutlura dclicat.i ali* 
estremo iu forma di fascclli son situati lun- 
fo i- vasi spirali ddle fof lie, dei fusti, e 
dei picciuoli nelle piante erbacce. Nelle 
piante che hanno un corpo legaoM e la cor- 
teccia sensibilmente rilevala al pari ebe nel- 
la rioliif e m i fusto debili alberi ed arbii- 
srelli, trovasi nello strato iulerno e molle 
della corteccia o nella sostanza corticale, d* 
(inde essi si diramano al lefno ed al tessu- 
to (clliilare. l.e loro pareli son formale da 
uuu membranui*cia omoj^enca, delirata, bian- 
ca e Iraspareikle. Qurali ronlengono il llqni- 
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<Iu formatore o nirirìlllio propriaOMal* 

«ledo, il qtule si genera por l'influenza 
clell'aria e della luce, col succo «sccudeu- 
lo dalle radici « dal tronco nelle foglie, e 
si distribuisce alle diverse pirli per ef- 
fettuarvi la oulriùouei l'dcci'csctaieulo e la 
•eoreiione. 

Questi tessuti elementari combinati e 
ditpofti iu modi iulinili coiupoo|;ouo il 
corpo di tulle la piante- Tatcolari eolle 
loro diverae parli; riuc le radici, il tron- 
co o fiMio, le foglie} i fiori e frulla, qua* 
lunque tiéno le diflcfena» d^e loro for- 
ma esterna secondo le Awù|^iei fenerì e 
specie (t). Se noi guardiamo le maoìfe- 
sladoiii di attività di queste parti, osser- 
viamo che CMC n limitano a quelle die 
han per scopo l;i nutrixione, l'accresci- 
mento, la ^eueratciooe, la turmaMoue del- 
le piante: cioè l'assorbimento delle mate- 
rie alimentarie e la loro assimi!;t/ione, la 
TespirazioMe* il moTÌmento dell'umore, la 
Butrixtone, la tecretiene, e da nitimo (rii 
alti delia peiit r.izione. Le p <rti quanto al- 
le funzioni si possono dividere in quelle 
le cui manifeslacioni di atttTita eSiet^ 
tuauo I.i couserviizione dell'individuo e 
quelle che servendo alla iteuerazione del- 
la specie, fan que«t.i perpetuare. Nella 
pi'iina classe san cumprese . la radioCi il 
tronco o fusto, le lo^ilie ; alla sei-onda ap- 
partengono i liuri, le frulli*, i seiui, le 
ftemme, i tuberi ed i bulbi. Ki.'li sarà più 
t'onTenc\ ole di e amiiiare la loro struttu- 
ra nella sezione seguente destinata a lar 
conoscere le maoifleslazioni di atlività 
ovvero i fieBcmeni vitali delle piaii- 

I temnti e le parli che entrano nella 

eoroposizione defrii animali sonu infìnita- 
menle più numerosi di quelli dei Tegela* 
bili, e nel tempo stesso di natura lulta 
patrtieolare. Quanto ai tessuti generalmen- 
te sparsi nella oreaniizarione auim.de e 
rlie si ravvisiino perciò in tutti gli auima- 
li, ercrtlo i più semplici* come gl'infuso» 
ri. i polipi, le meduse, e molti altri zoo- 
fiti che risultano da una massa gelatinosa 
o mncosa, sono il tessuto cellnlare, i va> 
li« i nervi c Ir fil rc muscolari, che pos- 
sono considerarsi come tessuti elementari, 
le coi combinaxioni e dispo<ttioni rap- 
presentano i diversi orfani. Bisogna ac> 
giungervi ancora altri tessuti meno gene- 



ralmente diffusi come il tendi noso o ft* 
broso, l'osseo, il cadi laj; in oso ed ij f»r- 
neo. Noi accenneremo mpiilanienle la an- 
lura e la quelilii di qnetti leieuti. Il 
sulo cellulare o mucoso lr<4 queili che en- 
trano nella composizione di lutti gli ani- 
ntali si trova |(eueraljueule più tpuwm,' 
dii>:li toolili lino all'uomo. Esso hi4 r.4S|Mrl> 
to di una sostanza oniO|{euea, bianclii«ci«i^ 
seniltrasparenle, nioUc, quasi mucosa, di- 
stendibile, alquanto viKrosa, ed un f^>uCo 
contrattile nello staio di vita; assorbe {m- 
etlmente i liquidi ed è permeabile aoeov» 
alle sosUinze aerii'onoi. In origine esso 
non ha cavi, né concamcrazioni, ma lascin- 
si facilmente distendere dall'aria e dai li- 
quidi in modo cbf produce delle cellule. 
Secondo le osserva/ioni fatte per la prima 
volta da Kudulplii quelita differenza esiste 
tra il tessuto cellulare delle piante e quel- 
lo de>!li animali, che il primo nfTre delle 
cellule piti o meno re|>olari con pareti 
forti e oonsisleatit mentre nel aenNido 
non \i è nulla di simile. D i un.i psirle il 
tessuto cellulare riempie gl'interstizi *'*ftU 
oricani, dall'altra fa parte della «trutlura 
degli organi stessi e vi contiene e raeohiH- 
de lutti gli altri tessuti. Quello che servo 
d'inviluppo separa nn liquido acquoso e 
trasparente, il siero. MegH animali plà 
Complicali si trova spesso nel loro iiiter- 
no in di\ersi luoghi una soslan/a opaca 
bianca o gialla che ai contiene ia saerhi 
rotond:iti più o meno grandi. Questo è il 
grasso elle, secondo Cbevreul, è composto 
di stearina ed elaloa. 

II tpssnfd (cllulare condensalo e disteso 
in superlicie l'orma la base dei comuni 
inlegumcsli, come pure delle membrane 
mucose, sitTixe, e sinotiali. Condensalo ■ 
guisa di cborion genera i tegumenti co- 
muni e neehiude benanche in sé tutti gli 
organi del corpo auinwle. Si ripiega con 
«liverse eramli aperture nelle cavita del 
curpu uve si continua colle membrane 
mucose. In molli animali la pelle proda* 
ce delle appendici ramose o fosliacoc» le 
branchie che son destinale alla respirMcio- 
Ite nell*Mcqna. Nella maggior parte degli 
animali la pelle è dissemiuaLi di un <;ran 
numero di vasi e di nervi, c mantiene 
une reciproca nione con i mexxi circo- 
stanti. Da non parte es^a assorbe soalaeve 
aeriformi e liquide, e dall'altra vi ti et 



(t) DffanfìnUe. Ore.» nn-f r.dia Vr^etalc n. i. p. 5, dire: >• l'irifimo fottuto ftrt 
» ve/fetabiti guardato con i /uà forti microscopi presenta iiicciola diversità. Le niat' 
» ttf h niA dis$imili ttei^^F hro fittme «Meme ti auomigUuao meffUutma in uh 
» gnd* vttamtnu gt$itvrttinario> « 
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]'tT Iraspirazionc , o «Vi materia liqiiiila in 
t«r»» di Kidore, di miicot o di griiftiio. I 
Mni dM li iMtteno Mm pvlk l« cumiiii- 
rjDu un fnéo dì sensibilità più o nam 
rletaU non «olo per le irapressioni mec- 
caniche o chimiche, ma eziandio per le 
nriatieni di leapcratun. 

Le membrane ratiro^e forroiile di tm 
letsulo cellulare condenserò proTTedi:U 
«fflan tutte di «na qaniilili di nervi e di 
vjsì, la superficie interna <lel!e quali se- 
para dei liquidi, tappezzano tulle le cavi- 
ti che «i aprono mi di fnori, o eomnnÌ< 

lino rolla superficie <1el corpo, Col tiiho 
alimentare o canale inteslinalCf eoa i dut- 
li escretori delle glaadole eho yÌ eonaiii» 
«MIO, le tTMbec ed i polmoni» gli organi 

orinar) e le cavil» degli orfranì penitiili. 
Esse formano co<i la base dei diversi or- 
bili destinali all'a^sorbi mento ed all'assi- 
uila^ione de-.'li ;<rimenli, alla respiratone 
dell'aria, alla s«piir<<iione defìi umori, 
all^ preparMÌona ed omiMiono degG umo- 
ri peiiilali. 

11 tessiilo crlluiare condensato in mem- 
brane e Aneminato di Tasi dilicati forma 

ancora la base di Siici hi più o meno con- 
siderevoli e cbiufi da ofiii parie, che 
chiaaiaasi membrane tlcrote e ainoriali. 
U iniern.i tuforiìfie di <|nesti lacchi li- 
bera e tersa sepnra un nmore ac<|no*o che 
oonliene dell* albumina in dissoluzione, 
«he e rt iuiniiamenle ripreso daj:li organi 
aMcrbenli. Al contrario l'esterna è altac- 
«ta a diversi or^atii per meuo di un tes- 
(uto cellulare debole. Queste membrane 
colla loro superficie interna lilu-ra e st- 
cemenie favoriscono i movimeoli degli 
orftaai che esse tappeiaano. 

I-e membrane sierose riuclùiidono orga- 
ni nei quali si eseguiscono dei movimenti 
^Bveloatarì ed aniomatici. Esm inviluppa- 
■>o il ruore, i polmoni, il canale intesli- 
nale colle sue appendici elaudulose, e ;;lì 
orirani destinati alla pri para rione del Ji- 
tjiiido generatole, il cer\elIo e midollo 
«pinale colle origini dei uer\i sono e<:ua!- 
Diente livcstiti da membrana sierosa deli- 
l« cui etistenta è relalita ai moTÌ- 
'nrnii luro comiiniciii dalla cireolaiionc 
c dalla respirazione. 

Si IroTano anehe delle membrane sin»' 
Tiali w^lì animali provveduti di scheletro 
u'iemo articolalo airestreoiità delle oss4 
^ son mobili le une sulle altre, e pari» 
■»nte in molli luo»hi enivnno de'tendini 
pnnci pai mente nei punti ove essi pasMno 
lille duccie delle ossa, tjuesle nienibrane 
^ prodotto della loro sccre«ionCf cioè la 



sinovia, tnn dSrette a facilitare i movi- ^ 

iikouti voUii'Iari. • 

i vasi che «'ìnroulrano nel ma;!^ior nn- * 
maro degli animali, nei mammali, ne^tli 
•medlit rollili, pesci, mistacei, aracnidi, 
insetti, molb'^clii, anrlidi, rajrL'iali, e cbe 
contengono l'umore imlriliTo o plastico, 
preparato eogli ulìmenti ed assiniilatOf 
son eanali rauulicati nel. 'interno «lei cor- 
po, i cui tronchi si continuano {ili uni 
copli altri in on modo immediato o ebe 
comunicano insieme prr l'inlermedìe ca- 
vità del cuore. Essi hanno per base una 
membrana sottile, Kseia «Ila intrma in- 
perficie uroellata dal succo nutritivo e 
composta di tessuto ceilularo adden- 
tato. 

Questa membrana che si adatta anche 
nella cavità del cuore, forma in diversi 
luoghi e in dilTerenti sezioni dèi sistema 
vascolare delle pieghe, valvole, che l<Cfo- 
lano la direzione del moto dei s.'ingue e^ 
felluato dalle pareli muscolose del cnore» *• 

0 da quelle eontrail«lì dei vasi* Questa 
membrana esleruamcn e è ''ornila di un 
tessuto di special natura. Quella delle sue 
pori'oni cbe si spande altraverso le eavilè 

del cuore e che unisre insieme i tronchi * 
vascolari è ricoperta di fibre muscolari 
disposte a strati. In ordine alle pareli 
della maggior parte dei van, ewe offrono 
un te«;siilo particolare, fibroso, giallo bìan- 
cliiccio, o rossiiccio palli«lo, cbe può chia- 
marsi libra vascol.ire. Questo tesinlo cbe , 
circonda i vu4Ì t.il\i>]la circolarraeiiie, o 
talvolta in senso loajiitudiutile, è dotalo 
di una fona eontrallile propria.' Negli 
niniali conijdicati i vasi si dividono in 
tre ordini , arterie , vene , e linfi^ 
liei. 

I vasi che si ramificano verro la peri- 
feria del corpo e cbe per la maggior parte 
partono dalle cavìlii del cuore son delti 
arterie. F>si si distin^tuono per la spet> 
sezza del loro tessuto vascolare che li ri- * 
veste circulunaeule. La loro membrana I 
Interna liscia non forma valvulc ebe nel ' 
punto ilt:l,i loro uscita dal cuore per im- 
pedire il rcUusso del sangue in quest'or» 
gena II sangue eonlennto nel loro Inter- ^ 
no, da una parte, è comlolto per roe/.zo 
di essi ai diversi or^iaui cbe ne preodono ,1 

1 materiali nutrii! vi, e dairaltra parte è la \ 
Sorbente dalla cpiale sono attìnti i diversi 

umori. Io una sezione particolare del 
siilema arterioso, ebe ai ramifica In memo 
agli organi retpiralori, sì opera la con- 
versione del succo nutritivo firezzo in 
sangue per elTello di un assorbimento 
di sotlanae attirale dell* aria ammoaCa- 
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lira • di nsa «nlnioiie di «eido eurbonl' 

c» r<l «equa. 

Altri vasi che hanno la loro origine ne^ 
ftli ergimi e eb« tono in eoBaetttone int- 
meiliiita colle più delicate rumincazionì 
^Ue arterie si riuniscono in ramif bran* 
che e tronchi che aproosi nelle eavilà del 
cuore o «i cunfonduno con «lei irondhi AT* 
tertoii. Questi sono le xcue. loro niem- 
br<ina interna è liscia, e furma nel maggior 
Mfneio de|fli «iiiniiili delle valvule direttn 
\erso i tronchi e le cavili <!el more. Il 
loro tessuto «asrolare è delicato e quasi 
sMleramenie dispost» nel senso della lun* 
^lirzza dei Tasi. Le vene riportano al cuo- 
re ed ai tronchi arleriosi il residuo del 
•enfoe ebe non st è impie^'alo alla nnlri* 
«ione dcjili or<r^ni ed ;illu sccreiione de- 

f;li umori speciali. Esse servono pure al« 
'aesorbincnlo di alcune sostante. Da ul» 
timo una delle scuoni.di questo sistema 
che nasrp dii(:!i orfani re<ipiratnri riporta 
al onore o ai tronchi arteriosi un sangue 
imparalo eoi «uveo nutritilo più groseo» 
ìaoo. 

I Jinlatici coslihiiscono il terxo ordine 
di vasi, i «piali finora non ti sono seopef- 

ti che nei ni;rnimali, tircelli, rettili, e pe- 
sci. Essi hanno la loro origine dalle di- 
verse membrane muecosOt sierose, e sino- 
vialif e dal derma la cui base è di tessu- 
to cellulare condensato, come anche dal 
tessuto cellulare dìMribuito negl'interstiii 
del parenchima de^rli organi. Ben vero BOB 
è ancora dimosirato che sitf'aiti vasi na- 
scano dalle membrane o da qualunque al- 
tro tessuto, dagli orifikf «porli, in modo 
• hv si rise», arda come una cosa verosimile 
tj loro iuiuiediata provenienza dal tessuto 
cellulare o muecoso. Qnesli vasi riuniseon- 
sì iu r^imi, hranriip r tronchi, e si nniislo- 
iiiizzano colle vene iu guisa che si posso- 
no risirnardare come appendice del sble* 
iita \eiio-.(> T.;i Ioni niciiit>raiia interna è 
liscia e Tontila nella maugior parte degli 
animali di numerose valvule dirette vene 
i tronrbi. Non si è rhìararaente rìrono- 
scìula in essi r<-si'^lt>nf.;4 di una tunica fi- 
brosa. La loro Inuzinne consiste in assor- 
bire il liquido preparato con fli idinonti 
«el canale iuteslinale, come pure le so- 
stanze liquide poste a contatto con i te- 
|!umenli comuni e le membrane muecoso. 
Essi riprendono ancora i lii|«idi ngi c g ali 



nelle mcnlifMio sloroee t tinovieUf tté 

mollo stesso che son destinati all'assorbì- 
lucuto dei materiali costitutivi degli or$»- 
ni dm in forma liquida andatmio nells 
sostanza medesima di questi ultimi. La 
disposizione delle loro valvole, la loro di< 
Isiaiione al di sotto di «ina le|ratur<i eoe 
cui sieno comptesi nell'ani male vivente, 
provano la circolazione dei liquidi conte- 
nutivi dai rami alle branche, e per con 
Mguenza dagli orfani verso i troDcfas vo 
tiosi nei quali essi metton foce. 

Vu altro tessuto particolare agli aniin» 
li è il nervoso. L'esistenza dei nervi ad 
nianimali, negli uccelli, nei rettili, e nei 
pesci tu già nota ai naturalisti greci. I si- 
gnori Svrammerdam, Willb, e Bedi eoll« 

loro 1 1( t?r( iie anatomiche ne ban disroper- 
ti pure nei crostacei, insetti, molluaclù e<l 
•ncUdi. Ma era riserbalo alto spirito im 
dagalore dei moderni di scoprirne ancori 
in molti animali della più inlìma class< 
come nelle stelle di mare, nelle attinie, 
UBI pirommù, nelle ateuKe od in nicnai 
entozoi, nei quali si negavano anche a 
tempi di Hailcr. Gl'infusori, i polipi, li 
meduse, diversi altd «ooliti, e la maggioi 
parte degli entozoi sono i' soli animali 
nei quali il coltello anatomico non anron 
è riesello a dimostrare la loro csistenaa 
Ma si* ri)me noi osserviamo, io questi ani 
mali, dei fenomeni che ù effettuano mo 
dianle i nervi negli «Binali di ordine m 
pcrioM« cioè la sensibilità ed il movi 
mento volontario, rosi è probabile rhe if 
quelli, la sostanza nervosa trovisi coqI'um 
con la loro massa gelatinosa o mnccosa 
8en7H manifestarsi sotto forma di OB le* 
suto particolare, (l) 

Per quanto se ne può gi«dic«r« dieltv 
le ricerche fatte finora, il tessuto nervosi 
in tulli gli animali consiste in una massi 
molle, bianea e poeo eoomstente, la polpi 
nervosa, Onesta massa è compusla <li pie 
cioli glulietii immersi in una soslauz» se 
MÌ41uii]a, in un tossnlo ccllnlare o «ant 
roso tenne, che servo a riunirli insìemo 
Lo che risolta dalle osservarionì mirro 
sropiche fatte su tal proposilo. I glohell 
sono disposti per la maggior parte in se 
rie longitudinali, e rappresentano le lihn 
midollari o nerrose. Queste fibre che soni 
rivestite di tessuto cellubre condensato 
prodncoaó dei tubi o cowdi cbiamali Bouri 



(•) 7'ale r stata la idra di Delle Chiaje, il quale non Tia mai rhwemito neri' 
nelle asridie, attinie, asterie, echini, oloturie, disseccate viventi ove t autore, iàntier 
Cmnu a omiMfttono, e forse perchè non ti «on trwMti m mitaloga potisinme mmrit 
timo* U Trad. 
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imi. Nvfli »nimali provveduti tli wn 
Ilenia va«coi«r«, alcuni «UM delicali iirnc- 
tfagu iie;:li inviluppi nenrc»ti e atììi* so- 
•iMMNi fludollare. Niqfli iim«iaii cbe hnnnu 
M ÙliemM linratìco, oM«rv»n!ii anche ilei 
wi lìi>rMtici nei nevriirinii. I vasi prcsie- 
énto ulla niiirizione fotimraa oervo- 
M, r<i »i cai tibia metili «li coiupulizinne che 
Je naniCesiazioni di atlivilà producono 
dvnnle In ^ila. 

Tittlo le parfi de!I;i «^osTanva neno<a Sfv- 
po ledale insieine uei corpi. 1. n« porzio- 
M è ditpMia « rapin, ch'é diftinla «ol 
nome di nervi, e lo «li wMitlì nmiifica- 
lioni cnlrauo nelU roiapotizione dì t\%utsì 
Inlli {;li organi e letsiili : un 'ali ri e con- 
MOlnla itt WUmt piò o meno vniumino- 
w, ^.inplì nervosi, centri e conloni ini- 
dolliiri. rinoione tli questi ultimi ior- 
iM il emcllo ed il midollo fpiniile. Net 
punti ove la sostanza raiiioltarc è ;<ri'umii- 
lata, onervasi ancora un'altra materia più 
Molle, di eolor inrifio roiiteclo o ffiallic- 
cio, egualmente composln ili ({Julietli e ili 
tastilo miiocoao abbondante, nella quale 
lì maìAfafio all'iafiniNi numerosissimi va- 
n: è questa la Malailta frlaia. 

Il sistema nerToso «liiranic la ò I' 

islninieiilu dell'allivilà spirituale, ovvero 
delle operazioni UeU'aoinia, della »rnSdKÌo- 
ne. (lelb perre/ione, (IpII;i ci»«rirnz)i e 
della volontà: fenoroeni, che ilisliniiuono 
oifiixialaDenlo fli animali dai wfrelahili. 
1 nervi che prnrlmno nei iliver<«i Irssiili 
àaaao ai medesimi la suscellibiiità ad e>- 
•H« affrfli dafli atimoli. fi tisiema stetso, 
[roiliiff mio incilamenli, fj entrare in a7.io- 
ìm' i roiiscolt' toiloposli alla volontà. In 
«Itie esso e«ercila Mita ittfluenia automati- 
ca e lonlana dalla capacità della cosrien- 
tSi liislì organi e siigli apparecriii, le mi 
hotioni roantencono il rorpo animale nel- 
la farma e nella eompotizionc che fli «on 
|iroprie, e ^li permellono ili elìelluare le 
»»« tnìini Tesi azioni di atticità. KsfO presie- 
'Ir alla ileglutiiione deffH alimenti, in- 
''"iv-e sulla dijreslione e prr|».ii iitncnl»» «li-l 
dillo, da la spinta ai movimenti della re- 
■IMntione, e mediante il molo del sanane 
irterraina la nulrìzione e la serre/ione, 
le funzioni relative «Ila conservazione del- 

«f'ccie, ovsia le penerai ive, dipendono 
banche dal sistema nervoso. In siviniaa, 
f""'''» S'eterna è il p'i'i iinporlanlc del cor- 
l'u «niniìile : quello cui si riìerisrono »lii- 
'^"'e la vita le manifcstacioni dì attività 

liittf le altre p;irli, e di liMii pli allri 
"<ì*m: quello che fa esistere (Questi ulti- 
rb* ricevono piA o meno ita nv> la 
iwo inlliirii74 e le deuirniiuatìoni iiilomo 



II 

alla maniera del loro agint. Dilfuto nell* 

intero corpo dell'auiroale, CWO é il lejca- 
roe che unisce {:li organi, ciie li riporta 
allVmilht^ che li mantiene in questa reci- 
proranaa di azioni ed in armoiiM, il mi 
|M'inripale cilellt) é la ronscrvaxiuue dell' 
inditiduo e della !>|>ecie. 

(ìli iininiali «li u-^'tii chuse, dai mam- 
roali fino ai raggiaii, son provveduti di . 
muscoli. Se ne sono scoperti in un fraa 
niimeru di entozoi. Si u^srr\ano ancora 
nelle attinie, in qualclie medusa e«l in al- 
tri loofiti, dei fiiscetli muarolari iolewuli 
con la pelle esteriore. (ìriuriisori, i polipi 
e diversi altri animali jrelaliiiosi sono t 
soli nei quali non si è o»<>er\alo lessnio 
IBlttcolare. I muscoli di tulli {>li animali 
Son roiiiposli di lasrclli liiaiitlii, t'i.illicci 

0 rossi, roollii riuniti per mezzo ilei Ics- 
•nto eellulare» ed essi stessi' furraatt di fi* 

bre sottili, sulla natura delle quali ^'li a- 
nalomici ban molto disputato. Tulk» ciu- 
cile può afièrmarsi fino|tfti si è, che que- 
sic fibre non sono vnnle.ma bensì piene. 
Molli nalurMiisti pretendono di aver rico> 
nosciulo per mesto Srl mietoscopio, che 
le medesime son composte di f Jobelti, che 
sembrano disposte » serie, e riunite alle 
loro estremità. I muscoli hanno per loro 
baie un I materia animale, cioè la fibrina, 
che pn-tcle l.i forma lilainenlosa nel sepa- 
rarsi dal san)iue. Negli animali di età a- 
vantala, penetrano in^queslì ortrani aleoni 
nervi che si difTuiulono in sottili rainilì- 
cazioni tra i fascetti e le libre. Oltracciò 

1 muscoli di tulli fli animali che hanno 
un sistema vascolare sangiiiitno, ricevono 
un grandissimo numero di vasi che loro 
conducono II sangue, e presiedono alla lo> 
ro nutrizione, rendendoli cosl capaci di 
esercitare le loro naairesiaùolii proprie di 
attività. 

Dumnie la vita i nm^ctili hanno la pro> 
prielà ili raccorciarsi, tarsi più spessi o 
contrarsi secondo l'azione «legli slimoli 
ohe operano su di cmì o sopra i nervi: e 
quando tali ci cIf;t/io'ii cessano, rilasciarsi 
e ritornare nel loro sialo primitivo, (fuc- 
ila proprielli dicesi irrìlahililk. Uli stimoli 
che provocano la contrazione dei muscoli 
sono o i voleri, cioè gli ecciiameuti ge' 
norati nelle masse nervose, donde essi si 
propnitano afli organi muscolari per mes- 
zo dei nervi: o delle iullnenze che il «miv* 
guc ed i diversi lirpiidi se<.'re;:ali csercita- 
uo SU i muscoli eati: o iiualim'nle slimo- 
li prodotti dagli alimenti e il.iH'aria, che 
penetrano nelle cavita degli auiniali, o da 
ca|!Ìoni meccaniriie o chimicbe, che ope- 
nao esleriiancotc sul corpo di questi ni- 

il 
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lini. le parti mmeolari dotai* d*itTÌIalii- 

liU efl'eltuano la nin^'fiior parte dei ■iwi* 
neoli, che han luo|(o ne|ili muìiiimIì. 

La disposizione dei muscoli è mollo va- 
ria nefli animiili. Alcuai tormiUo una 
massa densa e forte, sono «ittiati sotto Ih 
siiperlìcie interna dei roinuni tegumenti, 
come negli entoioi, raggiati, anelidi, ed 
in t.iliini inolliiscìii ; connessi Con i \iX\o-r\ 
cjilcarei, come nei loolluschi univalvi, bi- 
valvi e raollivalvi, ovvero altaeeati a parti 
cornee o terro<ir, ailicobti esl'crnaniente 
come ne|(li inselli e nei croslucci. Megti 
imimali fomili di scheletro intemo artico* 
lalOy cono i pe>ci, i rettili, gli urcelii ed 

■ nammali, la roagftior parte dei musroli 
si attaecauo alle ossa. Questi musroli pro- 
ducono il novimento delle membra e del- 
l'inlfin ror|)0. Se ne IroxHno eziandio 
nella borea, ne^li organi della niaslica- 
«ionc» dei sensi, della respirazione, della 
voce, e dei genitali, i cui mo>-imenli si 
cflektuano per roezu* di essi. Un'altra por- 
ciono dei lessiiio muscolare si estende snlla 
snperncie esterna delle membrane. T fi- 
scelli carnosi più o meuo spessi, che ri- 
vestono la memlM-ana interna « liscia del 
sistema vascolaie sangui^tno, so i punti 
dove si riuniscono le vene eoo i tronchi 
arteriosi, rappresentano il cuore, or(iano 
principale della circolazione del sanfCUe. 
Ntllii siijicrlirie esterna di tutte le mem- 
brane muccose trovansi benanche delle 
«spaasioiii muscolari. Quella della mem- 
brana mnrrosa inlr>tinale efleltua il nm- 
vimeolo delle sostanze aliiuenlari intro- 
dotte in qncsta caviti, e dei lifftndi te^ra- 
{!ati che vi si nipscoliino pi-r coarìjuvara la 
digestione. Quella delia membrana mue- 
coM dei polmoni e delia trachea prende 
|iarte alla riunovazione dell'aria in questi 
orjiani. Ln'iillr;i che ta[)|ii-zza ^rli ureteri e 
la. vescica opera il movimento dell'orina 
separata dai reni. Da ultimo* lo strato di« 
steso sulla mcrnlirima mnrrosa dell'appa- 
recchio genitale di ambi i sessi presiede a 
quello dell*umor seminale e delle uova. 

Le ossa c le cartiLt^'ini, le più dtire e 

■ le più lille di tutte le parli degli anima- 
li, non differiscono cssensialmente le uno 
d.illc altre rispetto alle sostanze che en- 
trano nella loro composizione. Tutte con- 
tengono una sostansa animalo combustibi- 
le e molle materie inoifanicbe. La prima 
si dìscìoglie nell'iicqua e si concerie in 
colia col bollire. Essa ne costituisce la 
base, e prende la loro fonna organica du- 
rante la vita. Essa è penetrala d.illr ma- 
terie inorganiche, fosfato e carbuii.ilo di 
calce, « diveiH altri sali che vi si dep<»i- 



fano dalh nasse d«f li uaMti, wtfW atti 

della nutrizione e «Iella formazione. La 
proporzioue di tali materie iu ordine alla 
sostanza animale, la si che una parie sia 
un osso o una cartilagine. Tulle le ossa 
cominciano dall'essere cartilagini, e queste 
nel momento della loro apparizione uel 
feto, si compongono di una sostaHu semi- 
fluida, analo(;H al tessuto cellulare o umm 
coso, nella quale da principio si deposita 
una materia atla a roagolafii ed indurirsi, 
probabilmente delI'Hlbiimina, la quale Sfin- 
bra non acquistare le proprietà della |ce- 
latina, cbe per eflètio del bo1limciil«b £^ 
pena clic il tessuto cellulare n'è penetra- 
to, esso sotto la forma di una massa quasi 
omogenea, sembra assai simile all'albumi- 
ua coa):olata, ch'è la Sostanza cartilaginea. 
A norma che le materie terrose vi si de- 
positano, si vs}!gon comparire delle libra 
dure e reticolate rappraseiitanti il sistema 
osseo. Qnest»! hlire '«(iiio ta1voIl:i lar^'he ed 
allontauulc, lormando in tal caso i! tessu- 
to interno cellnloso o spugnoso delle os- 
sa-, fiiholta dispiislp ;i pia"ilr<- o strati uniti 
iusiewe gli uni agli altri per roeszo di fi- 
bre, e eostitniscono il tessuto compatto 
esterno o corticale. Ogni osso che vieu 
privalo delle sue materie terrose mercè 1' 
azione degli acidi, ricompare colle quaiiiii 
di una carlila|rine findiè eoe 'dipendono 
(himioa coraf»osiyiotie, ma nondiniCttO 
conserva la lumia or<;Muic-a dell'esso. 

Le essa nelle quali si distribuiacnao 
\asl sanpuipnì delirati che presiedono itila 
loro nutrizione, sono assai varie negli a- 
nimali in quanto alla loro configunmione, 
disposizione e ronncssiono. Nei mammair, 
negli uccelli, nei rettili e ne'pe»<!Ì, esse 
son situste nell'interno del aorpo, separa- 
te per mezzo di muscoli dai comusii te» 
gumenti. Nulladiroeno, la pelle tmmedia- 
tameule le ricopre in gran numero dì 
punti, sulla lesta dei pesci e dei rettili 
non che suplì scudi pellorMii e dorsali 
delle tartarughe. Con la loro qualità di 
parti dure • solide esse forniscono un in* 
viluppo che puarentisce la mas";;< renlrnle 
del sistema nervoso, il cenrello ed il mi- 
dollo spinate, sui quali esse si modellano 
nel feto in cui non appariscono, che «Topo 
formatigli accennati organi.il midollo spi* 
naie è circondato da orna anulari mobili 
la une solle altre, ossia le veri dire, il cui 
numero fino ad un certo punto è proporr 
zionato a quello dei nervi che nasconc 
dallo stesso midollo, • la auparAcie ostar 
na delle quali colle sue prnlnher:ime di 
cui essa è guernila, dà ì puuti di attacct 
ai BUMoli. Altra oHa tuUu quali si lir 



tmpmmo «iwIm «kune inrtc ronu 

Terlohrnle, e che ton riunile insieme colle 
fciro Milure mediaule niasM mrtilMjtìiteii, 
Ììbtii m w si cnuaio o I*SiitUii|I|io del r«r- 
*fllo e delle origini dei nervi. T"n <;r,in 
OiinMrD di peui ossei altaccaodosi al cm- 
■iOf t iMciando de«ii spaiti tra toro» fo^• 
Moo le cavità ove si coaleB|{oao gli or- 
f»n\ dei Mnst. Taluni si ■rticobno insie- 
mp in j^ni*» che conscniino Ir loro mo- 
lti I Uà, formiino la cavità della bocca. I 
tirufi decimiti a dividere t>Ii alimenti so- 
OQ. irapiaiilali in qn«»le ossa, alle quali al- 
tareaott bennurhe t MtattoK, la cui niìoim 
Jelrrmina il prendimenfo, lo «mirmzta- 
nealo e la deglutiiioi>e delle ioalauze ali- 
ncntari. Crollo ofta dal tnmeo li arlioola- 
no laiernlnienlc tiei manmiali, nr;:ti mrcl- 
li, e nella magpior }tarle dei rettili, te co- 
lle curvala ad arco, la eid ailfomilà anta* 
fiori o inferiori* quasi sempre oosliluendo 
o«sa « parte, vanno ad unirsi con t pezzi 
dello slemo. Le coste inviluppano e ga- 
Ittliirono sii oreani della respirazione, il 
more e gli orfani della digestione. Nelle 
tartarughe, ove esse son largite e riunita 
^r mezzo di suture, dal pari die la oaaa 
sternali , le medesime producono il gnsrio 
ed il piastrone. Nei pe»ci trovansi delie 
ossa filile ad arco, laobili e tiniili a delle 
rn»lole, le quali si articolano sul rritnio e 
cb« danno dei punti di appog^^io alle 
bnndiie. 

Le osta delle Benlin rappreienfano 

delle leve di diverso genere, che sono 
issjte nelle artìrolazioni da organi solidi, 
•ebbene flessibili, i legamenti, e che la 
enntrazione dei muscoli ai quali e<8Ì ser- 
vono di attacco, rende alti ad eseguire 
dei «ovlnenlì, la cui dtradooe ed esleo- 
lìonp variano secondo la forma delle su- 
perlìcie articolari. Le ossa delle membra 
pMlcriorì clie si arlieolano eolla et^eima 
vrtebrale nella maggior parte degli ani- 
mali formano colla loro unione un cavo 
cUanuio bacino, in mì «on sitnati gli or- 
f!ani genitali, il serbatoio deirorinu, e I* 
<<tnnità inferiore del canale alioieo- 
tira. 

S'iiiconlrano benanche delle oau negli 

organi sen<!f>rii 'li parecclii animali, dove 
1* medesime servono di punto di appog- 
t>o e di attacco ai moseoli. Tali tono ) 
pelli dell'o5«o ioide, l'anello oswo e le 
'^o^lie ossee ncU'orchio di molti uccelli, 
<>• tliver«i pesci, e gli oMieini dell'organo 
"«'l'udito. Parimente delle lamine ossee 
'oniribuiacooo all' ingrandimento della 
■Mmbiana dairodoralo. Nel cuore di mol- 
^ ftminénii m Imi un omo a eui ti al- 
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taceatto dei faccetti mnlcolart. In alcuni 

animali la verga e la clituriilc h^uino un 
sostegno osseo» Finulrocnle ve ne sono 
aneora allri «he prcsanlaoo laminetle os* 

set- nella [lolle, come i tatnu, i cocco- 

drUii e luoUi pesci, i cqfri e òaiifte, §ìi 
itorioiti elot 

Fra le cartilagini, alcune sono dischi e- 
lustici che tappezzano Teslremita di ossa 
ar(i< olate insieme e mobili ; altre servono 
A riunire i peni OMCÌ che non possono 
elTeltunre alcun movimento ; nmMe rontl^« 
huisCono n formare talune cavità come 
•MIO quelle delle costole, dei peni Mct' 
nili, e <!p11p ossa del bacino; altre infine 
sosleugono degli organi molli, e ne de* 
t er m i nano la forma, coaM le earlilaginl 
del naso, dell'occhio, delle palpélimt 
la laringe e deirosperarteria. 

le mamfeslatnoni della vile nelle ossa 
• nelle cartilagini si riducono ai ioli fe- 
nomeni della nutrizione e della formazio- 
ne, che le fan |;odcre della loro loriua e 
delle altre qualità neccMarie al loro uft- 
tio. 

Le ossa degli animali vertebrati posso- 
no peragonani, in quanto alla ehimicn 

composizione, alla struttura ed all'uso, 
agli inviluppi e gusci calcarei dei molluschi 
e dei cvmtaeei, che sono o confosi con i 
comuni tf;:uiiipnli, ovvero depositati tra 
questi e repideriaide, ed alle quali si at- 
ficcano la maggior parte dei muscoli. Le 
conchiglie dei molluschi che offrono tante 
dilTerenze per la lumia e pel numero dei 
loro pezzi, non che per la loro grandet- 
ta e maniera di unirci col corpo, son 
composti secomlo llatrhett di strati lami- 
nari, mcmbrauo!ii, simili all'albumina coa- 
gulata, nei quali si depositano le ikalerie 
terrose, principalmente carl>onato, e qual- 
che volta anche del carbonato di calce 
Le parti dure dei crostacei che rappresen- 
tano nno scheletro .irticol.ito esterno, se- 
condo l'analisi di Uaichett, John, Merat- 
Guillot e Chcvrenl son formate da una 
Milanaa animale simile all'albumina, di 
una gran quantità di carbonaio di calce, 
e di un poco di fosfato di calce, (un 
tracce di fosfato di magnceia e cloruro di 
sodio. Negl'insflli , i tc^'umcnli cornei 
rappresentano le ossa, e danno dei punti 
di allaeeo ai muieoU. Dessi son composti 
ili rtlhiiniina coagulata o (li^^cccata, di al- 
cune tracce di sali, e di una materia par- 
tlroKire, scopertavi da poco da Odier, la 
citino. "Le parti articolate e mobili in for- 
ma di vertebre che si osservano nelle a- 
gterie, sono analoghe alle ossa, al pari 
dei peni incaitnii dei ricci di mare oht 
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4:onl4>tt|r«no ima in>ili.iM ^uiiniali* con mot* 

10 r3iri>on:ilo t pw-u Iiki'ìiIo «li r.ilce. In 
line si |>o«T«(>i)0 rilVriiT ;tl!.i iii<'ilr*;nn:i <-a- 
lr<;«*ria i ciMalli che l^ilvulla loriiiaiu» un 
4n>nco che S4>n-e » MSlennrf U mas** 

im)llr c tfi lnliixis I fo» iii;tl;i «liilln l inniotic 
<ii pili |>oli|>i, c'uiiu- Mi lle f;otf:niiie, nelle 
»tfrtuiarÌ0, e iiell« ixitli, e Inlvolfii reitto* 

caiKi i pailifti nel!»" htri» rrllul*' fd iiifci- 
ftlifti, rome osserrstsi nelle matlreporf, 
nelle luUporr, He. I conilli ri»rn^ o ler- 
i'ohì Niedetinii sou «onipoMi tli soslanza 
Miiimak «eaptl<«la che nsM>iuiglia nll'albii' 
minn, « di carbonato <li cnlce in Ttrìsbile 
propuri.ione. 

ÌMle pirli tonili iin^c o fibrose, che 
prcitiiun clnersc forine c disposizimii, s' 
inroiilrmio princi|Mlmente iieffli ani mali 
«li'lle (]ii:iMro riarsi siipcìiori, i vrrli hr.ili, 

11 <essntu che ne forma hi base rappre- 
nMiN Almnrfili arrvitlini. brillanlt, «ItiH, 
f<»rli e Gestibili rlie si'ml)r.ni,i r*)in|>i)sli 
«li nn le.««ij|o cellulare msmiì spc«sa e pe- 
netralo di allMiminn cow^'iiliila. Fareitdoai 
sl.iro liiiiaaniciite immersi n«>)l*aei|iM, eMÌ 
»i riducono in una sostanza lìoceo*a che 
mnomiclia al leMnfo i^lnlare. Col bollire 
«1 p^ri delle Ciirlilaeinì si ronverlono in 
fTflalina. \ un porzione ilei <o<isnlo lihrnso 
«i lli^l«■nlle in membrane, ed aderisce alla 
Riiperfirie eulerna delle iKsa e delle rarli- 
liii/iiii, ovf ]> rnde il nume di iirriosl o o 
pericolili rio. Altre membrane iibruse che 
fttrmamo le cnA delle aponevrosi, rfvefto- 
»io dri niiivroli rbe sniio ro^'t da esse 
riieiinli nella situa/ione rispediva, ove 
«lelilnnio rimanere per pnlemi elfrilitere t 
fiiovìmenli. Alrniii or;rani fibrosi, diversa- 
menle coniìsnrals, fissano le osm alle ar> 
lìeoljiziotii come i lesamenfi atlirolari. o 
rTempiono i «imMì che nnt lascìnno )ra lo- 
ro, come i lesamenli 5iitrros<ei. AH'i'stre- 
niità o ori;;ini dei innsrnli vei.'<;onsi dei 
Cordoni nlmitif ì tendini, per mezzo dei 
ipiali le oss.i sono attirale iicir.i(li> dril t 
coniraz'one delle fibre musrulaii. Da nili- 
tno« In naiiira si è servila di lAemUrane 
fibroso pT invijnppire e difendere taliiite 
parli delirale e molli : tali sono qiiciie 
ilei cerrello e del midollo spinate, la sele- 
rotira, la membrana liljiosa f bc ri\ostc la 
reticella vascolare del membro virile e 
iMlii eltlondo, qnellw della mil» eolie 
sue uppeiiiliri rrtIroUite, la tunica albiigi- 
ntu del testicolo (t). Ud« rombinaiioue 



ài resttili fìlirosi e cnrtiiaginei forma 
earlilafini fibrose e lr;'anieiilaM clw 
contraMsi in diversi punti. Le parli IH 
se perlopiù non ricevono che pochi ^ 
per là loro nntritione^ In cim la ' 
non si mant'esl;» che per la nnlrizici 
rbe loro conserva la forma e la cbiii 
eonipositione che te toii proprie, iitsic 
r<dlo (pMlilH che ne dipendono. 

Si pos.soiKi paragonare alle parti fibr 
de^li animali Tcrlebrali le nasse lepam 
tose dei moUnscbi che allacrano insi( 
le vsilfule nella cerniera. Le p-irti \» 
ai mnscoli che osservatisi nei cioslacei 
neirrinselti sono in veiità e|RialnieDl« 
re, bianrhe e rilucenti, ma esse prop 
moiHe pirbiiulo non sono fibrose. 

Da ultimo, il tessuto corneo forala 

base di parli delle quali le nnr nrrup 
la farcia esterna ossia la pelle degli i 
mali, nel mentre che le altre son dii 
miiiiifo alla snperlicie doll.i nu inliriou r 
(\)Sa dell'apparecchio digestivo e geniti 
Esso presentati sotto la forma di una 
slanza perrellanicnie omosrenea, traspar 
te, pili o raeno solida e variamente c\ 
rata aenxa vasi e nervi. In lutti gli i 
mali verlebrnli, il medesimo produce 
tegumenti rt»nMinì uno strato di spesse 
viiriabile, sovonle cuiuposlo di molle 
minelte, che rliì.iiii:tsi epidermide, e c 
r« slromo liuiilc del corpo animale. Oli 
nimaii che vivono all'aria hanno l'epii 
fDÌde secra simile al tessuto corneo, • 
spessa n«'i bioplti ove fansi sIt fi(ÌTi:i/.ioi 
COSI è la piatila dei piedi, le palme d< 
mani, ta superficie atta a ruTTolsersi di 
code prensili, le callosilii delle natie 
ecc. (sii acquatici come ì eetaceit i 
traci, i tritoni ed i pesci Hianno me 
e quasi mncMa* Sidle teaflie odrarei 
le croate cornee dei croslai-ei, desl'inse 
dei molluschi, de^li echinodermi, co 
pure sulla pelle nuda delle lumache e 
«.'li :>nelidi \odpsì aiirnrM ini-» vera epìd 
nude. Soltanto nej:li animali molli e gt 
tiiiosi non si può osservare dìstìnlamec 
11 tesMiln rornro foma benanche la b 
di diverse parli che servono n cuoprtr 
garantire gli animali, come peli, sete, 9 
ne, .s< a_'Iie, piume, scudi, iint;hie, ed ; 
che astucci di corna e di becchi. 

La membrana raiiroaa del sareo allm 
tare in molti luoghi è pure coperta di 
Da membranaccia umile, che chiamati 



(•) A'. Driìr fliiiijr hn lì.'tnnit > rito d^Ih rioitrn Fi. .^rrmìfntìn drflr Srìrnzr 
tendinea natura dei prnrtssi ciliari coivio'ci deil'uonio, del cavallo, bue, monto 
poreot eott*, te. U -Trad. 
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{>keUo. Questa pellicola è coperta spessis- 
iiaio, tiill« lingim, da ponte • ila K»^i». 

Elia è bea tlislintii nell'interna suprrlicie 
dell'esofago, non che mila pancia dei ru- 
«ioMrti, fallo slomaco del formieiii» tca> 
jrlioso (itianìs), nel ventriglio tli cpiasi 
tutti ^li uccelli, nello stomaco di certi 
croslaed • i*hiMtli te. 

Il tessuto corneo presentasi qualche Tol- 
ta alla siiperlìcie della membrana mucosa 
delle parli genitali, sperialmente delta 
tei|Ea, ìa forma di spine o di sra^slie. Ciò 
«Mrtasi tra gli altri nei gntti, in molti 
■IlicMtì, nei serpenti (i) ec. 

Qaiili lottati d«i qnali aleimi' tono ge- 
nenlmenle sparsi ed inronlrxn»! in lutti 
fli animali, ad eccezione dei più senipli- 
ti, nel Mentre «ha altri son limitali sol* 
tanirt a certe cI;ts5Ì, inerrò Ih loro unione 
ia 0QH3ero più o meno grande e per i 
loro diverti nodi con cui ti combinano 
e si dispongono, generano le purli sulle 
quali s'imbatte iraroedialamente ouaudo si 
iMonizu un animale, e che chiamansi 
organi addetti all'eserciiio di certe fun- 
lioni. Tali sono il (nlio iiitestinaie, il fc- 
fato, le glandiile saiivali, il cuore, i pol- 
■oni, le branchie, i reni, i testicoli, le 
Otaja, il cervello, la lingua, gli ucchi, i 
miisroli, le ossa ec Nessuno di questi or- 
fsai risulta da un solo tessuto, ma tem- 
pre M» ne uniscono più per proibirlo. 
Quelli (he entrano in quanti tii più o me- 
ne grande nella composisione di rinati 
tatti ^li organi, ^ono il tessuto celbilurf, 
il vascolare ed il nervoso, di cut le di- 
verte parti formano un tutto continno nel 
corpo intero dell'animale. Fra quelli che 
««ili ai precedenti non roniribnisrono ctie 
•Ila produzione di certi organi, si unno- 
itrauo il tessuto muscolare, il fibroso, il 
Cartilagineo e l'osseo, i quiili non forma- 
lo an tutto continuo nell'intero corpo, 
a» sono più o meno itolati, o limitali a 
fpfli orL'ani or;;jiii formiti d;(l r»)m- 

plcsao di diversi tessuti, presentano più 
fmMlt sotto il rapporto della composizio- 
ne Il (-aliale intestinale, i polmoni, le 
fbndule, gli organi dei sensi, il rc-rvello, 
k parti genitali, ec. in somma tutti qiicl- 
K che ai chiamano Tisceri, sono assai 
eanqio^li : i muscoli, le oss;<, le cnrtilairi- 
■i, t legamenti, e le membrane diverse lo 
*tm» meno. 

nii orsani si riuniscono, negli animali, 
ia gruppi che duranle la vita hanno la 



facollÀ di esegnire una funtione priiicipa* 
le per la loro atlività rinnita. A quetli 
gruppi si può (l.ire il nome di apparec- 
chi. Cos'i si disliugaono gli upparecchi 
per la digestione, per la resplratione, pel 
muto del sangue, pel scii";!!, pel iuo\i- 
mcnto, per la generazione ec. Tutti gli a- 
nimali di cititi titperlori o perrettt risitU 
tano dall*«niono di diversi apparecchi, che 
tono concatenati gli uni agli altri per 
mcizo dei tessuti generalmeoie sparsi nel 
corpo, come i nervi, ed i vati, • di cut 
il numero e la composi/.i(>ne sono tanto 
più considerevoli, per (piauto le manife- 
stazioni di attiriti) o di vita che oitervao- 
si in questi «Iteri» aoùO' ette ttctte ' plà 
numerose. 

Facendo nói atlentlone tulle fonctoni 

che sono eseguile dafili appurccrhi, pos- 
siamo convincerci, che, come nelle pian- 
^e, esse ton relative, alctine alla eonterva- 

lioiie deirindiridiio, e le altre alla ripro^ 
dusione della specie. Tra le prime sì an' 
Bovetnmo h digestione o assimilazione 
degli alimenti nel canale intestinale, l'a«> 
Sorbimpnl<i, la re<:pir;izione, la rirrolriìo- 
ne del isaugiie, la nutrizione e la secre- 
zione. Alla seconda classe Hppartcnjfono 
le fun/ioni <li";li apparecchi della gcneriv 
zione. ludipcndcntemente da queste fun- 
«ioni, ve PC sono altra, negli animali, le 
quaU consislono nen'cstrc:7Ìo ili nani'e- 
Stazioni di atlivitit, di cui i vegetabili so- 
no affatto tfomili, cioè le operasìoni del- 
l'anima. L'appareccliio destinato ad elTel- 
tuare queste funzioni speciali è il sistema 
nervoso. Alla peril'eria dell' apparecchi!» 
medesimo esistono de>^li orsani o appa- 
rccrlii più piccoli, cioè gli orfani dei 
sensi, i quali, esposti alle impressioni do- 
gli agenti esterni, possono determinare eo- 
cilanienti ili\crsi nel sistema nervoso. 01- 
traciò, i nervi hanno infinite connessioni 
con { mnsroli, che sono Astati tanto alla 
pelli", rlif» alle parli cornee o terrose ar- 
ticolate c mobili, e cbe costituiscono, in- 
sieme con qnesie parti, l'apparerclrio lo» 
comotnrc. L'animale mediante gli slimott 
indotti nel suo sislem.-i nervoso può ese- 
guire diversi movimenti merce i quali egli 
reapisce con la propria attività sugli agen- 
ti esterni, ^Yi adatta alle sue rncrMi.iz>oii(, 
ai suoi sentimenti, ai suoi bisogni, alle 
tao idre, e si procnra le rondiiioni cste^* 
ne necessarie «Ila conservaiionc della vita 
si nell'individuo, cbe nella specie. L'aui- 
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(l) J?. DeUe Chiaje l'ha scoperta nella vagina della doride argo e nel membro 
fntUalt del gallo-iudico. Il Trad 
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mate può anébm, mcrcA i moiAmmiÙt 

tnirsi Aie influenze esteroe nociva^ o cook- 
biiiiere contro esse. 
Gli aninieli Mao dmiqne eorpi orft- 

iiizz^iti di specie particolare, avendo per 
base tessuti propri, che sodo più nunte- 
rosi e più Tiriiili di quelli della pienle. 
Questi tessuti rappresenluno off «ni ed 
Mppiireccbi svariati» meotre i «Cfcl^bili 
Imoiio organi té apfMNrecchi meno ómI- 
lanli. Nel tempo stesso che uoh più (rrnn 
complicaiisa e diversilìi di organiziarocnio 
noi ravvisiamo neiili animali, vediamo una 
Somma di manifesluuoni diRerenti di at- 
tività più considererole di quella delle 
piante. I fenomeoi della loro vita non 
coasiflono nelle sole fimiioni della nulri* 
xìone, dclli» peneraiione e della forma- 
zione, come quelli dei ve(;elitbili ; ma 
essi ne presentano benanclie ilepli altri 
che «;li sono particolari, cioè quelli della 
sensazione, della per('e/.ione, e dei muvi- 
menlo volonlariOt clic noi runiprendiamo 
sotto il nome complessivo di fieuomcai 

della vita animale. 

Oltre le differenie esposte Ira fli am- 

niali ed i Te«fet:d»iH, <e ne sono jrttrort 
altre, sulle quali audianio a dare uuh th- 
pida occhiala. 

Nfll'«)r).'ai)iz'a7.Ionc degli animali, osser- 
vasi una tendenza ben distinta a produrre 
moltissime e dilTerenti parti, sieno sem* 

plici, sif'Hd tulio ;i1 jiii'i d(i|ipi(% P(l In liti 
raso di forma assolutamente simile, cioè 
di eonciliare il più gran numero di orfa> 
ni colla più prande dlvcrsit.i di rnnfnr- 
matioue, come lo ha dimostrato I. F. Me- 
cLel. Tra gli orfani unici si annovera il 
cervello e la midolla spinale, il cuore, il 
canale intesliuHle, le ossa situale nella li- 
nea mediana o n|.'iras«e del corpo, raaa- 
aima quelle alla base del muto, eome le 
vertebre ed i perzi che formano lo sterno, 
a da nitìmo i muscoli sfinteri che sono in 
picein! numero, ed il di ifi uoma. Sebbe- 
ne nella coniposi/ionc dcll.i colonna ver- 
.tebrale entrino sovente numerosissime os- 
M, pure per la maggior parie del tempo 
ciascuna di esse hit una forma Ijdmente 
raralterislica negli anin^li composti, che 
poipono ronaiil(v<»rsi tutte come uniche. 
1.;» c;ile<.'ori;i delle p.trti p.iri o «loppie, com- 
prende la nia<rgiur parte degli organi dei 
sensi, le mascelle, i denti, e le gianduia 
snliviiri, ì polmoni e K* hrunrhle, i reni, 
i trslicolif le ovaja, le ossa laterali della 
l«Ma e del tronco, quelle delie membnr, 
ed in fine la ma;;}?ior parie dei mii'^roli 
che sono doppii soltanto per ragion della 
loro forma, ma preienlano Intanto questa 



gran dìflbranu, cbe si può ricono^ 

Cnsì, se :ippartengano al lato diritto, 
sinistro del corpo. I peli, le penne 
seaffUa, sono la sole parli che tre 
moltiplirate in gran nunjero sotto li 
desima forma. Veggoitsi sovente ac 
presso gli animali di una slralliira 
piice, particularinenfe nei ragji'mti, 
parli eslerue ed interne riprod«i»i \ 
chie volle sotto una meilesima fomna 
le pi. lille, a! rontrario, prciloininH la 
deuza a moliipliciire sovente lino a • 
naja e migiiaja di volte, alcime pati 
si rassomigliano per la TornM, coi 
provano particolannenie le sottili rac 
barbe, le foglie ed t AorL 

I vegetabili e gli animali sono gl 
all'inverso degli altri sotto l'aspetto 
disposizione e della situazione degli 
ni. Nella pianta, tutte le parti ricoi 
bili come organi particolari, cioè le 
ci, le foglie ci i fiori, insieme col c 
cogli stami e col pistillo, sono situai 
esterno, nel menfrechc nell'inlemo n 
sono organi speciali manifestamente 
vati, coma ha fatto osservare R. G. ' 
rantis. Al contrario nc;:li animali In 
organi importanti, quelli cioè cbe 
Decessarii alla consarvasiona dall'Indi 
e ile!!:! speric, e f]!telli che cflVtlna 
manifestazioui di attivila aaimaic. o< 
no Tintarna parte del corpo. CUi a 
addetti alta dioesdone, la maggior 
ancora di quelli della respirauone ( 
più parla del tempo, il eoore, I d 
organi secretori, il sistema nervoso, 
scoli e gii organi destìuali alla prc 
«tona da11*umar genitale, si trovano i 
terno situali per Io più in particola 
vita, a difesi da propri! inviluppi 
branosi, Hon ▼! sono situali all'es 
che gli organi meno importanti, il ci 
stino è quello della conservazione i 
diala del corpo, come -gli organi dei 
si, spesso ancora quelli dalla ganaVU 
e le diverse parti connesse con i co 
tegumenti, come i peli, le piume, li 
glie, le un^flile e le parti cornee. 

Si osserva dunque nelle piante uni 
denta all'espansione e dislendiroenlo 
ferieo dall'organizzazione, come Aris 
»\eva uià osservalo. Ma negli animali 
domina quella di mandar le parti il 
Irò e di roneenlrare gli organi nell*i 
no E perciò si è detto cbe le piani 
no animali rovesciati in fuori, e gb 
mali sono pianta rovesciata indentro. 

\ questa opposizione cbe si rilm 
gli animali ed i vegetabili sotto l'a* 
della situaiiona a dìsposìiiona dalle 
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■ aflttttiif^ die nei primi vi sono nlcuni 

or'^'aiii centrali ronif li rliiam;i Hirliui, i 
quali non si veggono aliai lo nelle piante. 
In loUi gli raìiDiiU complicali, e ciò ài 
un» maniera iMOto più sensìbile, perijn.in- 

10 la lon» orgaoizztfKione è più coropks- 
M| ai «atervano degM organi siloali alfin- 
kruo del corpo sulla linea mediana o 1* 
ut*, e per la maggior parte dispari, don- 
di aalocMio dei protungamenli ra|;»iiili, ciie 

11 eslendoiio per tulio il corpo, ^UAiìa- 
fMldone la periferia. Quest.^ classe di ur- 
faù ceiilrali comprcuile ii cer\elloi e il 
■ìMIo spintile, gli amniaasi di sostanza 
nerrosa, che si dicono gun<;li nervosi, ed 
il nroarolo cavo, che ha couaes^iooi con i 
hwieiii vMcolari aangnigni, cioè II cuore. 
Dal rerrello, dal miJullu .spinale e dai gan- 
fli nervosi partono in fumi a di raggi i 
Miti che entrano orile coiupusizione di 
Uitli gli organi, e che lì collegano agli or- 
gani centrali. I tronchi vascolari comuiii- 
nnli con le caTÌIk del cuore, e cunleiien- 
li l'iinior nutritivo o formatore, il Sangue, 
»i ilividom) in branche sticceìisivaraente 
dtcrescciui, le cui più dilicale rainilicazìo'- 
ui teriitinauo alla periferìa del corpo, in 
ili»ersi organi. 

Oli organi centrali essendo legali con 
talli gH organi dell'animale mediante i 
loro raggiati prolungamenti, i nervi ed i 
vali sauguijini che agiscono sa di essi du- 
iMile la vita, li concatenano gli uni con 
f\\ altri, r sono le origini dell'azione re- 
ciproca ch'ha luogo tra loro. QuHufo più 
I fenomeni della vita addiventano intensi 
e moltiplicali negli animali, tanto più le 
manifestazioni di attivila degli or^':4ni, e 
de^li »ppar<HK:hi situati alla periferia di- 
pendono da quelle degli organi eantndi» 

^elle piani c non esistono organi cfn- 
Irali, che mandino prolungamenti del cor- 
pi intero, e che ne vnlseano insieme in- 
limamenle le diverse parti. Ciò non ha 
fuarì è stalo dimostralo da Schuitz. Quin- 
di avviene che le diverse parti di un ve- 
gttahile non sono cos\ strellamenle con- 
falenale e dipendenti le nne d.ille ;i!lre 
nelle loro manifeslazioui di attivila, come 
le sono gli organi e gli apparccclii degli 
Mimali. Le piante non hanno aflallo ceti- 
nè organi centrali paragonabili al cer^ 
«elio eil al cuore degli animali. 
^ Nrl più gran numero di animali, spe- 
oalioeute in lutti quelli, die hanno una 
*i|«nitiattone coropiirala, come i mam* 
•"«li. gli uccelli, i rettili, i pesci, i cro- 
»l«cei, gl'insetti, gli ara^nei, e eli aneli- 
"■«'■ella loro inlima tessitura, massime 
appereeciii • della vita animale pro- 



priamente delti, regna rimarc^volissima 
sininieiria, i; lalc che questi org.ini son 
formati da due metà eguali, o che essi si' 
i^peloiio in riascnna metà dei corpo. Quo» 
st.i (li>|i()si/i(tii(' c sensibile sopriilliUto nel 
cervello e nel roidoilo spinale, i quali soa 
composti di due mela simili, che slmme- 
dctimano sulla linea mediana. Essa ritro- 
vasi pure secondo le osservazioni di Au- 
tenrielh nei /ileuroitmi, malgrado il di- 
fetto paniale dì simMietria, che vcdesi al- 
resterno dì questi nniniali. Tntti i nervi 
e gli organi dei sensi, gli organi lucutuo- 
tori, lo scheletro, ed i uiusroli hanno e-' 
guairaente simmetrica conformazione. Que- 
sta sirooietria si osserva parimente in molli 
orfrani addelli alla nulristone ed alla ge- 
neraziune, neirappurcccliid dcHa niastica- 
zione e nelle glandule salivari, negli or- 
gani della circolazione, nel cuore, nei re- 
ni e negli organi genitali. Il canale inte- 
stinale medesimo, sebbene in generale non 
M ni metrico, sotto il rapporto della situa- 
zione, è composto di due meli egualL 
Questa siiniriciria inicrn:v sembra avere 
principalmenle la natura e soprattutto il 
modo di rormasione e di sviluppo del si> i 
stema nervoso. Almeno questo sistema è 
quello che ira tulli gli apparecchi simme- 
Iriri apparisce il primo nel feto, la sim- 
metria degli altri apparecclii e intimamca* 
te connessa con la sua, che sembra essere 
ancora la cagione di quella che si osserva 
all'esteriore. Negli animali, la cui forma 
esterna è w^r'ii.il.i, il ststcm;» nervoso e le 
parti interne iianiio aurora una dispuiizio- 
ne a raggi. 

Le piante, che non hanno organi cen- 
trali simmetrici, non preseniaoo, nè all' * 
eetemo, né all'interno, alcuna traccia di 
questa divisione in due nicti c.'n.ili, clie 
sembra essere la legge deli'orgauiziaziouo ^ 
animale. 

Il carattere dell'indit idnalilà, il quale ) 
appartiene soltanto agli esseri viventi, ri- 
salta più negli animali che nei vegetabili. 
Quanto pìA la slruttura degli animali ap- 
parisce complicala, tanto più i loro organi 
etì apparecchi sono numerosi, e vari : 
qtianto più gli organi centrali, il onore ed 
il cervello sono sporti e sviluppati, lanto 
meno ancora que.sti esseri possono perde- 
re delle parli senza cessar di vivere, e più 
é loro applioibile l'idea di Kant, clic i 
corpi organizzati sono esseri, le cui parli 
le nne rispello alle allre fanno l'uffitfo di 
causa e di effetto, di mezzo c dì fine. Al 
contrario quanto più la loro slrullnra è 
uniforme e semplice, tanto meno osser- 
vaaté in eiei organi oenlrali riltralii e piA 
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essi prettaati wà esser «Uvist lenit perde- 
rò |:i vifu, rome :iv\ìctie a OIoIIÌ QlUlidi, 
eatoioip raggiati e poUpÙ 
Le piante che Sono S|M vv vedute ^ 

Inaiti centrali, le cui ilherse parli iì asso- 
luigliauo più io riguardo alla loro strut- 
ftini, e non tono né sottoposte ad nna re- 
ciprucatr^t di uzione tanto esalta, ne taD- 
lo stretlameule couralenalc in modo da for- 
mare un tutto unico, uppajono meno con- 
centrale in esse medesime che gli animali. 
La maiigior parte dei vegetabili \i venti, 
fli alberi e gli arboscelli sono divisibili, 
e le parti ebe se ne distaccano possono 
addivenire novelle piante, come lo prova- 
no la niolliplicnzione prr mezzo di niur- 
folti e qtiellj stessa ili cerlì vegetabili per 
metro (lolle loro foi.'!ie. Le parti dei ve- 
^elabiti facilmente si permutano tra esse le 
Ioni furmc e funzioni, e possono rianpia»- 
sarsi le nne con Ir ;tltre (t). Esse non so- 
no dunque tanto distinte, quanto quelle 
depli animali. Quindi le piante, special- 
nienle le perenni, debbono essere cdnsi- 
derale piuttosto come aggregazioni d'indi» 
vidui, che come individui propriamente 
ilcHi, siccome biin dimostrato Dar\^ i n (2), 
Dii Petit-Tbouars (3) e Decandoile. Si 
fiungc ancora per mesto deinnneslo a 
marza a riunire individui diwtt snila 
stessa pianta. 

Il carattere del .sesso slabilisre tra gli 
animali ed i vegetabili una dilTercnza ma- 
rarijliosa, sulla quale Hedwì;: la prima 
tolta ha richiamala ratteniiuue. lufatli 



egli « stabile aépU animali fomiti di 

ganì genitali propriamente delti, nel n 
Ire clic nelle piautc è di passaggio, • 
mitalo soltanto ad un breve periodo d 

loro esistenza. In generale, gli organi 
nitali degli animali non si dislruggont 
fatto dopo aver eseguile le loro fnnd 
e iie^'li Huiniali la cui vita dura più di 
anno nello stato adullo, essi possono « 
perarsi più volte. Al cooirario tolt» 
piante tanto annuali, che perenni non i 
provvedute di organi genitali che per 
ve tempo. Questi organi si dislrugg 
nell'istesso tempo in cui compiono I:i 
funzione, dopo la quale le piante addi' 
tauo prive di organi sessuati, appunto 
me Irovansi gli animali ncf primo tei 
soltanin delia loro esistenza ncll'erabri 
JLe piante perenni in ogui anno svilo 
no nuovi fiori» ed in questo tempo so) 
to osse offrono complMaiacale il cerai 
della specie. 

Gli organi, che preparano la soci: 
prii't.ile tanto mascolina che femmine: 
no, nella maggior parte desìi animai 
mammali, gli uccelli, i reitili, i pesci 
ì crostacei, i ragni, pl'in<.rtti, in q 
tulli i molluschi, particolarroeuie nei 
falopodi, ascaridi mi gli eotoaoi etc 
Inali in individui diversi, e la speo 
rappresentala da esseri provveduti di 
ferenti organi sessuali. Presso nn pi 
numero di animali infcrinri, gli orgai 
ainl'i i sessi trovandosi riuniti nell'ist 
individuo , chiamasi perciò crinafroi 



(1) l'n aìlero, che si pianta a terra dopo di averlo coìtivato, st-Htinpa 
^hn dalle sue radici, é radici dai suoi rami, come è stato dimostrato dalTt 
nenze dì .■f(;iìcnìu, 3faffnol, Dti/iamel (Fisica degli alberi, tom. II.) e da altri. 

(2) Phyionomia. Londra tsoo, in 4, voi. I. Darwin risguardava le gemm 
£ rami, che ne nascono, come individui. 

(1) Organo^-ralia vegetale. Parigi Iti 27 r. /A, p. 2.18, « ^or catuldcnom» 
m me indi\'iduo ogni germe sviluppato; cinè : t. taholta una semenza, suppone' 

* ehe, siccome ciò ha luogo in tahme piante annualif essa produce uno stelo #« 

* rami : 2. nra nn r.inin mnu'drratn come un germe qualunque sì'i/uppato. In 

* sto Senso ani ora un albero è C aggregato di un indinfiduo primitivo nato da. 
m rhCf e da tutti gl'individui sviluopati da germi non /heondati, « che si sono 
« Iripnntì g'i uni susti altri^ 9d ìuM /òrmato £ prolungmn§titÌ • le nmijteus 
m dell' iudi\'iduo primitii'O. » 

(* ) Kgli non è ancora abbastanza dimostrata nei pesci la esistNifM del 
ermn frndismo, moè d' indii'idui, che riuniscono ambi i Sotti, eome hanno att* 
Camolini, (F-r7.e:iiriinff der Fische, p 8 2.) per qualche specie di perca, e recent 
manienfe Jlv. Ilnme, (Pliil Trans. H»2.'V, I. II, p. 2C7, 1823. t. I, p. I20) /•# 
Uanpredi, le missine, c le unguUlt* Jucoki Fhu messo in dubbio per le harsh. ( 
mrari di fisiiilo^ia e notomia comparata, t. Ili, p. 1>S.) Jìojanut diee over 
040 lamnrcdu maschio. 

Delle f^ioje nella lampreda e nell'ammocrta non favor^'o afTatto l'erm, 
di'ymo, iivrndn oss-n'atn fra to individui di dotti pesoi temptt dtUe /tmmitkt 
«oto più 0 m-no ingrossate, 11 TraJ. 
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QtWfla rirrostanza ha liio^o Ira i roollu- leslicoH e Jelle otui» non torpatu m.ii i 
•eh*, i gaslrropotli «lei generi heiùc, ii- 4oe *» uoo individuo. Secondo G. A. Tre- 
MM «ti altri» e n e o i i do riccrrh* di Ho> vIvmimi I« lìanioiw degli organi «ppOTte- 
iiie, nei lei>as. I due sesai neli^i clH«se ilo néoli «ì due sessi in un sol iiorc e>l un 
|tl« auviidi, uelle Miiguìfughe e Tcrininì nunero iadetcmiiiMto di quesit orgaini 
Icrretiri, i» qiieIJa degli cwlosoi nelle fiwniino N natii ma csnilteristica dell\r> 
iraie, ti TOgirono bcnanclie riuniti. Sebbe- ganiixaxione vegetale, pienlre die il coli- 
ne in essi ogni individuo rappresenti la trarìo costituÌMre la minima di questa sles- 
•fierie, pure vi sono pochi di qucsii ani- Sa organinazione. Per V opposto negli 
àalit ebc si fecondino essi stesM) per le aiinali la ifpartizione de)!li organi genilali 
■«•««ior parie del tempo l'iniliienza recì- sopra diversi iiidi\idui è pruova di una 
proca delle parti genilali di ^ue Indivi- più perfetta o più complicitlii organizaa- 
dei, eioé ua doppio aecoppiamento è ne- «ione. 

eemri« per compiere l'ulto della penerà- Nella ma(ri:ior parte de|rli animali prov- 
aooe, coeec si verifica nei gMtcropodi di veduti di due sessi| la diflereu&ii tra il 
ta|itB rilali, e nei Yerminl di Irrra {%). anMhio • le feniiDÌBB non è limiMe vmU 

Al contrario nella maggior parie delle Ciiraenle alle parti ^enititl!, ma si estende 
piante gli orvani geoitali niascolini e (era- beoaoche ad altre che non hanno afiailo 
«mei Mm rtwiili In «mo fieno Aere* e releiioae iamedlete eolle firaiionl della 
questi esseri in tal caso sono enniifrodili ; generazione. I maschi e le femmine neuiì 
onero gli organi sessuali trovansi in di- animali presentano diflerenic tanto Deìla 
versi fiori sulla slessa pianta, e tali piante conformazione del corpo, che sollo il rap. 
dieoaei perciò monoiche. QMetla ullima porto del volume, dell'esistenza di organi 
cìrco<li«nz» h» luogo fra le monocotìtedo- particolari, e dello svilu|>pamento più o 
a<, nelle pìaote appartenenti alle famiglie meno considerevole di Taluni altri, che 
delle aroidee fmmm, eataJium), delle ti- nelle manifetlecioni della vita. I. F. Me- 
fxee (tfphOf sparganium), delle ciperioi- ckel ha fatto osservare ciò in urtA manie- 
re* (earejc, tcieriaj, delle palme (arrca, ra assai chiara, percorrendo le diverse 
Moer, caryota), delle graminacee fsea, dessi del regno animale. Per l'opposlOf 
coìr); fra le dienti! fdnni nelle piglile che nelle piante a sessi «nslìnli questa dilTc- 
^ parte della famiglia delle cuiiifere ^/>a- renu non esiste ailalto, o almeno non è 
M», ammarina, thuya, cuprtssus), delle mollo maiidfesle. Cosi in un frutice della 
inirificee (htrnandia), delle urtiracee (ur- Cocbiocbina, Io pselittm heterop/iyiium, 
tica), dell'euforbiacee (croton, jatropha, Lour., gli individui ma.^nhi hanno le foglie 
fitlnus, buxusj, delle amenlacee (fagux, cuoriformi, rotonde ed ottuse, nel mentre 
carpinut. ^tuta, i/urrcus, corrlut, ju- che quelle degli indi>iiiui femminei sono 
gims). (ìli organi genilali son (lisfriiuiiti ovali e pnntute. H. F. Aulenrielh dice 
ispra diflTerenti individui della sle&»a spe- avere osservalo che le piante femmine in 
<ie, che chiamasi perciò dioica ; fra te no- totalità hanno più rami e fo;:lie che le 
aocoUledoni nelle piante detlii fumigli» maschie, e che le loro foglie nel tempo 
^lie pandanee (pandaniis), palme (phon' stesso sono più larghe. Egli inoltre sog- 
n£r^, asparMginee (smilaXf éiaseorra, nt- giunge ehe le sememe da cui nascono le 
*rui) ■ e Ira le dicotiledoni, nelle piante piante femmine sono più rolomle ed un 
^Ita famiglia delle conifere (juniperus, poco più leggiere di quelle, dalle quali si 
nseeerto), airSslicec (m/ristiraj, urtìre- «tiluppano le maschie. Ma queste difl^cn- 
'''^f, (cannabis, humuliis). «neoteeee (ÌM- w non sono sempre ri roarcherolì* 

poiwiut, brouuonrtia, mrnra), eu- La principale oonchinsione che nasce 
fcAiaeee, (mereurialis), clienopndiee (atri- dalle ricerche e para^ioui dai noi esposti 
t^*). terebintacee (pistar:ia) eie» in ordine alla slrutlura degli animali e 

Q'iindi é che vederi più spe««o nei ve- dei vegelidiili si è, che i primi hanno una 
friabili che ne;:li animali la riunione dei organizzali oue più complicala, più svilup- 
*w assai, ra p pres ent ando eoe) Tinlera spe- pela e peiciò aneora più perllétta. Il nu- 
•*! nel tempo medesimo che essi costi- mero dei tes<iuli, or<;ani ed apparecchi de- 
'''^"ooo una riunione d'individui, poiché Stioati all'esercizio ilelle diverse manifesla- 
*Mi perlano frequMlemcnIe molli fiori, doni della vita è evìdeolemenle più coa< 
***ln che Be|li animali il numero del sideferole nella me|;|ior perle diyli ani- 

^(i) jQuinfK ha luo/;o H cori detto andlVgcnkmo e forse in tutti i moUuKiU òi* 
nitte rermafroiiismo MI «AO MtfO p9€9 ^fpUWItt. Il Trad. 
TUdtmann, li 

a 
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m:A\ t nt'Ilf pi:intr. (ìnesli esperi ci of- 
froiiu <it-ile p.nii non sol^inenle jiiii itu- 
tneroM e sviirinte, hih ancum meglio wi' 
liippale o jiiii rllovate. Tulle queste p«rti 
sono oiiile per via di legami di una reci- 
procRVita di più fnlima atioiiei cts« tono 
jiin «lipeiidcnlì Ir ump dalle altre, e più 
coiicenlrale in un tulio solo. L'organizza- 
lione aninalc ha «li piA ima tendnm • 
tlividere In aporie in dilTcrcntì individui 
prnTvodiiti di organi (;rniiali partirnlari. 
Kei vegetabili, per lo coolrario, ri nono 



SEZIONE 



meno lessuli e pnrli ; i div^r-ii orfani ù 
appalesano in una niauiera meno sensibi- 
le, «d essi non lienno In lero iim reci- 
procanxa di azione tanto riniarrhe\ole : in 
lina parola, l'individualilà non é tanlp beo 
distìnta. Le piante rapprt-senlano inolire 
la specie e la rinniooe di più individui 
Fopr» un solo stipile. !>• ultimo, il carat- 
tere sessuale è piè temfmeaneo, più pn- 
se|!{riero, ed i \efretabiii ne sono sprov*e> 
diiti diiranle il leinpo piè luDgo della loro 
esisleoza. 
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SECOnOA 



FAKA«OMt TEA tS HAHinmilOin 1» ATTIVITÀ* Ò DI flTA 
ttBlU VIAlin E IIS9U AlllMAU. 



\ 

EsaminiiiTTio ora per via dt-lIVinulis; , 
della induzione e del purajzone, le mani- 
feslationi dì atlititik degli aninali e dei 
\e;.'elahili, che rosliluisrono la loro vii;!. 
Hidiiciaroole ai fcnoucni più semplici, 
poscia rtccn-liìarao fino • (fnal punto 
«piesti si rassomipliano ne'd-ic t;riip|ii di 
corpi viventi, ed in cbe essi dilTeriscono. 
Studinolo in seminilo i ntpporti cìie es* 
si lianno gli uni cojiH allri c le ransc 
dalle tpiali ì mcdfsinii dipoii<l(>no. Appli- 
chiamo allora alh- coiulizioni delle niaui- 
festafioot di adivìia il nome di lorzc, e 
dismo loro gufilo di forie speciali, se 
noi non possiamo fare svanire le difl'e- 
reme elie esse presentano o far rientrare 
le une nelle altre. Conleropliamo final- 
mente la rcciprocanza di azione e di 
•cambievole dipendenza' delle forze nel- 
la produzione dei fcnnnieni della ^ila. 

Le manifestazioni di attività dc'corpi 
organizzati in generate posson<| rappor- 
tarsi immediatamente a duo grandi rias- 
si, serondorliè sono le ii.edtsimc rrlalixe 
airindi\ i<luo o alla conservazione della 
specie. Fra le prime, alrnne mantengono 
l'individuo nel po':st";Sf> tlclla sua riumica 
composizione, della sua forma, della sua 
organirzRzione, e della sua propria attivi- 
tà ; ;tllrr ronsi^lono nell'esercizio delle 
manifestazioni deiraniroa. Alia prima ca- 
'tegoria appartengono te riìnùoni nutritive, 
la deglutizione degli aliniciiti l'assorlùmen- 
io, l'assimilazioue, la respiraiione» il mo- 



to (IpplJ umori, la nntrìiTone e la secre- 
zione. Vi si può anche annoverare lo svi- 
liippamento di totlamr imponderabili, di 
r:ilonco, ed in talune rirroslanic, dì luce, 
e di elettricità. L'altra categoria, quella 
delle manifcstanoni dell'anima, comprende 
la sensazione, la percezione e la e«><cien- 
za, non die ristinlo, l'inclinazione, la «o> 
lontii, ed i movimenti provocali da qiiest' 
ultima. Le funz'oni relative alla consenr»- 
zionc della specie sono fjnellp delirt pro- 
creazione, della produzione, della lorma- 
sioiie, della maturazione e delle espulsio- 
ne del feto. Finalmente vi sono pure dei 
fenomeni vitali che sopravvcngouo ad e- 
poehe regolari, nella durata dcll'individ«M 
organiizalo, Come i canihiamenli che hanno 
relazione con lo svilupparoento, l'età ed ì 
Biufamenti giornalieri ed anmiali. 

Noi possiamo assicurarci con i nostri 
sensi della esistenza delle funzioni della 
nolrizione e della generazione, dei movi» 
menti, dei fenomeni relalivi »llo sviìnppa- 
menlo, dell'età, e dei cauihiameuti che o- 
gni giorno ed ogni anno sopravvengono 
ai corpi viventi. Per l'opposto, le opera- 
zioni df'll'animn, di cui noi non abbiamo 
coscienza che per via de'sensi interni, la 
interna pereeiione, non possono giemmai 
divenir per imi il soggetto immerltafo di 
osservazione, quando esse sono eseguile 
da allri corpi. Noi ammetliamo soltanto 
per analogia la loro esisleu/a in ipirsli 
corpi, allorché otierviaoio nei mcdesini 



JefÌ*iilniiB«nH «IniUi o aulofM • qneUS 

|MT tatno <lri quMii noi li eseguiamo, o 
fMado noi vc«y«Hio dalle «xioai cbe la 
«Min 'lowieBia « 4i ■ evnoteere m— rt 
il riialiMMttto déiratlivilk dell'anima o 
H ima f^inla comunicata dulia stessa. 

Piini<;oii«ii«]o le raaliifeatationi di alti* 
fiu <lei roqu viventi tolto questo punto 
«li TCilulii. noi i;iiigniaMio » concliimlrrc, 
rhf i ire;:«l..bili e |eli animali pusseo^ono 
r^iiaiitiriile le bcoltk lifflla utitriziuue e 
«Mia generazione, no» che i periodi di 
siitiippanenAo e di eia, pia clic, se giudi» 
cw secondo eli orfani e le MÌoni dei 
rorpi or^'anii'/ali, le jii.Miife^liiiioni dfll'a- 
oiwa appariea|cot)o .esclusivamente a^li 
toiMdi e non esistono ntUe piante. 

I fenomeni della vita e le forze daMe 
qnaU essi dipendono, formeranno il so(^ 
ptla di attrellanti articoli diatfoti. H pri- 
mo articolo comprende le mnnifeslaiiooi 

alti\ità che son rehitite atl.i nntriiio- 
Il secondo trHlta dello s>iUippamenlo 
difl'inipondersihili, del enloricoi delle lu- 
«e e dell'elellririlà. Nel terzo noi esami- 
*>*IK> i movimenti. Il quarto abiuracela 
k haiiovi d«l tislettia norroio e depli 
oryanì de^ensl. II quinto è consacrato 
>Ue fiiDtiooi della (ceoerazione. Nel sesto 
portìano la nortra atteniione ini periodi 
dello STÌluppamenlo e dell'età. Da ultimo, 
■ti acttino «tudiercaio le forse organiche 
• la loro wambietole dipendema. Dlremi 
canbiamenU periodici, come i giornalieri, 
il tonno e la veirlia, e |!li annnali, Io 
Tentare, l'eini^razione degli animali ec, 
•traoDo esposti a loro luogo nel libro 
Mfoenle che tratta delle relazioni dei 
corpi vivenli coU'influenze esteriori, os< 
■il colle esterne eondizioni della Tile, 
poiché etti dipendono dai canihiaiTien- 
ti^ periodieit giornalieri ed annuali. Ivi 
Maofmeili puf» lir conoseere i eambia» 
"►enti die l'impero del corpi vi\cnfi ha 
folTertOi in oonMKueoxa dello sviluppa" 
■Mio e dello vivolotioui del nostro ■ pia- 

^Kcl riandare le manifestazioni di atti- 
^rtk de*eorpi Tiveuti, noi c'imporremo la 
l'gee di reslrinfeme il quadro per quan- 
to f pr>Hsìl)ile, jri.tcchè il nostro scopo qui 
non può essere altro che di mettere in- 
**MÌ afii ocehi del itiovane medico i pià 
ritienili traili dei frn omeni della vita 
c dei loro rapporti gli nni cogli altri. 
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AmCOLO I. 

Dtlfe Juu%ioni di nutri%ione. 

La qualità generale dei corpi viventi, 
ebe appartiene a tutti i ve{;etabili ed a 
tulli $rli auini;ili, come ho prccedentcmen* 
le di III usi rato, è quella della conservaxio* 
ne del proj)rio essere per un certo tempo, 
in (inù della sua propria «lUivila, tullo- 
cbè provi cambiamcnli continui nella weM 
rhituit-a composi zioiic ed organizzazione. 
(Questi Corpi aUirauo dui loro dintorni, 
delle materie, degli alimenti' e prineipii 
costituenti dell'aria, che essi convertono 
in loro propria sostanu, e n'espellono 
altri in fomm di vapore o di liqnidoi. 
Finché si opera uu'attrazione ed una ri- 
pulsione di materie ue'corpi organizzali^ 
senu die essi cangino perciò * forma, noi 
li obiamìaroo viventi ; ma dacché questa 
permuta cessa, essi terminano di vivere. In 
questo stato, la sostanza materiale cbe en- 
tra n^le loro composixione .è distrutta, 
pel Concorso delle influente esterne se- 
condo le leggi della chimica aiìinitii. L' 
aseoeiatione orfanitBa ehe rionivs lo 
parti è infinmta,- e.- l'oi^ganinaskme > noa 
più esiste. 

Le mantreatadoni di alltvifi mercè lo • 

quali gl'individui si conservano, son chi.i- 
mate alti o funz^ni della nutrizione. IH 
questo numero sono il trangugiamento e 
l'asaorbi mento degli alimenti, la respira- 
zione, l'assimilarione, il movimento del 
succo nutritilo, il passaggio dei materiali 
degli umori nelle parli solide, e fai secre- 
zione. Ksaminiamo ciascuna di queste fun* 
zioui negli animali e nei vegetabili, indi« 
eandono le somigliarne e le diseomigUan- 
M ebe else ofTrmio» 

CAPITOLO PRIMO. 

D*^ aUmtniL 

Io ho già diensi dello, die i corpi vì* 
venti attirano principalmente materie or- 
ganiche dall'esterno, che <>ervuno alla loro 
nulrìsione. Fa d'uopo che queste materie 
sieno o già liquide di loro natura, o su- 
scettibili di esser rendule tluide coll'ud- 
dtiione di divinrsi Tutte le so> 

stanre or|janielie solide che 1' aggiun- 
zione dei liquidi di un corpo viven» 
te non poò fin- pmsare allo slato- liquido, 
come tali oca poltsbbero servirò di nli- 
meati. 
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i. Alimenti dei 9*gettAili' vasi destinati .1 rirevere il II 

ILirwMii inoltre ìim fullo ricouoKCfl 

t4? piMitc «lliniiio 1« loro i^tiii^rìe nit- l*iiei|iM di pMf^Eia» di c«i i|iMflli i 

trilivr, sulliiiilu in foriit» lii|nlilH, <IaM:i raiisi sovente servili nelle loro e5| 

it^fCit (» ilull':ici^iiM, con le i|u«li esse tono »e, contiene uUnne totlanxe che • 

Conti minrarate in reiwione, ptr-tnetM» vcn|rono nelle pimile. iHi idtiwo, i 

*\K\ìf loro r.idici FiMll;mfn ;tlriii»i xejfcis- tithili i cui semi ni orfani rrr^con* 

iiiii cc'iiiilosi !>rnil>i;iiiio unirirsi di v»pon ucqtt» ptim, si nutriacono |irincìpal 

flequoti ««mlenuiì ncìriiiinosrer». La lem di MNlerie MuroM ed elhimiMoM 

« r.ir<|ii:i sono i ilnt* ^r.>i)t1i snliMlo) e nule in questo l'orpo e diiciolle d 

depositi «li maleiic orfiaiiicite nelle qiwK quidu, lo cbe è l>eii dinioftnilo (t^ 

raAmo friì «verni di (u4lì i covpi vefèlrii 11 earinmlo, principio il piè iU« 

ei! nniinali morii. Tali uTanxì, dopo f W e le tiella roropniizione Hrlle piante,! 

i« slati disriolli e f^compotti, vcnfooo come credca Crell, un prodotto do 

riMSorliiU dalle piante, le quali li retti- ro oHiTllh «itale, «Im» tt 'Ctercile 

luiscono alla orv':iiii//!i/iune ed alla \ila. materie in ette inirudolle, col roi 

i.o strato superticialc drlU terra, rli'è ca- della luce e del calorico: poiché '. 

rÌ4>o di floelanse orpaniclie, ostie le lefre rienie di Satmmre e di Goep|i«rl I 

Ae|{el»le, fa peiielr,4r<> nel siin interno l'a- provato ch'esso vinie di fuori, in 

ria e l'ardila; essa assorbe l'ossifteno dal» aseurbito p^r messo delle radici in 

i*alnM>sleni, e vi ti formo l'acido rarho- con lo tortanM nnlrilito, in porl« 

■ileo» L'acqua pieni* di questo arido, rome meno delle foglio dell'acido rarfc 

pure di materie oreanicbe e di diverse contenuto nell'arto. In olito le con 

ootlanto ter rote, tidine 0 metallielie. eho «ioni inorfanielio die ai Iroveno 

esiit liftie disriolle, furma il priuripidc piante riilullt- In cenare, come tali, 

alimento delle piante. Moi Tediamo da rie terrose, o sostanze aetellicho m 

per tulio prosperare lo TOgHationo noi generano affililo nel loro ìMorno, 

sili o\e sono corpi organizzati in sconi- han preteso Scrader, Einhof, e Br 

posiùune, come nei cimiteri, nei campi noi, nm tono piullosto attoriNle in 

«li liallaglia, nei luoghi do^e impnlrldi- con l*acqnt ebo lo tiene ditciollo, 

«cono escrementi di animali e rimasugli è provalo dall'esperienze di Sevi 

dì piente. Il migliorany>nlo delle lerre Davy, Losseigne, e Bertier. Egli », 

per mtevo delle concima/ioni ha per eco- poovelo aflàllo, cbe i corpi viventi i 

po lamnehe la prcparesioae doll*acc«no«> nerale, ed i vegetabili in paHic« 

lo umore nutritivo. eieuo in grado di formare elemeolL 

Molli aniiclii fisici, come Vanbelmonl, Sebbene Ingenhonss, PercÌTal, Sdii 

Bojle. Didiamel, Kller, Tillet ed altri, Braconnot ed altri abbiano etsertalt 

htp preteso che nlcnne piante potesaero gelare delle piante in lalnne sostanti 

nutrirti nell'acqua pura, ed essi si aon tulio inedubili ndl' acqita . come 

poggiali «opra esperienze che secondo lo- arena, mi VOtro» CtC purché solar 

ro provano tale assertiva AVallerìiis ere- contenffano aequa earica di acido c 

deva henanchr poter dedurre dalle prò- n^co, nulladiroeno risulta dall'espef 

prie cono cen/e, che tutte le loslanze sa- filile da Hassenfratx, Th. de SÒui 

line, terree ed altre, rhp lro\fin«ì nelle ftiohcii, I^ink ed altri, che in un tei 

piante, si produrouo cu'raci]tia. Ma 6er<.'- Hifallo privo di materie organiche 

nann ha i'.illo ns'^rsare che le soslanrc piante vegetano languidanwnlO» Of 

l»Trcc le qiiiili si (rnvauo nrllp piante che non si sviluppano intieramente, fiorii 

Sono sL-ile alimentale nell'acqua erano di di rado, e frullificano piò raramente 

iriji conlottuto nello ote«M, o prorenÌTano eofa. Kon d potrabbo émmfM isepa 

(t) Per esempio, dei Mài di giacinto, di tulipano, di MnfW», off. fvift 
no delle indici allorché si pongono nell'actfua distillata ; * queste radici si 
prono di una materia mucilaginosa o albuminosa proveniente dalle eipoUe Si 
ffn tal Jimmemo è tuao oteervato da Duhamel ( Fìaiea dogli dbcrì, I 

p. «6. ). Gaulìer d" .4gotr ( Oss. sulla slorì» naturale t. H; p. 170'), , 
itier ( Fis. veg. U t . p. ÌM>. ) ed altri. Oiac. Murray. ( The ÉdiiUiurgh pi 
journal, n. 14, p. S2t ) ha otseritato ancora recentissimamente, die dettaeida 

ionico si scappava dniie radieette diì cipolia di gimeinto cAo geemog 
nell'acqua. 
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hHfoitama perla miMiioiie déllt piante, 
Mte materie orgi^tiiolie tenui In Jissolu- 
tione nell'acqua. La «lifTerenca, stabilita 
da Mirbel e Smith, tra i vegetabili e fli 
«iaulit eonaiatemlo in ciò, che i primi 
mono di inateri<> or^nnifhe od i «eroiMli 
di materie non organiche, non può fo- 
allevai I conae lo .prova tra gli altri IV 
«empio delle piante parasite, le quali vi- 
vouo « spese dei succhi di quelle sulle 
^ii 9um fllalNlìacoari. 

S. jilimwti dtgli animoIL 

Gli «limeali defli aaiaali sono infini- 
taroenle più Tarli e composti di quelli 
de'vegciabili. Ultra deirac<|ua, Tcicoio di 
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taftiaa Materie imtritlTe, eaal consistono 
In sostanze vegetali ed animali (i). Le 
minerali non nutriscono nflatto, sebbene 
diversi animali ne ingollino spesso mi- 
schiale o conibinittp con malarie organiz- 
zale (2). Gli anim.ili olirono frrand! dif- 
ferenze quanto alta natura de'loro ali- 
menti. I« magfior partet aaassiae lutti 
quelli cbe vivono nell'acqua, non si nu- 
triscono rbe di so%lanze animali. Al cou- 
Irario altri, cioè i terrestri, si nutriMono 

di ni t rip iniin.ili Ccrl\iiii fan servire Ic 
prime e le seconde per lor nutrimento. 
Intanto non si pnò stabilirà linea di «H» 
stinzione ben decisa, perchè molli anima- 
li cambiano nntriroento serondo le atagio* 
ni e diverse altre circostanze (a). 



(l) AoMsblet ( de pìscibus, L. I. cap. 13. ) parla di animali marini che non 
peDreMen» «Iveiv cAe mi acqua. £gii ottervò vivere un pesce per tre anni ns sua 
«•oio con acqua di sorgente, e che intanto creòèe a tal segno che il vaso di<.'cnne troft- 
po stretto per contenerlo. Un tal fenomeno osserinui pure nei piccoli pesci dorati 
ieUm Chimm. Ma e«d non prova» cAe gH amoM^ si nmtritcama ^ottanta di aequa, 
pacche (ftir':tn contiene quasi sempre delle materie organiche disciolte, benché in 
piccola auantitàf come vien provato dalia Jbrmaxione delia materia verde di Prie' 
ttìey mei arno temo, 

(J) Non si conosce animale alruno dir sì nutrisca di soslnnir minerali. Se 
talmnif come i lomòrici terrestri, trangugiano la terra, ciò i per appropriarsi del- 
ti immterie organile che vi $on mescolate ; le particelle terrose stesse escono cogli 
tttrementi. 

(3) Da narraxioni di storici e viaggiatori rilegasi che alcune sortanie terrose 
inorganiche trangugiate han dato nutrimento all'uomo. Infatti una certa ereta 
hianchiecia che si rinveniva nei colli leocogei siti tra Napoli e Pozzuoli, detta 
alica, mangiavaiì dn^H antichi, come Plinio ed yfpicio assicurano, e che Breixlak 
rinvenne nella nostra Solfatara, e riconobbe non essere altro che un puro solfato 
di ealce. 

f r dame di Spagna e di Portogallo mangiano tna specie di argilla rosso- 
gialliccia distinta con il nome di buccaro, di cui si formano eleganti stavi- 
gHe. 

CU y4lem(inni mangiano lo sleinmark ossia midolìo dì sasso, det'o ancora bu- 
tirro de'minatori di Turingia, e butirro di roccie di Siberia, il quale è sottanta 
^Keeia a guisa di trema 9 gradevoU al gusto, lìuo si fa duro e si ammolUsce 
con Ut pto^ia* 

t/na specie di argilla bigia tendente al giallo detta terra di Potna, che trova- 
M nel Seripgapatan, ser\*e a formar de' sottilissimi vasi che le indiane dopo aver in 
Mft bevuto de'liquidi, se li mangiamo, . 

£e donne delT isola di Oinva mangiano l'ampo, specie di argilla rOUrfeCM a/- 
quanto ferruginosa che si distende in lamine sottili. 

t Nifri della Guinea tengono per grato cibo ismm Èsm detta cabuac, ed 1 
medesimi fatti selciavi msltimttta odsmtmiit im^ùottisevm» una spetie di ts^a gialtio- 

eia, 

ft tefeift WtmAohk mssieurm eAe |4!t* Oiwna^ nieawAnae psr musi utm lerre o 

frefa vasi, color giallo-grigio con piccola quantità dfossido U /kSTO ridueem' 
^•la in pallottole ed abbrustolendole a fuoco leggiero. 

Mèeme rilevasi daiJM surti/hrki dke snstamne fossili sterne atte « tmirisis, 
«aro affatto contraria al sentimento di tutti i fisiologi, ed alla esperiena, puro 
*'^Po i ri/lettere, che nelle accennate sostante trovansi forse ntaterie oifuniche Ùt- 
combinate, onde riescono alimentarie. Oltracciò bisogsenpbe eemaseere, 
^ tH uomini tuimdSemii mèbism» fatt9 mu eselusiimmiemta dtilt detti smmsma tes^ 



Quanto alla natim delle ioilaMe ette 

kcrvuno lii alimenti ufilì uiiimali, desse 
sono o liquide o solidet ovvero deli'uu» 
e deH'allra torta. Gli mori amnali tono 
il IlDlrìineulo debili eolocoi, di molti in- 
selli par«siii avieri e di diverti diilerL 
Le totUttie aniaiali di cui tà cibano a 
prcrereiiza i diversi uni mali di questa o 
di altra clafttei tono o tuttora viventi o 
nello sialo di pnlrefatione e scomposizio- 
ne. La tintura de'cibi presenta eùandie 
molte difTereuze. Alcuni auimuli nun vi- 
vono che di pochi vetietabili, come pa- 
veccbi inietli. QuctU succhi medesimi o 
sono già separati e cnnifntiti nei nettarii 
donde gli animali, come le api, le farliiUe 
« eerle mosclie, fsli allinfEdno; o li suc- 
chiano soltanto dopo una ferita falla alla 
pianta per mezzo degli aculei, come fanno 
molli eiuitieri. M;i il magfcior ■numero di 
animali mun^'iimo le sostanze vegetali 
sollo forma solida; alcuni si nutriscono 
di fofriie, altri di fiorì, taluni di frulla o 
di semi eie Anche tin'altra 8or:.'ei»le di 
dilfcrenzc si rileva, d»! vedere che vi so- 
no animali} i quali si cibano di molle 
diverse piaule, ed allrì di una soie tpe* 
eie /I). 

Gli animali tianno adunqite oTfai^ste- 

lìoiip pili pi ifVlhi <l'l!e jiianfe, non sola- 
, nienic |>crclic eisi vivono di alimenti più 
svariali e composi i, ma anche perchè non 
sono limilHti :d pari di quelle ad un nu- 
Irimenlo liquido, il quale è per tulli ne- 
cessario soltanto nello sialo di feto, e di 
cni i mani mali hanno :inclie bisogno poV 
qualche leoipo dopo la nascita. 

CAPiroio a* 

JM prm^em» disf li «Hmtnd 
ptr via dair attoriiment^* 

Tulle le piante s'appropriano il toro 

niilriinenlo lii|i)iIo pt:r vÌj dell'. i<;j,orlil- 
mento, che si etieltua alla periferia. Le 
malerie alìmcjplarì liquide tono egaelnicn> 



te atloiMle dagli or«anl tltuRli alla 

feria del corpo ue>;li cnilirioui degli 
mali tuttora rìncliiusi nell'uovo ; ma 
po ebe essi han rollo {^'inviluppi di 
sto, gli animali prendono i loro aliii 
da una apertura particolare, ostia la 
ca, di eut i eefelabiK son privi, e lo 
passare in un caiule eguahaenle pai 
lare in forma di sacco» ob'è ii 4u|n 
lettinale, tUive vengono aetorbife In 
già liquide in origine, o addivennie 
per l'addizione di umori provenienti 
corpo medesimo. Noi (rati eremo qui 
l'assoi'bi inculo nelle piante e negli 
mali ; il capitolo seguente sarii consi 
lo al prendiineulo degli aliiueoti per 
IO delle boeee. 

I. At$orbìmento degli alimenti 
M.vtgettMH, 

Gli organi per mezzo dei quali i ' 
labili tuflali o impiantali ne^li alia 
istessi, assorl)oiio le inaltTu- che pos 
servire alla nutritiuiie, sono assai 
Le radici delle piante cellulari, di i 
muschi, di ;ilriiii! lu licni e fuciglii 
dei prolunganieuli tililurrui, o capi 
talvolta fwnoti, i quali al pari dell*ii 
pianta son composti di tessuto celli 
che spesso coulienc delie cavita io li 
di tacco, nelle quali ascende il liq 
assorbito. Nelle radici delle piante v: 
lari, pariicolarmcole delle dicotitedoi 
distingue nn oorpo eoo le tue iwn' 
zioni ed appendici. Nelle graminao 
osserva un nodo donde partono i 
menti radieali. Il corpo della radi 
composto di legno e di corteccia. Il 
mo, che in certe piante racchiude 
midollo, riwilte dall'unione di tei 
cclhiliire e di vasi. Alcuni notoraìci, 
me Duhamel, Coraparctlit Bell, Link 
altri, dicono avere ot t ervato nella | 
legnosa, dei veri vasi spirali, la cui 
slenxa é negata da altri. La oorl< 
cooilieBe molto lawnu» cdiabiti bm 



ree, opptre di ^uette e ai 'un tempo di ultft materìe ergaitteke mutkiut 
Trad. 

(l) «Ti possono stabilire due di^'isioni tra gli erbivori, quelli che si cibant 
vm gran numero ài piante, e quelli che si autriteono ài vna sola specie. Fratte 
i primi rif ulano, fecondo F osserva%ione di Linneo, larecrhìe piantr di un ge 
o di una Jiimiglia. Cosi il bue non tocca nè le labbrate, nè le veroniche ; il n 
lo fascia di ianda */uasi tutte le crociere; le capre, i buoi, le pecore ed i f 
non mangilo qucsi aleusta soianaeea, mentre che sono avidissimi di gramint 
di ìegumintee e delle roiupnffe. La tna^[;ior parte de/(l' insetti non si nutrisce 
di una sola specie, o almeno di piante appartenenti ad un solo genere o ad 
.sahjkmigiìp. . 
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ì'vmI «MmiS atta WSilrizIone HMcssari 

■H'accrisiinienlo Jelle radici. Queste so- 
■o »proTTÌs(e di e|titl<riuide profrianienlc 
Itila tanto nelle monoeotikdooi elw nd- 
\< «lirotileiloni, strondo le osaervaxioni 
<ii Kieser, e di L. C. Treviranus. Le pìc- 
cole fibre della radice per la migfiior par- 
te rìlindricbe, lixnno le loro ramifìrazio- 
ni più »felìcii<c munite di «ppeudici cupil- 
lan o spongiose che Treviranus ha trova- 
to composte aoltanto di 'testalo cellulare. 
Oiutta l'esperienze di Scncbier, Carnuto- 
fii e Dtcandolie, sono principalmente le 
«UiBe «strpmitè di tali appendici ebe ef- 
fflliiano I'mUo dell'assorbiroenlo. Non si 
Moo o«servali ancora orttiii o pori per i 
^ali penetri il tiqaidOb*9e ve n'esistono, 
nsi debbono essere inftnilsmenta piccioli, 
fiaccfaè fiusta l'esperìenit di Sprengel e 
di link le minute fibre delU radica non 
(ImbeTonu, che di raateiie coloranti assai 
i'mit e disciolle nell'acqua senza tocrar 
quelle che sono in più grosse molecole. 
Queste «llinie non sono assMrMlo M non 
qnaodo lt nalici kan ricevnlo «foelebe 
colpo. 

Bìinlta Mie eeptriente dì t«lwÌMe, He- 

Senebier ed altri, che l'iissorbimenlo 
per le radici è BUivissimo sopraUuUv nel- 
l* pri«a>era. Alenai findogi benno al- 
liibnito a questi organi la facoltà di ice- 
fRere nelle sostanze liquide colle qaali 
Mi Tengono in contatto, e di prenderne 
■ohsnio quelle che possono aenrire alla 
nalrìtione. qneslo un errore abbaslan- 
u confutalo da numerose recenti e»pe- 
>*nne. Th. Seotsure ha trovato che èerfe 
piante assorbivano del sai marino, del 
iiilnio di calce, del solfato di potassa, del 
iile amnioniacot dell*eeetalo di CHlee^ del 
lolfalo di rame, dello zucchero, delln 
fonn'arabicm ete. G. G. Jaeger ha veri- 

VanoBc venefico ddl'arsenieo tulle 
pi-iDle le cui radici erano immerse nell* 
Kqoa che conleneva soltanto p«cciola 
fMDtità di questa sostanza : esse seccaro- 
no e perirono. C. G. F. Becker, Serd< 
Goeppert h-^n ceduto produrre sì- 
■de effetto dall'acido idrocianico. Noi 
lebUamo d fiovinc Harcd esperienze 
•«ptfrlanli e numftosp, dalle quali risul- 
K che alcune piante hanno assorbito di> 

«Ntaone ninerali tdolte neiracqna, 
«"ome acido orMnioso, sublimato roiroM- 
*0i sali di rame e di piombo, non che 
Mrstio di oppio, di bdladonnai di noce 

Tomica, di cicuta, l'acqua distillata dì 
l*aro ceraso, l'acido idrocianicOi l'alcool; 
^ cbe tilbilo assorbiroculo ha esercitata 
■cklena inOncoM' tulio ttcMC Sprrìnicu- 



ti nnili tono stali fatti 4a MeceiraPrin. 

scp, e da Shuebler c Zcllcri col medesi- 
mo risullameuio. 

le facolUk di assorbife appartiene anche 
dio foglie. Ciò che piova che le pianto 

assorbono dei !i(|uidì per mezzo delle loro 
foglie; c'osH importanle alla loro nulrizio> 
ne, si è l'azione Itenefìra ch'esercitano la 
rugiada, la piuggi<i, e l'innaffiamento del* 
le foglie coll'acp-a ; ciri oslanze tutte che 
finroritcono il loro acire!>ciniento. Molti 
TCtielabili le cui radici ridiicnnsi {Tcsso- 
cbc a noUa, ma che bau le foglie crasso 
t sugose, couM j caffi, d conservano 
principalmente per l'assorliìnicnlo che es- 
se eseguono, e che per qualche tempo si 
mantengono ancoro frettne dopo eaaeiv 
slate separate dalla pianta. Molle pianto 
cellulari, le alghe marine, le ulve, le con- 
ferve, i funghi, i licheni ed i muschi so- 
pidlutlOt aetorbono abbondantemenle i li- 
quidi per mezzo dell'intera loro superlì- 
cie, ed alcuni ancora, come la maggior 
porte de'lieheDi che non bea radici prò- 
pri.imenle dette, sembrann nutrirsi per 
assorbimento che ha luogo per la soperli- 
do. Halet ba provato con etperiente, che 
i vegciabili t re cono di pe$<i nell'aria u- 
mida. Mariolle, Duharoel, Merret e spe- 
eidraente Bonnet ci han perimente aisl- 
Corati deII'a<>^or!iimcnto che effettuasi dal- 
le foglie. Quest'ultimo ha ravvisato che 
le foglie dislpse sull'acqua non solamente 
si conservavano esse stesse, ma erano al- 
tresì capaci di sostentare la vita nelle 
branche e ne'ranii che le sostenevano. L' 
atserbiatento de'liipiidi sembra farsi per 
ambe le superficie delie fn^rlic nril'trlje, 
e principalmente per In inferiore iic'lru|i- 
d e negli alberi. Egli è probabile che la. 

le a^sorbimenlo facciaci specialmente per 
mezzo deloro pori allungati, come si am- 
metto da Humboldt, Kroker, Spren^el, 
Schrank, G. R. Trcviraìnis e L. C. Tre- 
viranus. Intanto, nelle piante cellulari, che 
Sono sfornite di pori, 1' 4^ sorbi mento ha 
luogo senza di questi. 

Qui si presenta a sciogliersi un proble- 
ma, quello di sapere, se l'introduzioue 
delle malerìo alimentari Hqnido nell'in- 
terno delle piante sia un puro pHctto ilel- 
l'azione de'capillart del corpo poroso, il 
quale fa d che wn tubo di vetro c.-«pi Ilare 
che si tuffa in un liquido lo attira dentro 
di se fino al di sopra del suo libello. 
Ovvero te retsorbimenle non sia piuttosto 
un fenomeno vitale particolare. Molli fi» 
siologi, Ma)pi}!hì, tirew, Borellì, I>elahi- 
re, Bradlcy ed altri hanno auiniensa I.1 

prime ipotcdi e contiikrdc lt radiodio 
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come tubi ciipillAiri dcttÌMii lA ìttirare e 
i*r risalire iJ liquitlo nulrilivo medianle 
la toro fona Mpiran«e. Egli è possibile 
che questa fona coulribuisca p«r la WUm 
parie alla produzione ilei i'enomeno ; ma 
Ctt* non potrebbe esserne l'iinicu cagione, 
CPM Jo dinooslrano le ragioni seguenti. 
L'assorhiniciilo del li(]iiìdu nutritivo varia 
secondo lo sUlu delle piante, i periodi 
4el loro Sviluppuniento e del loro aumMI- 
to, e le stagiuni dell'Hiino. Durante il pe- 
riodo , della formazione • dell'accresci- 
nonio dolio foflio, l*aMN>fbiinonto. od 11 
molo del succo progrediscono con tanta 
maggior celerilà per quanto 1« fogliaiione 
stcMB è piA npiila. D'altronilo, d tempo 
della fioritura e della forniiizione de'frutli 
o delle semenze avviene, cbe le piante 
allirano piA copioeo nutrinenlo du tuo- 
lu. Si sa benanche che l'assorbimento e 

10 progreseione del liquido assorbito dU 
pendono dall'influenza esercitala tulio 
piante dal calorico e dalla luce ; in modo 
che io generale l'assorbimento è più at- 
tivo nella primavera e nella estate, che 
nelle altre epoche, diminuisce in autun- 
no, e nell'inverno riducesi quasi a niilh, 
se pure non si arresta del lui tu. Tulli 
quMii fenomeni non possono essere affat- 
to considerali come puri enfili dell'azio- 
ne capillare, non essendo questa modiA- 
catu né dalle stagioni, nè dairinflnonu 
del calore. Da ultimo, evvì ancora tale 
differenza tra l'assorbimento capillare e 
qaollo delle pianto, cbe un tnbo eapillaro 
non rigetta affutlo pel stm orifìzio supe- 
riore i liquidi che ha attirali, mentre cbe 

11 liquido aesorbito dai vofotaibili seorre 
dai vasi, iiliurcliè fassi una ferita ai me- 
desimi. Sono queste ragioni sufficienti a 
farri seguire Topinione di Scnebler, Sans> 
sure, Desfontaines, DecundoIIe ed altri, i 
quali risfuardano l'assorbimento dei ve- 
|i«labiti covo un fenomeno organico o 
vitale. 

3. Assorbimento negli animali. 

Gii animali, che non sono, al pari del- 
le pinnle, tuifati e fissali io mezzo ai lo- 
ro alimenti, introducono qnosli nel cana- 
le inltsfin^Ic principalmente per la bocca. 
Giunte in quest'organo le sostanze ali- 
n»enl«ri si mescolano con i liquidi ivi se- 
greghiti, e la cui azione le rende fluide 
allorché esse son solide. Così, nc«li ani- 
mali rassorbimonto deirU alimonlf sa of» 
feltua nll.i loro superfìcie interna, ciò cbe 
suppone nianifeslazioui anteriori di atlivi- 

di specie pértieolare, neutre thit noUo 



piante esso fi opera alla periferia. F 
Innlo molti animali assorbono altresì 
la loro superficie, per via della pei 
ma tele assorbimento di rado è Iwslr 
a su.«tenerc la loro csistenz». 

Intorno alle parti cbe eseguiscono 1 
sorbimeuto delle materie uliraeuiari gii 
Sé stesse liquide o renUute fluide dal 
zioue scioglieute dc'succhi del canale 
tcsiinale, sembra dio ifocsto ftinaiono 
parlenga principiilnienfe ai tessuto ce 
lare cbe forma la base del tubo alia 
tele, ebo ha la proprioèi dlmNftiti 
liquidi. Trovansi de'vasi particolari, i 
fatiei, nella membrana mucosa del cai 
inleslittale degli animali componcnl 
quattro classi superiori- ì mimnr.)li, 
uccelli, i rettili, ed i pesci. L'esisteus 
qoesU tasi é slata porwltamenlo dimoi 
ta, dopo la scopi>rta rallaue da As 
dalle ricerche di Vesling, T. Bartol 
Slenon, Rudbek, Peequet e parcodiS 
tri. Essi SODO slati osservati nelle inli 
na degli uccelli, da Hewson, da Ai. M 
ro giovine, da me receotissimamenle 
Breschet e da E-A. Itaulb. I due pi 
degli accennati anatomici, Cniikshanl 
specialmente Fobroann li hanno veduti 
rettili e ne'pesei Siffatti vasi che ttof 
no la loro origine dalla membrana 
cosa del tubo intestinale, si riunisc 
in nasi od in branche, e per le lor 
nasloiiiosi con i linfatici provenienti 
allrt organi, formano de'lronebi che si 
cono canali toracici. Questi apronsi ■ 
vene sotto clavicolari o in altri gr 
tronchi venosi presso il cuore. Indi, 
dmilemenlo dalle anaslomosi do*linfs 
colle grosse vene, essi si riuniocono 
Cora, da disianza in distanza, eolio ^ 
del canale intestinalo, comumcasìooo 
ne'roaromali ha luo^o soprattutto n 
glandule mesenteriche, come l'ba di 
si mio Fobnann. Si ossorva oHreA m 
sci, nei rettili e negli uerellì un | 
numero di comuaicaziom tra i linf 
del canale intestinale e di altre parti 
corpo e le veno diverse, senza co 
quelle rbe formano i canali toraci* 
linfatici del tubo intestinale in quesi 
ni mali sono principalmente ripieni d 
liquido abbondante cbe, ne'mainmali, 
colore lalticinoso, quando essi hanno 
irodoUo cibi nd tubo medesimo. D( 
dtinque ammettere che essi dalla meir 
na mucosa del canale alimentare asso 
no fli alimoBti divenuti liqni<tt, fl*ii 
diicoiin nrl loro cavo, e pli traspor 
verso il sistema vascolare sanguigno. 

Si sono Irof ali linblìoì uni osnm 
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il loB tdanenle nel ranale iuleslinule, ma 
k itià in lutti gli or«ani il cui iii|«rii« k 
t'ppfzulo da nna nieiiihmna raiirofta, co- 
«c i poiwqoi, gli orfani orinari, e quel- 

V B 4^fii ftMMi'one. Se ne mnh» OHcr? «fi 
; mcoTii atta smpcrftrìe inlei;i t lei romunì 
„ j^Eimcnli owia della pelle, nelle branchie 
« la' pnei, nette membrane ticroee « tino- 

„ ti-.!t, nfl!r diverse (;!jnJc.le, nel tescuto 

^ ctlluiare cite ioviluppa la foslania mufrtf- 

• bre « ncrrosa, alla snperfirie esleioa dell» 

1 tMM, in somma dapperlulto ove rìliviensi 

;) Icouto fellulare eie. Essendo stali osser- 

n nli'iBfinile «olle i lenomeni di assorbi- 

,1 Milo di «liierì seftepali e di kltri liqiii- 

p dì 9cs>ì a Contatto con queste «Hrene 

„ fvlii noi siamo nei diritto di ammettere 

t db la Tiintione dell'astorbimenlo appar> 

V «m principalmente a questi rasi. 

Kcfìi altri animali provveduti di vasi 
UD^ifrni, eome i moiinselii, i croilacei» 
, fli ar«jni, gl'insclli, ^li anelIiJi, cJ i 
» nfi^iaU, nel corpo de'quali fin'o}!f(i non 
i li Mo potuti tcnuprire Taei linfatici, ras- 
li lorbimcnlo delle $o5lan/.L- alimentari sì 
, tfrittta alla superfìcie del canale intesti- 
( itale, ria per mezzo delle vene che godi»- 
no U farollà di assorbire, tia Torse anche 
f'r via de'liofatìri che si portano imme- 
I dì'tjmeole nelle vene. In verità e^rii c 

I èfficìic 'di dimottrarc come le cote av- 
i Trn)!aDo in reallii tanto per causa drlla 
t p:ccioleiza degli animali, che pel loro 

II ftugue che mm è affatto rosso, aenonchè 
- Off li Biielidi, e che in conseguenza se e- 
f littoQo dei liufalici che non lardano a riu- 
, Bini con le rene, non ei potrà dtstìnf «crii 
. i«quesli iiltiiiii pri colorito del liquido f I ) 

I ProbaluJissìroanieute si giugurrà a scoprt- 
< ** dei vui lioraliri uegli animali acosa ver- 
t^l re (7). 

I Ut fiue, negli animali sprovvisti ancora 
f S tasi sanguigni, rome ;:li eniozui, le 

ncilirse, ed i polipi, il tessuto cellulare è 
I 'Isolo destinato ad iis'torl.jrc cA a pr^n- 
t le materie alimeulan dal canale iulc- 

siinale. 

In tutti gli anini.ili a (»rlle nuda ha luo- 
go aUrcst un assorbimento di liquidi nel 



I.i superficie di qnesl'organo. Leeuvreuhoekf. 
Baker, Fontana, e Spallaosani han prova» 
lo, che gli in^isoriì, i rutiferì, i vibrio- 
ni ec. ec. assorbono dell'acqua. Un ener- 
fico assorbimento ha luogo egualmente 
per lii pelle nei polipi, nelle meduse, nei 
raggiati, e nei vermini. Gli coto^oi, che 
vivono immersi ia amori animali, gli at- 
sorbooo ben'anto per la pelle, come pre- 
tendono Zeder e Rudolplii. Spallanzani be 
finvcouto die le lumache assorbono molte 
acqua, perchè il loro peso si accresce SU> 
bilo quando si tuffano in detto liquido* 
Jacobson ha fatlo rceeatissiine esperienie 
suite facolti assorbente della lumaca delle 
viti : tina Joinziono di prussiiUo ili potassa 
che egli verso sulla supcrliiie di animai» 
di questa specie, fu rapidamente assorbite, 
e passò nella massa del sangue. Questo 
può preoderue tale quantità, da acquistare 
dipoi un colore blen carico coiraggiun- 
gerri del solfato di ferro. L'assorbimento 
dell'acqua che nelle ranocchie, nei rospi, 
nelle salamandre ha luogo per metxo del* 
la pelle, e specialmente per quella delle 
superficie inleriore del corpo, è dimostie- 
to dalle prexiose espericnxe di R. Townson, 
donde risulla che questi animali possono 
assorbire per sifTatla via una quantità di 
acqua equivalente al peso del loro pro- 
prio corpo. Da ultimo, Edwards ha del 
pari conlerraato per mezzo di numerose 
esperienze, che un alliussimo adsorbimen- 
to ha luogo per lu pelle nelle ranocchie, 
nei rospi, nelle lucertolo. Allorché qursli 
animali han perduto mollo del loro peso 
per la lunga dimora all*aTÌa, ove In loro 
tr.i^pir.tzionc è assai attiva, e tuiTandosi in 
seguito nell'acqua, si effettua un assor- 
bimento talmente rapido, che non tarda a 
rimpiazzare la perdila da essi fatta. L'as- 
sorbimento dell'acqua ha luogo eoa mag* 
gior celerilà al caldo che al freddo. 

Quando noi vogliamo render conto dell' 
i4(li\it,i con la quale ne^li iniimali si efrcttiia 
l'assorbimcotOiincontriamo la niedesìiuu dif- 

ficoltk che ci si i presentita parlando del- 

l'assorltimenlo nei vc^clahill. Molti fisio- 
logi, Blainviile e Fodera risguardauo l'as- 



0) f ù'ìani (De phosphorescenlia maris, Genova, ISOS, ia 4. pag. 14.) ita os- 
f*rvato nrtlu Sabelte aatspìro Cuv. (Spìrographis Spallamanii FiV.^, hidipendenie' 
mtnte dai dut tronchi vascolari drl canale intestinale, che trasportano il satii:ite 
^"o, un terto vaso rinimo di ttn ii^aido giallo, che egli chiama vas ijmpbaticum. 
Jl fatuo un tronco lin fatico? 

(2) Carus opina che f apparato me^uoso da DeU* Chiaje scoperto nei mollusebi 
ù» il primordio dei vasi linfatici: mo questi ha osservato che negli animali seaut 
ttfteére T estremità venose adempiono a siffatto incarico; nel mentre che negli ««/• 

•aff raggiatiti «aro Mcced!» ptr ùiAinnmeitiQ dkl toro pmrtachima. Il Trad. 
liedtmmm. t« 
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•oi^iotcnto eom« un puro cffelle della 

pillarità, e<l allillìuisrono tessuto rrllii- 
lare coma vi tessiUi animali, U [>roprie{k 
dlnbeveni dei liquidi, el modo di umr 
•piigDii. Cerl^mcnte il tessuto cellulare, le 
lueuibrane muccose e sieroaci i cuiuuiii 
tepamenll, é, fiiitla te ricerche dt Bwaiert 
e di Lebkiichner, le p.ircli dei vaslìiHii in 
proprietà di ammettere in essi i lìiiuidi 
con I qoali ai pongano a eoftr»Uoi o 'li 
essere pcrmfabili per essi, piifjlo sul <]iij- 
le noi rilorneremo at1orT|iianJo fiireiug pa- 
rola dell'Htsorbiroento neirvomo ; na que- 
sta proprietà non ctisrilnisce aninri l'as- 
torbimeolo» e noo spiega che la penetra- 
idone nel fenatf. Cranorbiraeiito nianìfe- 
itasi ancor» cotrìnimissione dei liquidi iu 
•pni dclermìnati, cioèi negli animali del- 
le qttatiro elaasl superiori^ nelle arteriei • 
coll'impulso luto dato in diniioai ^^al* 
mente determinate. 

If tessuto celliilara, le memhrane mae» 
cose e le sierose son dotate della accen. 
nata penelrabilità (anto dopo la morte che 
dorante la vita: ma egli non è così delta 
pro^ressioue impressa ui liquidi. Inoltre, 
siccome noi vediamo ohe rimmissione e 
Tespolsione del liquidi in vita molto va- 
riano, a norma delle manirestaziooi di at- 
tiviti o di vita degli animali, che l'assor- 
bimento si effettua piò ener»icamenle nel- 
l'età frìovanilc che nell'avanzata, e che in 
fine diverse ioflueuze e stimoli son capaci 
di roodifiearla; noi dobbiamo cousiderdr- 
la, al puri che il moto dei liquidi, come 
un fenomeno vitale, non essendoci possi- 
bite di annoverarla tra gli efTelti puramen- 
te meccanici della capillarità dei tewutL 

Facoltà assorbente. 

Dalle cose fin qui dette si deduce, che 
tutti i corpi viventi, cioè le piante e gli 
animali, hanno la pioprietà di assorbire 
delle materie alimentarie ed altre sostanze 
liquide. Noi non possiamo considerare 1* 
assorbimento come elTeilo dell'azione dei 
capillari, perchè la medesima talvolta è 

ÌHÙ e talvolta meno energica, a norma del- 
a cU deifli individui viventi e dell« In- 
Ouenze alle quali questi esseri sono espo» 
•ti, circostanze che non a])poriano alcun 
cangiamento nell'attrazione capillare dei 
eoipi privati di vita. Noi doi>bi«nio quia* 



di «onsiderarla come ima manUVil; 

della vita, e rome dipendente da un 
li la o forza speciale dei corpi viven 
tesoehè fin* oggi ei è impossihile di 
mediante alcuna delle altre fo 
cui giuoco si mostra in questi corpi 
sia roanifeslatione speciale aarli d 
provvi«ori:iniCiìle col nome di forza 
collii assorbente, fin tanto che noi i 
riferiremo ad un'altra forca or{;an 

sucii ffTì ni sa-.anno n)iniit,iim iite < 

allorché si tratterà Uell'assorbimentt 
uonao. 

CAPITOLO m. 

2^*1 prtndiniento tìrcill nluiiCfl 
per la bocca. 

Tutti fcli animali, pochi ercctlusiti 
provveduti di una o anche di pai 
grandi apertnre. le quali toro serre 
introdurre nel proprio corpo pli ali 
La maggior parie degl'infusori, lalai 
fiti e diverti entoaol, non hanno 
aperture simili, ed è probabile che 
gli alimenti liquidi s'iutrodueano 
mente per la via deirassorbimenlot 
le si elTeltua alla superfìcie del corp 
pertanto vi sono di già parecchi in 
ohe offrono nna bocca ; come { r 
accendo Spallanzani, ed alcune Ci 
secondo Nitxsch. I polipi, la maf|fÌ4 
te degli entozoi, gli insetti, gli «nij 
crostacei ed i vertebrati hanno UB 
bocca. Si trovano al contrario pa 
succiatoi nelle te/tre, e parecchie I 
nelle diverse meduse O). La bocc» 
no d'immissione degli alimenti, ofifr 
la sua disposizione un gran nura 
diflèrcnce, «he l*anatomìa comparata 
gna, e che sono stretlamenle in rei. 
colla natura delle sostanze alimenta 

(ìli animali che vivono di liqnidi 
dei surrintui la cui struttura e rac 
smo sono assai vari. Si trova una II 
membranosa contrattile nelle afroéi 
i vermi artirol,<(i, in alcuni gasici 
(dorìs, buccìnum , voluta, mureje) 
molluschi, e nella maggior patte d< 
setti dttlcri. Le farl'alle hanno una 
tromba estensibile, che dei muscoli 
tane aopie essa atctaa quando l'ai 
BOB se ae 9uh (TAiftfa ^iniis^ 



(l) Secondo delle Chiaj'e comunicano ognuno in cieucuna toro articoiaiit 
tubo enterico piegato a rettangoto, appo h fuaU è dà ctMiti Ut ina calliope 
boaica cAe ne ^rt più eetuitimia* lì Tnd. 
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kiwfH I nrfìix aragnet c1i« ntHr-uio il loro 
•uiriiuenlo liquido ilvi tmì tli TegeUliiU 
• di «aimali menti, la tromba è guarnì» 
tali orpiiiii pun(:enti, capaci di perforare 
condoKi, come se ne reggono pres- 
to fìi apleri (pediculus, pulex, acarus), 
fli rniìtierì ed uUrt. In certi «lilleri (cu- 
Ifi, tifulo), la lroiii!i;i è romito^fi ili 
molte «dule dure cuiica\c nella loro fac- 
cii iitteiM, che formano ua •ueciato}o 
(liaiistetluvi) Hpiilicarido le «ne contro le 
•hre. Nei dilleri e nelle farfi^lle provvedtf 
le iN ww tromba muacoLitnei ouevvasi b^ 
«Micbe lina vc5cichet|a esteiisihi|(! o con- 
IMllile clic eorouiiira folla faringe e la cui 
ililatatioM clfetltM II succlamentOi come ha 
dimiMlralo G. R. Tre\iranus. 

Gli animali rhe si niilri*cono di nliroen- 
U solidi talvolta gli introducono a ^rrandi 
Rmue, nel sarco aliiuenUrc, per una aper> 
lim bocrale assai estensibile e rontriiitite, 
rome i polipi, le attinie, le stelle di ma- 
lti It oloturie, ce. : altre Tolte hanno dei 
fcoi rornei e cdlcarei, delle mandibole e 
Me nasrclle, dispoftte intorno alla boc* 
<•• Mtrdlibiti Ji cflfcr mosae la dlverit 
KDJÌ dai muscoli, e dì cui issi si servono 
p<r prendere i loro alimenti come piniel- 
le. Qiietta ultima dispoiisione ha Inofo 
nei ricci dì mare, nelle seppie, nei coleoi- 
ieri, Mfli orloileri, nei neurotlerì c ne|{li 
MHiiitt Tcrlebmli. Le mascelle sono ordi« 
nwtaiucale fornite di denti, come nella 
■affior parie dei mummalì, dei rellili, e 
dei pesci ; ovvero son coperte di un into- 
DKo romeo come OCfli uccelli e nello 
rltflonie. Da ultimo, i mammali presenta- 
no ancora^ nelle mascelle delle pieghe mo- 
bili della 'pelle, le labbra, che possono 
lervire ancora al suociamenlo. 

Nc|tli animali, il prendimeolO de|<li ali- 
Mmti per la bocca si fa • certe epoche 
dÌMinte ad intcrxallì più o meno l(iii(;hi, 
ncnlre che nelle piante rasaorbiroenlo 
Mie materie alimentari aeodbra ater Ino- 
e» conliniiaraente. loottrTf gli animali» da 
che hai) rolle le membrane dell'uovo, piii- 
<Iicani1osene dalle azioni ciie esercitano, 

«MIO forxHti da un atto interno clic si 
rrodoce nel sistema nervoso, c cl-c dii.i- 
niasi bisogno degli alimenti, lame e sete, 
« rerrare delle sostarne che possano sor- 
Y're al loro nutrimento e d'introdurle nel 
loro sarco alimentare. Le piante non oF- 
fitme aleoD fenomeno che Ikecia amnet- 
tcra con qualche pvobabilili resisleaia di 



questa Inelìn.irione rn rase. C*ò che apin* 
gc pili soveiitcuicuic animali di ogni 
elasse, ail agire e specialmente a mueter* 
si, è il bisogno di alimenterei. Queeto ri* 

producesi ad iolerralli più o meno vici* 
ui, la cui estensione varia m coudu la strul' 
tura dell'animale, le mnnii'estacioni della 
stia ullivitii, 1.1 sua el.i, r<dtitatione, la sta* 
gìone ed altre ctrcostan/.e. In generale, 
gli animali a sangue caldo, { memmall é 
gli iicrelli, che hanno l'organitzaiinnc la 
più complicata e che prescoiauo maggiori 
variazioni ed intensità nei fcftemeiii della 
vita, soprattutto per riguardo alle funiio- 
ni animali propriamente dette, son quelli 
nei quoti il bisogno di mangiare si fe sen- 
tire a più brevi intervalli. Al tempo della 
loro piena ed intera forxa, essi mangiano 
ordinariamente una o più volte al giorno, 
ti biiOfBO di prendere alimenti ritorna 
meno spesso ncìrli animali a sangue fred' 
do, nei rettili (t), nei pesci, nei crosta- 
cei, negli anviidi, uegrinsetii perfettamen- 
te sviluppati, nei molluschi, nei vermini, 
e nei raggiati, le cui manifestasioni di at- 
tivith hanno elle volle minore eneitde e 
diversità. Tra questi animali niedesimi, i 
più voraci son quelli che hanno maggiore 
sensibilità e moMlilà, gli insetti. Redi e4 
altri colle loro esperienze han provalo che 

I mammali, gli uccelli e gl'insetti soccom- 
bono più facilmente ehc i rettili, i pesei, 
i molluschi, i vermini eo. queado md pri- 
vati di alimenti. 

In tutti gli animali, all'epoca della gio- 
tentù, dello sviliippamenlo e dell'accresci- 
mento, il hiso;rno del cibo è jiiti vìvo e 
più frequente, e lauto maggiormente per 
quanto l*accrescimenlo slesso si effettua eoa 
più rapidit.i. I piovani mammiferi e gli 
uccelli sono quaii conlinuameole occupali 
e cereaire alimenti, allorebè vegliano, di 
inselli, da che sono usriti dall'uovo, spe- 
cialmente i bruchi, mangiano quasi senza 
inlerrusione. D'altronde i giovani animali 
periscono più prontamente che i vecchi, 
quando non hanno cibi a loro disposìzìo*'' 
ne. Dixersi insetti, soprattutto i lepidotte- 
ri nello stalo di perfello sviluppeoscnlo 
non seri'prc prendono nutrimento. 

Gli animali che vivono iill'aria in gO-* 
nemle consumano maggior quanlitii di a- 
limenli che quelli cbe alsitnno nell'acqua. 

II calore, nella maggior parte degli ani- 
mali, esercita ancora una frande infloeam 
Intorno al bisogno di aunfiare Molti- 



(<) Un serpente lungo nJirJ piedi che ProuH ha osservato (Thomnm AmmIo 
0^ pbilo-'^ipUy V. &. p. 413) non mangiava ci^ atta SQÌa valia ai mts*» 



So 

«iMDniiìlii fèmp ìm mMVM)Nii, Il frKiro, il 
ticcìo, ì chrìroptfti ed nllrì, » renili, fili 
intelti ed i inollii9clii, desistono dal pren- 
dere venni niiirìmeiilo, qiidndo la lempe- 
nlura sì npprns<(imii al zero, e com Ir ma- 
^ Hife^tiirioni della \\\At loro BlliviU dioii- 
nuisruiio di enervi». 

- Finalmenle tulle 1« ioBnente e le rir- 
restatile rhVsnIlaiio eil «occlentno i feno- 
nietii della vita. ne;:ii aninmli, che reiido- 
lio i movininHi piò vltaci e pi A prolun» 
fati, rhe aumentano 1j (ensinnc «Irpli or- 
fsani dei senai e del sistema nervoso , e 
fcniM «n piA fnm roniumo di forte, in 
j{encr;ile danno masr^ior»* fiierv;i.i al Iti'^o- 
jf.9o di oMlrirsit nel mentre quellci che 
prodoMmo im cflello conmrfo, diminui- 
•còno sìfTatlo bisogno. 

Gli animali non prendono gli nliroenti 
per la bbrca l.ili quali loro si ofTrono, co- 
me fanno le piante ))er mrzzo d%Ile loro 
<ìicì e frclip. F.s<;i "li srf>|.'(\nn, c ^Oi»o «I- 
fresi indotti » rìó da tin'iizione speciale 
dai aitloma nervotOt *l» nii'inclinazinne 
inerente aWa loro nalrra, l'istinio Noi ne 
abbiamo la pnioTa in una esperienza fatta 
da Galeno. Qnesto mediro ratrawe una ea- 
pVa matura dalla nuilrin» della m.ulre, e la 
portò in un iiiogo, ove egli serbava dei 
▼ati contenenti latte, miele, olio, cereali, 
e frulla: il <;ioTÌnc animale odorò i vasi, 
e Kelse il lalle. L'islinto, clie determina 
^li animali alla fcetta degli atimeilfi raria 
■nfinitaaiente seron<Io la loro or;!Hnizza- 
rione ed il grado di ener<!Ìa vitale del sì- 
sterna nervoso. Sembra die gli animali 
■DS' prendano te non che le sostante che 
recano grata imytrennioiic a! loro sistema 
nervoso, sia per niez/o di vaporose esala 
tioni, sia per emanazioni trasmesse all'ac- 
qua. L*o«lorato senza (liilil<to ^.'odc prinri- 
palraenlc la furoltà di valutare l'azione 
eaereilata da questi effltirii ani aisteraa 
nervoso. Gli animali ildlc classi inferiori, 
% sprovveduti degli organi dell'odoralo, han- 
no la membrana molle munita di numero- 
fi nervi; essa tappezza la bocca, e sem- 
bra alla a senlire le impresaioni di tali 
effluvi. 

L'iii';hioltimento degli aliroetttf per via 
della l>orca si elTeltua mercè movimenti 
che gli animali produrouo spoutancaroen- 
Ic I miiaroli fissati alle parti della bocca 
son po<ll in azione dalla viva iiiHiicnza 
nervosa. Da ciò dunque risulta, che il det- 
to inghlollimenlo viene eseguilo da mani- 

ff<ita7Ìoiii (li ji articolari 'nrzr, rlip noi non 

osserviamo presso le piante nell'assorhi- 
menlo degli aliraenH per mesto delle ra- 
dici t delle follie Siflàlle manìfetlai^tti 



tono dliellS fon» ncrroia • noMo- 
lare. 

CAPrroio IV. 

Deìtossiviilnzione dfs:lt alimenti 
nelle prime vie. 

In lutti i Corpi che oodi.n '.il», Je so- 
stanze aiinieuraric inlruairs&c in certi s^a- 
di, vi rice«ono dei cangiamenli, dirotti a 

rcmlrrlc 'iiniili alla mussa de^'li uiuorì di 

si irai ti Corpi. Ecco ciò, che s'iaiende per 
atstmilatione nelle prime vie. Noi eonai- 

deieremo dappiima nelle piante, e poicii 
negli animali le operaxioui die vi bau re- 
latione. 

t. Atstmilatione nelle prim9 viè 
delle piante. 

1 liquidi assorhiti dalle radici e cbe co- 
Sliluisconn il succo, ascciiduno lunjio ti 
fnslo p il tronco, lino alle foslie, dove 
Sotto rinfliicii/^i dell'aria e della luce, es- 
si si converiouo in succo formatore o iiu- 
tritifo pnipriamenle dello. IndicMamo di 
passaggio la slrultura de! fusto; f.irri.uno 
rilevare gli spazii, nei quali il siicro ve- 
getale si pone in molo ; ed infine ««ami- 
niamo la natura di questo umore, ed 
tresì i cangiamenti cui va sottoposto nella 
tua ascensione verso le foglie. 

Abbracciando le drlerniinationi dli De- 
candolle, diremo che tutte le piante vasco- 
lari fon munite di un fusto (cau/is), cior 
di nna parte che ti eleva dalla radice, si 
dìripe verso la luce, porla foglie e fiori, 
ed è mollo varia Unto ne'le sue propor- 
zioni cbe nelle formow Vi sono poche 
piante, nelle (piali esso è assai breve e 
nascosto a terra Le ecceUeoli osservaiioni 
di Desfonfaines ban provato, che nelle ino« 
noroliiedonì e nelle ilicr.tilrdnni il fusto 
oft're delle diflferenze in rigu.-irdo nlla slnil- 
tura, alla natura, al modo di origine, e di 
arrrescìniento. Esso ha un'org.inìzrazinnC 
meno complicata nelle prime che nello se- 
conde. 

11 fusto deL'li alberi e degli arhoteelli 
i composto del corpo lignoso e dell» cor- 
teccia. Il primo si distende risalendo net 
rami e nelle branche, ed é formato dt 
strati concentrici. C.iasciino strato contiene 
dei fascelli di fibre legnose ed una lamina 
sottile di teaaulo cellulare. Al centro del 
fusto, il tessuto cellulare rappresenta fjiirisl 
sempre la midolla spugnosa composta di 
un gran numero di cellule membranose e 
rotondale, U quale ora oonlinuMi seiisa 
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ÌDifmizione nel tronco « nei rami par- dapprima tetirr! t molli. Negli strati iu- 
lemÌB «laila radice, oni, come ia taluni ul» terni, verdi e sugosi dell* sotUnta corti* 
hrri, é illvisa dai trametti corrispumlcntt cale sembra che esistano i vasi uutrillvi 
si fernio|li annaali. Alta farcia esterna proprianicBle delti ; (iiieìli che r^nleiigono 
id canale nitlolUre, «Ile volle nello •le** *il sueeo elaltonlo ttene foglie tolto riii« 
so mulollo, vejr'joiisi in alcuni vn^ct iliili fluenu dell'ari.! e della luce, e <hc In ili- 
deile fibre isolate (i). !•« fnniioni del mi- tiribniscono nel corpo «Iella pianta, come 
Mio, lolle qu*li i fitiologi hanno Mabfli* Schuhi ha dimostrato. Da ultimo, si riu- 
te niolfc ipolesi, non sono ancora molto \encono rre>|iicnleiiiente nc^li sliaiì corli- 
Bole. Frattanto sembra specÌHÌn>ente che cali dei grandi spatii particolari ripieni di 
«no sìa importante nelle piante gioram diversi liquidi segregali, e che chiamausi 
la cui è assai carico di umori, c Torsp, Serbatoi drl surra f)ro/)rii>. Il tessuto cel» 
come vogliono DecHndolle c Du Petit- luliirc situalo sullo strato rorlicde esterno, 
Tboiiars, contiene le m ileric nutritive de- che risulla dulia riunione di cellule rolou- 
siinvie alla produzione delle gcmmc e dei date, e cb*è c5p«Mo all'aria ed alla luee, 
trneri rampolli. Nelle piante verchie esso sì condensa e s'indurisce, donde si peiirr;i 
è secco e pri\o «li umore, e ptrò si può un'epidermide diversamente color^a. FraU 
dislmggere senta' rischio della vita delle lanio non si giugoe a rilevare questa epi« 
pianta. Da dclto iniilollo partono dei ra^- derinidcchc sopra i fusti giovani, e«l i verdi' 
gì orizzontali di tessuto celluliire coinlcn- rampolli degli alberi e degli arbuscetli( 
lato * che, passamlo trm i Fascelli legnosi, come ha dtlo osservare L. G Treviranus. 
giungono a'ia periferia e alla corteccia. Nei vegetiibili di età avanzata esterni 
Si dicono raggi midollari. strati della corteccia acquistano a poco a 

Alla midolla centrale seguono gli strali poeo un l'olore piiT carico : essi ti scnepo* 
legnosi che sono concentrici ed uniti in- lano, si feiiduno, periscono e si dislarca- 
sieme mediante un tessuto cellulare inspes- né dal tronco, a misura che sono respìnti 
silo. Gli strati situati immediatamente sul da novelli strati, che formansi di sotto, 
■ìdollo contengono quasi sempre dei va- e che la loro ttrtitena ooo pemelte lon» 
si spirali propriamente detti, nel oìpnlre di contenere. 

che nei sottoposti non se ne trovano altri II fusto, che porla rami foglie e fiori, 
alllnfuori dei vasi acuminati 1 piò eslerni «he nel corso dello tietso anno nasce • 
Sono molli, teneri, poro densi, e per la perisce, sìa in totalità, rome nelle piante 
maggior parte bianchicci. Essi costitliisco- crbaree annuali, sia fino al podo vitale 
no l'alburno, che, facendosi dnro a poeo della radice, come nelle piante erhaccf ' 
a poco, addiviene Icjrno. Ogni anno for- perpnnì, è formalo egualmente di un si- 
tuasi novello strato di alburno, d'onde ri- slema legnoso e di un altro corlirale. I 
tehano ! cerchi concentrici che osservanti /ateelli di legno, ossia di fihre legnose, 
nel legno, il numero dei quali ìndica 1* chtf soft situale nell'interno, e die quasi 
età della pianta, e la cui spessezza fa co- tempre circoscrivono il midollo ovvero un 
noserrc l'energia colla qua^ esso si è svi- oanme midollare pieno di aria, contengo- 
luppato nnnualmenle. no i vasi spinrii provenienti dalla rad it e. 

I.a scorra o corpo corticale che invilnp- I fascelli son rinnili mercè un tessuto rel- 
pa gli alberi e gli arboscelli è composta lutare, nel quale si trovano canali inter- 
di tOtlanSA eorlicai*, per la maggior parte cellulari. Nelli t<-orza, ordinariamente ver- 
«lef tempo verde o sugosa ed influrit i dal- de c s<ij:osa, e clic risulta d ill'insierae di 
l'epidermide. La prima risulla da molli slra- diverse libre riunite mediante tessuto cel' 
ti soprappotli, ciasenno dei quali poi n lutare, si rinvengono i vasi iialrilÌTÌ pro- 
dispone in mio strato interno filiros.i ed venienti dalle foglie. TI fnsto TOrdo • car- 
in un altro esterno celluioso. Tra quesli noso dei cactus e staptlie, ch*è ripieno 
tfrslt si spandono aicnni raggi midollari, della toslanza delle foglie, fa nel tempo 
simili il quelli del corpo legnoso, soltanto slc<;so l'urrizio di <piestc uliimay od è prov* 
meno rilevati. Ogni anno si forma uno veduto di pori allungali, 
tiralo novello alla interna faccia della 11 fusto delle monoroliledoni> che varia 
ceileeeia. Sì dà il none di l^n agli tirali tecondo le ranùglie, differisce in (cnctala 

a 

■ 

(i) ìfedmi^ li cita come vasi fibroii. Deeando/te li ekiama fibre midoJlaerit 

Quette ^fìbre r le cellule del midollo stesso fi colorano qunlthe %'olta, srcon- 
do le osseri'auoni di Labaisse aUorchè si tujfano dei rami giovani in acqua ca/o" 
wQta, * 
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<la quello delle diroliledoni, perchè t)t»o 
r^ippresenta di viinlag^ìo una massa oiuu- 
genea, non etseiido giammai compoilo di 
corpo legnoso, e <1i altro corticale dìsUn< 
II, che crescano eil iinnirndna ili massa in 
icnso contrario l'uiiu JalJ'itlLru. fisso non 
ronliene n fluito rii^^i midolUri. Le iìbre 
più vrrrliii" \ì soli silijiile all'esterno, e le 
più rcretili nell'interno. Il taglio trasver- 
sale del tronco delle palma non offre cbe 
tascelli di fibre lonf.'itiiiIin:iIi sparse e riu- 
nite mercé un tessuto cellulare, fa>celti, 
dei quali gli esterni son duri e di teisulo 
roinpiitto, nel mentre che per l'opposto 
gl'interui sono molli e simili all'alburno. 
Ciasenn faseello di fibre eonliene Tesi spi- 
rali ctl acuminali che sono uniti da tes- 
suto cellnlarc. Il colmo delle graminacee 
•i dittìugiie per essere composto di un 
numero più o meno grande di segmenti 
tiunili dn ri^onri.iinrnli o nodi, dai quali 
nascono delle foglie guainanti. Siilalli in- 
temodi son composti di fibre long itudinìiU 
e p;<r3llcle, rlic rirco*icrivono nn tessuto 
cellulare lasso. Nei nodi, queste fibre sono 
strette le une contro le altre ed inlraleia- 
le in pi.rnn nriizouLile, di modo die il 
canale ripieno di midollo si trova inteiv 
rollo da Irarnezii trasversali eie. 

Il fiislo delle piante cellulari, allorché 
esiste, come nei muschi (surcu/us), in ta- 
luni licheni (thallus, potirtium) td in cer- 
'ti fun^ihi (t/tallus, peridium, eorrnuM), è 
composto di tessuto cellulare, ntm.iì qual- 
siasi altro tessuto né corteccia. Il tessuto 
rcllulure contiene qualche volta alcune cel* 
lule alliin;.';ifc, o talune cavila in forma di 
sacco. Nella maggior parte deirepaticbe, 
(marcaniia, riccia ), non si osserva che ua 
disro fn_'lì;irpo { fintu) c\\(' fa nel tempo 
stesso l'ullizio del fusto e delle toglie, e 
che non è compo|Sto se non di cellule ro- 
tondale ed allungate. Le alghe acquatiche 
rappresentano un insieme di piccoli sac- 
chi. Tutte queste piante sono mancanti di 
epidermide propriamente detla.che non co- 
niincia a sviluppargli che nei mnsrhi. Nei 
vecetabili cellulari i liijuidi assorhili sia 
per mez/o delle r.idici e prolungamenti 
cnpillari situali alla ha^f ilei tallo, sia per 
la snperficic, giiinjioiio nel tessuto cellula- 
''K, ed ascendono negli spazi! in forma di 
siirco. l/;»Siensioup dei linilili rrdorali 
lutilo il fusto e solente lai ilihsima a ve- 
dersi nei funghi. Osservasi ancora questo 
tcnnmrne nelle i#/»»e, %%cì furiti, nei liche- 
ni, e nei muse/ti. Nel tessuto cellulare si 
efleltuano rassimUasione del succo, e la tua 
conversione ili soslauta propria del vege* 
labile. • 



Helle pianta vasrotarì questi Irquidl M- 
Sorbili dalle radici allraversauo il fusto o 
il tronco, le liranche, ed i rami per giun- 
gere alle fVi^'Iic. niiiiosirasi ciò t'iicoudo 
in primavera sul fusto di alberi o di ai> 
bosc<4ii» in di%érsa allets», delle incisio- 
ni penelranli fino al legno ; l'umore sco- 
la «iupprima dalla iuferiore, e puwia dal- 
la superiore. Dubaniel e Bonnel hanno t«- 
duto ancora nei loro esperi menli sui li- 
quori colorali ntvssi a contado con le ra- 
dici, che essi appariscono a poco u poco 
da aotlo in sopra. Ma i fisiologi sono di 
diverse opinioni inlurno alle p.irli che 
presiedono alla progressione dei liquidi. 
Alcuni hanno ammesso, che ruasoin n- 
sreuda nel Corpo legnoso ; altri opinano 
che l'alburno contenga i vasi umonlì: 
ed altri so>tengono ancora che l'aseensio* 
ne dfl sugo fi>si ad un tempo nel midol- 
lo, nel le<;no, nell'alburno e liei libro* 
La prima opinione, cioè che il tuceo a- 
scendc nel corpo legnoso degli alberi e 
degli Hrbtiscelli, e nei fascelli legnosi dello 
erbe e delle graminacee, diviene ogni 
giorno aemprepi& verosimilo. I «cfUsÒHl 
ar(>omenti sono in suo fasore. 

I. Egli è provaio mercè l'esperienze di 
Conlonb, Knigfat, ìiV'ablemlierg, W alker 
ed altri, che ìn primavera il legno, i fa- 
scelti legnosi, e l'alburuo sono pieni di 
sueeo, rhe arrlfa a poro a poco dalie ra- 
di. i alle foglie, passando poi fuilOi per le 
branche e pei rami. 

t. L'espertense di Magnol, I«baittet 
Duliamel, Booiut, Keichel, Comparetli, 
Koight, Colta ed altri sui liquidi colo- 
rali messi in relazione con Io radici o 
con le branche tagliate, hanno fallo cono- 
scere cbe ijuesti liquidi si spandono nel 
legno, e che sovente ancora essi giungono 
alle nervature dello foglie e dei fiori. 

3. Ej^li c abbastanza dimosirato» cho 
gli alberi sviluppano foglie anche dopo 
che si è tagliala circolarmcnlo b loro 
coricecia od U loro libro fino al le- 
gno. 

Steeoroe il legno degli alberi, ed i re- 
scelli legnosi delle piante erbarce sono 
principalmente composti di va.si spirali, 
che si polungwno dbilla radice sino alle 
foslie, passando pel tronco, per le bran- 
rbc c p<-'rami, che questi vasi fonnaDo 
probabilmente una cavità la cui rontinuì- 
lìi non offre interruzione, e che sono to- 
pr.illiillo quelli, che nelle «-sperienie sul 
liquidi coÌor.ili ronlenevano le malerie 
coloranti, egli è probabilissimo ebo il sue- 
Co ascenda nel loro iulvruo. rome liaiiiio 
ammesso Bay, LabaisK*, DuUaiuel, Uonuet, 
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lekbel, Srbwagemiann, Kaicblf Link, 
6. 1. Traviniras, Dntrocbtl, SÌBbulIx ed 
altri. Per Topposito Kifier, Amici, De- 
candolle e laliini altri opinano, che tale 
vmùtt «renda ne'dulti intercellulari, e 
fO|lioao che la tua progressione sia de- 
terminata dnl tessuto celluliire che Iw !• 
proprirtà d'irabetersi di liquidi, 
l'vnore che aieeiide dìille radtet, in 
copia, specialmente di primavcnt, ed 
W Btnore abbondanza di estate, ovvero la 
Nuli, come Diihmiel In chianara* non è 
it.ll;! rsrcolla fìuo^rgi che in poca qiiantilii 
tugli alberi di cui perforavMsi il tronco. 
Quella della belula, del fag;.'io, dcll'ace* 
ro, dell'olmo, della lile, ec. terondu l« 
ricerck« di Bales, DcveuXf Vauquelin, 
VfoatI e Seherar, è nu liquido privo di 
Colore e limpido, il cai peso specifico 
lupcra appena quello dell'acqua. Esso ha 
■a lapore dolcigno che solletica la lin- 
gua. Il medesimo contiene sempre un n- 
odo, assai sovente libero, che c i! carbo- 
nico o l'acetico. Il primo, giusta le osser- 
tazioni di Coulomb, manifestasi spesso 
«otto forma di bolle, nel momento slesso 
in cni l'ufuore scola dalla ferita fatta sul- 
l'albero. Per la mmpfior parie del tempo 
plì acidi sono conihliiali con calce, ovve- 
ro con questa e con potassa. Einvenjronsi 
anebe nel sneeo divene materie vegetali, 
dciln zucchero e del mncco. La quantità 
di uiccbero contenuto in quello deW'nrer 
taceùrùtttm ascende a circa Ìl cinque [>er 
cento del soo peso. Qualche volta incon- 
trasi ancora dell bum ina ed una sost.m- 
ta analoga al glutine nel succo. Sembra 
che in esso non si sieno ancora osserv.-ite 
forme organiche, né clohelti : neanche O. 
K. Treviranus e Scbultz ne hanno ranrì- 
Me. flehttits dice soltanto di atenie sco- 
perte alcune tracce nell'umore preso ad 
una considerevole allessa del fasto. Il 
iacco che si rsceoglie fermenta mereè la 

induenia dell'.jrÌH almnstVrlca, n'csahi fjas 
acido carbonico, la miscela s'intorbida, si 
precipitano fiocchi hisnebìeel, ed il liqnf. 
do fassi acre. Non seno soltanto gli albe- 
ri che contengono sugo in primavera, e 
IlOfasi anche in questa epoca un liquido 
Mtalofo nelle fibre legnose di altre pian» 
Im0 é •bbondaolissiaao nelle palne» 
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tra le monocotiledoni. Il sveco dfJl'erbe 
non è stato esamifiato nello slato di pii* « 
rezza, e le analisi dei sticcU otienuli dm. 

diverse piante collii spremitura, non pos- 
sono far coitchiudere alcuna cosa certa, 
poiché il succo procurato Hi tal modo è 
mischiato con aMri umori. 

Le materie nutritive più grossolane che 
vengono assorbite dalle radici sembrano 
prorare un certo «rr.i'lo di assimilazione 
per la loro mescolanza ad un liquido se- 
paralo dalle fibre radicali. Ciò che indica 

aver Ino'jn una serr^'/inne <1i tul sorta 
nelle radicette de'giacinti, de'tulipaoi, e 
di altri bulbi messi ncll*acqua, si i che 
le stesse son circondale da un liquido 
raucilaginoso o albuminoso osservato da 
Duharael, Bonnet, Scnebier ed altri. Il li< 
quido che le radici di una pianta Spando- 
no nella lerr.i, «lemhra ancora nuocere al- 
la vegetazione di .illrc piante, asserzione 
appoggiata dalle osservazioni riferite da 
Brugmans e Mirhel (l). 

Il sugo si assimila semprepiù a normft 
che ascende nel fusto. Bisulta dalle ricer- 
che di Knight e Wahlemherg che il suo 
peso specifico cresce in ragione che si o- 
leva. Esso contiene ad vn' tempo più ma- 
teria rouco-zticcherosa. Il supo ihll'acero 
preso dalla parte superiore del tronco è 
ptà carico di niccherò di quello che pro- 
viene dalla parte inferiore. Ma grau'le o- 
scuritii re^na tuttora rispetto alia maniera 
colla qnale si effalliia nfTatta assimitado* 
ne, e di cui le materie assorbite dalle ra- 
dici insieme colì'acqiia acquistano a poco 
a poro le qualità dello /.ncchero, del mu- 
co, dciralbumina c di una so^^tanza ato> 
tata analoga al frlutine. Knight ha emessa 
su questo punto una opinione che sembra 
verosimile; efli opina che le piante an- 
nuali una volta ;;iunto al fermine del lo- 
ro incremento, depositano alla fine ideila 
stale il superfloo delle materie nutritive 
nell'alburno e nelle radici, ove esso rim:?- 
ne fino alla primavera seguente, epoca in 
cui si combina eoi nnovo omora ascen- 
dente, di cui opera l'assimilazione mi- 
schiandosi collo .stesso. Le piante annuali 
provenienti da semi, da cipolle, da tnbe- ■ 
ri, contengono già in q^uesli organi tanta 
materia nutritiva quanta ne abbisof na pei 



(t) Sappiamo che f esalazione di certi umori separati dalie radici di al- 
rait« piante nuoce ad altre che vegetano insieme nei suolo medesimo. Cosi la ra- 
dliee dett enmtm tWHpana ( inula helenium ) fronda mmore motivo alta pasti' 
naca : quella del loglio (lolium temnlenlum) fa male al f:rann .• T pnphnrhia pe- 
f(as e /0 seabtosa arvensis recano danno al Uno esalando simili materiali. Il 
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loro tviUippamenlo, unita così al loro 
f«nM nercè i vcfdabili d*oinle essi prf>- 

Tengono. Finalmenle ej;!! pare, che nei 
due icruppt «li vegetabili, una parte del 
etìmòio, preparala mercè la retpiradooe» 

passi (llretlanientc fl;iì ra^i niitriiivi nel 
SUCCO, alU cui assirailuzìune esso contri- 
Wice. IVoo ti vede troppo, come fenn 
questa iiclJlzione il succo potrebbe assimi* 
larsi nel corso ilella sua asccniìoDe dallo 
radiet alle branche ed «i rami. 

l, ^Sfimilnt/one nelle prìmt 9h 

degli animati. 

Gli aìiinenlì degli animali, sebbene di 
Batora meno semplice e di una composi- 
tioM ckimica più prostiraa a quella degli 
esseri chff essi nitriscono, clic non sono 
quelli de'Tegelabili, non passano afliitto 
iMmediatainente nella matM delle ptrti 
solide. Essi prima di essere adallitli a 
quest'uso abbisognano di rerli carabia- 
menlt che variano • norma del grado di 
complicazione organica degli animali, non 
cbe secondo la somma e l'ener^iia delle 
nanirestazioni di attività che esercitano 
questi ultimi. Megli animali più sompllci» 
qnelli che snn formali di una sostanza o- 
Diopenea, di semplice mucosilit, come la 
maggior parte degl'i nfnsori, il prendinien» 
lo dej^li alimenti liquidi sembra non aver 
luogo che per assorbimento dalla supertl- 
eie del rorpo. Appena elie le materie a- 
limenttri son giunte nella If^ro snst.ini.i, 
subito esse tì sono assimilate e possono 
•crrfre ai bisogni della notrinene, perebi 
non vi sono or^;M]i pnrlicolari destinali 
ad efieltuare l'assimilazione. Negli altri 
«ninali esiste nna cariU partirolare. il 
sacco aliroentitre o e«nafo iitt> ni le, Ui 
co! gli alimenti sono assimilati dopo es- 
sere stali tranou{!Ìuti Le piante non han- 
no afTatlo questo serbai uju per gli ali- 
raenli, clic Arisfotile ;:ià rìsguardaTA Co- 
me un carattere dell'anioialiLk. 

Il sacco alimentare • gli organi che vi 
sono annessi coslitiiiscuno Tapparecchio 
digestivo. Questo presenta una sorpren» 
dente div^rsilk ne*vari gruppi di animali 
quanto alla siui disposiziunc, alla striiltu 
ra ed al numero dcf'li organi che fan 
patte della sua «oroposixioqe. General- 
niente, si ossorxa che dopo la sua prima 
apparizione in taluni infusorii e ne'polipi 
0no agli animali a sangue caldo, negli 



uccelli e ne'mamroali, nella classe delie 
■meduse, degli eniozoi, de'rag^Lali, degli 
anelidi, de'molluschi, degl'insetti, degli a- 
raguei, de'crostacei, de'pcsci e de'reltili, 
esso mostrasi tanto più completo • fico* 
Mi sv inale parti, e in una parola tantopiè 
rilevato per quanto l'organiziauone StesM 
è più complicata, le manifestasioni 41 at* 
tivilà sono più energiclie e svariate, ed il 
biso|no di alimenti fassi sentire a più 
brevi intervalli Non può negarsi ebe la 
complicama dell'apparato digestivo abbia 
strette connessioni collo svilupparoento 
del sistema nervoso, col uurncTo degli or- 
gani de 'sensi e con lo sviluppamenlu de- 
gli orf::mi (Iella lorommione (l). Tali 
souo le manileslazioni di attivila di que* 
Ite tre serio di organi cbe oonlriboiMaoo 
sopral lutto ad acrelcrare la consumazione 
ed il rinnovamento di materia necessaria 
all'esereisio della vita. Per coniegnenia 
quanto più i feuomeui della vita animale 
sono molii^licati «d energici io un anima* 
le, tanto più ancora abbisogna che Taiio* 
ne del suo apparecchio digestivo sia for* 
te e sviluppala per preparare nuovi mate- 
riali cbe conservino gli organi della vita 
animale, e mantengano il loro finoc» 
senza interruzione 

Oltracciò noi rileviamo, clic la compli- 
cazione dell'apparalo digestivo è in stret- 
ta relazione rolla natura dejjli ulì metili 
Slessi, de'quali l'istinto spinge gli animali 
a nutrirsi. Quelli dia vivono di liqni^ 
lìaiino un' apparecchio digestivo mcnn 
cuiuplicato di quelli che si nutriscono di 
cibi solidi. Quanto più gli alimenti sono 
duri c diversi dal corpo che debbono so- 
sleuiare, taniopiù gli organi della dige- 
stione sono complicati. Al ronlrarìo » 
quanto più questi alimenli medesirai son 
molli ed analoghi all'auiroale rispetto alla 
composizione, lantopiù è semplice anrora 
la struttura degli organi assimilalori. Ecco 
perchè pli accennati or{r»ni sono più com- 
plicati negli animali clie vivono di piante 
a speciulmenle di erbe crude, clie in 
quelli che si nutriscono dt alimenti iralli 
dal regno animale. 

Avendosi fignardo a quesle diversa ei^ 
eoslanze, si può dun(|ue determinare an- 
ticipatamente, se l'apparecchio digestivo 
di un animale sìa semplice o compli- 
cato. 

Il sacco alimentare degli animali più 
semplici, dt quelli che soo composti di 



(l) Stbhenr questa legge abbia qualche ecceiione negli animali da lidie CUmje 
éimMirMi pnvi di twvi. Il Trad. 



17* |reblino«a omoepnpn, rapprefienla 
una semplice ctivitù r.iiiii iitii.i ik II.i massa 
4ai anr|H>, la non i- (orin:il<i oc rir- 

flMnlU «In membrane panirrHjri, e«l a 
dmì Cfririitire tin'Hprrtiira (-lii»int«ta boec^. 
Mìlueli b« (issrrMilo uc^crrcarii, on suc- 
' 4MNI*Ìo <^he ronJure »<! un taso bilbiT<i(o 
iktfiperérM ìtù nellii soslanz» del loro cor- 
po. Bi^iilia ilnHe osservaziiiiii «li 8piill»n- 
WM e DtifrochM (t), che i roliferi liaiuio 
■Mi aperdira di boera «lisicnsihiie c coo- 
Inllile, che conduce in nn sacco in for^ 
■ti di stomaco, nel quale ricevono 
tìdi infii^orii. Nei polipi, t:inlo di acqiia 
4tmK, gli idrt, che in quelli di mare eh* 
formano i coralli, parimente non \i esiste 
che una cavita slumiicnle h fojrgia di *nc' 
co, cou una apertura per la quale 9%*i in- 
iroNaBo altri pirruii animali ac^pialicì, che 
hanno attiriito per mezzo delle l«>i-f> firac- 
ei», e rifretl.ino f!li atanzi non dif.>eritì 
4elaro alimenti, ilninle segue ehe qiwit» 
apertura (.tK-olt.< ser^•«• lom ad uso di 
l>orca e di ano. Nei ftolipi cbe vivono so- 
pra »n a^se comune e iì«so, al pari cl>e 
nella pennutole, rttWs'ì qna^i sempre un 
riiiijile Sottile p^rtiif il.illa civile slurn^a* 
le ili «iascun polipo, e traversare il p«di- 
rtMo di questo, per gu.i<t,i::n;ire la mussa 
«nmine, di modo ch«.- il iiutrìmeDiu di 
oiaKuno iii.iividiio «iupne al tronco inte- 
'' ' e meduse presentano differenze 

1 1^' l'ntc ai;ti or<;anì digestivi. In 

' H ' i>e Peron rbiaoiava a^aslriche 
f&È$àra, hrreniee), riMK ke^ esistono che 
▼■f asaorbeuli, chf, di metto .ill.i «iiiper- 
i*»e itHVriore dell'animale, si sp-iiiiluno 
rome rau^t in tutta in' sua fiosL<n/.i In 
altri, all'opi. ,...(,), vi ,,s<t rv;i in mezto al 
«■•irpo iiii.i i .nii.i sloiu.ic le «.[i.iziosa, atla 
^ale laKoll.i roiulncono iii>ilti canali ns- 
JfH'enli, ( l ine ii< i iìt \titnitt\i CiKier, 
tAlfoIla terniiuu ni una grande apeiiuM 



Koreule, tovonto prolungala in tubo, « uiuc 
iieliv nteduK*; propriamente delttr I4» 
ston>ari> ha qualche \(ilta <lcll«. laterali 
dilala/iioni o appendici a culo di tacco, 
come nelle ciaiiwe ili (anicr, e da qnrstu 
organo o da qiteste ap|teiulici partono dei 
vasi che si ramilìeano xìtm> \a periferia o 
il disco dell'iHtimale, ed .illra|;^ouo il suc- 
co sutritiio. Le attinie (actuiia, xuunUn 
Cnv. lucernuriu 3/ultrr) hannu una gran- 
de cavita stomacale, ove cunducc una lar- 
ga apcrtora b<iccale, per la ipiale esse in-. 
trt>dnciino nel loro coip<i iliversi ouiiuali 
martui, criMtacei, nu»llu>clii, e piccioli pe- 
si*!, de'quuU disciolgono rapi^iaiucutt; le 
parti molli, mentre cbe k parli dure che 
esse non dì|^riscono aiialio, mmi rielettale 
per l'apertura medesima (4). Tra i rag- 
giali incontrasi un' analoga dis{>usiuiiMe. 
nelle asterie, nelle quali ancora «v\i una, 
larga bocca situ.t4a iu mezzo alla faccia, 
inferiore dell'animale» e die coMUice ati* 
un gran s.iccn, donde partono alcune ap 
pendici raniute a cailu di micco, cUe as< 
conliccano nei vtggi. Quegli attii«iall/«M«r, 
diante i loro tculacoH, e spr^» nurfoè ìf 
loro slomaro ro\esciato mi di »o atckso,,»!- 
fcrrano animali marini, |M)r a!«t:nipto dcUn 
altiniei ch'eKsi digcri^con» celer^un^nJe^ 
es»i rigettano per ta bnci a le |Mirli che umi 
si diseioljuuo uel succo di^csIiMt. 

]<H dis|ia&i<ioiie degli orjfaiti >aria.>>.sii 
ne<_'1i eniozoi, i rpiali presmiUno dt^lie 
tur UIC il svariale rtspetio al gfailu )li 
r.o«»plica«tone organica. Ìm caviU drsliu->- 
ta a ri<'e\ere gli .iliiuenti é disfKttla lal- 
rolta a gniiM di va«4i, elal>olla di \ero sat t u. 
11 rauale inlestinaic in ftirmadi vaso parie da 
afierliM C o <la rigo-ilianienli,cbc1anuu l'ulìw» 
di siirciiiatoj, c catnaiìMc in semplici cangili, 
che tratrrs'iutv il r<irpo loii;:itu<linaluuiilr., 
cnnie i>ci cernii »c«sÌcolari {roiUHocoe*^x , 
cornurus, cftticerciujf uppurc i quali ru 



(t) Sai roti feri ( furruIaf4B et loNilkrtii ÌÀm. )■; ike^'l Jhinmii «le/ MtlÈte», di 

Storta \oturale f. XIX. p. 3.'..1. Intanto rt^li è cnta assai àul>Lt"Sa ch& tm carnale, 
hurstinaìe ùrrt'e parta da (juesta cavità, e termini con un afu'Hura auale portico' 

(i) (tavolini ( ine. cit. pa0. *«/ ) Aro wtervmlo, nelle sertulaiie, sif* 
pitti eanali ripieni di li(fiiido latticfuota ove trovavtmsi de'pi' CvU (floùetti in mmr 
tieientn. v ^. 

(3) T.unaa sarebbe ìa, enumeratone anatomtca-<Qmmeernente Fapparata ^ffMii^ 
^ ^ questi urahf! rtnliippafa ria Delle ('hiaje, itve ffti alimenti pervenfrono per 
^^ito di eupUlari bnceuere analoghe a ifueUn Je' vrgeiaòUi t nnmeranJttsene tnv mei' 
la cassiopea, .ss net rixosiciut», 2o nella eipiaca, * nella gerionca, 4 nelle dionea e 
Carihdra. il Trad, 

(4) A>l rerinnthus Brerao DeMe L'Uiafe Ita rin\>enutn la eattriea catfità muniém 
^ dum hmfthi ttan^lf, e lineila del suo alcinoc papillosa ptiucipia * termina cttn 
atrio imiulifumie. 11 Trad. t "* 



36 

pivefoli cannii nmcenli Óaì ({ualtru 
chìatoj si riiiiH<r<)n(i iu iliie tolti, come 
tirile trnie, e lrnvers.tuo lutti f!Ìi uiii'lli, 
net qn;ili cmì »omi per la ma^inor pnrte 
«lei Ipmpo IrgJli da un cannle trasArr«a- 
le (l) ; o in fine i twsì pwrleitflo «lalle 
pprtnre «iiccianli si ramifir.ino nel corpo, 
■nH!ttnniiiz.inflo«{ «pc&fo insfeme , r.otue 
nei Termi sucriatori (polystnma, trirtnnia, 
distoma, amph>st(>mn). I Termi rolornti 
haftno tin eamle inteslinnlu in forma di 
taccot ora pro\ veduto di una sola aper- 
Ibra, come nelle lilarie, oni di un «no, e 
di nn.i bocc.-i di*linti, come nei generi, 
asrnris, orptrtis, cucullantis eo. 

Ne^li altri animili, la cui or«aniz7azio« 
ne è più complicata, le oloturie, ed t ric- 
ci «li mare tra i rappiali, gli nnelidi, i 
molluiirhi.sli insetti, irli nrac;nci, i croslii- 
cei, i pesci, i renili, pli urcellt ed i 
■nanrniHlì, la cn«ilà alinir-ntare rappresen- 
ta un sarro pin o meno Ittn^o, forTn:ilo 
dii piirrrchie membrane soprapposle, chia. 
nmiò canale inlcslinale. A «pirsto coiwUi» 
ce nna aprrfnra silunla alla parie anterio- 
re delta te<ta deli'niiimale, la borea, clie 
termina In un'altra Mpertura sitnatn cju«»i 
Sfniprc nllVstremila of>posta del corpo, i' 
nfto, per la <p»iil«* maii<lan*i fuora gli •• 
vnnzi non digeriti di alimenti, mescolali 
ad umori e^rremrnlixii. La basa del ra- 
nale intestinale è una membrana cellulosa 
tlissem inala di vasi e di nervi, la Cui flH^ 
ria intema è tapprzrntu da una nieralYf» 
na ct»e seffrepa nnrrosità. All'esterno q«ie- 
Rla membrana cellulosa é rivcftila da una 
tanica mnsotrlosa composta di fibre longi- 
tudinali e rirrolari. Da ultimo, la roa»»i« 
ma parlo del ranair inirslìnalo è aOCOBa 
iirriluppata ila uni rn'Tnkrana »»w n» > • Ii> 
membrana mucosa ilei sarco alimcninre 
forma sovente delli* pic^hr e delle valvo- 
Ip, Ia quali fan sì rbe gli alimenti tran* 
gvgiati t'inlraltcngano per qualcbe tempo 
in flivcrse por/.i<ini più ampie del rima- 
nente F,««a segrega, por lo stimolo che la 
fttnfrrir alitDcniarie vi Aiuna, dei liquiiii 
i niNiii rserciiann su qnesle uHieae una 
iunucn/a dis«ìolvrnlr rd a'^similatrire. Nel- 
la superfici» di quelita membrana effrllna- 
»4 ancora I'ft<sorb»menlo degli alimenli 
«livrnuli liMiii'li l«a uiembraiia muro^a 
^MWta a < ,.iiirarsi dallo MiNnce alimen- 
MHe, fa proscfilir queste nel rancie in- 
tl»iHni!lc. lutine, la tunica sierosa cl«« in- 



viluppa W ancco Hlinientaro «Iluiilo ìa tf^fi^ 

ruril.i |>arlicolare del <urpo, l'adduniilK, 
u che si cbiauiu pcriluneo, pruliMi<'as>i in 
furiDB di piastre e di pli«:liv, i mesenlcn 
e ;:li epiploou, verso il canale, con la 
facria esterna delia mcrabrana nni«culwsa 
del quale e^sa ai unisce* I>a una parie il ' 
periloueo A* allaccki al caualc iule»lina- 
le, e dali'aitra'esso l'avorcggi», merré il 
liquiilo die segrega e la sierusila perilo 
neaie, il niovinienlo Terniicvlare ed auto- 
liiali* I) <li quesl'orgonu> 

La iuoiubr«ua mucosa t la muscolare 
tariaDo assai nv^W animali», quanto alla 
loro disposi/tune. Principalnicnle <Mlt 
luodilicazioai che esse presentano soltoltt' 
le aspetto, dipendono le diversità dd 
secca oliiueulare, e che l'anatomia com- 
parala insegna. Esse producono delle val- 
v(de pruiuineiiti e dei rislringimeuti clit 
dtt'idoau que^l'orgaao in vari scomprli- 
raenli, stomaco, intestini, tenue c r. 
ikc'quaii restano le materie allinei 
qualche tempo a iìl|^ di csm;» ì- 
ai parlicolari cangiamenti, merce i .liti' i'e 
dei succhi dij:eslivi che ivi suo sepa>- 
rati. 

La più g*>neralc azione che il sacco In- 
tektinalc, negli aniHiali che n« b.iuii<i un 
solo , esercite sugli alimenti intrutlolli 
nel Suo inierno, cuusi'le nella aeoreiiwna 
(li liquidi promossa 4lullo «limolo fall» 
idla interna siiprilicic ila materie strame* 
ir. &iflntli Siicrhi cserrilano una iiillueiui^ ' 
disrio'.'licnlc r li(|ucfailiva su gii aUmenllt 
di (III <N''i <>|'« rauo nel len>po stc»»o l'a*- 
timilaeione, unt inloN isi. Koi vediamo if||i 
tulli gli animali, liai polipi Tmio • < "i- 
nali, che gli alimcnii alquanto 
li diventano più ntulU, polposi, e limi' 
mente ru(iiidi dopo la loro dimora uel 
Seoea Mliment.trc. li mezzo col quale t 
MiaAi d> gestivi fanno la di»aolu7.tonr, ^ 
in parte l'acqua che essi contengono, « 
nella quale sono volubili mi>llis^ime so- 
aUnlKe orgwnicbe semplici (.Miicnule nellt 
materie a)iinen!ari, come l'albniuina noi 
C(>itgolala, la gelatina, lo ziirrbrrn. il '-i '*- 
rio \c;:cl.>lr e l'amido. M.i i <m 
luito .irirli< in parli* dagli acidi, 

racetico e ' 'H'^H^f y ■fc^* «i coiiyH)av<>«' 

nt 'snri Ili stnmueeli «maniniali. dé^t-gM- 
Ci'ili . •il i rettili .sAlfitllKi, « prub diilmente 
di altri animali; kridl p«'i{uali si»a (U" 
sciolti gli alici couiposli organici, 



V'tim BrfU /'fitnfr fforo' f»r*w#W##, arrndn provo fn che nt^^* 
tento *lm'smwitii9Ì «^ttlUH 4tu 41 ^uei di iuH* le su€ uriitth- 
zioni come I tt l éoo. U Tfad.- , ' ^•mlT XI t - 
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f5ftc-o<;i, il phitntc rr. Gli Bltmrtìti 

£UAi eii »aiin:tl> p'm o meno eompush 

belimi renciMio JiscJulti. 
ht luffi eli aoìi^li, anche nei poèipi, 

monmrnto nrediaiile In rmixìone rh« le 
p»r«f1 ronlrnlliti <let secco eserciian«»-l!i^l 
conlrar^i meit;e lo slimoi« eli* «si» ca- 

dal Sacro di^M'<!Ì v(>, «oho :i«snrhifp fìalla 

Mt interna- siii*er(t<?ie, tnenire che le pur- 
^ rfte iiow' ^hhww p0irff^ *4KMldlVf 

teli rf':fn,<fe, rnUK Ìll4ÌfCflCy'' 'fl« -ptT 4b 
IxicVH, sin per l*«rto. ■ h ir 

irt iiulriiicono di alimcnli sottVti, e cKe 
|wr hi foro «omenrasi oste ha*»» liìxoftfo 
Che falM étmt iligestjiM» •^tlclMnkiiÌb> - 
iiblia tla Mlil«t >■ nafttra ìm»- •(rpiv'Bto 

M^nni si <»:irrii ;il»TtiPllt«M' 'diversi rfpoairi.i 
cui iuutì menti o le secrezimtt cuotriblii- 

Irò. A ft'-e'^':' r'.r^^-r fti nrr-Hni i»pp;irlcnf'n - 
^ <to<iii «leMa niatliciixiotte, ^ 0 «iMArse 

»li rtìi.ili li vergano in »nfì« porrìcmi &(t\ 
Ufco )ihm«»l*re, ro«Je la 4tiiti«r, il socco 

ao Ml'titarniifazfofie: . * 
- Ali airhnati «ha vivdao ♦'ilhÉHt M- 

^liihr or^nifasli uppuae mmwM -^h^ ttnt 

«umili <1i «5fronieitti jjtr «llsfTt^|^i««'«u 
H»i Kor^anÌKiazionr- e l^t iritn. &ooo^ ^da- 
lli o r pw il-ilMwHcaiwri.. che'-vsriaifti^ 

A* cft»i ftltr?» j>3rtr t\«'\k'iyr«»nmttnt'ìmw «- 
iMtoale, mpellu atie |»»fl» «he etHra4lo 



llla loro Rr>rin», loro (4i<pp«t7TniTir f< rmi- 
IteMìoi^ Bssi oA^two- ad wt 4«iufK>, thH« 
MVim-AfliK «tMip fèwvl-a specie, 

1» sa soa aaMd «>oAia awafterì- o fy»rtn- 
^Mi a e1as«al« f ti ««iwalk éi trwrarfo qite- 
•li orpini ite'iiMMaalfr ■•flV tHKetK, «ci 

''^Miltf nf'ptsrt, neVrostiireii tn molfi tti- 
^HM, «c'coieolurri «<> «>r><^iieri, 

■rVefalnnodi ed imNmaM nfa i W » «HH»J I. ^ 

•on «ha nei ricci ài mar* fra i ra|Cgìuti. 
Ipaì ennaNiMio iii'oasa aHitceMe al <r»* 
'Wo,'"o ÌM perii, sieaio cnlriiTi, sieatf èo^ 
Mtf elle diiaiaanM n>a>ce)le e mandibole. 



yw >aW -fluieTarlr In 4ii e< aj ' ^SkrtUtriL 
Ke* tnNVTirvIf, neVMlli è tte><^, ^nft4t 
pufMnhaà aaaa«t ia ti^ >a ■ ^ia»*»H» *o«i» 
fmile «li |«rti Ain, MH émh ^{mìU 



^arialiti^ luAfiilaaMnta aiMAMoìir va|(ioNb 

d*U:i iiwt'irit ilt'i:li .ilimc'i'ìti, ih mi ^'li s- 
nifiuili fiiunu usa. (^msUi dei c'«ri^or»*o- 
inr set^ra ^fMazi, Hfp'liMti, anfdWft» 
si, <) curvi, prr poter prrriili r»- p '^riiniia- 
re |[lt Mimali. Gli apbtiori, par ^'oppo- 
«o, HMMiat de«H -^t* aaiaaaatoll, di» hii« 
perrocKiino di schiucciare e (ritara a- 
li'iaenli. In ìun^o di denti, le masrViIe 
de|>U ticaelli, c delle cheionie sono pro^ 
vadiile ili «n inviluppo c airi ai as aWa«Ml» . 
becco. I ninvfTTif*n<i drtlf ^ rn;f«rf»rtf> jir<»- 
»eniano unctve delle dttierenae. Ncé naaa- 
mMf it^i «oeanii « n g' iiim t v Mi ^iMl« 
rrVi f.il, ,po(H, ci'l in. parecchi ^'asleropndi, 
«i aauwoHo essa perpeodifcotaraKfite ; , 

«hé il lift» ««vimMftf faiii im K- 
nea oritxoMtala nei cro'dttcei, e nei gam- 
beri. M^la clatse dtf'aiiiTQaiali, nelle ape- 

omHxvf&f pel 
«ito dell» nnsevila rnfì^ore sono'^^i ali- 
«enti lanervft e triInriHi. ftr^ anitnali 
ette dividono i lertr ulìaieati roUfechiiHndo- 
U par mezzo de'dMti a lenaa dt fbrMkì, 
In iDusrellu infcrinre mrioxe»! «li dietro in 
aiutila e Ti^evet^sa. i rnniiiivnir che M 1^- 
IffWM éf effe « •ér ìtp liiift » «M- ««Mi- 

<trtt)t 1j niiio'ono Irilrralment f , rìA rhc 

loto nermette scbitteciafa le materie pwse 
«•».i>iWtì. 9Mm nella aMwiiiili «i iv ita- 

-aratili ^tfcJ^Mformt, ette rnHetiroìaiì iH ^Ji- 
^atal «irnienti, la mascella iat^oM 
«Miora «ad Ufi ten>p« ìm vaaftl éite- 

tioni. * ' 

• f Miovinu'nt^ alte' d' orjfafiT rrTn<ifìrif(>- 
rir «iiethtittto roa àMii^ra alle determi- 

ae^li R|in)aiilr^-fe ìt {rodono nieo^, 
ad idtbiMoiH» ^ o mena la, lor^ teaiita- 

si n-sìsf ere}ili«*ro all'azione disr! n ^'Uonte 
de'^ticcM digtsflti. WimAa^neatiHnto da- 
mili |di«»««rt ittbJ» n a teli tmtdH ÌRl ti 
«•wra trài^tfrtAi nei sAaeir alhèeiW lW 

' Inércè il nioto verni reohire-. ICsso perfnMIe 
d'jitrotada Alle so94.ii»e discloplientt M 
-penetrarle e lir^M i rle pii ^Mtatieala. 

fili ,(r!Tm:iH flitVrr^STAiifjr f^»»iwl;»t mente 

rr sittMt* muTÌmenti dr^NritetMlitlii 1 ^a- 
«é« at eialnaeoivo '«hi ^ «aaMMlMd 
érSTsmlflle s<;MTlie'a' p tt » meliti '!r<imp« 
•te, che eSM sì apiiropeiano per Tta dt 
asvirltimenla. fieeone 4 ««(talabUi mcm ^ 
Ktrlraii^ ^iti ittlniHktl >(tt, rosi aoa hm 

per srolQforli wel IimìH «mMilati^o, di 
tté fmtit.o *eopù 4 M ^aiyfiiare le «ffitii- 
fli inttt«L«e(4ie aeli aliiieuti Ittpiidi. AI 
«^••(enr^ fri*' ani<M4*f «^'e si imtrowo ili 
••tfaiìtf atMuali « i|fllali» éiliMlÌ^*lft 
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e <liUJ'«»tyMiiiz2N«ioiif M\e \>»rli bollile, te D« ftoAo moili die Iihiiiio glnuiìoii.- mm- 
<Ui|>« «ii cImt vasi pu»$iiii<i sulMutcìitc ino- lovlie vile swlivjtri (2). Tra |^lì altri son 
*li^«NB ctt» • lord fltMcM 4<):«slHrt J'<«rti- ImIì, trcotiJo Biilbke, i nirpi, le jai|{uilW, 
i>ì(h ilfMc luairrie orirauirltAi L'alio <\i \\' i Inzr.ì, i siluri rr. S[i:i1l:<n/.-4ni ri>:tMrilMt4 
«l^^uila-MMie é dMiH|ue. 'Mito i|Me>4u a- k»«Af«K^ CttOic Hiiaiuso aUit snlt^a U- 
«flil*, piè rtfiifl» mfHà MAmmH «ht tfaii» ohe ip tifMi tiiflh ùilernii &ii|H.riicie i 
HcUc |>ÌMnlc. della ftirin^re noi carpi, net Iiarlii. <■ mi 

' , iUisarciit è «iegiiA da rwervarii, lukù. Tni j m«»iii|M:hi, »uìm> idau/iuk 

iaÌMii ««hniilì •fnwvriali 41 otfNiii «Mp MltvMi. nti ■ fdhl^ p cMii, .aet pt«i o| •u4i ^tXmi^ 
»lir.>(t>rii p( T Mitiiiu»Mre itli alirurnii e ri- etl in ntulli ^asler«»|iuiii (titnn.c, hrlìx, il"- 
durii im Mfkf • «tfta piillacfa, ienf ono a«l -atM» «if /jv/a» trùoiuut tm^ùimiu^ l^tii- 
umn « w ritì l n io oqiani mcroè i 9iMlj MÙ mui», «mh««(^ «4 aM. «ttripMlli liawv» 
.IpiMMiMo (jciuftttcre ad alUmiarli. «ode Carli orfeaoi io faNM 4i Meco, che ftegraiuMO 
Moire a'surchi <li«v»livi « <(oìoplien<i. Cdsi saliva e «^e sì aprono Delia ca\llà dcUi 
kl par»y<iUno (manis), clt« si ciba d4n>ot- boera. Baradohr, Pusaclt, Trcvirauut 
I', Ita l<t siMiMM-o aÌM«i miiscoioso, paVhlk Al* mfcr ttwi. Dwfmnr od altri, ban 
eoi forti rolli raxinni ^rlì aliraenli sono tri- trovato 4* sorta va^ nei papiglioni, 
libati, (idi «M^cjli granivoM «4 nucuhrori v^ie «|)it -a^ia loan^ior «arie do diHrOi 
.jo« ^vtnkili 4Ì ttotiiie* mwmIom» a«aS «èli* li fc è l l u to» «di» c i t i d i ia» itt ■k4Iì«- 
roltu«to, 1m cui (arcia intenta é callosa ed luiitari, ne^Ii oriottrn, in corti rolcotlt-ri, 
.i«ll4l a swiM MHifa iiB f(tà «iNornli : oikiue tkfi 4* •liverst atleiiv (ntér*), m • imo 

■r«^tif.Ml •rofpà^aK* JifU* «lofwili» 
/ L». saliva, Iif(kiicU «««{«fMai 4iiipf i septpre 
lt|rpernM>ttte alcslino , è «HHnfK»4la« «ri 
loanunab, di aot^oa, di una iKséert* 
«hvlt parfÌMUi» «biamstii ■>lfar«w% 
On. di osinaMiao, forsC cR prira allMiDiifW 
e di moili sali. Essa roMtioiie ancora in 
ervti animali dello folAif iaiiiiro di^puUt- 
sio. I sitoi vffclli sogli alioienli s<hh) <!■ 



f kiollendo piotale ptitrtisM. Il eiìtMlidl* 



4al loro coaMi 

.4» Iw io sloMiaro «HiH folto, roHM» l«4»a«- 
ip» le «SM-biclie Tim i '^kixiltHsrlH, o le afpo- 
dsli fra ^ onflifKv I" ^>n« ^» "tomaro 4i 

. liiluni aiiimoli è iniiuili) di fi irli il rr. c:tl- 
iCMtev o f«»«|iee che »llen«utiiu t:ii aiiiMeiili, 
«coOKp Stello IdbMc, noi iUii*ol-i, iieNc Iik- 

ilk'ote, nt-'i t«ilarelli ei| hi a}lr , irrita «-laioe 



:,fk||4'^«0Otfi : ueUe l>idl|; (t neUe aaiifir, più snrie. i^er TacqiMi^tearlMNialo» oeclikOi 
4/m i »i4fcmtt; a»U»«iewidi ftK om- «i tJiiél^iti 41 ^wttm m 4i oo4o eho 



lidi. eontiewe. essa eontribuisce ud amnidtlirt' f 

■ lAa ulti IMO. i dixrrsi tuiMMà, c«M«e W aa- «U^iufiliore le «iM»lef-«e aliioefil»ri. E^sa di- 

li«m..i| socco |NMionn4i<« « lokito^jrilejt- Mniffe oneoio i ftoonMW «ritnli ooslisU- 

riH»i oi^MÌ so|^ppoMk 4bI fl(iì4b iiuIrttÀvo menti, cesa sopeoMwHo .ii<iÌMo nei >«f' 

, ,^}l|jh noiniiiii e mascnbHiu atrli alMne«»li feoii vdeoosi. M morto )1f4 tonali itccide 

jMÌto- 4Won« poioìoQi «Iti caMaie infoili' -prootameHle fM« #nÌMia4i. Ol^raociò» la oie- 

iialo. sotto 'm\tifìwmmmi aU'Hn 4dl^ 4«sima sooUho fovme l'auimilMiow 

.OM>trl.i/.ii>iif. gli aliiuenti p<T iiiatrrie iiOaìIate, •»!'■ 

... ikoprtjuii, ipiavlo mUh saliva, ^^ue^lo «M^ <d 4lHoo>00»a, > otto vi «iuAÌseek lo 

■ iÌOOM4tHiilrf»iwe<(<it iK-rta ()«i!r«.T4illi i niam* sì ptiA iiiMimc, cli« ^>ìi .mintali de'scinsi'i 
.,i|M»V^f lèco^Mlnluftiiv 4i«ciir i c«iaaoiJ^j|li ^ ià«i^rs^ 4i ,^«|ie4uÌMli b s m m fcloit^dc^ 
MirvfUv, «4*s «riiili, loMMi* lo idwMtt^ liimi pi«ur4|linlbM(<tt n><«Hi xjbe piill«> 

viiiiak- :t >^<-^r4'<{Mr rt. Esse, Ira fji uljitoi, sconci di sostaiue o«i«osli.-<Ra iiUi|Bo. 
^«i^w |:i*A»M»ftiino,,sop«irttMHw nei seifcnii. Mniouo 4«l(o saliìw «fli aliinoiiti reoiir 
«i^lc «IcMe i«afo«4! «Unirò k pJooilolojibe .ifiMcati -««iè ^fiìoiti <a Jraopogiiursi^ unioKfl»- 

-Joló e raooM^iepdoii. 

i* u . » «.......»« Il >.*. • ^ . 

■t - ■••» ■ r.<t»' > 0» < if Hi | 

(l) Ti svrrioìmrvte nt ì'a liitUa iioflavio JfeU^l Jt9 ^9MfMto é^Ktt mah tH^ 

cm"' tUtr n mucumjf gji ii/ùnMiMti. Il Xr.>d.. . ^ «(» .«»« 

Omih 49^, «Air ««mom ./òsA»/r<<yb/Me.^M M»^ «lÌti«^ 

{^lyars i*ti*i>tU,ini^,. fii, fn" téHL^aiUi ^^/f •«oo^^i^' .f ^ m/ma l'o^^fimip junmttakit" 




O »f 



r/'V^ «t|»t4io. pnHiHi...»4i 
.f'*W «Ki .. -.^^ .s • 



I» ilwBMai» • piwno uetÌ'ÌHles(ino lo- 

iiiN>, «i «i niMMIlAMo line ÌH|iiiili (li iiattt- 
r> i^rticuiare, il Micco p«iicrt-aii«u e la 



fi stirA) p:incre»tie« è «cj;rc</it1o, nei 
wjiiinMiii» |ic|iii ttcrcUi e tmi lellà^f niHl 
il«.Mlki.iWM • •«MfFU tqiiili In i pwoi 

nriii«;!Ìucì, <l:i una t; l'Oiilola coii<^loniriM(,i 
mnIc •ile^Miimiit cbe iJicni p^iMirrM li 
ÌMè «MMlMe, Mi«f»lice( doppi**- 19 mal* 
li^c« (U qiiMla '|rl«n<lol<*i ijvolia apre*! 
MNMdiiriMB«iite nellii prima pujriiouc d«l- 
rwIrtUno icuMc, «Um voli* it itiii«ce 



m|tcri« ao nip p » 4 cMiin, 
r iii\er-<i IÌMl|te4l|^ 
non <^«<<4.*r\i iiW-iilità tra pmii e la titK^;!, 
^■oiiiì; luoili itMuiogi h«tMiu yycliK. 
Ha mnmm «|l«ta la «m» Mm» twinlx» 

colma di avolo che CMo anetcoln nfW 
MMjii di»ciuhi neUo «Immmp, p>)CSt 
••rva. prineifMloMNilf wl tmimmmn nt iwli 

itlliiui, Tireiidu loro :tc |ins|.ir<> It- ruiidi- 

In favore di. (|4Mll« opinion* si piià «tl^ 
.durr«/ cIm il panci^as « mollo pi4 f:ro*$m 
jiri iiianunaii e ius|<lìi ucctlli crbi^or*, vim 
i titilli biliari: 4|liairh« M^li^Ma «Wit-MlB l^e^ili aoimuti^ «afaivori. a elle ^iMdiraui». 
Uauche si ;)n.tslomÌ£xa con questi, aifoire ne dal Tolunie es<o fornisce più abkoit- 
clic i'aUra si apre iiell'inle»4Ì»o- Naila d«Ha Moresiutia. JU iucca p^m-j-erfiiao dfgr- 
MpiNar>|M»«e 4ei peMÌ oaM>» il pmenm fK iM^li«..ibi aaUiU « 4ai i|«aà.«i^lih. 

ienihrìi essaae riropiaizalo dalle M(>pendici pinei QOD è stalo ancora sot(opu.«lu ad 
» cui 4Ìi sasM» « fMù o mano lututoiusai natisi clùiuica. JU Ituido assai ■'-'--"T'Vini 
(UnaltflHi* y mm % «al ftwaoMMrdbii cb*é esii|c«Mlo M*llt myanitini fItofkW 

ka d^lo ];i |irinia vulla eMila ilfsrriyiooe, dei (x sci é l>i.in cliicciu, viaco&o. uiitcil^il- 

9k» $inona, e (jwisi aent|y-« arrci«sÌKe kfi^ 
rfyinMmaiér U loivaMl*. Si pità "urrfi 
tara «liat mediante la »n» niisH»l« mA'«U» 

mo, ne cnrcltiin l'assi mi Iasione. 

I<a Itile, (fiieil'allro liquido die, \cnatti 
abboodaiileinante nel renale iatestiM^i, 

•d niisrhi;! <-o:^li aUiiteiili ilupucliè essi 
.B« siali jH'iulii o«lW stu<i)iH-U|. e >>e^<{M|lii 

la iiiirlictiliirr diftpo&izinne dei suoi vaai 
MM«|{|tÌ4i>ti, e «die dii€«4i if ^U». <^|iasVa ^||la•- 
iktH r»,^ il* liiH»- i maniB^ .aa^li 

Ufi Idi ili e nei pesri, tiou dw Ma 



«aU» il.iwiMe di «f^atUfli piUaiclie. e 
aifK •lofiani-HItti.'^i^MMito » antlute «i» 



aai44»|l« ad uiia glandola» -Ili 

SÌ moSliiScliii («rant Ita itlliulauienle (ìt$.er 
Mio in alciMti cd'alofKMii (htltffo §«gùia' 
tia) «lae «laMilolk e«dor rosso cbiun», sc- 
parstlr Ìii IfiLi rd iiuilc al ranale biliare, 
clic si*|»|»QUt> essere .. idonttche ai JP<^- 
ii^MtM Jthmmin MM le appa»- 

'liii L'l.iti<lulari clic rointmiraiKi (olio slo- 
n«r« ne il» a^AV/e. e «ai «lont'^^ roaic »ita- 
laiW alle af i pr n <Kes pttsiwaht 4as fWfi. 

rircicht* di Eamdotir hanno fatto eo- 



celli. 



iM>^rrCi cW.i>ell»«lassc da|iri«s«i||i,c pffr> >ftli «muuili ii«|^r1aliiCMli,, in Mit|s,i mollai' 

•rtsalbeiiie ' i« puriechi-aaleaMerì'di^ Irmhtì «chi «;c;ruslai^.»cd Ì» «fuaili. altinù dafip 

rarabuM, ricmé»k^t 4jrtbctutt ^tmttkfttmut, «' SitveMla caniposla di \m |lMfi nuniaaa 

Unrkrin, Srlftfia, n^rmnliorn^ , h!tfrr. fi di diluii ramosi. NoUa cla»<e dt>^rÌN^«lti 

9t$*ialiiis. il caiutle ioU£«liUi»ie e luriMUi di e^M seinblUl e».<fere rt^npiiUMt» da aiiMifi 

afKiMàicì ««ale a «appo émiS^M v^si più a amio jMiuerosi tcrnMn^i «.«y. 

i)u«II)' (lei pf s< i (SK ht ili Siterò, che fpronsi n«'l canale inl«- 

^l^wyea j»n»yaii|t<ìft »k*..fWtiÌ4* . «tei iAni4tt*: i-flill«H«?n« «w li«ui4o't!>giAMmÌp* 

taaa» «nla parava a M catallo è lappar* ni sapore atoiaro, e sono stati conaidenili 

Difutp Mciilo, e secondo le osservazioni da da C.uvier, Possi-ll, Baindohr, Treviranus, 

ne fatte iasieme con L. tìmtlin è con»- Csrus, e I ¥. Mekel (.^), rome organi se- 

ii ■■■■■ Mqll» «aèNi.. V«i^..a«ili«bi. 



§n>en orla'^iM, ar*pra» s<»fiiola, tremoctopiis, loUuo. vl< «luna, -irfconatUa* afif>n 
•ff*^' i^r />«MC'«fl4«co .iy^aMetf0 é <Mpi», i^imeato sa /a /«a eUtnstou*:. U 

A'ei rrostfìtéi Utile Clùmft^Jta tra il duttn vinittro fitfìla muta iqtiua.lo 

(i) Iw^llaBiauiftl H«m-Qr«auc drr Invrklcii-. (hns Aud»i>'. C^cr die Ani 

^.■«ft mtt iPMrVt*^it L U. p. A.i ff> U,j(i fata* tifi. 1^ t< P HH n .<BtW 04^a< »- 

'««rt^ opùtiomt giù emesso da Atnggcr e fl'm^t/it' -m r <s.. . . ,^ , , ' 

a ' * ■• 



4 



irmtt u*lì* «IrotiU* (l), fra 4a eiiMM 4«- 

' I>ile <!cpH animaU verteliMlì è com- 
batta «li aci|ii«, «li BBiM», e di molle 

«ti cnl4>«(arffni, <}i pieromde, di i>ciiio co- 
l>e«, .«li una aMteria «rt^oninle, • probafcH» 
•Mirte daMi Materia f»Hvare, 4f osmnao- 
Mto^ <ii cmìo, e <K molli svli. In ({ue«tt 
»nliii.'f<ì essa é tmllM prinripyltnenle 
»aii{;ite venoso cumlolto al fe|(ato t)a un 
froHCo v«uo<o. la vena povfa,'''«lM ai à'i- 
ffrilmisctr iietl'inicrno di (jiir<f» .'l tiHl<iJa 

• puiM «li arlcrìa. La «uà ftcccexioiie da 
'^^a kMt4a aMfAvÉ t^/9f9' tMtf&o H 
mnntenefe )a matsu del s^n^^ue, rispetlo 
aNa cki0titm coaip«tizM»oe, in tale Malo, 

* >olcr fl«af(i« alla wMrhibM, « Mill- 
er» di concorrere ad effettuare iWto MI* 
at*iinfiacione deHe materie alimentari. 

(a aa»]rgior parie de* roatrriali della bi- 
|lH la resMa, il fraata, il principio colo- 
rantr, il muco ed i «ali son ripeltHlt (i^- 
aieaie con fìi avanaj non dijferM déMe 
«Mkane alimantari, eoo 1 ^nali «rfli ìm- 
•ieme Cotti tifi ttct>no Jff» o^rrementi . Epli 
aefulwa dMBqae perriò^ cbe qnesla secra- 
1^^^^ alAia Ma atJopo ^BlafWo al iteawli^ 
tiimenlo <\eìU romposìzlono chimicM del 
'aaMfwc. Quanto al posto cb^'caaa oecumi 
wlla «Kfanioiie, ' cf««ai« tàw nt lt a na* lalo 
•il» ciò, dia. per h sna resina aamni» er^- 
ia la maiòbrana mncco^a del Inbtì alimen- 
tato a fornire iitM aeerexiofie più ahbon- 
•4ftB4e, e la litniea «Mtseolm» ad eflirltuare 
««ovimeirti più enrrpìri, ma b<»nn»»rhr ili 
ciò oUe i principii azotati che css^ coo- 
•««ne, roaaa M pieroai«I«V roanutBDHia, I* 
•ei«fn roliro, iineii<!osi apli alinicnii sciol- 
gi, l« aastmilaiio, c li rwrtichiano alla cooi- 
1|MrfalMM i/Httit!9 M^aaritf. dò aft> 
niunzìft cl»e siffilti priiiripii Tcn^otio às- 

colte soetnaat aU»eBlHÌ 



teiolt« 'BÌ*é(i|I^MK ifciiiiuiiaeoe afiktto ne 
^ «iawaMMk- 

I oimui.imrntì provHfì daffN «limenli nel 
tubo aliM«;oiare per divaniie «fai ad 
aaaorbiti, «siMitistono 4Ì«HHfa«, in pun a r ala^ 
netta distratone ddle qualità rh« essi pu- 
trebberò cotiaervara aacora per 1» loia 
origine or^ranica, e Mila •MAHwIaitMNa 
di ahre proptselà lAte K remlono »»aeel- 
tibili di dhenir parli costituenti del rttf 
po dall'aariioale cbe s« n'i- appfopri;«to. St 
daat* soiio aiK<iM vivniti ed «rfainaMtit 
la liiTo vila t-A «frjf;<ni/.i!»7jone !«on di^tmt- 
te. Oltracciò, la ciiiniica rafmposixioue cbe 



canthiii, ed e<isi 5t rlsolvaMs «ei loro MroH 
pUei elementi or|NHii«it -Dv «ikime, soao 
Taf>t««iirt im «MI tkfNM»* ♦ a wa lai o» «9> 
spello alla rontpotiziotia eÌHnirca , alla 
Massa dei liqui«lt Ml'aniMala cbe li bi 
iopot4flti, liqurdo db» «ManMil cIhIo e rbc 
é assorbito. ^^Mil» «Mifitnocnio è 
kialo in paf4e da Movimenti ed in parM 
«lall'additione di liifuidi segrefali. Ln «>«■ 
!• di- aierementì «she ba Inofo rtdvMipflsi 
Bnmern (le»li animali l'tilNUio termim 
o rifili I amen lo di ipiesla serie di opfrè 
afew. ht Ma ii W s H ia ì aiil tM èlliaMb • 4 

tiIj ebe flptenmn.ino IhIÌ c;«mbi;irnriìli nel 
le «ostante «UMeaiari, aaa desifiiwti co 
•MMa ài digesiiaM ««tMliaMda* mNi 
prime vie. 

Nelle piante r«n si OMarrs afTalfo M 
gesiintie propriamente dalla , divisione 
dissolttdon* e conTartbÉa "dalli iHlliCMli 
»<i|ifti in fluidi (1)" ew rmu |>osfono ap 
propriarsi cbe alieacnti ii^^di Medtfrnb 

non aMn'.i hiosro, rlrr Tr^'^sìmitaziofie d 
untati liouidt alnuentari Mercé i 

tono a Ratto escreroenff. 



) ff^ff* ftHHì Dt4le Ouafe /kt dimostrato che taU voti tpeaso jpMM» 
0mii rigomfiamtnti, nelle interiori pmrett dei quali 
te lo inrìicn il laro colore giaUo-fosm. Il Trad 



(t) Nrite elatti dei raggiami, degti actde/6, degli eckinvdermi i ttata mtr h 



Chiéie', 

rtrl flnod^nn drfle finsfrp • prr.tso i vatf ^ntttr^iti a fferenti nei riyostmni, nt Ur CM- 
'^iopee : tm gii anfkruHèni enterici léegH efMw e tteiie oiaturief e metSmko JytmU 
Afta jlOHvaeo àttìe pilerie, e 4sMr olnte. Il ffA. ' 

()) Aicnui hotoHtei ktm paragonato te VaiìSvi dei ^effetOÈM mlkt ttmméma drgh 
bmimmH^ e pretemdonn éhr ttte differì fcttno W/ mHmrttft di earf Vi mti^mfrritmo fnv 
'•ia éi euÈoiéimento. Questa opinione, di eui fu Trofrntto, è .^erronea. fiuAnmiri 
0^ijékfn&^ì» aAre» t. il. p. tn^y si gfè*9]dpoétir etmtro farNu, rke -ì* inrùatel- 
Ir^ e^f^rnrrh ( litfuidi tfif orbiti dalle Hmt, 4» fUffi'ÌpkéJk f iW lt M l - fflltiWt» te 
' n'è itnòtvtttu per tueiuio delle ixiééth * * * * . . . ^ . . « • 
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Tm, 



liw loro ioi>o state «oinanirate d» mitri 
Wfi «tv«M*,-.« A*ro cbrne dvUe «uove, 

«itacoli del tmm mni M kt, • éah 
Éalidc dteU 'caMre che se ne nntrisre. 
' . Ncfli animali fprowedoti <li m» 

il rhilo, iì ttMMsa iMilritJro ootitimta .u1 
jfabofiyM ■g MttuWMi do mUm», Al 

Mt?rnrt<ti dei Kr|i]t(}ì .<e;;repalì, che li a?- 
«cinaoo più «ilt coodttioM M Mnfttte. 

Moe-div Hq«iid», aanoTerancì «lame fi»» 
èri» dì uoc^specM partir ai» re, te glnn<io. 
b KnriiUrkip, mom che la milza, le ciip»i»l« 
■pprM-eaati c U tinà^ li chilo e -i* Ha* 
H <t|>pros9ÌrQ:ri>n (anlo più al ^-m^tip rf- 
l|li«ui>en(G al colore, aè e«»4if;o lamento -«d 
■i princif») roMftawnMk -41^ ^wAlcdièAl 
Èli fi UDt^ronn an^orn liquiMi asMniHalo- 

tCMoe i» dunoairqpò t» appfcM» i« 

nel sistema KiWatìvo dcll*iMNn4>. 

«t Mi^ «Hill idMM Mi fiflem« 
lituo, onvrooo 4* numero ed ii^ «^ka*t 

kU i»cc«Ui e mì Btaimmali, le cui mftnr> 
di »UÌTÌtà essendo più itHense, 
ei^ tmcmn bis igpa 4i ■>» 

fimxiytne più M|>id«- 4i 



waau, Viva 

Eli l»CC«Ì 




organici vìgetoli «<1 anim'iriì, iK 
fii aliiaenti tratti (i»H 'esterno, o dì ron- 
*wHrli in nn 1if|«ido>. h. etti oomposiiio- 
M cbimiea ai approssima alla loro, ma»i- 
faM'si in riai«uno di f|ueslr corpi di una 
Kanierii pariirolare, cioè con speriali mo- 
4tkwikm$.' CbÈttma ^m rp o «trante fiic|fcra 
*vn fVi alnnieftti i ^h'i <lis<«imìli mi lir}tiid<D 
•atRtit» pavUcolaav cdr «dai! alo aUa tua 



Aryaiiiuirtì (ljflVreo*i proikirmio rop^H <;(ps<:i 
•Kmtnii , dei liitaadi anlriitv» olia, moa m 
I^MainifrlNifio» t'iloii-'fi fAtawklM' 'iMfpM 
Pf H'aaai mMaa iaw a wna operacieae «soiuai^ 
«MBwia ^ofiria ai «oilpi ▼K<enii, che *«« 
iLis' MMiii» mode fAisfgiimJMle «i tmn^fùt- 
■wH ^ connposizione, che le forze fisi» 
elle fKW^Tnìì ed il giuoco delle rliimirhe 

irre nelle mataria 



tm «TadMe M liq4iMi «h* i^eifi vivali^ 

Il itfrrtpnno ed !*^^}iingofN> nll* Uf»<pria 
alimaoiari, netb coiuposinona ehùuiea d^ 
It-rpiaK ffneali liquidi ynMÌMMl* 
Iftanieflli p;irlirnf,irt, 
• Me||li «oimalii li q wi jti 
furineipu particolari awai 'Ì wi ImM, * i^ lllH 
il siterò ^attrif^o, il pancreatico, e l;i hitr, 
si «laifolaM» t^ìi alila 1 ^ ^^, i qamir dopo 
MMM aWt «NmìoMI rtlt^mm 9tft&Mtk ÌÉI 
sieme con oasi. L'addlsioita (H tpmrt >Ì5 
quidi ramia ia^eompoaiaióna chiaaita 4le)(l# 
•tiniioi mHUr fià proMima a qvdlfe dal 
corpo maimém «liè li 1m aoft(mi<n<«i »ll« 
cli;.'«-stinne, e loro procnra ^e t^nalitt eh» 
di&Un|;ijonfii i|iie9l'uiÌirao. Nei Tcgelabiii f| 
Micro assorbito dalla fasici semitra e«»e^ 
assiinil.ito merrè la sna mttrela con lifpii 
4^ provcinenti dai -vasi witritivéi « coste 



mollo étirirhe irli carbonio, come di 
«bero^ «b marna vafEctale, e di an>id«4 
' Ir i6 i| U Ì é i «Mlit di propri elb (HMlliaAMi 
ch« si m^eacolwfKi rn(;li ^«lìnienli, .«ono p«' 
rafo«abi|t a fermeuli ob«>dcienmmMqa iials 
^•MMavae alimanlàrt risaHanli da 
ni/ih» i^ombifiaRioni, dai ean|tÌMM*ti 4ati\ 
ohe srUntte sostan*e loro divenlam» »f»»hi» 
ffhe risprilo nile proprietà. Si piiò «aa* 
aaellere die ciascun rompo fittala aMw wfcl 
*i matilieMc in virtn deifa propria ^vn 
t^^ti*, «d ili tirtv MHu .M^m «wapoaiaioa* 



lo beaartrhf IT suo f'^Tiiento partLCuI.ir»', 
.del «Mi» esso a ff a nn a l'ftt»t>- 



gr od a: 



"n allo vif iIp, rontp nri ''ffclfri (ìf!l;i vif». 

L«aaKftftpflao m «Imi o»— i a ta ^ito fp»-. 



swo coi'po. 

L'aaiono aaaiaailMlMce dai titf«li«K 

«tilBMrti. pwà dtol pari ««Mfe pa t afto*- 
Muli"* ^fvHIi «M Hqvore «erain^ile 'dei mtf^ 
echi »M l'Hmof yir«l*t»<'o delhi femaaiwH 
M'Ubilo fiellii ircncmziofw» Siccome 
É m— l a a»«i<tc;iitie ii p enii l aB Art-«l«w AdiH 
nifrtcri;! gfnit;il« determina dèl*CBi»|ri>nf»cnft 
particolari di forma a , e aW f nai a i a —^ 
pM ^iiaK if' ^aeaM* ^vdaMi- ^iMrfw'^lM'IÌÉMv 
;»Ma spci i^- %e^el<i(iile o aniiaalf, < rui ?fi- 
|li|iid»i hltwio 4a ÙKtìiti^^ f fmiiii<a ; «««il 

prietà speciali e ronCiemil « 
ÌM^vidiii dtc ne /»tiao «léo. 
■'<Pb nMmm, il m««l(> ^i ayiee dai I t yiiK 
aMimilatòri può esser p ar a |Wte ai m 
fenonreno il qiiale non si osserva «e non 
dokIì anima4i, l'iHfeaìutMt per mexao di 
^fHtiticipiitwnlifioair ■9kàtmiém Aat^o tA» 

iilrrirfi prinriplr i («ntji;.'»o*Ì, qu^Tlo firl 

ÌM«io ,par «aa«iiDÌa« dapo casari* svèhippi' 




y Google 



luti in un ^Ilru Corpo vi venie della !4csia 
urcci«»^ «là iMMl Maiali ìm twlia.»ÌM»^ c«l 
MI paftAMiiMM 41 «n paineìpio «awlagitf 
•i^Maiile: cos\ ancora sodi) ì- Uif*ii<Iì nasi- 
ittilaiori che comunicaoo afli ulireea4t in* 
H»MiÌMwd / Marpi viwcnli la lor» qitalilà a 
(Vaprietii «prciali. 

. TuUi i reiiomeni dei qimli si è falla pa* 
•f^a» •<^«ha M a^riìtno soilaato nei cor- 
fki twMrifk fwwM* base, sembraMi 
p<tf;|*iata^ suite proprieli» \i\en4« dai liquidi 
•r|;aÉiÌM^,dii paodurre ìa ialttne eircoitaiw 
ist^ .cMpt • awlNfie or^aaielMr^il 
ax^iamriiti o ferraentiiTionl analoghe, i 
«inali. iì»-ift ah» ijuaaii a«f^i aoquMUM ié 



>U(e. 



awijniliiirtce dei tifoidi 
coifl- «ÌT«nlÀ daiUao aftii aliraentt 
«U una fona Speciale, o può cMi 
riferita all'azione di un'ultra fona 
orftanicKi' (ìiileno (|) già «nuoetteva mm 
Urna pMnie«h>re di asaimMariotiè^; «i allrf 

finitilo»»!, Ira i- qiiaii Crimntid (2) tra \ 

a<MÌaflB«y tana stali dello stesso avriao. 
SpI ^#pfiwwwi priBcipaliB^bt«' a a e ié clié 

yiaai incacio ne nou polnbhe e*iere coi>9Ì- 
mmt «flètto di altra f«r«A, tpecinh 
* " famm d» niiMiSolW '» di ftpr» 
.livella con cui I» «edeihatf ' ht 
4Sak«andkm«Raf ffioae a«alof ia^ poidiè essa 
fc». (MV^acofto di paodcirre ooh soalaoca 
I f ai l ani 4ìoi> alkiienl i etcrv<;enci, ni«nlr«k 
tàté i» ff>r^;^ di nnlrlzinne o di formnzios 
produce, col Ji(|ttido nulcùwo otno^a*' 
iwr J I ÌB wìIì m ìi uii ^ «■•'•MM 

at(r<», rinr i m;i!iTÌn!i (ielle p.trfl tnfìl^. 

àia» petimmto «i^li «e«n(kr«r-cbc mon 

tricc speri. ilf^, t.uiln j.iù che rrneftta ipolMl 

ja«ftr^ «oNusaerc «lefiio l^aaaÌNÙIiflribm4« 

-» a* ■»_- *-«« «« - * » ■^-»- ^- 

ie loro lU^eriN» •tftiaKtw alle niMOtfestactoni 
Ai. ^MiciMi. dalie flirti Mrfid*^ Tale a 41i« 
j4<*>««*ì f oa» a pwgpanilt. rid sincro «yirilim 
pMMrale, -aièmèi.FaÉoWt qiie5««^«l|^ 
aaWc «iiiJ i per eomeimenim la Uiro n^ere- 
aippe .««ppotte la fovea di iMlriaooa « 

loro voli». 

Si«^c(irae in .^ifiù> «Li qtttaiN »f*rNi'le ^r- 



re nella loro coMpo«ìxioAe, e neltft ''orò 
alruUura «aganìca, ed alte 4|ual» eaae «9a- 
MMinHp» J» iMy» «i«ialMr «iMllT «oab ^ 
offaai ette preparauo i liquidi a^sìtnilnlafc 
ri ron il fliiÀdo ■nnirslMO' iMnemlc aevH 
Wano km» vàmtfétmHii: mémé lo ' ate^so 
allo ed in virté delia aMdestnia fona, 
delle qualità che loro pormeltono di ap- 
ve su {Ui aiimcnii in anodo da operarne 
rsitinJliilBiia. La foMn . Maaiwa, dm 
Della |E«toer«kioflc di ciasenn;» !*f»«-rif ani- 
mala • iwgeta|« produce dc'coai|>osti cìà* 

di sviliipprtmentn ron^ormè a qiwUo dei 
•orni aencriitoait * Me h« «peli» «Ine» mw 
pawUdo 4 fiqMi ilMUaital«rij»iIn loM a^ 
Mone sopra gli Mlimeoti, proAiM comi» 
noatnenlo un liquore appropriato al nKxIo 
parlteolarc di eompostxione, di organtax» 
ìUm • «li aMivilii 4k questi coi^. 

Sfccnme la ori «ina delle apacio animai 
• vefelali YusealliTa^ 4Ì« nprodarsi per 
Mhi'INMMiitoi^ 'MA >ifpaMhMe 'ili* 4# 
se rhc no! possiamo comprendrrr, e che 
pii elictli della toma di formasfone wk ro» 

cmì Io spirito umano non S)ipret)i»e »ltm- 
de«i» la iine; cmà vai* U» s&eiao ns0cM# 
■H« mOn W t tìa àwt A 41 .q««rta tbl^i 

MMrìàoiie e n^l'aésinvilaMofie. Noi ossevi 
vhuné gemente, iiegK i»dÌTÌdiii» manife* 
starsi gli elTulLi della forxa A' formazione, 
nella geneniiione, nella fMitrìzione, e nel- 
l'assiaHiaMaMÉO'm m«ria<» a cactLlTeRfomeRi 
e condizioni, che cerchiamo di conoscere 
pofwr Ami .AikUm étÈm-^^ffjLm 



Ihilm rripiftMMiwii • - 

- Il Kqnido preparalo flotta maMNie^ -«di» 
aaanlari mediante -le fi^ioili delle prime 
vìe, Man è aoeora atlaMiilo idia ntitriziune 
iMla fMrii Solide. Per addivenirlo, «ns* 
atthisf^fcna dell'adone deirnria atmoaferir^ 
•lic piodoce titani aangìanwut». Questi 
i^alat rtirtii lenti atell»- fMftaMi» . 41 
soalnnte gassose che ha luo^r» tm rs«o e 
l'ori a. il succo nvÉnlivo più proi 



^•^••■(É) A«aNM<^ .(flnuvi eomplet 'de ph|rsiuAa|iefe.>4. «t;^ p. «Mf^ 
Hi iMii ii ii > ift fn w»iè e<bHfc<mw l i > jr gw n o faeoltii lUfcsUvn. 




mm m rlfelU altri. 9mtnk Im taa emm- 

positione cambia, eil esso icquìatm le qua- 
lit;i rlie |;Jt sono nccesaarie per e^mbi- 
n>rsi coli» parli -folid* •cH'allo <kllà uà* 
triiioM. Si dà il nome Jì re<piriiXÌone al- 
fa coBffrsioQc di questo lii|uido groiao- 
ìmm» in mm« milriU«o BroprMmente dd- 
<o, roercè l'inniienu dell aria aliuosferica. 
Sircome gli aiti che accompa|rnano la re* 
^intioac ilifftfritcono Deftli animali • mì 
Tc^eliibìli, noi li esamiaercmo dappriaM 
ia ÒMcuno di qii<><i(i ^nippi 4i — |p» fi* 
W(i presi isolaUnitfute. 



Tatte U plnte éàtnà» k- lor« pi« 

ti ìotcn atlÌTÌtà, attirano alcuni n>at«ri«- 
li dall'aria ch« 1« circoAda ia««di«tn- 
■witi • MUneiidoM •II'ìmì» noaMonto- 
nell'acqua, quando sono Tegetabili acqua- 
tici. Ha nello stesso tempo esalano ancitc 
^■Irric W forma dì vapori o di fas. Le 
l>*u>le pii eooiplicate o più perfeUe, Jt 
^«colari, monocotiledoni e dicotiledoni, 
(OSO fornite di orsaui particolari^ Je So» 
|V«t fMUM sMbttn pfffnHite M wiiHH» 
iraisose. Ma la srorea venie, sopnittiitto 
«efelaiiiU privi di roglie, come tra gli 
*M nei Htepu (l>> sembra poter scretm 
'ncbe al sostegno della respiriuione (l). 
^ vegetabili più semplici, come le pian« 
te edlnM, In «Ighe, i JitlhMi, i tofM 
«1 I muscbi, non vi SOSIO •rgani reitpim» 
■«rii^apaciali, e la respirasione seasbrft 
«a tutta la superficie del corpo. 
Iir foglie, che presentano Uotn dMlb» 
reme rispello alla loro pr.mfleTia, nome- 
rò, forme, romposixiooe e siluaiione, pos- 
ino ciser« céntMcral* .im qnnlcbo mm- 
■ler», secondo l'osservazione già fatta da 
Milpighi, come proUingameuti, conlinoa- 
^ «ipnnMMi M fmio • àA im^ h 
àk M d pr«liuigMM Mto ikm 
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rb« lini tromro si «KelenAsBO lo «Mperfieinw 

lluraute il coMtplelo svilitppHmento e l'in« 
tero appaie^Mnenlo d%Ue iiuiniteslaùuui ds 
■HMlè Mie fbflie» M M» pnanfrgio 
immediato dalle parti del fuslo a «ittesti 
organi. Taholla le fibre si riuniscono in 
latrelli e wp p e tw la— un piet»nolok eo« 
me nelle ro»lie pierÌMolate ; talvolta le 
fibre del fusto sì ptegunp aitbito, eooM 
nelle foglie sessili. Le foglie pscscBlatt* 
Miclif «■• specie 4lfi nrlicolHiaae ««ol 6s« 
sto e con i nimi, rome iM'Ila ma«rgior 
parie degli all>eri e fritiki ; ovvero le me- 
deeime sono prolungamenti ìmnNrdiiili <K 
questi, ed h»nno la forma di semi clie 
inviluppano il fasto, come neMn f ra mili a - 
eee. Emo medesime -Mtttf templioi o mm^ 
poste dì più fogtiuxae. Le fibre < be sì 
prolunfaà^ ssa nel piecwolo, eia imaae- 
ma l a mi w i i «eHe eoa l il e e «elle •ereaUt* 
re, e le eui ranwficniou fossnono reticel- 
le pìA o meno strette, sono composte da 
vasi spirali del trofico. Oltre i vaai cbe 
eoadMap» Il «lee* ielle radieì a del 
tronco, ve ne sono benancbe alrtini par- 
ticolari, di cui Schultz ha dimostrata U 

nelle ^ 



costole c nelle ncrvulure delle focile, d* 
onde riconducono nella eoriencta del iron- 
•n i) Meco Duliilive prepasale èsile raspi- 
ra/inne. I vasi che assorl<ono il succo e 
^elli ebe ri eo odneono il eandiio sembra* 
ab comuiueasv inmedialamcirfe * gir vst 
cogli altri nelle nnigKc le piè delicato 
della rctirrll.-i areolare. L'interstiùo eli 
qaesla mufilia è ripieno dì uu lessalo 
•illiilaei piùr o meno ablMMlda»!». li pa- 
renchima drile foglie composto dì vasi e 
dì leaaulo cellulare, è coperto intieramen- 
fe daHVpidevmide, ebe, seae ni a le «ieee. 
che di L. C. TreTÌranus, si compone de- 
gli strati i più esterni del tessuto ce^lu- 
kn» M amplies aie iMl^'iak mII«h 
li di mmla icpidagmid* diftriic— dà 



(t) r.a geonm verde, le emi mrganUxmione tomiftlìn a fi/r/Zo delie Joglie m 
ha dei -pori nftungati, ^fh aneorm Fuffit-io degli orfani nella slapefla non ehm 
iffi gtmeri ceropegia, xjrlophyll», easnarine ed aUrL Molte piant* iiarmtiee prive di 
/rtrfir, eojiie te cuscute, le tossite e9 attret tamàrano 9Ìver§ • «pme dei Mtem nm 

f/itìffo dei vegetabili sopra ì (^ttali ftse nascono. 

Perciò I0 piante che sojff'fotm il gravame delle parasite mettano languida^ eege» 



i Hdkami, ifuagld ri crw 



f^^eme, imfaaaJiiano, e permaìm più 

>r'-<rrn sopra tfuellc dir snìì ntdAK* ># 

icoao a prefiirms%a. U T^d. 

(t> È kan nai^ 'eha netta pimUa rhsaar, «ommt'm^ «mtf, «eli!» Mmpatta, we.m^ 

*Mi|/slijrfami ee. V asiorbimento perifèrico è astai energico. Poiché le medesime ri' 
"Wo a<ì altrr piante som fomite di radici pii* pie*iole\ • che regfftma im suoli *rc- 
'^i, chiaro H/n^asi che si nutriseana pia mercè i' assariitkaiiia $HÌaéitato, aka fai 
«acAràmawav'MI» fi^'i H Vra4 
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quelle cke ti otfterv«iM nel «imanenkc <Ui 
le»suio ceUulare per l« ifiaaeMita ili of»l 
MMo» • pel difètto (K colorilo. 

AHa nipeHìcie tifile fo^'he si vegeono t 
p«VÌ allungali (7>9ri exbabrntes, Sfiretct^ 
im, §t »mM itm ) che fono slwti scftperli «la 
Cwrew, e ìm Jìspoftiìone «lei quali è 91»" 
t« accura1amei»l« esaniuata «la Kraker^ 
BMiolplii, Moli l wili a wcrt 1. G Tnmra» 
iiiis e cl« jillri. T.i!i pori per la ma«;g5(>r 
pati* son silualf alia MipeHìcie ioteriora 
4Mm fo*licv mentvt nti oneupano la ttt» 
periore nelle fo|!Ìie |;itilc?^i;«n4i siiir»C(pM, 
Knlraaahe le siiperrtcie delle foglie »« of^ 
frono ael piA gran numero di flionocuiì- 
lailmM, adk graminacee, neUc scita mi nee» 
nelle palmei nelle gìgliacee er. Tm l« 
patita dicoiilcdcMii, questa iiUima ilispasit 
< S w ha lu(^ «BaMÌHie in quella elM 
}i:iiinn le foglie flpetsp, coriiirer, o sugo* 
se, c«aoa nelit rcaiiferc, 'utììit jaimote del* 
I« NtMra OlaMk civ Aaricf a i rmAMS» 
tf, rJif non tt Millo pori totalmente al- 
lungati ndl« piante cba sono inicrHtnenio 
««porlo éoHe acqua, eoMO U t o rt o ra , il oó» 
raloflllo. 

I pori, rrinsta la rtcerrhe di MirKel, 
Moldenliim cr, e L. C. Treviraflut, eondu> 
rono in meno allo ooUldo doUo foglia, 
urli e qti!»li si tro» un jMreo TerJe che 
euniieoe piccioli grani o globoli. Non é 
fwwala \ «àtkmatk di «no cocoiniìcmiìoiio 
immrdialii tra essi eA i vasi, o rondntlì 
eoliulari aleati, comobawio smiuaaaa Co»* 
pareMl e Bone». 

Le lìojrlie delle pinate cellulArl, che hao* 
nei iM colomto Tardct Come nella nsagfioo 
pfflo ètn tu a il i i , mhio <graiaaciaiocBÌo 
ipoofredute dà nerviKuro* Esse consistono 
•B* ott leaMlor collukro oio f wieo « «ob 



banoo afibllo p<ii:i aUuiifrali. Allorrli^ 
Malie fleato •««oaaatvaao delle nerbature, 
questo» MB foNoate da cellule allungale, 
la cui riiinioii*^ fsi apparirvi delle nervn. 
tara die oUrono le lucile delle piante va» 
seolarL Le foglie della magfriotr parlo dd- 
l'epaliclie sono prive di ncrT;itirre e com- 
poste <di- cellule rotonde. 8i ossertaoo nt 
quello di Hiplie alflie d^le nérvataire far* 
mate da cellule alluriL'alp. L*» lodile tìc!!e 
piante ccUuUiri non sono che senipUà 
pooluBiiaaiolili dfl fusto, cui «mo Mwonit- 
(:IÌ(no pcrfeltiimente rispcUo allo Mfldll»- 
r«, secondo Dcctiidolle (t). 

Le operaxioui mercè le quali il succo 
coiuiotlo nlle foglie è convertilo in cam- 
bto oonsisibno nella cliinìnarione e rlpet- 
laraenlo ili rcrli maleriali del primo, e 
nel prendimenlo nollVtlo A molli prinei* 
pii die si coiuliinane ron e^o. Malpì^rM 
giii sapeva clic le foglie esalavano: e t|ue* 
tio fatlfi-è alalo Mmoiootomonte dimostri» 

to dall'esppricnir di Mariotfe, di \N nful. 
Wiinl, di Ual«s« di Doliamel, di Bonnel, 
di >>iae fca ai i r, di Sonoliior, 4i MafUno ce . 
La quantità di materia, che perdesi per 
questa via è considerabilissima, rome lo 
pt>«vano sopratlullo le pmiose esperienu 
di VVoodwiird. La caalaoKjflie itt isMtuMs 
p»rlc h;» luo^o con Innla rapidHji quanto 
nelle foglie cèie cuniinctane a sbucciare, 
e che MBO anttora tenere. 3«1 «ooilfidsr 
dcll'iMiltinno essa diminuiate h poni » po- 
co, a norma che H tessuto addiviene piè 
dat» o piè Moco* Anfioe essa eoMi^ dcf 
tulio quando le foglio iiildivrii^'onn c**'^^ 
aMoia t Tasi pei quali le medesime cqpiu- 
bìoom sol foolo' si dmereano o oi oblile» 
rano (x). La quniTtrIà di roaterio Coniala 
fooia a B obo oeooad^'Voio dolio ^«rarta. 



(1) f*mr i^fHo riguariìn ragionetmìbìfntt crede»! non appraprìnto il nmne dì 
Joglie aUe piante acctiledoaale Ot CeUulmri, téme i musobi, i licheni, le alp^he, i 
foDirhi, «e. Tali ifegétaòUi peggomti om imjòrma éi jUamenti o di fettueee mltumga- \ 
te, fesse, sj'rans:ìatc. , ora mm'' membrana grlntìnose di Si^ariatisfrrmi forma, consì- 
Mtmxm, e colorito ; non qffirono distimxione di JusiOp rami o rtniici, ma un mtutto 
mmifanm. Urti* lo oMita dbl/o ploofr è tkn^Um MVNBtftMo Ji femifo codfttlort ' 
mafie, miioofo, omtgmto, o«le coflW loooMÌoBO ti étt^ìotUt fmam mlormwMo 
li Trad. . . . • . 

(2) raU vari etisiono lungo il gamÌ9 éelle ^fogHc o&« dhesi pieeimoìo pei qno' 
h €ommHÌnmo eolia pianta* Allorché nelV autunMo In temperatura si abbai- 
sa, Fenergia imitale delie piante diminuisce, ed il mo**imentn dei sughi si raUeO' 
ta, . I gambi suddetti si disseccano, onde ha Istogo lo s/rondamcnto ( defo> 
lioUo ) , accelerato dai freddi e dalle diverse meteora ■ circostan%a che %'€uia 
a norma dei climi . La caduta delle fof^lie avviene nei frutici a negli alberi di- 
cotiledoni che annualmente so ne rivestono , . incatre cba neUe piante s*m- 
ptm y^ th^jfathm h .*^romiamàtm dopo lo ^ iiiiM p^ wtooio delle namm Jmutie 
che suo/f avK'erarsi classo U primo mimo. Prrssn unì il falcio piaustente 

lix bah) lonicii^ ritiene le foglie vecchie anche do^.cJim^ 4éf0^. s^Hétftpétf' "i***- 
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■flit* |%iilu«rtiH «JetlH luce del sole, rom* In lia« qiiMiido ewt *ì wiiinaluito e preti- 

riiHitno iliniit«tr»lo Ualcf, Giietfar«l, Sene- «lono colorito diverso ò»\ venie, le pian- 

lirr, e Th. de Shumiitc. Se cuuproiui diie t« «ssurbuno una parie del ((US os^ti^eno 

fimt€ «Idtar Mttw ffnmèmm tolU due Ml^fNii ed esulano ai ido rarlionico, 

ri»ij|i»nc di vetro, ed e«pong«si l'una alla in proporzione molto minore ildl;i qunn- 

Iure solare, e l'alin Ihsgìì» all-'erobra, la tkk di curbonio che astorltuoo nella ^ìor- 

Aweia iaklcrmi éelb pthm Mnpraa Eme rflen^w»- eneln aMorn un* ctr- 

f inÌ M ad irrnr.irsi »1i l'occc (ìi acqua, me^i-' la (pianltlà di ossiffeiie, < lu' le foglie sane 

Ire quella della srcoiitki restu secca, -l-'e- «tiilaoo il giorm» a|ipres»o alla luce »o- 

aataaioiM é Uff CM MMiliile éurmAw M la**, ^ 

nolle. l>el tcìIo, essa è sinfolnriuenle m«i- Pricsiley è st;ilo il primo ,n\ o»serTare 

dilìcMia da altre iallHcn;^, spceiatmeiit* la proprietà che hanno le piunte di p«rt- 

daJla temperatm, édla pioggia • iMm fieare I*ai4a niediaate la 4mo respirnMsiMk 

•tato di seci hexaa o di aiaidilii Ml'aai^ BfM Ita velato étì TegetakiU continuare 

Tti«?u.trilj4iN in iin modo geniale, essa ai a vivere nell'aria chiusa, ed allorché a 

tu iMiiio più abltoudaiiltneuta, ceane l'ha rapo di qualche tempo pose una candela 

delle assai hene DiAiaanel, par. «pianto la ài cera accesa in quest'aria, la stessa noU 

\ììa delle piaule ha maggiore energia, ia vi si estinse. Ingenhonss ha fatto vedefe 

ronzo i* cirpostaiixe esterne fai-orevol»f « obc queste carebitneoft» «MJ'arta è dova- 

per quanto la opafaaiouf alia m Ispani la amr «apimiaaa M frai aMifMié <ht 

dono »ono più attire. 1>h ultimo, essa è lui luo.'o per mezzo dHlt.» foglie qmilort 

laalo pist -cepiesa in atu pianta, per q«fM0> la medesime sono es|iesta «H'ioilacMa 

lo «fuaala ha-più Coglie, per qtiaalo lèiaa AeHa laca aalaf*. Ìea«(>ier'1ka ^rrovafo eW 

faglie presentano iiiui più prnnile supcriì- il ^as ossigeno provieiip «l.tlln vomposi- 

cie e f>er fpianlo esiste aelie slesse wm siane dell'aeido eitsiioairo dcil'aria per 

uuiuero più mada di pori «llmigati. laeazo delle fogUct Taodoto 4» flamauM 

Le ma lem dallii traspiraalotte delle ha <]in>oairato clie f9 piatila piviMont» tfN 

piatile è in atuty parte Vaporosa, e quel» sto ni-1 gas nridn enrhonico 'paro, aaehe 

che \olia per ullr» aurhe liquida. A qae« in qtidlu ch'è niischialo con gran qnaali* 

ala aikiasa ila«a nfarlrlf la rn^'iada, clic ri li' di ^ri^ atmosferica, asa chat qtanda 

trova spesMasìmo stille foglie. Secondo esso esiste in picrto1,i proporzione netl* 

ILaica e j>eBebierf desse è principalineuftc alanosl'etfe, laaift dal nuocer loro, al con» 

aaaUlHila dUracipsa*' aha aaala spaaaa •«« imi» na f a v ar i aaa V a a e rea e iai a ate, tona 

udfwe particolare alle pinnte. Sciichier as* ISnéloenz:* ilcll t Itire del sole; tr che fra^ 

«MCitra di avervi rinveauto qoekiie volta laato, ae k> piante noa sono eapoate alili 

aaalaila a^alopa alla nàmaa. • alla imm ^eato ^ è* torà wu a lai RfM ■ ha 

nMMf eoa dal «arb#mla é l^ala eonfeniKtlo nMcorH ohe i vegetaMIi non 

aalce. pasiooo vivere ia .tin'a^ aSalla priva éi 

lu ordiaa ai t a> |;t a * wl i 4lia k pSanta gaa mciéit «arbonito. Varalval '«| RcMy 

paadaeaHO ^all'aria, 4 .'provato «htUa kenaa egualmente po<to ftmri di (Inhlne la 

ocserwH»oai e diiU'e^prrienze di Prì^sller, nercssìM deU'assorbimenlo di questo gaa 

Scheele, }u||enhou»s, Spalianzaiu, Seathiei', per la aatriaione dalle piante. Risulla 

DumliohlC, ft. de Saii«sul«, H. lìarts «hMqW 4a «lAr alla «lo éHluppamcnta- iM 

Woodhoiise, Gilliy, Grischow ee. che le gas ns«fge^o per nierrn delle foglie, sol- 

ioplie verdi e bene aviluppale« esposte al^ lo l'Iafliienza detta luce del sole dipon4k 

nnflaama della luea tolara, scomponpRié Jallh JeeempoeMoba dal' 0m aeido earb»> 

l'acido c.trhoniro ceatcnufo BcH'iiria, i^he nico, («K*«'«.s« hniino s'^sorhito iTell'«rin, r 

il carbonio «on una ^la.^ qaaoiilà delana éi mi rilenjfoito H Ci»rhMiio. mentre oite 

aaaifran 4i aamUna aalle piaata, "-tè dw ii S iMliwn t^fatf niw ». I« eanfbrva, la> 4- 

ìl rimanente oaaigerte rilorrT:i nell'aria a|> |rhe ed i licheni, che hanno coloc ver>l<', 

niosferira in forma di firn*. Al contraria aecanfta le- esstrvepieni d^ngenhoMMi éi 

diAr^mte itf mU» a allorelià esse toa- sai»- lal iatti «Seoehier, eaalaao aaottrfr^M ^ 

intfa alla -Ivaa, a|MaÌ BM < ^ cka fmftH •«ni|eaa,'^pHMlo vtafOM capaalf «ll%rift. 

. - ,1 . . . . :t. . , • . ... 

«r, «e pmmeiÀ ti lonfoi t é t i H tra t ér>mu fimnm mmvt^rtni fni'gH '«IjMrA* 

Sftnpre vmlt. Qnvita froMi dm grmn Ntrtnn ronnrrwtn. fu notata da Tt^or* Hnfyué 
Celino , awUa Gcojjraiia fisica a Katanica dal Bagna éi ' Ka^iolr ttsK li 
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piante rs«JMnn ancura tm pocu tli «Mio ) 
nfH iìilby iiiiiU ba vcilulo ili simili- nelle 
»k*t rs}»erieiiAe. «fiiMulUa «ti aciiio c»r* 
Ixuiiro, rUrt le pituite »»soHk>ih», guaita- «H 
ossigeno rlie le Htedesiifie «««l.mo, v<*ria- 
no di nullo srcondu i vctseialùH. Tulte le 
cirnMlmufft v trm» eweaJo ftmMt cM# 
iiftnàmtO <|e!Iu n.itiira delle fueUe. 1^ 
pianle.a fufilic ftoUiii prendono più acid* 
carbonico o midonn più oaiifEeno di qndb* 
le a f«t|ilie upeaae e carnose. 

La piatile iMioeailono allrinicnii per ri- 
Sfiello all'aria atlnnAfeMCa • «l»nlc la Bol- 
le, o rjiiHHiio esse tono sotlriiUe all'itzioMC 
della Iure salare. Le loro Tofilie allora 
MMorbaiio dell'oMigeiiOf e parercliie esa- 
lano del pat Midó eaeheoico. coaie I» 
banHo pTovnto le e*peripnie ili Spallaaza- 
I*», Tb. de Sa«iaaiMre, ^Ibjr iàuMfb ed al- 
M. I vepetabiii preemlwio dello dMhwo* 
te rcla(ÌTament« «Ila qiMnttl.i, chV&si a»- 
aorboAo del priaiu gaa c cb'esalMiio «lei 
«•coodo. Q*t^\ì a hif He ifieeee o caneoit 
sn«orbono meno o«ii|rcoo e non esalano 
•Ubilo aritlo rarboMCO. Sefoono le pian- 
te seanpre verdi, le «onifere, «li poi infi- 
ne pli alberi « fcli arbirseelli Ì «pwli per- 
dono le loro futclte n<-l)'»iihinno. Qtietfì 
soiKf (piellì die N«!^orbooo p«M os- 
ed esalano anche Me|r|!ÌOO copia 
ldi acide» rttrl oiHCd. Iiinllre le piante alli- 
iaa»e più oft>i(:rut» io prifn«\eni rJie Dell'' 
•HliMiuo, Ilei ffetlo, la «pM«<ilè di oe eif 
no di o<ii e<i<ic il iippio^itiann è seDiprr 

C"t coosiderevule di 4|ueila di acido oar- 
nì#o ch'eealene. Qoella eb*enc nlliiwo 
nella notte è j^ano <coii«l4ei%i^}e aooera 
di' «ladlu fiht dsONO don*"^ *^ giorno, 
com e l'hanno pro%alo le numero^ cspe- 
ricwì^ *li S;>ns««e. Sembee ebe l'oseifcoo 

•«tnrbilo dalle piiUlle d«iraiile \n tiolt« 
«'t>a)l*ifiisi cun i maleriidi del kiHcu, per 
yrodoere deiracMe eetèonèro e cli'asM 

Teu::» eits^ ìli parte ri^etliilo al di fuori- 
U 4us iicido cwrbooico esalalo di notte è 
••eotbilo di WMieo nella «leUfonle^ o 4 
««ilttppa in forma di oMÌin-ao per l'in 
Aornea 4ell« ki«e eolarc. Hmi ne abbiamo 
la pmora m. una eipcrfeMe di iaOMr^ 
U ^UMle,rf>prl una pianta sid bagno ài 
mercurio eoo nna campana conlenénle 4^ 
»a aimos ferirà aseceoleta emn un decimo 
di ae«do e^ltonico : «Ila. fioo -di sei |lioo- 
t)i in eui la pianta ora tlal;! espoofn ;iller- 
iialiwiiiente alla Iure drl soie ed alla o- 
scM^A^. l'iiria non ouHleuc\M più m-idn 
eanMiikir^o, miI I» «inanlila di ossi^'cno ki 
nra accaivriiita. <Mlre a eio^ e|:li e prora- 
lo, che I4 quanlilà di gas acido carboni* 
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MS obo ' le Jbf^lo a^omponiroiio ceMt 
flueuu della luce solare M i p e m di 
lo «ptelU ab'< 
tM>Ue. 

Ae nel KoMeMO'ia on qoadto 

SMmeiite i (eitomeni della respirazione 
delle piante, vediamo cbe essi coosistnoo 
hi «iò» obo le fbftlio.cMleno «c^ io fefw 

Rui «apornsa, e (ras o9SÌ|:eno, nel rorso del 
Itiomo sotto l'inttucnaa delia luce del so- 
Ik Vecqiia p ro e ieoe non colo dai eneoa 
olle le nidiei mandano per meiso dei ea- 
Mali uaMHTaU uel pawnrhiam delle foiflie, 
m» ancora dail*iinHdllb ebe questi ukinii 
assorbono duTaOle la notte. Il primo elici- 
lo detrevapomxione di f|iie»t'acifua è il 
raYricinaaieiUo o il condcosamonto delle 
■alalie orpaniclie eontenuio nel aucro. Il 
f*"* ossif»eno deriva in pran parte dall'it- 
cido carboaico assorbito nel giorno e dal- 
l'Henna earieo deNo alaaio paa, eW le ra- 



dici as'^orliono nel terrirrio insieme colle 
aaicrie orfanirbe. Tal'è la sorpeule ebe 
pU eMopneno ScneMor» ^'oodlionee e 
Sfeiisftire Forse esso proviene aocbe in 
yarte daHc combinaBÌoni orfaoàrhe oskì re- 
nale ebe cono conlena te nell'umore, rioè 
dall'acido aeelieo, dallo neekero e dalie 
HMitcria «nalovB al)^ rofnniM. Non è ro^n 
certa cbe i'acrfuu d«i4'uaiore sia scon»p«»«4a 
dalla respirazione delle pientr. reme Ber* 
tbulet e Thompson hanno presunto, e che 
uoa^pairtc doM'ossipeeo da esse provoope; 

co^n poco probabile. L'efalaiione dell'oi- 
aipeno a n ni en ta la proporàone del rori»o> 
•io wlelieoaaante acit allié demenii del 
succo, al pari cbe la sua quantità aesolii- 
la diventa più considerevole mercè l'as* 
MfblOMnlo 4i quello ehe oonlicne l'acido 
owbonéro dell aria. A convalidare questa 
ipotesi si possono citare le esperienze dì 
Chaptal, HawcafraU e Sencbier, dalle qoaii 
rtsulla, rfae e l eena piente eb'erano irewato- 

gliiile aU'ariihra ^ortenpviinn rarbonto mol- 
to AMUfto dt altre ch'erano fipqfte olle 



la <f«e«fione per sapere qiiale deHc due 
aupcrficic di una Coflie p eeaie da all'csMla- 
alene dcWaeqna, nen ebn, «e «in le supc- 
riore o la inliwioft cbe aeeorbe e lrania»> 
di malerte pa!*soee, ha formato il «nb iet- 
to di dieeatteiionc. Gnetiard, Biibame4 e 
Benpel eaedellir» dì dimoatrstre mo eepf» 
riente «opra le fo:,'lte di rui » ssi avevano 
in\ernicÌNte le saperricie. rlic l'esMlM/ionc 
dell'ueqne efettiursi peioripalmenle dalle 

SUp e riowe, poii hè l'ippllrazlnne drlLi ver- 
nice se di qiwst'uUtma - iniefrompcva in 
gr. u parte U feneaieno Kniflil al 
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ct>i>chiiKlc« iMPal !• MM «aptrtcme vila dell* piMle. Quando cnwiite iì t{>o> 

«die lodile 41 vili mma» m MirtiU* *m fKano Mit loro foglie, « «OM«b« esse !•* 

piiMre di vHrok, McUe ^uali efclt oMervò perdono, f ìh per cauM dd frodMo, sii per 

U siifieriìcìe inferiore «ollnato coprirai di la Tonicilk d«|(l'inMtti, la loro nntritioae 

M«itli|4, qiMudo il «ole a^iva sulle foglie, ed il loro aceresumeoto si arrestano, lo 

cb« la eaalaaioo* si effettna per questa iba eci are dei fiori, lallo delli fceOOdiizio- 

liipeifirie inferiore. L. C Trcvir;inu5 ha ne, lo a»il»ip['ameii<o delle frulla e delk 

ripeiuLa 1« eaporienu di ktn^ctit »o|>r4 un temeaoe uon hau luogo, e le frutta già 

grao OKMovo di ftÌMl^ «d M oModulo fcraHrio aoa natunin» aflhll>o.SgK è yéf 

j>cr ricutliiQienlo cl»e nelle foglie merahra- che le pi;intc perenni STil-.pp mn allort* 

noie l'esalMiotte fassi per ia superlicie nuove foglie, perchè sbucciauo le genroo^ 

foioila di pori aUoiiiprti. Aleooi %cg«laMii dw «wtobbcrò doralo aprirli odranM Mi** 

Im^pir^iiio per la superficie superiore, al- gneate; ma questa perJit.i cagiona tT w ppO 

lo pcf la interiore, e taluni alle volte per apeaso la morte dei vegetabili. ~ 
«■Inalbo. L'esalazione non ha luogo,' alM fio noi eondiloNi*- aafiOfO lirdHrfa re^' 

par ilolaettsa della lon aoiarayOeaqio ia flpirdzioM aia Meeeaaria alia vita delle 

Cai i pori aMiin»:«ti sono p«à aperti, lÉien- piante, non postiamo frovaHa aiirimentt 

tre cli'e&st appaiono rinserrali nella -osou- utile, che nei produrre il kucco nulritirò 

Hli. Per altro, ofli é ladllferenfe cbe la p raps i aroente dello, o il caothio eon 1^ 

luce del sole cada sulh superfìrie iiiferio- «nero attinto Hiilie radici. L'umore che gìal'* 

n, o aitila anperiore. Treviranu» risguarda gne aHe foglie prive di eblore, non Cofe* 

paNlè i pali aNoagali raoia lo vie per io golaWìa» aooaa flobeUi, è «ofnposD» di*' 

qiuli la parte ir [uosa del stjcro si dissipa acqua; tiene in dis^f.luzionc dell'arido car- 

nrll'ana: epioioue in fiivor deUa quale n bouico, dell'acido aceiieo, una materia ran> 

•000 dicWanili aaoovo Dooaodolle, 9pre«- coaa onoeborfoo o di ft raìi U aaN t of 4" IBot#i* 

gel, Liak e Rudotpiri* MM tempo stesso verte in un liquido «orrifecio, in parttf'coO'' 

egli li crede org»ni ctie asaorbo^io i ma- gulahUe e ripieno di glotieltj, cHe i vasi 

tariali nell'uria. Già preeedenlemettlo 6^ ni^rilÌTi riporto** noi ironoo dotla <piMn- 

^ Tretinmufl aveva dello, chela r e a pt r o» ta, ove essa aorvo oMa nMliizione propria»' 

sioDC dei vegetabili %i elfeliim per me/To ineniff deflA, uon cbe alla furmannne, li'lo 

^i pori allangatì. la aoalegno di questa sviluppantento ed «iriieereseiuiento dille 

(potali ai paaaoM «diaro la ooiervorioni di parli. OO (fiieslo liquido ai deposila nello* 
Alrioo sulle To-lic imTi)fr<;o nf1!'Mrqi*a sol- piante perenni la mnleri;! necessnria alta 
lo il iwipieiHc deUa nsacchine pneumuti- |>rodusione di naovi tirali legnitti e eor- 
1% e ddio ^mK fi eon vcdnlo imsÌto'Ho' liooK^ lo Hoaao Ibroiooo qoolladi ed toM' 



^ o i m a coaMderare come alCf^toitfè aN( la fiwolo Sfcffdo, •!« oi praeipìlB Ifl ibMO#> 

organici deHe foglie viventi sì l'aSOoAi^ di sedìmenlu. Si oaaorrano in questa feco- 
»cato e la drcomposixione dell'itOrdo car- la dei gMoi o globot^ vordi i ì^Imìì . noOT 
Wniee aottn Pinflurota della loée solare, #na^n aooooa nel a oe o o t ftìaóila'«dillltf 
rbe raaaorlii mento di gas osaigono ola rikerche «U Rouelle, KinhoT, Proust, V«o- 
fl^oaione di arido e rl onirn ili rtttile la qt«etin, PeHetliw e Cnventou eWessa è 
•otte, clie hanno hiofo Delia soManca di composta di una uiateria resinosa vetvie 
fat it i ovfaBi.- i^ioili 'etti oonfifMino a»* solubile neirali ool e neJiViere eoiMbu«ri« 
««va lunpo l^^iipé quando >e ro:.'lip sdn bile, «he si cl»r«ma rtornOlla, di amido, <H^ 
froebo ed intiere, anche dono che rsse una aiateria analoga al glutine, e di albu- 
•aoo alalo lag Ka«o iti potai, ilo ollìoetii «ìm» vogotolo. %a«odo a» riofaldar» il 
fftpKe yen«ono sehrtocciale in modo da succo, quesl'tilèima si ron^ula in parte vol- 
«UstnifocMie Por?Bnitxavioc>o e la vita, il io forma di fioccbi, e gli acidi la prfcipì'- 
«M aoMo carbonico non si ilefompone pià' fano. 0eoeliior a Ooogli A*nno «MMaeifeo 
Mtlo l'inlkiema della hOBC foiano, o pori-' dimusira o (dte il color vertle delle piauto 
Bienle non ha liiot'o astorldmeuto di o%ù- «lipentle dalla respirazione sottoposta all' 
g«no nell'oscurità. La massa vrseialc i)on iuflueuza della luce. Si deve ancora «onsW 
**»»aiwta allora ebO nna pieeol» quantità '^deeare 1» canvewione delfe materie ronle-^ 
deirossigenn Irlì' rln in arido ••iiiionifo, nule nef stir o, d' il '.«Mfirt ..ubonlon di- 
moine fo fonno te materie organiche morte. acioMo ui H iicqua, dell' icido acetico, dello 
4M OHI dilla respitasiotio oIm lo fauna' oisechero e ilella fonima^ ia rorab»n«rfoni 
^ eflTettffHiio sotto t'inHuensi» dfll.» Iure, ori:a«i<;lR' più »*onipo«lc, l-nli qiwli rs^»» <•- 
looo delia più fraudo iniporlaiua per U sidiunu utUa Iccola u>rdc ceute uu cttaiU» 
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della respirMÌont» di ao«i èstaU dsta 
avrò ni »i^Uii fc c e Bh 8 4#oric«t Beoot teeoad» 

i filili RUQ(f§i COQOSciuli in ordine ;i)la rc- 
^irui^QUC, i|Iw1q è la maniera lueno tor- 
cali eoa evi la ai poa — spiefmre. 1* asa- 
tcrie esìslentì mI siircu, l'acido iicelino, 
*ti§r* tulio il principi» miiccoso auiccberi- 
no. «oao fooibinutìoni orgNoicbe di speeie 
ififeriora, dka aoofcnftono na* grmn quan- 
tità Ai ossìjfrrtno reliitivsnu'Mlp :il c»r1>onio. 
AJ,coiil<.uiu, ii trova nella l'ecola verUe, 
'4aU*PPii<lo, una floalaata a«alo^ al fluii» 
Qe« e di-ll'albutuina, malerie nella cui com- 
posizione entra neao oaaigeno iti proporr 
«iaf< dai- eafkooio. .Sono quatti ftfaeita- 
nenie i r.in;.'i;iiiicnti nelle |)rc)[uintioiii ri- 
sp^ive d«i due «lenenti ohe tembrano 
cfpiifo i niaollMMliti dalla raspimionc, poi- 
l'assorbimento dell'acido earboniao 
dell'alia aumenta la mawa del carbonio» 
aia in., nna wanieni aMoluta, sia refati ra> 
ipciiie all'ossigeno, • che Ja fMantità di 
«]Mest*ullinio diminui<ire forse per e«ala- 
zjoDC, Da ciò segue che le combtuazioiii 
•ffavielia di fre J a ièleriore che esistono 
nel su«^ si ronvpi-fono in altre di finido 
più elevalo, che trovansi nella fecoU ver- 
df (f)). la iìtto per quanto cenaarn e Vteip^ 
io CoiUCJìiito nella in:i(eri« glutinosa e nel- 
llalbupiina di questa figroi», effo pfobw- 
bMwenla è aaioiktlo dai «arriaaio, « dè ffià 
Asisicnte nel siieco stesso, ove in eATetlo ta- 
lufli. ebimiei han trovato nna sostanza aao-- 
Wp. ^lla formatiene delle roiubinasieni 
4|CiDWÌalw «di WB frado superiore che a<v 
compagna la rcspirBrioiie, sembra riferirai 
aiiche U prima apparizione delle materie 
•tWMwba di a^egaeloM o i ^oheiti. 

Il Mtero nutritivo preparato nelle fofriie, 
«merce • la reapifaiioiie, sotto l'influenza 
■iirnila dtil* Inaa * dal ealMiao. 
congrue delle combinazioni drjianirhe di 
wlara superiora, eniida, autteeie ve»ino*et 
A niaiwoaa e iclnrim, è él liquido «Im 1 
\aai particolari perlaoo TÌa dalle foglie e 
(Jlisporlauo nelle di%-erse parti del resela» 
Itilie onde ivi servisse alla loro nutrìtiooe. 
Hoi ritoraereaM» tu questo pnnto allor- 
quando faremo parol.i della rircokizione 
del succo nutrièiTO e della nutrizione. Del 
iSimiMnla la natata del cmmUmm ienfer*' 
idto la 



gtJidioare per le differense che si os<irrra- 
M mila composizione dei vegetabili e dei 
loro pifMiniiì. J^a Kua diversitii, mal^Tado 
la ras9oiui|;lianui delle malerie alimcularie 
alttale dnUa Mdiai «l'agtiafliaMa delie ii»>' 
fliienze esterno clip sostengono la respira- 
uooe» fenoiiM^o di cui la chìniica non ba 
a*ao«a patote datr» Aoogfi mm «ps agai ilma 
alquanto soddisfa<^nle, non potrebhr esse- 
re considerata che ooiBO un effetto dell'at- 
tività plaalica, ohe ti «MoiCeala'in un mo- 
da- «peciale nella divaria ipoeia di -piante, 
e mercè l i quale ciascuna -specie veselale 
prepara uo succo outvitàvo adattato im tuoi 
MaocM. . 

Per Icrmiriare, diamo ancora uno S|ruar- 
do alte mutazioni prodotte un'aria alme- 
afMea dalla tadioii dal iati • dalle fhH- 

la. E cosa provati die quegli orp^ni nati 
danno luogo agli slessi oaagianenti i qua- 
li aoM delaminati dalla pqtll taHi dd 
Tegetabiii, specialmente daUc ibflie. Tabt- 
ne radici svelle dalla tanray poste in un 
recipiente pieno di aria tlaiotferica umida 
fuori dei -qiiala ai rinlifaM il Tosto e le fo* 
{ilie, e di Oli non vi sieno che Ir cimo 
imtacrse nell'acqua, as5orbo<io dell'ossige- 
no, ed atalano Mt.poco di^fn» aaido caf^ 
bonico nel corso del piornn, seconda le 
etperienze di Tb. da Saussure. Le mede- 
«Hoe ti «ompottaM» danqao «I pari della 

foplic durante 1^ notte. Quando S.uissiire 
ìnIrodureTa del fas atolOi del gas idroge» 
a» o del Ut* aaid* aaAfiaa- nai pmI- 
piente che conteneva le radiai» !• piaiila 
vi perivano piontameole. 

L'azione dei fiori eoiratmosfera diiTeri- 
sec egualmente da quella ohe esercilaM la 
fo^ie. Th. de 8:4(t<:£itre ha dimostralo per 
via di esperiipettLi che tulli, non esclusi 
quelli delle- piatMa . aognalie^e, aaeorbono 
del |;ì«s oesiireno, e die eui non <:i svi- 
luppno nei oiaasi privaU di questo |fas. 
■ita ai appattitaotM «ai evalo «' nei fta 
azoto. AJlorrlic ti pone no fiore sotto un 
reeipi^le pieno di «ria tlindfefcrica e cbiu- 
to da «m beano a HirreHriat la q wni il > 
dell'aria dÌBiiniii.>icc di porx>, oppure non 
diminuisce affatto, finché vi rimane dell' 
os!ii;.'eno: il fioire aasorhe qnest'uUimo gas, 
e lo rimpiazta con . nna quaolità pressoché 
aguale di |at,aeida< 



(<) /a f^nmtna nr/Iinana, trrnntìo BmeìIuS, A C&ntpnsKt di 41,«>06 tìi carhif 
min, «,»«« d'idrogeno, e i4,i06 di ossifceno. L'amido cétuieiu 48,4 ti di oaréonio, 
»,«t4 é£ idrogeno e 4M*tt ^ ossigeno. la fiira Irgmout Mùmé0 ^Gmj^'limmr ♦ 7**-. 
umrd insulta da 51,^3 di carbonio, h,h^ d'idrogeno, 4»,7S di ossigt-no. Da ultimo si 
trovn neìValhNmma &I^S4 di toÀn^, I|*4a ^ÙlfgfMQ^ S^tSjl di tìtUgm», « 
l«,iO^ di oiroto. • ^ ■ ■> 

'f- a . 



t^tat MceleiMa da1)*(nfVi)eiTza (Iella ln* 
OT JBl-*«jle e del calorico, meufre che alK 
«■èra eHritua con nt.i<r|^d>«' loilenli 

10 generale, t fiori di etri ;jl peso e<ij«l.uio 
,init}!|iior copia di eas aciilo carboniru di 
quello ehe- le roglie WnK né auòrbtfiiQ 
neiroscurìtà neIFi«lesso lasso «li lehipo. 
Per mesio degli organi {lenitali han hiogo 
principrilmtiile HeiÉbAnnealo del gas o»> 
sigeno e la esalazione del j;as Jtiitlo c.ir- 
Iknuco. Per lo passalo, Saussure prelen- 
ji(È%m €hm'i fitfrf ewdMPano diir«solò, pcf* 
cìorcfaè Grìsehow credeva anebe ai ere o«- 
aerviiCo; ma ef>li si è conTtiilo rolle 5ite 
isftime esperìeiiie, cl>c essi non Iraounda* 
no aè gai azoto, né gas idrogeno. 

Qnanlo ai cambi;rmentì cKe le frolla 
cagionano nell'aria atraosferìcai The. de 
g aii Mu ré avfra ^rawinito elie le fhHla reH 

Ói ne determinano ii<;uali a quelli rhr- 5o- 

Mo prodotti dalle Toglie. Esposte all'aria, 
«Me ^mndHmof secondo hi!,' del gas acido 
corboniro, ed esalano del ga* òssigeno in 
^uiiior quantità, e tanto meno noletole 
per quanto- essi più si avvicinano al ter- 
aaiiie delia maturili. Bérard, al contrario, 
■nasirum avere osservato, nelle sne espe- 
Jaense stilla luatiiratione delle imita, che 
1* frulla verdi, Tragole, pera, n<ilh,' flM- 
coccbe, fichi, ciliege, ribes, u^a ett., non 
procedono come le foglie hi neeiona eno- 
«• dei lavo «auM«nlo, follo 1*Mfl^«a del- 
la Itjce solare, ch'p^sp non .issor^ono af- 
fatto gas acido carbonico e che non esa- 
lto oai ig eiio . Kgli «oMteiie. che la lora 

«ola ariane SuH'almosfera, si ali» IfeeTìM 
•n'ombra^ consiale in assorbire ossigeno 
«4> aaMMie éèMó carbonico. Questa con- 
•md i w<awt ^lenalliò Simuare ad intri- 
prendere nuove esperienze, ed ha ftiHo os- 
•érrare efce le fratta verdi, ciliege, susin^, 
|»tra dA feva, tvihipfiidó gas otsigttno ed 
assorbono pa-< ariiln rnrFntiìrn n\]'A Iure 
eoiarcfc s) nell'itriH ronlenente acido carbo- 
■ioo, «lie nell'acqua eailea di questo né- 
desìnio arido ; »• dir jI rontrarto nell'o- 
acurilM esse assorbono ossigeno, ed es:Hano 
fai «Alo- carbonico, e elie per óomeguen* 
ta adiscono sull'aria nella slessa guisa ohe 

11 foglie, sebbene In più debol grado, tie 
H boro acoresci mento fassi con molta len- 
tezza, essé «IleiMlO li |»iMr«*za dell'aria Hi 
luMe le oìrcostfinze, meno però alla Iure 
che all'oscorità. Da ultimo. Saussure crede 

tooHio, die letAitta tidlo sfilo 4in^ 
Tnttiiritii, ed «1 momento in cui comincia- 
no a direirirer acide,' assórifono benanche 
una por i l u t i e Ù9 ossi «jeno dairaeia, ohe ^ 
tr.i in I Diiiei'uriua mollo lien coiilribaire 

«iiu.airilu|)yam«Bla ^ei' loro aanko. 
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>* MnpimMiòmt megli amùmUL ' 

• •M lulrt fH aÉlasili II iuMo nntrilivo 
ph^ grosso prepar^^to eoHe materie ali- 
mentari per' l'ali ività dagli organi delhi 
digeelioDe^ abhis(><:na M essere sottepostft 
all'influenza dell'aria almosferira per ac- 
quistare le qualitii, senza le quali esso noti 
potrebbe aervire ai bisogni della nalrlalo* 
ne. Durante l'eserdiio di qiiesla inflrten?.* 
alcune parti dell'aria si mescolano cui si^ 
fo <iitttrilÌT0 efaa tte rigetta altre nétt*tKi'^ 
raosfera. Esso ad«Kventa cori più prossimo 
al corpo aninale nella sua chimica cona- 
posizione, ed aequista la snscettibilitii a 
eombiniirsi colle parli solide nell'atto detti 
nutrizione, ad uQrìrne la composi/ione, 1' 
organizzazione e le manifestazioni viiuii di 
atti?itìh La necessitfc, per la èaaaethrailoMé 
della vita, di una permuta di maleri.-t trit 
l'aria ed il succo nutritivo più grosso, lift 
A -ebv lutti 'gK asinali ptMseaao pHk ''é 
meno celeramenle allorché essi son priva- 
ti della comuniciizìone coll'aria, quando 
•efee o immersi, per esempio, tuotn 
o in altri gas, nell'acido carbonico, idro- 
geno, azoto oc. La morte accade tanto più 
- pfoolamente, osala il sostegno della vita 
laaUfiai laal* più dipendente <Ulla respi-* 
r^rione, per quanto l'organizzazione dewìi 
auiruali è più complicala e per quanto più 
avariate sono le loro manirestadonl-dl al^ 
tività Q d'inlensit.*!. Krco perrhè esiste nna 
stretta rdaaiffoe, impossibile a negarsi, tn 
il biaogno^di *reapiraie, eh* casi protanoi 
ed il jjriido di dT«.lendimenf<) de! loro si- 
stema nervoso' dei loro organi loconioforif 
aaMa l^haii iKmeaiialo Ai* ft* Tre aliali uè 
ed A. F. Schvreigger. Quanto più le raa^ 
nitcslaaoni di allivilii di questi apparec- 
chi eonaomane sangue Ì4i un animale, Un- 
to più-ifueilo h» bisogno, per eodiar falalv 

ehe l'apparalo destinato alla pr^^piiri^rione 
del turo» nutritivo più grosso sia « ompo- 
ala, e 4>Im 1m reciprocanta di azioni di 
qtiesto slesso liquido coll'aria si;< inlima^ 
alUinchè esso possa essere convertilo iti 
sangue proprio a riparare le peWNto' eoli* 
linue che han Inofro. 

L'aria atmoat'oricai che sola è capace di 
manl«fkera'lu''iiiia « a itcwi dnasvale Talt» 
dUhi respiraaiaiia, afisce immediatMoenSa 
su^li animali, come in qifei che respirano 
l'aria, ove trovasi misi hiai.i con l'actiua, 
pai ani inlenaeato ai atTetlaa Ai res{>irM'> 
zione, Come nella m«<!gior parte dc-li a- 
nknali che vivono in i pi ea l o tlcnnuiu. 
Qmnlo «i eermM iMMinall i4r alntanÀ 
mi corpo di altri wniniili, la re'pir.Ktontj 
■/sai ìuedasiai seaiLea caae»c koaicut^a da 



So 

»a< chi clit tonu M^r«(ali jiàk 9mgm >rt0- 

fio*o clic rinotfrii». 

Negli «rimali I fià infimi che vinaio 
^ir.iet|ua o in uruorì Miiiiiiili, TuzioHe 
ikii'iiria fti cdeUua s4ta snpcfitcie del cor- 
po %tutjk che xi ilnM» ormmi ipMiali ad- 
detti «Ila respirazione. TmIc è il caso in 
dà ii trotimu Krinfutorii, i polipi, le ne- 
«lutt, ttli tnto/oi, inSn« le neraidi,' i d»»> 
cuiiculi, e le pl.in.iric tr.i |jii «nrlidt. In 
Ideili il liquido prrpMntto con fìi ali«Mar 
4i, • «k'è pasaato dirdteMeote dal aaee« 
tdimeulare ndia sosUasa Hcssa deiraaiaaa- 
le, è assiintl<«to, ulla •uprrfìcie <lel rorpo 
di quest'ultimo, per l'iiitluenza dell'arìa, 
fhe gli coaumica coli la facoltà di ooovei^ 
tirsi nella sua propria sottanaa • di fdr^i 
con essa identica. Megli altri aataiali, esi- 
t»tu> 4NVaal parliet^wi «h'tMiaaao^ la 

ri-^pir tzione. L.i |)ase n'è fornita sia dalla 
ipelle esteriore proluagata in forma di la* 
#t«e, di braarlit o di paanalli, sia per 
iin.i mcrobrma muecota che s'insiaiia nel- 
l'iuicrno del corpo ove essa produce delle 
teacicbclte inc«rale, dei sacchi e dei tul»«« 
1 laexxi QBapiralorii, VÉtim o Vlaaitva, 
frano a conlitito con queste membrane per 
inesco delie quali essi esercì taao la loro 
aaiaae aai luesM aatailivl d«|tH «alaairv 
che sono per la maggior parte del tempo 
«AQtcìHili in reticelle capitlaai. Quanto più 
•aao cateae le sapeHIeia eVe patata meai» 
I)ranc offrono al mezai re«piratorii, tanfo 
più vivo riipido e coaaiderevole i il ean- 
fìaaiaalo di «alena fiaaaaa In quaeii a 
i:Ii umori. r«Tchi«nio di dare una o<»:bi»> 
fa generale alla d isposixìooe ed itll.i si ruo- 
tami degM organi resptralorii ue^li ani- 
aaali. 

Gli orfani respiratori i defli anÌBaali die 
respiriino aria sono poin>«ui o Iraebea. I 
polinoui defli animali wridbrali, dei aMia» 
iiMferi, defili uccelli e rettili, sono sarchi 
ravit vesrirelari, situati nel torace a che 
eomaaieana. per an canale» la tcarlica aa» 
teria e la larin;:e, coll.< dieIrolu>cra, e per 
meua di «picata colle cavita del naso e della 
baeea. <|iieal6 caoala Im fai ÌMaaa^ aaam* 
brami Ilio erosa che partendo delle trealna 
arteria si divide in- hiranche, rumi e rainn- 
•ccHi, e termina ih fine per arap«ile ro- 
t a a ia lf e chiuse che ehiamiinsi cellule 
polnvonali. Nei Tinimiiiali e uefcli uccelli 
le cellule sono più auroerose e pia picco- 
la» ^ntM lo fila mdl» piè fai ami ' 



liei rettili dipende édli'hMmia» aha rbalÉ 
aafrcita aal taagMk Al «aMrario acf 
li la membiaaa maecoM predace 

al momento in cui la trachea arteria en- 
tri» nei polmooi, delie spariose Tcscicliettey 
che scffvaoa nel tempo medesimo dì eev* 
haloju aereo quando l'aaiaale l'immerga 
uell'acqua. Negli uccelli, i polrooai comiK 
nicaaa «Mara, per me«M» al aper 
alcuni sacchi memhraiioiìì sittuili nel lo 
ce e nell'addoniiuc, che essi medesimi si 
prolungano ««Ila maggior parte Mie assa^ 
il cui inlertio è cavo e sprovvisto di ntr> 
doUo. Da sifl4lta disposiaione risulta, che 
l'arie nou agisce unicamente sul sangue che 
circola nei. polmoni» ma esercita ancora 
iofluenu sujfH orcaui medfiimi. Lungo il 
C4>q>u e le iiranche deii'aspera arteria» la 
■mmbraoa muceosa è gaaralta di a iw UI 
carii!a<!inei iotcri o di segmenti di anelli ( 
ma e misura cba la trachea si divide nel» 
la aaatanta dei palmairt, le eartllefìiU dK* 
vengono grado a grado piccine e minala 
iiuchè alla fine seompajono ioteraaaente. 
Null»4imaao nella maggior parte dei ref* 
lili, non più si osservano certilagioi, ap- 
pena che la trachea <irleri.i penetra nei poi^ 
laoni. Quatte cartilagini ieugono la 
brana rouctosa dei polmoni leso ad 
libile all'aria che deve agire sn di esse. 
In esse, lumcbè solia membrana muccoee 
stessa, là, daea ami etmane À « 
bili, si scopre quasi sempre ano strato 
iUire jauseolari disposte a cerohio (!}. 
Il» «kn «nno dirtaie Mt'eria éteante r 
iipicaabNia: ha ramificazioni della tracke*> 
artefia e le cellule a cai di sacco che la 
termina^Of ai rtcmpioao di aria nella ispi> 
rufiona» a w ne taoHne im pan» aehà 
efpiraùone. 

Alle ramificauoi^i della triichea-arterioi 
si unisce nei manlAiali, negli uccelli, neHa 
chelonic, nei satirii e negli ofidii un'arte- 
ria proveniente dal cuore, l'arteria polmo* 
-mala, la avi 4Ìiliil»miaaa aeg ne peri paae» 
quella del tubo aert-o, e c^c (Itiisrr ri>I 
nrodurre sulle cellule polmonari uoa re« 
UneHa dellaaliaaiam dia aMamaii atilenM 
affli Ilare dei polmoni. Nelle raoorclne, nei 
rospi, nelle salanuuitlre e aei tritoni, la 
arterie dei polmoni i^aiu» bra n rbc deiraor» 
ta. Di*lla reticella ndle qaala ai dietde l'ar. 
ti-ria polmonalc n>is«ono certe vene che si 
riuois<-ono in brancite e tronchi e termi» 



^ nmia al auèfa^*)» Alla laringe a4 ri 



• (t) M' aimmirev9Ì€ dùpotipioae ii iuta rete fiifrom polm«ni^9 con abboni» H 
htmmehM det»rm del aalabar netal» ai «arerw meÙm tmf, XJTfi ^ il Ma Maiom» 
»ar M Dellt Oùaf'f. Il T«d. 
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moni tt portoDo nnmeroie hnmebe dèi 
■rrvo poeumo-pMlrico» che si dKBlnlHii<^ 



rosj, e nelle pareti 4éU «rteile écgli 

fini rttpiratorii. * 



nate mercè «Ielle valvole, di setole, ili 
peli per dèfcAtlerai diH e«rp* cslrwttei t 

ha liimoirralo K. Sprcngt:!. Taluni miH 
•«•li tono adJvlli ad aprirle o chiijdeiilc« 
elit (rt«ifn« al tmw WUHlm alIpiMt* partoao da ptoeoH tubi ra< 

mtm e soliiltiaini, die si r^mificduo in 
Ititti gli oreani rt\ in tiiKc le ptirii degli 
inselli, che si chianiuiiu Irncliee. Le loro 
paw rt ì wmmo forauilB «la tre Itioiclie to- 
pri«ppo»(p, di rtii In media cofi<(i<Ue in fì* 
hre spicali di un yaneo al^nUlN», ri- 
titìenémm •« Mi dlmUclit. ^«Ml^lUilt 
dirì^'ono agli or^r^^ni elessi l'ariu, che x{ 
esercita inaetlwiitnienle U sim iallweittM 
«a OTMe •ulriftvo. ìl«r>*MMl*i «i« tifCM 
nell'acqua le irwthee si irovtino »\ì*mumt 4 
•ooo Mveate dilatate in forma di .1 



m(«eolalo col chilo e rolla linfa, attra 
iena qnest'orirano per portarsi nell'arteria 
fotiataale» sia tatto intero come nei maro- 
aii''eri e ne^li uccelli, sia in parte seNm» 
lo come nei rettili. Gtonto siile tilltme m- 
niricnioni di quest'arteria convertesi iti 
*|> nnitne aifcHoio mmtè llntiieiiie ét^ 
l'arii ispirata, e, prp?a qtie«la norellii 'or- 
na, ritoma per le rene polmooali al cuo- 
te, «le per ib«bo MVwrtwim dfl corpo, 
ckiamala «urta, In tlistrihuisce e MMe-le 
putì» per servire alia nutrixicne. 

Malti mollaaelii dtll'oriRBe «lei {raatero- per eereitt dK serbatoio aereo. 
IKidi respirano egaalmedte l*aria per irllt €W aragnei respirano iigualMCHlc |V 
ili on polmone. A quo^lo numero appar- ria per vin «li slipmate die terminano ii 
l'afono le lumache, le tcstmeelU, le /»ar-v sacchi in iornia ili polmoni o di tr«- 
maeelle, le e//ei, le pupe, le efamifie, e «bee. > • 

le altre, non che la mngator parte di ffnelli I>a respiraiione che si elTeltoa meilìao»' 
de vivono nell'acqua, planorbi, onehidie, te l'acqua, ha luego per nieaao delle brim- 
jbMre,^. ee. Il foitf p^iliMne eoMfate eUe 0 |Mr via di •••«loia efce riowro«« 
18 un» cATÌtà in forron rft <s;irrn, cui con- «pieslo liqni?lo nel loro interno- I»e hraii. 
^K-f un irotico rotondo circondalo da nno chie del maggior «ufaero dei peaoi rap« 
iRnierr. pel qnale gli vnliaall itplrano ed faveenlano organi iè IbreM « f[ÌV8M» 
rtfir.1110 altrrnativamente l'aria. La ravità situati alla parte posteriore della lcat«t 
M4pp4>ttata Internameale da nna meni- che son fissati a takine eaaa o CHrliUfciui 
>n«a oRieeoM fininlnfaiiitnie piegata, net- particolari, simili a delle Postole e , ehia- 
>* qadr si scindono dei Iwi aanfnigni In Mi aralM branchiali. Questi arsili si.«f|i* 
di reticelle. Il sangue che rilom» colano in alto col craitio, in basso con 1* 
■1 cnrpo si accumula in un tronco veno- oeso ioide, e poasono esser mrssi in hk»- 
I' vena cava, che si dialHiMilset, i !• "da waiwiiL Clatmaa lf>MiÌ|lllai di avi 
"■«do di »m3 arteria, nel polmone. Dopo se ne contano per la maggior parte del 
ricpvula l'influenza dell'aria, qsieslo tempo qaatiro o ciar|ue, e c<Nn|MMil« di 



^tfnHo è ric<md«>tlo daffii 
I' ««n'orrcrhielfa del cuore. 

possono paragonare a qoali polmo- 
■» le pirealè eethde arrea»^ o mciehalla 
™fm^^l^.nc che taluni NnelìdI, i vermini 
li l!^* * sanguisughe pretentano sul- 
"l'arH Kteratt dM corpo che eorotinic»- 
ili foori per nna piccola apertora, e 
"'iie pareti della qoaH ti laaaHleaao dai 

^»nn»effi aspirano l'aria per piee«l« 
P^Mi» rotondale o ht«^ìtin?hc, che sono 
Risposte in strie, da ciascun lato, su eer- 
ti icfBwnlf dd Ioto eorim, ebe al eMa- 
■■••o ttiffmnfe. Oneste apertali fUres^ta- 
•* ttna 'orma differente a norma del sog: 
P^f»» deil Waal fei e •ano ^omo^ ^li- 



lindMlla aba la. a awiiM a i 
all*a 



no dì prc 
pertìeie. 

Le I waiialda foM adaawil tallailo pai 

loro bordo Superiore, come nei pesci 9tt 
ni i a per i due bordi, eoaae nelle aaaaa 
negli MftMdi. Nei prinai, esse son coper- 
te da peni eaaei mohili. l'opevcolo e la 
■wmbrana opcrcnlarc, al di sotto dalle 
quali una larga apertimi dà uscita all'a- 
eqna che si è ii H reda t la par la hocea. 
Negli altri, al contnirin, non vi è .ifr;illo 
a pcra ulo, e vi si oMcrvaue più aperture 
.qbiMMto favi brwieliiali aba aertM» al 

passaggio f1«'II';'(Tjn:». 

In certi pesci, coaia l'aifa^oMm^O ed il 
labMnAiabam k-fomadl 



.... • • . 

fun « miffméft*vrrtt*njti, 4t nd fit par» f i^rM» érlh «aa impintorUi e pwU 

^prouìmn n rnrkphtmti^ M T-md, * " 

TiedemwM, t ' 



€Ì«lOtfi, te ìampreà* e In trtittiak ghttko» 

sb, C99e formnno Mconilo le «nfervazlont 
di Giiertner, Bloi. ed Ilotiie, dei sacchi 
wwic riéri nei* i^pli s'inlrodiioe l'acquii 
per mezzo <K un canale che purtft daiU 
«•vitH delia bocca, « d'uode esca sorte 



' ' le branchie son composte estMriormen^ 
W ét niM «e i u lwi—' niioon dtlieahi, 
é la ronlinuazione eà il prolungainciilo 
^iicUe della bocca e della facinge. A 
lyueila tweariiirana perlatie Ma- 'grossa avMK 
rfa nascente dall'unico ventricolo del eiM* 
re, l'arteria brsinchialc che divideai 'da 
|»rincipio in allrcttaote branchie qiraole 
mm U pMtm o aaothi Iwaiialiiali. iGi»- 
scuna hrnHca manda mimeroa& raaausrelU 
alle laminetle branchiali, iiell* wenibraiia 
«aeeta ^MMe Yfoali ftm^ om ala«M4l«li-< 
rate reticrtle. Le rene comunicRno colle 
tillime ramificazioni delle arterie. Esse ù 
ttMÌiMno ili 'raidl e %ra«tliie, ' fonuK 
ro, u!I:i stipprfiiic inferiore «lei craaioi 
un grosso tronco arterioso, l'arteria «lei 
corpo oTaeH». I.*arteiria kra*eliiale ee«- 
duce il sani;ue racscolato col chilo e col- 
la lin£i^ dai cuore alle hmnchie. L'ucqun 
roNtenente l'ari» che s'introduce par la 
beicea* • -pei fori hranchiaU Iteaend* • 
contatto colle hranchte in un pran nume- 
ro di punti, adisce sul sangue venoso die 
Inwerta le redceHe ivsoolari e lo aende 

ei^erioso. Il siriiTiie artprtn^o passa in 
tefuito nell'aorta che lo reduce a lutti 
Ijlfr orfani, i • .< ■ • 

L.i ma<»i»ior p.utp ^e'i pe^ri posseprono 
ìndipeodeuterfeote dulie loro branchie a« 
altro eiiNne* enatogo al poU e one, «h^ la 
Tcscica natatoria. Quest'organo è situalo 
iiella cavità, addominale lunpo la faccia 
kiferiece didia colonna vertebrale, e co- 
WfNric» efi dU wr iaiu entc rolla Taringe e collo 
stoaiwcr» per me/«o di nn canale ruembra- 
fi oso. Nelk; $ne pareti si spandono va&i 
aMHfniimrf auieerMÌ nevi ehe delle brao- 
che del nervo pnciirno ;jnstrIro c Jrl prao 
S4h)|MitÌ0o. L'>tri.-« che esso contiene è coni- 
7<b«ni, stcòodo'T le' « HNm Ii c di 9rìeMlef , 
PfM rrrcix , Rroilbi-ll, Bio', Ennao, Conft- 
^iiaceliii Provenoal, Huinbdld, <aco0ro9, 
Delaroche, de^rti atesn e leroae l i , dett'aaifi 
Viòè di ossipMio,^ di atolo e dl^trido car- 
*l»oni«o, nia in proporzioni- assai Tarìabili. 
Krraan ha trovato nei jiesci di acqua dol* 
ce meno pas ossigeno di quflln che n*e* 
«l^fe nell'irria tilmwfci irti, mcnircrhc se- 
t'ondo h'tiìt • I j propensiouc di questo se- 
sto gas r più comidereTole nei peici di 



le di. q«ell« 
^gaan prefoodità. Lacepède pretande i e 
vervi rinvenuto ancora deiridrojeeno» 
nessan altro tisico -Jia coulertuato quelle 
asserzione. 

PruliahilissimRmenle \>\ vescica natatoria 
fi{:uii« cosDC orjiano accessorio della resps- 
miione, come baeae «ipinale FisdMTf 
^iLlsch, G. B. Treviraniis e molti altri. I 
pesci che distiognonai per, movimenti aa> 
aai eaeiitìei e prolenpalf tenbrane 
principalniente quelli cl»e respirano 
lecuo di quesl'orfiaao. Essi sembrano 
eMiMnIarft dell'aria rewirabile nelle 
•lame ia cui ne piendeno. fià di fucile 
che possono consumare, ed intpie{!ar que- 
sta riserva in idtre circosianne in cui e&si 
han bisogno di una frande quantità di 
aria. Ciò che milita in favore di questa 
ipotesi si è che i pesci volauli come le 
trif{/ie e.MeoQdo le. oaaervpùe«i di Hmik 
bolli, V fxocaectus ffolitans, mentre che le 
specie dello stesso (ieoere che non sono 
eelaali (scorpa^na pontif tcrufli, 4**^T' 
loptera ec), ne sono ordinariumeute sprov- 
vedute. Tcovast egualmente una vescica 
Mtalorie TaluviaoM «elle ipeeie del ge- 
nere salmone, nelle xiphitu, nel lutiti 
nello barsch, utiìVarìnga, nel bichir, ec 
i quali si distinguono per la rapidilìi del- 
la laro natakione, raenlrecbè non ve ne 
ha nei pesci ahihinli a tenersi al fondo 
delle acque o nel Tango, e di cui ì mo- 
vimenti sono lenii, eeme le ra%z€, le la- 
^fle, le lamprede, molte blennie, le tenie, 
le techentù, le eoUt, le ruroaetet, ce 
Si è aneera in dulibio ae quarta reeelaa 
df'hha essere considerati simultaneamente 
CQme organo accessorio, che sctk^ alla 
Datatlone, e potere pel ano dialendieaeiiki 
o rislringvmcnto permettere ai pesci die- 
levarsi o dì approfondarsi nell'acqua, co- 
me opinava Borelli. Siccome molli pesci 
elle ne sono sproTTeduii sono aowdiaieee 
hiinni imolulori , < lic iuoltre essa non c<v- 
luuuicA stMuprc colla faringe e colici stoma- 
co per m«zu> di un canale che peraeella 
all'aria di sortirne, e che infine essa c 
gualche .volta. nel CDÀiiar Jotsifis per c- 
eemplo,- rinoM^ in mn eaaaida oiaca, 
ciò che per conseguenza non le permette 
di dilatarsi o di rcflvingemi, questa op^ 
oieoe. non aembn . aflàtto Tevotimite. Si 
può ancora dire cIm i pesci di cui si è 
eregÉM la . veMÌc^ natatoria, co^aenar 
ne la facoltà di eferarsi e discenda 
rd iietl'acqoa, di elle Humboldt e 
veleni li .tono aatieiueali- colle loro 
rieuve. . • • * 
HoUi<.r**^ t«)4d«|Mi«>4|^e (el caaak 
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wtnlioale, «tMI^ dell'aria che etti 
Im^iieìino, eom diiMMlMUK JtHfe hMt 

eiperieiiie ili Ennan sul cof^ius /"ossììis. 
L'uria esce per fnno in forimi di gas aei- 
flMbvnIro. I.*a«|rnillii «Icttriea TÌtiMi 
fMt alla tnperfìcie deiracqiia, seconilo le 
«fiifrT»iionì dì Hvmboldt, per assorbirTÌ 
dell'aria. Silvestre )m fallo vedere egiial- 
■nite, che i pe«ci rinchiusi in vasi as- 
loriiono tlcH'iiria alla superfìcie liijni- 
io quando quelli! cli'«:ra mischiata roll'ii- 
c<|ua è Stata consumala dalla respirazione. 
P»n'Mperienie dì Kihrnrf!": risalta, che il 
Usepio di respirare cresce quando la 
iMBfffwtnra fcaat pHk «Itfila, lo die fìi di 

rhr durante la es1;itp molti JfttnA aoAoM 
laclie aria per I» horca. 

Qnat la na^fgior parte de! pesci, ìndli- 
jpmJciitemeote dalle branchie, hanno an- 
isra dffli orfani respiratori! aocetsorii, 
aadie io alcuni rettili si trovano talvolta 
dei pol«no«i e delle branchie. Ciò ha luo- 
fo, sfrondo le riccrcbe di Schreiber, Cn- 
vier, Confìgliarchi e Rnsroni, in questi 
aalHolt aftiioali la ptoUa e la sirena, 
r}\e sono interniedj Ira i pesci ed i retti- 
li rispetto alla ttrutlura ed alle rounile- 
ilaiioiii della vita. Sasi Innito ^re- bnm* 
chie pennellate,' che sono aitnrratr a ilr-jlì 
«retri branchiali, come qoelle dei pesci, 
ei a cui al portano del rami dell'aorta, 
l'acqna che irrora questi organi sostiene 
k loro re4>pìratione nelle circostnnae or» 
diiarie di loro esistenza. Ma qnando ad 
Mi ai ■ c c r ei e e 11 bisogno della respira- 
lione funno entrare dell'aria nei loro po!- 
BHHti. Le cazzole di ranocchie, di sala 
tmHérr, e di tritoni §nno epnnlniente 
prorvediite di branchie, alle quali si por- 
tano anche dei rami dell'aorta, giusta le 
«umanont di Bueeoni. 

Fia c'i nnlmaM rbc respirano per mei- 
ta delie branchie si annoverano ancora i 
eNNiaecit noti ebe la ma^ifriOT parte d4 

mollntcbi e degli anflidi. Nei primi le 
branchie che hanno la forma sia di pen- 
Mlli, sia di laaatnette, si trovano taifoHa 
airesterno del corpo, coma aèllo t^uilìe 
e nei bmrtchiopodì, negli aput, e nei fi- 
t»tli$9 ec. nei quali esse son fissate alla 
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faeeia inferiore della coda,, talvolta sotto 
lo Modo donalo, «o«0 nei ileetipodi, wH 

qamlieri proprlimicnic >1(Mli, r noi ^ran- 
chi di niare.<41 sangue venoso vi si porla 
jmr meno di tati cbe nateono dai troi»> 
chi venosi del corpo, e poaeia è versato 
nel cuore. Dopo le osservazioni di Audo> 
vin e di Milne-Kdwnrds, queste bntnchÌR 
possono soalenere la mpiràxione non «o- 
ìo iicirstcqua ma ancora nciriiria anche 
per lunno tempo in cui esse non sono 
dinecrnl« per l'evaporaitoiiK 

Fr.i i molluschi, i ccf.ilopodi, «jlì pte- 
ropodi, gli acefali, i brachiupudi ed nn 
fiwn nniBciu di jiasleropodi vesplireoo'peF 
le hr.uirliic. Oupslc ofTroiio molta varietà 
nella loro disposizione. I eefatopodi haa» 
no due bnìMMe nmoee, aihiate neH^ 
temo del sacco mnsceffoso del loro corpd. 
Nei pteropodi, i generi elio, pntmodernie, 
hjale ce. presentano branchie alla super- 
ficie <lcl corpo, formanti o membr.ine a- 
n;ilo'.'hc ai natalo) (l) o piccole laminet- 
te. Gli acefali, come, le o-iirtche, i datte- 
ri di mare, ^rli anatìonii, i cardf, le eAo* 
mr, le ffnnar!. le telline, le venvf, lo 
m/es, le anatine, e le sotenacee, hanno 
grandinime branchie btmeltoee, «iioale 
nell'interno del cuccio e del p.diio e 
sparse di una moìliiudine di vasi sangni- 
^mi.- Nei Brmehiopodi, eowe I generi Mi* 
gule, terelratole, nrbicole ce, le bran- 
chie consistono in laminelle fisse all'uno 
dei lati del b«»rdo del palilo. Nei ^arterO' 
podi, die respirano per le branchie, qiiO» 
ste sono ora in forma di pennello, di ven- 
t.io!lin o di penine alla superficie del cor- 
po, come nei «ettari AmIt, tritùnia, tkè' 
tit, scrllaen, pfniirus ce, ora In forma 
di laroinelte e nascoste sotto i bordi del 
palilo, come nei generi phyìlidia, pìeuro' 

brnnrhr, ar.lhìr. pntrlfa, e cfiìtnn ; Ini-" 

aoita in forma di numerose laroioette at- 
foeeatè ad «na «pèdo di ftaeetf*ni«dibnnio> 

sn situalo Sotto l'ultimo piro ddlk ron- 
chiglia, rome nei »enrri turbo, paludina, 
itoeus, fantina, nerita, conus, eynreten, 
voluta ec, fra i gasteropodi a concbiglJe. 
!);» ultimo in molli, il bordo del pallio 
prolungasi in un tubo respiratorio, dal 



(f) Deli* Chittje ha fatto eonoteere rhe certi Cefalopedi (polpo, argonauta 
N|ipleila ) AoiMo ém» hrwnehU ^genite poììbeatt pretto le emtidettk 'ehe ekiartta 

mnnìfr.rfe : 2. che le vescichette mnltìfìde ffa Cu\-ier re^tirafe ehinthiìnsf fanno Taf- 
peio di appendici branchiali ; 3. che nel suo genere tremotlofpo siffatte branchie hna 
fuarì r aspetto qnadrupliee, come talmente ihwértui nel Ifxdilo pompilio; 4. ttheìm 
tetti gli pteronedi che ha osservato viventi nulla ha potuto rinvenire che somigNat- 
9e atte branchie vere, 9fpurt «d 9M irHic0ht0 br9nel{iole^ non »$eluttrla Ucdemanna 
criilallina. Il Trad. 
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rlii.tle e i/vH-e, «tìspoMz'uMie die 
aei iteueri murrx e strtunòus (i). 

Kci moIlHirlrt il Mfftm dM 
loma tbile «li\<*rw puffi 4lel r(ir|to, è eo»- 
dollo »lle Itruncliin per la vpn» cavR, ehe 
•i divìde ailH niMiiiersi dell« arlt-rie. All' 
UK-ir ila quegli orpanì, cno pama per le 
tene bra»cliÌMli uri ciinrc, rUe In distri- 
buitre a tulli ^ii or{!Hiii ilei corpo. Nul- 
ladinieno, nei refalopotUt ctiiloiM «l«e 
%CU(riroli tniisrolo*! al plinto^ <li iitiione 
4*lle due Ti-iM cave eoa 1« arterie bran- 

Fra pli sineliili, qiiell! che vivono ncll* 
i;Mi|«a respirano per mcxao di branchie 
nette qmili numero*! usi tmguigni ti 
SfiMidnno il fiuh» di relicrlle. Quelle 
iMratKltic S4>n kiluale alla estremità nnle- 
H*re o Iesl8| nei earmi fuhicoU. F.tse 
ham la fertpui di pennello o di \pniiiialio. 
comr nelle srrool^ e nelle sabellr : di 
pelliiie, rome nelle anfìti-iti; o fìiialnirn- 
•e di pircìoìi alberi inipiantnti sul collo, 
rnme nell»* trrrheììe. Ne^'Il »nelidi, cbe si 
muoiono liberaiiicutc neirac<|ii«i esse so- 
no iparse s*d roipo tonfiludiMiIincnle, 

nd In fbrnia l.ilora <)} p<-nn(-I1(i, lome ne- 
1(11 tm/ShiHnri e nelle arrnicoie, talora dì 
, pettine, ooine nelle ennwt^ ofvem ceit. 
son sitnale sullo a MflÉ unglie» tmte 
jufiìm «rrodiii (i). 

Wn pU ecJiìnederHii, le oloturie respi- 
XMif per Metto di uu organo cavo, cbe 
«omunira con 1» cloara ; ti divide nell' 
iiitcrno del corpo e lungo il canale iute- 
«tinaie lo brandiiet temi e ramosceNI, e 
termina per metto di vesrirbelle roton- 
4ele a cól di sacco. Sopra quest'organo 



e Msarbila e ripetiate per la cioa- 
aMcriek i rteci di nniw e le «Hi* 



ti appdcMM t» m^Èhmimé M 

v;ìsi oLre saofniigno. L'acqua e alleru^ti- 
Taincote 
ea. Le atteriei 
nie introducono l'acqua per mezzo di pie« 
Culi tubi net loro corfio. dove està inaT- 
fia ìinroe<Uatanicnle i viareri. Eirli è pot* 
tibile, eke io molle meduse (physophora, 
rliYtophìsa, pliYsnlia, rtiertusa), le vevi- 
clietlf che si osservano nel lato dello sto- 
maco Qwsiana le «eei di m^pani nipirale 
Hi (^). 

La funzione defU organi reuMnlorìi 
nelle mapirier perle d^eli animaw ai eF- 

fetlua merci' alcuni movimenti rinnov;iti 
da mexai circostanti, l'aria o l'aotioa. ia 
quetli orfani ««Tem attnmo ad aeri. Tel- 
ti gli Mnira.ili die ban polmoni, ì atant» 
mali) fii aocelli ed i rettili, da che e- 
scono dairuoTo e eÌM vengono a contatto 
dell aria eseguiscono dei movimenti in fona 
dei quali questa ultima enlra nei loro 
pulnioui, e n'etre a dati intertalli. Nei 
mammali tali nnvlmenti sono il riantla- 
mento iletle roHlrniioni del diaframma e 
di altri muscoli, cbe si attaceano si alla U- 
ringe, «lie alle eoelole, le i|nali anno no» 
bili suUm rulonnH verlebriile. Fssi <;on de- 
stinali ad allargare e rcslrìn«ere allemati- 
«enMntc le vie della retpir;ttione, e di 
rinnovar l'aria nei polmoni Lo sles<o »e- 
rade negli ticeclli mediante i moscoli della 
hrinpn « delle ewilA del peno. Ai èbn> 
trarin i rafliU (man nnirar l'uri;! nella lj> 
rinre mercè una ipérie di ilei'lutizioite 
effettuata dai muscoli dalla lingua e dall' 
neao ioide. I peeei eetbono l'acqua per la 
bocca e la *pinjrono nelle Limine delle 
loro branchie, donde essa esce al di sol- 



> (t) É eota iaterestanùi ovtttrtirsi che Beile Chiaje ha tiimoetruto in dHtimtoi- 
itteeki. oltre le òmndiie r&f^Mdim èmnMah «sKecenfe md etri td nnn 

srrnnria rmità retniratBnB coBtnitfenf» c fl lfa pfh m, pfnpiurfnftì M Mfo ÌrMdUale 

4) di liUMÌnrtle. il Trad. 

(3) tu queste la rete voaeolew ri tm m 'h Éftmma, akm M ^ mei figalaio 
#qoamov) ///-/A- Ch!^ An rimeamMù malte ptmm e tt § èmma k i ati ya M nn fl « fieicnne 

«|M Scai:ìia. Il Tr;«d. 

(3) 7>e//e CItiajK ha privato die le oloturie presentano l'organo reeptratcrio 
.primario aeUe lacinie èri tentacoli eieeamUmti la bocca ed wn mitm etaomdarie 

nelle papille del loro corpo. E siccome dentro i primi traghettano ìe vene bran- 

ehiali comunicanti coltantllo vascoloso, cui ha relatione l'ampolla poliana, eo^'t 

entro le seconda pmmn altro eamsda enagn^e al quale apparteemanm gli atrieeX 
Jollneani. Il nostro testé citato comvatriotta eoa fatti Ita benanche ricon»scit/ta rìte 

i eua^wnati tubi deli* asterie e degli erhioi appartengono altanparato rrepi- 
. natoli» hrandkiaie, e quindi eke eosta iiUemariente pereani da vari sanftuìpmL IM* 
Jomtatti poi col eh. n. intorno ai trntacnlì sbìn ali delle •M\\inv, ed ha con Af^ 

maria letta fiu dal 1 8 1 4 nella R. Accademia delle . Sciente assodato, che la en^ 
jri§è di cui mgianmi negli act/aii ria am»lmmmeni9 addettm aHa/unaiane nespira- 

taria. Il Trad. 
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I^M*tpw*do, o péi Cm ImmmMiiII V 
impulso eUe nelle in aEione i muscoli 
étfli orjfHnt tifi!» respiruiione ò |>ro«lot> 
4u a4iloni;«(icanirn(c, in tulli ^li aniittilii 
mI tiH*mm MTvoso, ovverei, per parbre 
eoo m»<:^\or prc. i'sionc, nel midollo npi- 
mIc, «Li cui pascouo i nervi che itiiTondo- 
M k lof» Mi«lfie«iiaBÌ in qiMflli muMolt, 
Xellt rirroslanze oriliii,<rie, come f>pr e- 
impio ditneèe il Mnao, ì movimenti 
Mb i <f wei towe tono iMolealw}. Perà 
c««i po*«ono eisere attivali ed mwelerati 
dalla foioiiCà dell'animale tutte le volle 
dw il liisofcno di respirare diviene più 
W|Mnle, rome allorché In temperatura 4elp 
l'aria o «lell'acqua si accresce, nelle TOO»- 

vio'enle del corpo, nei vivi incilamenti 
dei siilema nervoso. 

Neirrinselli si eseguiscono ecrli movi men- 
tì ncpii stimmali e nelle trachee, rome lo 
^«MMlrano le ofaerretionl Ielle da Com- 
parelti, Vauqiielin. H.-msmann, Sor^r e 
G R. Trevirajius. Mei moUntchi rhe re- 
spirano per metto M pidmoni l'aria, rin- 
noviti! in questi orf;uiii per la rontraxio- 
ne c rìlasclaiaeuto alleroativo dei musco- 
li liteali ialomo al sacco polroonale. I 
ceùilopo4lt aMoriiono e rifetlano alle rnati- 
Vitmenle «c<jii» per un tnho. Oli acefali a 
eoflchi|rlia rinnovano questo liquido at- 
torno alle loro hraneMe aprendo e 
ckindenrio le loro vaUe. Infine si vec- 
'goao anche le oloturie attirare l'acqua 
pr la loro eleaee « rigeltofln allenMliTa- 
inenlp. 

9"c*la orifioe di norìmenli la cui ec- 
cilaiione ael «ilem pertuo hm Inofo ìm 
nna maniera anlomatica o volontaria, via- 
l>iiis^e un» cliflTerenra tra la respirazione 
df|;li animali e quella dei vegetabili che 
si effitUiMi ìmim ai«eeaM • wma iaSnenia 
nervosa. 

Oltre a ciò osaervasi in tutti gli anima- 
M noe. l e i^d to n n a e ■nnlenersi aMTec la 

loro propria Hllivìlà nei mezzi in cui la 
'espirazione può continnare ed effettuarsi, 
te «wi ti ponfoiN» in mi Meno dieadat* 

'o » sostener loro que<(la f<in7Ìnne, sono 
neccseitii di fare dei movimenti . ac^ 
Mieitti fter aHn fu ewewei lai mpindo- 
(1iin<iiie, come il prendtneillo dc- 
fli alimenti, é aoiioposta all'impero di 
«■a tendenza, rlie ha per scopo la conser- 
^'■weoe del corpo e che dipeade dUI eiste- 
Wa nenn«o. Nelle piante non vi sono af- 
fale siniilt manireslszioni di attività. 

In ordine ai cawjfieweoti cW ii eflsttwa- 
"0 nei nie/TÌ che vcn^nno a cont.ilfo coffli 
or^'ani respiralnrii, e^ik è provalo per via 

<U MMMKM».elii«lebt «ipcfjciMi chi I» . 
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hmi prindpii «oirtituenti fall meni si com- 
binano cogli umori de^Ii animali, i quali 
ne reduno loro nllri in cambio Dì pià 
Mayow avea nconoscliito, che la respira» 
xione degli animali imprime all^rie 4ld 
cangiamenti simili a r|iielli ohe son pro- 
dotti diilla fiamma d'un c^ipo in combit> 
stione. Priestley, Sclieele e Lavoisier lia»- 
no poscia provalo, che l'aria atmosferica 
é romposta di dite fluidi elastici, uno dei 
<|mIì, l'oestgeno, può nunlenere la vifa do> 
gli auiraali e la fiamma, mentre che ìm 
fiamma e la vita si .spegnono nell'allro, 
rh'è l'aaolo. I nedetìmi hanno dimostrato 
benanche chc nella TCSpinxioae, coaw nd* 
la combustione, si consuma o5<(igene e li 
produce acido carbonico. Infine le riceralw 
più menti dei chimici hanno provalo elit 
l'aria atmosferica risnha dalla combinazio- 
ne di 21 ceulesini di gas ossigeno e di 
9 f di gas aaotot ebe in lylfà essa ecmtie. 
ne ollr:icrfò quasi sempre piccola quantità 
di gas acido carbonico. L'aria che i mo<> 
cimenti della respirazione fan penetrare 
nei pnlnioni e nelle Irachce, vi prova i 
medesimi cambiamenti in lulti gli anima> 
li, cioè la proporzione del suo ossigeno 
diminuisce, nenlve che sou rigettali acid» 
carbonico e vapori acquosi. Ciò è stalo 
dimostrato per i mamniiferi c per gli uc- 
celli dalle prime esperienze di Latoisicr 
non che da quelle di Seguin, e «lalle ri- 
cerche chimicite, di Bfenzies, Spallanzani, 
n. Davy e BcrllH»llel.Spallentani, Sjhnitc, i 
Carriidori, Humboldt bm no ottennio i me- 
desimi risultameuli colle loro cspcrienae 
•ulle respifaiione del rettili. lofii^i l'uria 
va soHoposla a simili cangiawenli sei pol- 
moni delle lunache e lumaconi, giusta le 
esperieme fatte da Spallanzani, Vauquelin, 
Bausmanu e Sorii, nonché nelle trachee 
degli insetti secondo le osservazioni ^ 
Schede e dei fisici leste citati. 

La respirazione degli animali ehe vir». 
no nell'acqua e che son mimiri 'li br;ii>- 
chic ha luogo per mezzo dell'aria mischia- 
la aireetpsa. L^aeifm esposte ell'eria eotn 
tiene gli elementi di (|iiesl'iiltima, l'ossi- 
geno e l'azoto, come pure un poco di gae 
acido earltonioo dbe essa ne actorhe. Vnt^ 
t.uilo ì'.tr'iH combinala colla raedesiiaa è 
più colma di ossigeno che ratroosferica, 
secondo le ricerche di Humboldi e di Gay» 
Luseae, fiarchè essa ne contiene .42 ceu* 
tesimi, nnniie che ncirallA se m tvoe» 
no 21. 

La feepiinaione degli enimali acqtwtiei 

fa provare all'aria mischiata roll'acqua f/Iì 
sl4^i Cangiamenti cui va sogge^ quella 
dbe e'inifòduon oei polnoni « MUt lin> 
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ehte : il imi oftivrno rtene *s«orì>tlo, e I* 
aciilo oaitiooico esHinlo. Priesllej, SpaHnn- 
ìmì, H. IliTy, Sjivestre, CNiriiifori, Hiim- 
bolilt c Provencal l'han dimoslriii» per i 
pesci: SpallHnTJini, lli«ii4m,-inn e Snrs pei 
eroslacei. mulliiM:lii hixulvi ed aiieiidi. E^'li 
é ral»o che l'acqua si. scompone nella tn* 
Kpirinone di qtiéeli aoimali conte cndera 

I>'«llra parte coMkaente deirarie, INno- 

lo, prova dei c»n<risment i nrll.t respiraiio- 
ae.'* é «Irssa assorbita, come IVieMiej dal- 
le sue esperienae «onchludera, e mnie v 
sIhIo notalo ila H. D.ivy, SpjilUniani. Hen- 
dcrsoDi Humboidti Provencal ; oppure é 
detta ripettala, come credevano di aver ot* 
servato BerthoUctt Ifytien, Desprelz e I>a> 
l^ng ? o infine, rome pensa Edwnrds, é U 
■ledesirna lalvolU assorbii» e falTolta ri- 
Itellata a seconda delle ciron<^anze? Tali 
fflieslioni »ot)»> Hl»rnr;i irrcsniiilc, ed io vi 

ritornerò allur(|tiaiido tralicrò della respi- 
fMione dell'nomo. 

Nella ms«nior p;«rlc drf;li animali, sr 
non in tulli, la pelle fm ad un tempo le 
AMtioni di orfrano respiratorio. L'aria ebe 
viene a cnrit.illo con i comuni lejinnìenli, 
eia soli!» sia miseliialt* con acqua, soffre le 
tncdetime allen^Honi di quella che pene- 
tra nejsli or«ani della respirazione: lituo 
«Kftigcno sparisee e iliill'acido cirlionìcn c 
■landalo fuori. Ciò csiervasi prinripalio' n- 
Ce nei rettili beiracì a pelle nuda, nelle 
ranoccine, nei rospi, nelle salamandre e 
nei I riioni. Ad una hassa temperatura, a 
IO pradi del termometro rentt^mdo, <fne- 
sli animali restano settimane intere e mesi 
nell'acqua» sean respirare pei polmoni : 
«ili TÌ respirano per la loro pelle nnda e 
i-'ijiiris.uiu'nic prn\ \ idtifa di Tasi, Special- 
mente nell'aulunno e nell'inverno. Essi re- 
epimnA anche f>er i pdimoni tolameule al- 
lorrliè la temperatura si eleva a fO CTadi 
al di sopra dello xero. La respirazione cu- 
tanea e antfnra in questi animali più im- 
portante della pnimonale per la conserva- 
xione dellii vifa, poiché e^*i vivono più 
lunpo tempo allorché questa è interrolla, 
purché l'aria lia reiptribile, ebe quando 
l'altra si arre<iln, seliben^ in quest'idtìmo 
caso i polmoni continuino a funzionare. 

'I« ctperienae di Spallanxani ne datino 
ìa pnK>ta. Alcune ranocchie jìIIc fin ali 
erano tafiiati i polmoni vissero più lun{;o 
tempo di lineilo «ni «rati strofinata la p«l> 
le con olio, o cbc eransi immerse in un 
atmosfera di eas irrespirabile. Ed^ards ha 
ottenuto i medesimi risultamcnti rou »na- 
losbe esperienze. Taluna fMioecbie e sala» 
mandre la cai iracbea-aftena «« alala te» 



pala o la tesl.i InvHfTppRta in nna re<rlw, 
ovvero tolti i polmonii viiscra aociie ItM»-' 
go tempo, specialflNmte a4 ntM àaita §«••• 
peratiira. Nelle piccole rano Ja tota Mtpi- 
raziooe polmonala iitoii è anfìfictaMa • laan* 
tenere la vita. 

La ftspirasoM par la pelle ha luofo 
parimente nei sniirii, ne^rli ofidi e nelle 
chelonie« secondo le esperienze di Npal- 
lannmì a di EdvMrda, a ooneom a ncowa 

insieme colla polmonale alla conservazio- 
ne della loro vita. Ne^li otidi e nelle che- 
Ionia, la ivtptTMione pei po te i ea ì è ha* 
stevole durante l:i state, quando la tempo» 
ratura non è troppo elevala; ma i aaurii 
han btiOfiio 4i r aa pir ta a ancora per fa 
palle, ed essi periscono nell'eslale fra lo 
spazio di qtialche ora, allwché loro rÌBÉ* 
ne la sola respirazione polmonale. 

I pesci respirano e{;ualniente per la p^ 
le, secondo le esperienze di Tlunihnidt c 
Provencal. L'aria mescolata coli 'acqua con- 
tenuta In «arti vasi ove questi otperiien 
l:ifi>ii incartilo tuflala la pitrtc postcrinre 
del corpo di molte tinche, va sottoposta 
ai madetimi eanfiauMuti, «nata te i pctoi 

l'avcsst-ro respiralii per le loro hranchic. 
Nuiiadiroeuo l'aria non è alterala di uno 
maniera cori pronta per la peUa rome per 
la respirazione per mezzo delle hranebso. 

Nepli uccelli e nei mammali stessi, l'n- 
ria messa a contatto colla pelle soffre dei 
cangiamenti simili a quelli cba Olia pro- 
va nei polmoni, soltanto meno sensibili. 
Spallanzani rinchiuse taluni animali i^par- 
tenenti a qnaate «lassi in vati al 4i lirari 
dei quali spor{(evano le loro teste : ma a 
capo ili qualche tempo ej^li riconobbe che 
avuti eoRMHnalo M pna oasigeno e (rana* 
rato del gas arido cnrbonico. 

Dai ragguagli nei quali io sono entrato 
intorno alla reipintfona dofli animoK • 
dei vegclahili, ne viene per prìncipal ri- 
sultamenlo, che tali corpi producono dei 
cangiamenti opposti neiraria atmotferiea. 
L'acido carbonico che deriva dalla respira- 
zione de^li animali, è scom{)oslo sotto 1* 
influenza dell» luce dalle piante che si ap- 
propriano dei carbonio ed esalano l'ossi- 
geno. Questo, al contrario, è ««sorbito da- 
gli animali che pigeltano l'acido carboni- 
co. Coti la ratpirtiioMa dei «aaateUlì è 

afconip.i^n^if ;i da perdita di .TcidiluMzione, 
e quella degli animati di caiboniza^zìcoe. 

La eonanmaasona di aaaigeno ulta fM 
Bnim:di fanno in un dato tempo, è tanto 
più abbondante e rapida, e la produzione 
di acido carbonico di'etai è tanto piA con* 
aiderevole, per quanto la loro otruaniata» 
aM>iM 9 pià e a m| 4i r «ta> te tetro «MMMfttter 
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M. di' «MMI^ pii mriito tnleue, 

ed il rìiinuovainento di inHteriu che suslie* 
m J'escrcitio della viU più rapido. I iiitiiii- 
lM|^i e |cli uccelli eoosiniianu più ucsigcuo 
« proflueoBo pi& «oido oirboniro dei jrtip 
liti e dei pesci. 

Tra ^li antiuuli senza vertebre, gl'itiìirUi 
cbe respirano aria e che sun dolali di f.r^n 
TÌ\»cila di inovimcnli, si disLin<;unt)o i)ai 
cioilac^i» dai tuoIUischì e «Li. vermini cite 
ni|Mnioo acqua, e alw«liwiio i novinen- 
ti meuo vivi, per una cunsninaziooe più 
vtffiiì» di (Mpigaiio e più abbondiinlc prxi- 
maSone di addo carbonico (i). Il grado 
di sensibilità e d'irrilabilità de^li animali, 
il vigore e la pcrsiatcozA nei movimenti, 
iWrgia dell*atlD dÌ|«ieivOi la velocita 
dell;t circulatiaD? dal laafiiCy la vitacilà 
deHa nutrizione e della serrezìotie, sono 
genefjlnirnle iu raiiion diretU della qiMu- 
tilà di ossigeno che gli animali consuma- 
Ho per la resptniztone, e di quella di aci- 
do rarbouico clic essi esabno. 
, ftiguardo ai ««Qg laattoti che la rcspira- 
tioiie pnxltu-e ncll.i mHS?i:i ile;:I5 umori de- 
pli auimali» essi aon sou conosciuti cb« 
ia «n pìcc<4o npraaro dì questi «Itimi, e 
M>Iamculc in quelli a sangue rosso, i mam* 
ifnùi, gii ui^lli, ì rettili ed i pesci. 
Mfimm, MeadliMi, TbfiMioa a Wayovi haii 



«adulo in parla nei Mianiioilari a negb «»• 

celli il suii;!iie uero portato dal cuora ai 
polmoni per meuo dell'arteria poluioiiate« 
ritornar rosso e vermiglio a quest'organo 
per le vriie |>o!raonalì. Goodwyn lia osscp- 
\ato lo slesso t'onomeno sul »an;;ue dei 
renili nel suo tragitto attraverso i polmo- 
ni. Questo cangiaiaenio di colore è statn 
sufficienicroenle diniosinilo anche dalle e- 
spcrienxe ili Dutrrnej, G. lluuter, Uew- 
son, Biekal, ee Egli è alalo agi»aln»enlt 

diii.osiralo, clic il ciiiio il (ptiile si mesco- 
la al sangue venoso rilorua dai polmoni 
eonterliio in vera Mnguei Si. è danque 
ammesso dopo ciò, cbe i pelnoiM MMW |^ 
organi dell'cmatosi (l). . ' ' 
Cigna, Priestley, Goodwyn ce. beM fiilto 
vedere che questo •eaa^amento nel colo* 
rito del sangue è proflollo dall'aria ispi- 
ratti, e speciulmenle dall 'ossigeno che eft»o 
contiene. Questi fisici videro il sangue n#« 
ro messo in vasi pieni <li arij atmosferica 
o di ossigeno, colorarsi iu rosso-vermi t^lio, 
ed ben ricònosruito» ebe vi ti eombinuva 
dcirossi;;euo. Essi hanno epualiuenlc di- 
mostralo che il ìiangue venoso non ricevi 
puniu questo rambiamenlo di colorito nei 
gas irrespirabili, come l'acido carbonico, 
l'idrogeno e l'azoto* e che,. bea lungi de 
ciò, il sangue verpiflio addliiran 



(1) /I reciproco copjliuo fra gli animaìi e Varia assorbita immediatamente ^o 
meiiante Fac^uft, tteoHt» DeUe Chiaje^ dà luogo alla /unzione respiratoria che <^ 
frttuasi per la cutanea loro superfìcie ; ma .ternndo l'infimo od alio posto di essi 
ratvitaasrne ì respiratorii apparali stcondarj, che reputa sue mere appendici pro- 
ku»ittt per le refiondiu vie Jet /ero corpo in forma di eelletu (polmoni) o vati 
pneumatici (tracher), non che di pvttini (branchie) od infine di antri aerei ed 
ae^uifrri (sistemfi-idropnetfmatico) scoperto, dallo stesfo nostro concittadino « con' 
frrtnato poscia da Btttr, Frtmep^ BlaimiUtt. ffoUari, MeeM, Cmw, Vmnètmtfien^ 
i <ì!i<ih ne fanno ampia e liisingliiera menzione nelle classiche loro opere. J'-d ha 
ìuegt,i rinveuuSo tal n^oyo sistema non solo negli animati im'erteòrati, vale a dira 
Jladio%oi (Amorfi. Acialeri, Polipi, Rlroinii, Echiood«»rmi), .^rtieo/oaoi (AneNdi* €ro- 
tl^ei), J(fSsA»eo«ol. (Ctrrnpfdi, Br.ichiopedi, .Vcefali, Gaslcropedt, Pteropedi, Ceralope* 
di); ma ancora nei vertebrati (Pesci, Rfllill, t ccelli), appo i quali vi ha la naturm 
Pirrojifato le oellelte aeree assai ben descritte dai Bnrelli e dal gran GoiittO» Csttp 
rei fuori del mio scoifo se Jrscrivere volessi anci/t'4n succinto quastu mmpiajimi' 
glia di canali ai-guiferi ed indicare il rnndn rome adempie l' interessante incarico di 
una succedanea respirazione tn molti awmaii privi di vertebre e come pure in quei 
cft« ne *om pmvpJttiti, : JDi fdUi Mie CUaje oltre le branohie e la venidteua u— 
tatoria, quando questa manca ha rinvenuto nei pr\-ri delle ffrnndi lacune nc</infrrp 
dte prìncipiqno dalla /cavità- branchiale e scorrono pei lati del corpo. ^-In^i in certi 
pettet eartiiaftinoti if eavo péritoaealt, teme teriiee CuvUr, tiene due aperture alC 
uopo destinate. Suffìrit nte provvista più di aria dir di ac/tid lut rinvenuto nelle va- 
ne celle eeistelui setto i comuni integumenti dei Latraci, degli ojtdi, e dei cheloai, 
nei ^uttli ti rieerdano i eondot^ aerei che guidano dentro U toro cavo peritomeeda 

descritti da J. Genffroy St IfHÙre* Il Trad. , 

(2) Delle Chiaje ha fatto conoscere che nei pesci e nei rettili il processo deU\ 
ematosi ^rMnasi in grado massimo nell'orgatio branchio'HoUnonale, mtétìa 

§nto,. mimimo et jtei ,feni inette. flMnlr. fipi?a//^ , U J^teg^; ^ . . 



. 5« 

«imiiflo •'iniuji-rjie in questi pns. Da iiu- 
tnrrosi esperi iiieiHi hanno riletalo oUmc* 
ciA, che il rnlore vernii^'lin de! s:iTTpiieche 
circola nei polraooi degli auimali, è in 
Mfton diretta della gtianlitii di oseifeno, 
ch'essi cni'siimano colla loro respirazione. 
I raaromaii e gii urcelli che ue consuma* 
al ■ta*>'imo In un dato iempo, sono 
•neon quelli i quali hanno il siinsue più 
Temii|(Ko, nienire che i rettili ed i pesci» 
che non aatorliono tanto ossi;;euo, hanno 
«n sanitue nicoo rosso. Se Taail fefpirare 
de! 5?«s acido rarhonico,dell'idrogeno o dell' 
o^si-.-eno, «d animali, il loro sanf;ue addi- 
viene nero. Dunque 4lall*assorbimento del- 
I'o4sif:cno nttnosferti-n, p dalla sua azione 
aul sangue dipende il colorito vermiglio 
dMT cflM ba in dclfi eniiiiall. 

Il àangtie renoso, che srorre nei rasi del 
^mone, perde dell'acido carbonico e del- 
INKqua, cM fi esalano sotto forma di vo- 
^re costituente la materia dell'etalaùone 
•olmonare e ritorna al cuore più coagula- 
bile, più carico di fibrina. Nel tempo sles- 
>o, esso eontime più globetti o elementi 
della fornii» orunnira. L« coa<;iilabilitii, la 
«ipantita dei giolietti esistenti nel san{;ue 
•rtcrioiO dojrli animalt, sono in relazione 
c«Tì la qiianlitd di (>ssi«eno di ' cui e^st si 
appropriano durante la respimxione, e con 
4|«ella di fa* addo earbonieo e dì peqoo thè 
ri|;ellMno. Il santrnc dei mammali e degli 
•ccviti é più colmo di principiì coagula 
bui. di quello dei fettill e dei pctal. 

I fisiologi ed i chimici sono ancora di 
diversa i^nione intorno alla questione, se 
il faa acido rari>onico che si sviluppa nella 
trespinwione aia prodotto da una spceiodi 
combustione del carbonio del s^ineue reno* 
ao e del chilo sotto l'intliienza dril'ossige- 
»o inspirato, ovvero (l#it>asi pinttoitlo en» 
mettere che esìsta già lutto formato in que- 
sti due liquidi, da cui esso non faccia al- 
hiM ehe aepararsi. Hoi ritorneremo su «ine» 
nio problema, quando fi Imllcrb ddU JTe- 
sjti razione nell'uomo* 

Tali «ono, riguardo alle dreovtanw es* 
scn/iali, i cangiamenti che la respirazione 
prodiicr nel sangue degli animali Terte- 
nrali, per quanto noi abbiamo finora rile* 
Tato per ria di e<pericnie. Mon si sono 
ancora fatte ricerche «opr.» quelli, che que- 
sta funzione produce negli umori degli 
animali senza Tertebre. 

l n'ultima qiiistione infine si presenta a 
ri<io(rersi. Il chilo, cioè il liquido tratto 
dafli alimenti nell'appareeeido digestivo 
per merro di succhi sciofrllenli ed a/otatt, 
ltiÌMhia<i con questi ultimi,, «Cangiasi in 
smifiM tuterioko per cflìMo' ^dta reipira* 



zìone ? Senbnmiy 4m erfmmw f^É 
naturale di questo problema sia quella A 

Halié, Thomson e Cnvier, i quali npiu». 
no, che la proporzione dcll'tizolo agii altri 
prhiripii enmenla nel sangue per la sol<- 
Ir.izionc di acqua e di acido carbonico al 
chilo ed al sangue renoso, e ette ciò sia 
prefisamenle «feello che eon d nce le 
stanze alimenturi alle condizioni detta 
composiaione chimica animale. A convali- 
dare queste teorica, si può addurre, ehm 
l'espulsione di acido carbonico è abbon- 
dante specialmente durante la digestione 
e Io spundimenlo del chilo nel sangue, e 
che due materie organiche, nella codi|k>- 
sizione delle quali entra mollo azoto, l'al- 
bumina e la fibrina, l'anno essenzialmente 
parte del sansiie. La respirazione arrebbe 
dunque in ultima analisi questo imporlan- 
te risullamento per la consenrasionc della 
vita* d'assimilare completamente II ebito, 
e di convertirlo in sin;;iie arterioso, effel- 
ti dipendenti da un assorbimento di oasi- 
gene, e ^a una esatazionc df carbonio, • 
d'idrogene fuori della composizione, assai 
Tariabile in essa stessa, dei composti or- 
ganici, cbe costituiscono gli dimenti. Por* 
se anche in talune circoitenie §11 animali 
attingono nell'aria cbe respirano, dell'azo- 
to, che ai combina con i materiali chi- 
lo, rome molti ehimid credono averlo ri- 
' lercio nelle loro esperienze sulla respira- 
xiooe. Pel cangiamento eifellualo nelle pro- 
poraioni rispettive def li elementi e per V 
irumetito (lell'^ixoto relativamente a;;!! altri, 
le eombinazioot organiche di specie sem- 
plice, speeidmcnte le ternarie, sembrano 
convertini In elire più composte, animali 
o quaternarie. Egli pare oliraccid, che l'a- 
cido carU4Uiiro prodotto ddr Carotilamenfo 
di roinpusizione sopravvenuto nelle parli 
sulide (lupo le loro manifestazioni di at- 
tìxiià, sìa sviluppalo dalle vene e separalo 
d'ai sanfue venoso negli organi respiratotfL 
Il san<;ue arterioso, preparafo dalla re- 
spirazione cogli .alimenti discioUif giugno 
nelle arterie del corpo, le cui n nme i os n 

ramificazioni lo distribuiscono allr dircrse 
parli del medcsimoj alla nutrizione delle 
qiiMli esso iftrve. Questi parti d tpo ns crr a » 
no attirando' gli uni o ^ì] altri dei suoi 
materiali nella sfera della loro forma, del- 
la loro composizione e delle loro qualità 
vitali particobri, ciò che li pone in grado 
di cFcllitare le loro mauifesfa/iooi di for» 
za. (ìli alti della nulriziotie, della forma- 
done, delle seeredonc, e della gonerazU»' 
ne, come yuire le manifestazioni della for- 
za muscolare e della nervosa, sono per con- 
segueou Mttn la dipcaleau ddb respi- 



Mìone 9 libila |^r<|)traùoiie del taofve vi che peoclrano negli ocg^pi res^pirHiorj, 



ti/iD^tiono iu!bi{à d iftjuHtUi «telifi respira- c|ic suL s^flguo ^eoo»o una tnfltfenHÉ» Il 
lione si sono tol«l^lH Wbibli:' x^Mummo é m ft ^énrej >^^l»g»**f<B«>: 

tu t;i] ^iiisa o<><;('r«.iii«i in tulli ì corpi ti r\c\\a sua O()mposììi|^n0 IMf Aft 

#f*nti i leuoroeni delta respiraupnc, con- re dalla re|piraw<M»c/ ''-'^T 

iMcirti in nna permnta «fi materie In i ' fdli^ qiiélla tiìllueòta tó»bT|la Wldt^ 

mfiii in cui essi TÌtoiio. ed i loro umori né delta luce nella rè^pirationé delle 1>ì*li^ 

Bon ancora cojnpteliuuenle assimilati. t.o U* Jioi ritori^er^o in upprcLSip s<^ri\ 

aeopo di qaeilB fnnzioné e di preparare ^^j^oménlò tnUlotflltì^ '^'^ 



3 nrjiiido nutritivo o fprniutore, in cui 
tulle le. parti trorano i materiali necessari 
«mie mantenersi per nn cerio leiupo nel 
possesso delle loro qiialili vilaR. E^f no» 
abbisogna di ammettere una forza partico- 
Ure per spiegarla, poiché il ^ucco nutri> 
tiro più grosso, prepac|ilo «wlt ftltipenfi 





CAPITOLO VI. 



Il iticcto nutrìlÌTO formatore prep«n^ 



per I';n!<IÌ7-ione liquidi assiroilalor!^, per Cogli alimenti è condotto in luffe 1 



^ fua naiur» dà n^ora 'm talun? circotlanze, ti d^lle piante \<legli aDimali, per scrvi- 

cìiDjtiaiiienn 'nél?« tu» coaiposizi««è e té bUb loro ìlirtrt«ioné..fl^ «Mhktiii^ol 

L jMl modo di comlìinarsi dc-li nlimonti di movimenti che esso e^lTellua. Sembrami • 

^ ml. orgiinic|)e son coaiposle. proposilo ài cònsjderaHi negli ànimaH» 

^ 'QDetie' ciredibnze' e<Myperaiitì sono, nelÀr ir eut sono plii iipH, ifrtitta diaéìArèr <te 



/espirazione delle piante, estranee, cio^ il cosa essi iieno 'o4^ fef^tlKll/ ikt "*Mf 
talorieo e Im luce, sotto la cui induenza il mftik) coooselOli»' ' " - . *' ' 

tjeeo mitritivp e l'acido rarbunico attinto . * , " " " "** ' ' 



i> fuori, tan soggetti a tale oamliinmento, 
%{fcc pcr l'csalaTÌonp dcll'arqiia p del prin- 
«^io coniburcnle, l'ossigeno, e pcf l'asSQr- 
Bimento del carbonio, si formano delle 
Coinbinuioni ronibuslibili tcniarie, che mif(;ri,^li uccdl 
•ono alt« ad entrare nella composizione 
Stile parti solide dei TejfrelahiU. Al co^- 
trarlo dagli animali è assorbito dclTossi- 
fffno, che cotnbiuasi col cbilo, e ne. ^ala 
All'acqua fg dell'acido Cjtrhonioo, ciò cllé 
priva di carbonico la massa de^'li umori 
cri si accumula l'azoto: d'ujide risultaap 
K combina 



$', Jl^vhtìento dei tttcco tH i ir éh f o " \ 



La inap^r parie d«-j.'Vi ahtmi^i, i ft»ai#- 
n tlili, i prwT, i rhot- 
luschi, r crostacei, arapnei, gli anelidi, 
'e ftbi'^i ragfriaftri le olofu^e, i ricci 41 
rawe e fc asterie, racchiu/lono alcuni sffa- 
zii particolari, nei* qiiatì H" (avéne si mao- 
Ve in 



mitli inTipriori Sosio ^AvV di t «s* pT " ì% 
circolauóue del ^nm^^e. Nelle meiloee» 
li . combinazioni (}ualernarté o organile neW lucèrìifai^e ei.*1i*n W<Mh»"**H<6 'Slf- 
Jtoimali, I*a1bu|n{nii e U fibrin^,,che sono le apt>endici runiose nefte r ivil.i c]iposrf*« 



tlisretiìbili J^l^'ssere appropriate alia ^hi- che ri distribuiscono nfl corjro, « che do- 
tuiione delle, parli solide. ' * 

^fij|.>Ìfiìl^l>> |!H «tli iklla respìraziò 
j^^iono tjccesstrj per la 



ionb 

j,^. .„ coitstTv anione 

Bella vlla dipendono nel tempo stesso da 
Jiic forze >pp.irtenenli a questi essen, la 

muscolare c la nt rvosj : e ciò per- 



po aver ricè^uld' il s«n;;iie, lo eoMkMMi 
alle parti. Vi ««ono ef!ua1ntemi> hi «ICWli 
enfozoi secondo le ricerche di RsHolpW, 
dei Canali sottili, the pnrtcJ»ò «lai tiiM> 
intettinale. ìlofano 1|« kn/krr^o neH'a*!^- 
Vfde lombricoide du*" va*} dlrt-ttf -lonffltl- 



^à^^fti^ Badij ^cgli animali, il (Ui)i^rt)en(e su* lati del cort>«r eh* ifml**^- 
anSciEfii Al otfzzi respiratori negli ••>^Am» oiiìrsi ln«1lEmr*ll%«twWSt*^ « 

1^ ♦t^i^^T» ?IÌPt -ìrf j^'*^ r - » f • • _ -li .: ^1 



,nMZ 

r;:am delta ^ '"'c jVssi sdno i prfmì njdimmti itel 

ttoTÌmenfi éer^pS^òlf, ot «Sieccin^ni et> - sistema vascolafe per fcÉ 'cir^<^tl«i«»iie ifct 

te presiede VQ in»pMso, che ai genera ne^ succo ( i )■ Nondàmene il più irrao 

^ijWià*MM»^- • - 



'f%^ ve(r.»i Inlestiiudi jioi^t ancora le atli- 
• ♦ «.v •* . »,;^* 



tavole alftiopo pùPbtitiàè da If^He' ehìajè' nfih Ho*» s« N 
alor. e nolum. deg^i aniro. inverlcbr., pcf atàt<ìstnrc cftttirà rthàmfittt /«OMMtuHMl *W 
le svariate J(t(me ^el sistema ^;ircolatorió Jh' suat'cMnùti éssèrj^ì éai ifualf 
tueriff ha /tgU imrmbràtio l'a%r.iridc teiAifebidé che p^:senta '/dS'Cf**' * ** ^ **' 
IMI russo co^„e glÀaàOt. UÌpA' ^"^ •• - 
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DigTtìzfed by Google 



tota' 



iKnpnfc 



vascglarei 



pie fd { polipi, iniiticalio 
«ppciMlìci mmose ed io fra^^vasc 

caviU digctlÌTe : qii«*to succo temhra 
duacne .iiMre ininedìalraienie assorbi- 
to Mb MMll. àtì neao «limenUirA. e 



ti, sTte qoali essa è nuli* *^ BiÉ^t 
tes^ulo cellulvrci e che si prolungM 
■ci Iroachi arteriosi. Qu«shi 
produce agli orilìciì dei tronchi vasrolari 
delle pieghe diversameole conligaraJe, a^ 
.<vtnlt finale a faieelti nuiMloei pi 



OMMfttMtt i^L Hjfp ••■tl.'elie' dironsi valviile del cuore, t 

<>llM>»i • ' li i^j Ao ^ oelerminaiio la «lireuoae in cui pro- 

^ iMerf srslepur W é Wl léggnipo»» lo |Te<nse0 H eaniEiM •piato dal iMtrìngi. 

tposìo in cui il saa^e si bootc circolnr- ineoio delle pareti coatraltili dd raom, 

«Mole. Questo sisteioa è composto Hi ca- Nelle pareti medesime di qiieslo musiolo 

wuM ramificali neU'ialerno del corpo e si distribuiscono ramificaiioai deli'aoris, 

Msapfw vipioiki di nBfae. I saoi tronchi che loro conduce il sanniae aeccssario al> 

eomafjoMiv'liktlWDente insieme di modo lu loro inilriziooe. Numerosi e soilìtissiinì 

che il faO|(ae può spandersi dall'ono all' nervi, che si spandono anche nella so> 

jpbrot onero ù. Ifto eoaiuaicarfooo ha siiinza museoloM del coore setabciao pio> 

luogo per l'intermezzo di nn niiisroloQh *icdere sua niitrisione, e da questa 

Wt U cuore U cu^ cavità al(crnativ«ai«n|« «ile saa imprcssipnabilì4 per lo «tinolo 

ffeeet ddl nofpe delFiMio o learica'qoo* t:lio prodocé il eeniii^, e&mn atte eoa fi^ 

ito liquido nell'altro. In una cinsse di tasi, colt.'i conlmltìlc. 

ertene» il sjiagne.«i oqoTe dai tronchi f>» presenza di uao o più caorì, la 1o- 

%mo U«trtieiii « gli organi,. aUretc^ ro eìlàasioAe e éompoefadooe, la diepoet 

/Bado ]9l>ieache» rimi e ramoscelli: fa sibiie delle loro TaWule, ed il loro modo 

.'un'altra, le vene, esso ritorna dalla peri- dl ttnigoe coi tronchi vaeeolari, sono at^ 

fcrhi e dafli orfani al tronco, paasando trèftunle cirtoslante, «lie variano mollo 

pei ramoscelli, rmni • bwaicb». Queste efiiiaali, e die ti connettono intima- 

due classi di vasi coRiunlmno insieme mente c<rfle cOrobinaTÌon! diverse di loro 



colle loro ultime ramificazioni, i eapiUa- 
ri, dinodbeb^ il enofl 
.dalle arterie nelle vene. 

Ndla roaffricy parte deuli fi|imiiii| i 
BeaipHV>^. gii «ccem, 1 «dtili, i eM. i 
molluschi, ì crosincei, la comai|^ÌKione 



strtiitiira, di loro domicilio, del modo di 
respirare, deli'inten.^itii dei fenomeni del» 
la vita, e di loro dipendenia dagli alti 
della nutrizione, essi medesimi «blloposti 
allMnflBenia delta ci^tdlatfono del tanfrac. 
Noi indicheremo hrevenicnte la romposi- 



tca i triiaa^t vono^i e ^li arlerio«kÉà/Br> 4.^* cuore nei di«eni gruppi di am 
%Uw in tolte 0là parte per ^IT&i éJL i H, ^ 

a dbvliPi 



parte per 

rtinrc, ed ancke in alcuni Aoimali per 
due o Ire. eytri. %b j|f"reti dt on cuore 
•oa eoapoiie di ftecetii eacaoai dro'i, 
alle si ^stepdoao ia ^Utfi MMti di^rse, 
sono- ialn^loÌMli insieme e nel niod<> più 
ÌDlin>o« e (bnnaQo_ generalmente molti 



Talvolta on cuore ha nna Siòli 
tal fiata due, tre o quattro. AlloeiAè ve 
no Ila una, dUeteiiflòfi ette rijÓRvo il àna* 
glie dei trbtoelil venosi»' « oeotiaeodoei lo 

spinge niei treiicbi arteriosi. Il rifìnstn 
del saogpe dai aiore nelle vene allorché 



#rali soprspyjBSli. quest'ori»- J|d^lu ti contrae, o dalle artede noi 



ao à circondalo da ima membrana sirro- 
.fta>cbtvta d# tulle le partì guisa di sac- 
co che eluéoiasi pcaieerdia» « iIm favori- 
sce i snoi movimenti merce un liquido 
•ny !(• e««*tii del cuore é 
.iH eail >F > Be lalpraa liscia, 
dal statcesa vascolare saoguifino che ai 



seoam, 
Ma- 



re quando si dilaHi, è impedito dalle val- 
vole. Questa fama, ki più semplice di 
tane, esiste aeT ciottaroi, ÌmI quel! il 

cuore è silnafo tra le vene bntncbiiili e 
le art,erie del corpo. I ceiìiloprdi hanno 
lf« obóiC di tei .stai«iv Aie tra lo voao dlel 
corpo e le arterie branchiali, il tOiM |M 
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ppia olYìcInale 



rit. Mom fi! TìelU CMtfe fu 
abbia (fualche partipmfurttà di 
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lente 
Fair, a din 

àttuttìttitìli vrrnuM». il etmgue in un tuo ovale, il destro Jìnìto mei 
pfnprin <fentricoln che iln nrti^ine all' aorfh pnrffrfttre, ed il sinietro ttrminmte 
Aennar^ or/ .respetiiyo uetUnfolo comunicante col d»^stro mercè corto tgHjh 
A-*|iaO||MÌtnMl, oifooai^ aaCÉ^jW-e. ita f«a/e separazione dei «>rarT7VfldrWÌP» 

pena (il'hmzota nella f^dlifrinr voluirc, r rnM'tuisre l'anrlln di rnnnodnmentn at 
ventricolo mmifo del cuore nel reHo dei ct/ato^di. Delle iMajit ^t^Ji^rwt» 
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Qnamlo ti cono due cariti nel cuore, 
fuaa di esse riceTO il tanguo «lei tronchi 
^osi: dilutiodosi, e contraendosi lo 
Baotia netlH seconda che le fa panare 

qnindi nel tronro arterioso. Il suo ritor- 
no dalla seconda nella prima è impedito 
dalle ViilTiile situale al punto di riunione, 
(^leslj prima caiilà Ita sempre pareti sot- 
tili, e K le dà il nome di orecchietta 
{siaut, atrium). L'altra al contrario è 
proviedutM di pareti più spesse e più 
licDw: sì chiama ventricolo (ve/ifrfcu/ux). 
Le conlnxioni e le dilalaxioni di qneste 
^e ravilii nonr mai si effettuano sioiulta- 
neamenle, ma altemativaroenle. Un cuore 
cosi conformato dicesi semplice. Talvolta 
te netro^a un simile Ira i tronchi venosi 
it^W orjtani respiratorìi e le arterie del 
corpo, come nella mag^'ior parte dei mol- 
luschi, ed esso presiede al movimento del 
vin^e nel corpo ; e perciò chiamasi eoo* 
re aortico. Talvolta evvene un altro tra i 
tronchi delle veue dei corpo ed il tror>co 
irlerioso degli organi respirntorii, nell'in- 
lerno dei quali esso determina il corso 
liei un^at, rome vedesi nei pesci, ed è 
quello cl^ dicesi cuore respiratorio. Ervi 
pure un cuore semplice tra i tronchi ve- 
nmi del corpo, e gli organi della re- 
tpirxiione, e tra le arterie di questi e 
qwllc del corpo, per regolare la cifcola- 
tione del sangue nel corpo, e negli orga- 
ni mpiratorii, disposizione che incontra- 
si nei rettili batraei. Ne<.'li ahri rettili, i 
thtlonn, i saurii, e gli ofidii 'A cuore ha 
due alerchielte, delle anali «ina riceve il 
un«\it «lalle vene dei corpo, e l'altra 
quello delle vene polnionnli. Queste dne 
orecchiette versano il liquido, per , via di 
due aperture, in un ventricolo un'Cn che 
sovente è divìso, da un nidiraento dt 
tr.imc7.7o in iscomparlimenti terminati im- 
perfellamente, donde nascono i tronchi ar- 
trrios! dei polmoni e del corpo, che ri- 
tetmio il sangue al momento della con- 
crezione del Teotricol«. É questo il cuore 
lemi-doppio. Da ullirto il cuore presenta 
<hie orerchielle e dne ventricoli, di cui 
una orecchietta ed un tenlrirolo comuni- 



ri 

cane insieme per mezzo di un'apertura, 
nell'atto che un tramezzo completo lì se- 
para d;illc due ravilà corrispondenti de! 
lato opposto. É questo il vero cuore dop- 
pio che hanno gli uccelli ed i roammali. 
La metà diritta dell'or^'ano riceve il san- 
gue venoso che ritorna dal corpo, niescu- 
ialu «olla linfa e coi sangue, e lo spinge 
nell'arteria {>olmnnale ; la sinistra al con- 
trario riceve quello che ritorna dalle vene 
polnionali e lo manda nell'aorta. 

Il liquido conlenulo nel sistema vatco- * 
lare, ossia il sangue ha un peso specifico 
più noLibile di quello dell'acqua. Ksso è 
un poco viscoso, esala odor particolarct 
ha sapor quasi sempre un poco s.dato, ed 
offre diverso colorito secondo gli animali. 
Quello dei maromali, degli uccelli, dei - 
rettili, dei pesci e degli anelidì è rosso. 
Nei molluschi é bianco, o tendente u«^ 
poco al ceruleo. Nei crostacei e negl'in» 
selli, è limpido e chiaro come l'acqua. Il 
sangue delle oloturie, delle asterie e dei 
ricci di mare è gialliccio o aranciaio. 

Quando si esamirui col microscopio il 
sangue che sgorga dai vasi, o che è tutto- 
ra centenuto in quelli delle parti traspa- 
renti, vedesi un' liquido che ronttene al^ 
Clini corpicciuoli colorali dfiti globelti 
del sangue. Questi piccoli corpi, la cui 
scoperta è dovuta a I^uwenhoeh e da Mal- 
pighi, sono stati osservati uel sangue dei 
roammali. degli urcellj, ilei rettili e dei 
pesci da Baker. Mailer, della Torre, newr 
son^ Fontana, Spallaniani ei*. e recculissi- 
mamentr da Villar, Home e Bau/. Dael- 
linprr, PrevosI e Dumas, Dutrochet ed al- 
tri. Lister, Baker, Prcvost e Dumas, Mil- 
ne-F-dwards e Canis ne hanno veduti uel 
sangue dei mollnsi hi : Lcuwcultoek in 
quello delle squille: Carus iu quello del 
gambero comune; Lyonnel nel liquido 
del vaso dorsale dei bruchi : Oruithuisea 
nelle nervature del grillo verde, e Carus 
nei vasi delle larve di libellula. I glnbet- 
ti sembrano diin(|uc essere nel sangue di 
tulli gli animali. 

La loro «.'rossezza, la forma presentano 
differcuza negli animali. Nel sangue de^ 



■'^ Mfunrulo nudo T orterhì^tta cardìaca nel prtncinio drlF aorta, il 9tntrico1é 
"'•/ termina di questa. Piti ha scoperta simmetrica serie di vesciche sam- 
fu'Kne amgìesse nel cominriamenfn o hmffo il tragitto delTarteria aorta del-' 
1^ F.imici, dri Lnmbriiieri, delle Polic, Selle Amfitrili e non ha guari confermata, 
Mr h:Awnrds ( luslitut. sept. ) le quali sono piuttosto diverticoli eh* 

fnitri d'imniilstone san/tuigna. Nè la natura ne Ira provveduto i soli anelidi, ma 
^manche le oloturie, gU ecluni, le asterie chiamate aroftoHe Poliane le grandi, 
"l oirrlli Foliaeani le piccole, ed in più scarso numero del pre/ino Belle CJua/e, 
HTrad. . , 
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rrllili « (lei pesci, esà tono dì volume che v» al di sopra ò della turo. I-a pro- 
■la^iove di quello che presentano gli uc- por^oét rispeiiiva di (jiicsle due parli va- 
celli ed i nianuiiali. In questi iillnni essi Ha negli animali. Il sangue dei iiiuinnialt 
•ono di forma rotondala ed appena ap- e decli uccelli conliene più par^i coa(i;u- 
pialtila. T'meifefimi sembrano ovali nel labili di quello dei re^tilt e dei pesci. 
Sangue del rcllili c dt-I prsri. Scrori<1o Paro che ve ne sìeno :iiir1ie meno nel 
Carus, Prevosl e Dumas sono rotondi sangue debili animali senza vertebre che 
nella himac> e nel granebio ordinario. Bf- in quello dei pesci e dei rettili. Il ■iero 
sì haniio In fifOM ovale nelle larve ^ li- è conposlo di albumina disciolia in un 
faellula. poco q! grasso, di materia salitale e di di- 
La loro qQanlilà varia egnal mente. Il versi sali. Il grumo ni contrario lo è di 
•angue degli uccelli e 4ei roammali no fibrina, e ne||lli animali a sangue r***- 
rontienè di più: essi sono meno numero- so (2), di una materia roloraiile c p:«rli- 
tì in quello dei rettili e dei pesci ; il san- colare^ il cruore, che conticue uu yoru di 
ipé dei molluschi ne conf jene anche ree- ferm. > 

ro di quello depll animali vertebrati. Il li sangue debili animali verlehr.tti olTre, 
luru numero è più considerevole nel safi- nelle di\vrse sezioni del sistema vascula- 
^lè degli minali ben mitrili cbe in qoel- re, differente ehe sono più maniftvle mi 
111 ili ni)ini;ili sposs:i!Ì dalla fame. QulIIì niaiiuii ilì e ne<;li uccelli, clic nei rettili 
degli yniniali a sangue rosso sono comjpo- e nei pesci. Il sanpie conienuto nelle ve- 
4Ì ^ nn Doeleo senza colore, e dì uno ne di lolle le parti del corpo d'onde es- 
si ra io corticale coloralo, ebe ti dislacca so rilornaf -e che scorre nel cuore respì- 
durante la coagulazione del sangne. Qn^ ralorid, mescotalo rolla linfa, col chilot 
^ slrnlo cortieele sembra che non esista ha colorito rosso tendente ai nero, con- 
mes ylohelU del MnpM degli animali Ven- ^ tiene moli'acqua, ma pocbe pnrii coagula» 
za verlébré. ' Mli, e clii.tmasi sangue venoso. Oncllo che 
. I ^lohelli del sangue provengono Senza si Irova uri Ironchi arteriosi de«li organi 
^|lM>iu dalle materie organiche degli ali- rcspir.ilorii è della slessa natura. Il tali» 
menti disciolii <1,i11,t ilii;r<(ioiie, e che pue che ritorna daj;li organi respiratorii 
bilobo la proprietà di nrrudcre in taluni per le vrue, n^ou che quello del cuore 
casi la fìpir» globulosa. Se we^rinvcngonò aortieo. e delle arterie del corpo disiÌD» 
già nel Chilo, ma ivi son privi di fc?ii- pucsì pel colorilo ro5So-vermii:lio Desso è 
rqenMt coloralo. Sembra che tale crof^ti ricchissimo di clobclli e contiene minor 
àon si formi cbe nei vasi degli organi quantità di i^ti(\mi Questo sangue pre|ia> 
fespirilorii fi). nito mercè 1 alto della res(iira/.ione,^e che 
, Il saocue che esce fuori dei vasi si eoo- chiamasi arterioso è un liquido asjioluti- 
nda: r globellL ebe erjipo isolali gli lini' Al- mente necessario pel sostegno della vita, 
gli altri darànfe là vita, tinniscono io Esso ccuìlicne le materie destinale alla 
nna sola massn, c si separano dalla parte nulri?^1<iiie delle parti solide, che le rice- 
siriquosa. La parte coagulata del sangue che vono dalle arlerinzie prominenti nel loro 
è'|»iù pe«ihnle; é cbe si prcetpila al fott- ^éssnlOi le attivano nel ratto della nutrizio- 
do. ha il nome di grumo (rrassamenfum ne c si mmhlnano colle medesime. Per 
ìatiguihisjf nicnlre che la parte acquosa, ^mezzo della uutriuone tutte le parti di 

fi) £a scoperta della circolazione sanguiena del sifunculo nudo ./««f/a da Delle 
Chiate è tt! ^reetio^f a ^ùttéa teorica det emarìstimo aurore. Poiché i gJoèettr 

criinrirì tlrlìe vtne enteriche e bronchiali mancano deìla vrrwì<;lìa tinta clic of- 
frano Quando trQf(hrttann entro V arteria aorta, jilj' opposto i Jollicoìi dermoi- 
di dei ifcìfiuehi c^alopeM da Delle Ckiaje tenuti per utrieeiuoli mulpig/iiani 
mpartrnenti atta rete cutanea' vaseoìare tono f^hi di enMorìna ajfatto de/I- 
cirnfe nel venosQ ed artirioto loro san iute. Più, come conciliare siffatta iJta col 
colore x'crdc di questo li<fuìdn nelle vene delta uereide cuprea , il cui arterio- 
so anparntn è ros^o scarlatto ? j4nzi ha veduto ^Ufgti rossi e 'verdi ^fiocchet- 
ti drrmoidali aeU' iUlerìa Acbinofoitt desanati a coadiuoare le respinuti^me» 
II Trad. 

' (1) 'Ciò è pnMtU» pei man*miferi, e Delle Oii^e ginstamenté invita i 

chìtnìci a rivolgere ìe anaVtìche ìorr inil(!::ini apU anrlidi ed ai:li affi! f:ruppi di 
animali invertebrati forniti di Sangue più o meno tendente al colore scariatto-. 
Il Trad. 
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m corpo mimale fòlio ttunlèmìtt lielto * de^ Mcmtone. 'Ciò e|ie tsso pente in 



sialo (li chimica composizione e«l ur^'u 
ni/wzionc, che loro »{>pi*r(cn:;ono come 
pru|'rie, e nelle cootlizionì che le rendo- 
no alle ad esercitare le loro diverse nia- 
■iffstazioiii di forzo o di allivilii. Inoltre 
il fanone arlcrioso fornisce «llu scc rt /.io- 



qnuiililii lo rìiicqiiisla in virtù del [irendi- 
inenlo di us>>iiiiiì;iziiiiie degli Hlimcnti. I 
uiiilanieiUì che esso prova nella sua coiU'» 
pusìzioue, son rip^initi dalla respinsìoD* 

r d.illn compulsione delle materie escreiucn- 
tizic. Pcrciiirclic è ^onlinuumonte vitriabi- 



niini 



erosi liquidi, di cui i primi sono- sollu (ulti (tlì «spelli; desso è la sor-. 



fSieiiiiali, r!ie si s[)andan(i nel hdio 
aTiiueDlare, ove essi efletluano lu dissolu- 
ÙMc • t*aMiioil«zÌone de{;1i allmenli, »ìa 

rhc iimrflino I,i su{>rrfi< ic ìnliTnn ilcllc 
oxiubraue sierose e cinoTÌali e facilitino 



pcnlr di tulli i c;inpi:inirnli di composizio- 
ne che accoropagnano l'c^tfrciiio della vi||t 
«tegli «niniaìi, è la condiziwie indisp«9« 
sabile alla loro rsislenz». 
^ , , , t . sangue è agiUlo da cofatÌDuo moTl-, 
rcttreizio cUft nóvimenti aiAomatici o to^ mento <liir<lnle la TÌta Esso scosre ^al 
lonlarii, mentre che i secondi jono desìi» cuore pei trondii, per le branche, pei r*- 
aali alla produzione di nuovi esseri. tni c per le ramilicazioni delle arterie, 
n tanfue è il liquido in cui son Ira* giugue cosi ^li orfani, rilorna th questi 
, spirLiie tutte le materie provenienti dall'" nelle cavità del cuore, dalle radici, <lji 
' cilerno e clie entr.mo nrJI,* composizione rami, dalle brancìic »' dai tronchi delie 
6rile parli suliJc, ed a cui ritornano tut- vene, poscia ripassa nuovamente uelle ar- 
ti i malerìali defli organi che ripassano terie. Questo moto diresi circolazione, da 
«Ilo ilafo lldido nierrò le manifestazioni ,cui dipende la durata della vita, qualora 
«li azione di questi stessi or{;ani, e che, non sia interrotto. Quello che ha luogo 
morinli si separano le dÌTerse mateHe nei Tasi defili orgaqi della respirazione 
eJCrenienlizir, i! cui esilo ha prr sr(tpn dicesi pirrnla rircohzione o circolaiioiie 
il ioMe^no della composizione chimica ad respiratoria, m<enlre quello che ei£ettuaai 
Clio propria. Alcune di queste efcrezìoiu* nel resto "del corpo chiamasi f;rande cip* *. 
forae quella dcull or;i;uiì rcspiralorii e la colazione o circidazìone aorlìca. l'na tcr- 
hUe, derivano dal sanjfue venoso, rocnire circolaùone /eseguila dai vasi soltanto* 
die altri, per esempio l'orina e le male- fM^i ancora nel fegato, negli anijnali ver» 
ne es date dalla pelle jprovengooo dal fan- teKrati, nel mainmali, negli ' uccelli,^ se». 

arterioso. rettili è nei pesci : le tene dello stomaco 

^11 sangue come sorgente di tutti ^li al- c del canale intestinale, del pancreas e 

ti di nutrizione, di formazione e di se* della milza u riuniscono in un sololron». 

•WllO^, è in rrcipri ra a/ionp con tutte co, cioè la \ena porla, rhe si distribuisce 

Impartì del corpo. Esso mantiene i raq- nel fcirafo a modo dell'arteria, q coflouni- 

pamenli di composizione che aceompa- ca rolla vena cava inferiore. p«r n^a» 

ffiMiio le Tnanifcslarioni della TÌla deplì dolio vene epnlirhc. Nei rellili e nei yic 
9Tfatìi, e desso è lu condizione indispcu* >ena porla riceve oltracciò 1^ vene 

ttbile (le!l*esistenxa depli animali. La snft ^ molli atiri organi (i). Questo movi* 

SOlIrizioiie o la distruzione delle sue prò- mento del s;int'<ie venosn attr.ivcrso il fe- 

prìelà per causa di diverfe influenze e- gato è destinalo alla secrezione i^\ì^ bile, 

Aeree e loslanze Tenenebe apportala per- «Re ^ on liquido in parie escrementizio, 

'ila della vita. Necessario all'esccnzio^ie éd ed il cui esilo mantiene la massa det san 

*ll't»ercizio di tulle le operazioni animati gue nelle condizioni dì composizione 

* ii Utlfe le manifestazioni di animale chimica 'necessaria ad eficUuare la nutrì-, 

■ffarilà, alla digestione, all'assorbimento, zione. 

respir. I/inno, nlla nutrizione, .illa sp- Qiranto alle cause della circolazione del 

tzioup, ai movimenti, alle azioni nervo- suu^iue, subiei'o su ^ui i fìsiolofu haq', 

e «eneralive, il sanyue' è Sottoposto a molto' disputalo dopò Ij seoperl^ di If.ar-, 

fontmui < 1111 j^'iamcnli. Li sua nir;(nlitj, la vrv, <t'\ prò ip'U'u* prr prnvnto, rhr rs«>a è 
so», composizione e le Mie qiN«lilà sono , dovula tanto alle nKifiifi -^la^cioni di allivi- 

Codificale d^gù atti dallf iniilritÌMf« « là delle pareli degli s^.uii/ nei quali il. 

,ff) Sarelòe questo un quarto tipo ^fpoltaiome, che Delie ÌCfnaje ienpmina. 
•^ncoisiana, ess^ntio stato il primo a eonfimiailti cun eìe^miti tavole alla nostra 
^- i4eeQJÌe^tia delle Scienze, lìisultn pssn Jnt sangue venosij^ reduce dagli arti pn~^ 
tenori t dalla cute per scaricarsi ne^le venr rttnale eff otììielicate terminata o #c-j 
foratamente ntl/ì^tato, eppure ntUuwem delle porte. Il Trad. 
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mgue ti cootieocj che alla projprìdà ine- %lo, ri «ontraggo^ ejpalaeoie in^ talli* S 

vento al tanfue vrrmrt» tlctsot « mmI, flccondo U dmnone 4ei lavcr 

suoi friobeiii, «li muoverti per proprio teettf eamotit con noHa forza e rapidilìi, 
impulso (1). Kp)i scmhm inoltre cKe pli e ne scacciano il sangue mediante tcoti* 
nrfani, la cui suslauza é sottoposta a un e onduUzioni nei tronchi àrierlOfli* O 
Wb i a i Ul o conlinuo, eserrittno sul sai»- sanpie rifluirebbe dui ventricoli sélln O* 
ffue iin'uttratione che favorisce nncbe il reccbielte, se delle forti valvole non ▼? 
tuo movimcQlo. Noi etamiueremo rapida- presentassero ostacolo. Al momento io 
■«Me quetle dhwM eondltio»! della «r- cui ti contrafqiono Ì f«nlfie«li, le orec- 
rolaiione. Se ne tratterà più drUTusamente chiette che sono vuote, nuovamente si di- 
uHando li farà parola delia circolatiooe latano ed ammettono altro sangue prove* 
M tengne ndl^omo. niente én Ironékl venoti, die eaiè tpi»- 
II cuore vivo, la cut disposizione e gono nei ventricoli, cui dilatazione 
tiruttinra ritoltane dairatUvìtà plattica che coincide col loro rìstriagi meato. Le oo»- 
■i nMnifttle nel ger m e fceondalo, è ìoIb* %wioni ed il rilasciamenio Mie otceebiel* 
to ad alto grado di una facoltà contratti- te T') e dei ventricoli continuano ailter- 
le nolevolittiroa, che si chiama forza ma- nativamente durante tutta la vita, d'onde 
•Colare o irritabilitiu Questa forza sussiste consegue che continuamente il sangue è 
Mi cuore di un animale anebe per lungo ricevuto dai tronchi venosi e spinto nel 
tempo che i viisì nutritivi portano del tronchi arteriosi; nel mentre che i l fon- 
san gue arterioso alla sua sostanza, di cui chi delle veue versano questo liquido 
OMO li ■elviaoe. Le Medesima dimimiitée ndle oreechietle, che si di Intimo, esso il- 
rapidamente, e non tarda ad estin<!iiersi ' torna dai rami e dalle branche nei tron- 
interanenle nel cuore distaccato dal cor- chi. U sangue spinto, mediante tcoste e 
fMb Le aliatelo che indie e contrarie tino non gran forta, nelle atlecìe,- è eondolle 
le pareti ìrrit iMII del cuore è il san«riie, ajjlì or^'^ni mercè le brmflie, i rjmi ed 
ooiae Haller l'ha tii(1icienlen>cnle deter- i ramoscelli di questi vasi, alle ultime e- 
mlnalo'con nemeinae eepericnie. QoeUo flranilli'dd quali etto linntre, làia dopn 
li<]in(lo si spandé dai tronchi venosi nelle aver càmbiato proprietà aelle eene dbein 
Qi'ecehiette quando queste ti rilasciano e Hcoaducono al cuore, 
d éllilano, poscia lie loro muscolose pa« L*ÌAdìcato corto cireolan del tangne è 
reti ritornano lepra.caae nedeaime, « ilein dimottrnto daUe csperfetaaa di Bir> 
apingono il sanane che esse rirroscrÌTono veo per pll effetti che la compressione e 
Dei veoiricoli, i quali si dilat<«no per ri- la levatura delle arterie e delle vene prò- 
ceverlo. Il riflutso di questo liquido dalle ducono sul moTÌmento di qMile tifoidei 
c>r*«rrhiette nei Ironrbi renosi è iaipedito non che dagli effelti cbe ne conseguono, 
ddlla cuntratione dei fasci muacoloti cir- Le arterie che sì comprìmono, ovvero air 
eolari che cireendano questi, ovvero dltb tomo le quali ti stringe una legalitra, d 
valvule. Le pareti dei ventricoli distese, poufimo a! ili sopra deiroctacolo, dal 
atimolatc dal taqgue che etac ban riceva- to del cuore, mentre che ette rcstaao 

(l) Jfiuno priifta di Dette Oiiaje ha a^uto una dimostratone direttu tp^ 
eSmhlèettee' neUt! hranehìali ìàminette defili E«J||ni. £d ha egli a trwen» dettm toro 
pareti distinto nei cruorìei gloheOi dunlice inerte rotatorio', mno iiuonto al pronno 
asse e l'altra di reciproca aHrauon« da formare tanti parzinfi gruppi, nuotanti in 
gran conia di siero. Fenomeno dopo lui confermato etiandio da Carus (Anatom. 
comp. II, 305). Il Trad. 

(j) Molti rrlrl/rt osservatori hanno notata la Jacoltà contrattile dei ventri- 
coli nel cuore staccato dal corpo, ed anche in sito molti giorni dopo estinto t *• 
nimmh*' J^Ut Chiedo it^a torpedine dcttriea mortm éa gualche giorno, 'etM^- e#> 
vità toracica addominale recida, ?m l'ìstn chp Varia atmosferica sodata entro la 
vena eaoa risuscitava il sistolico e difutolico moto della c^tdiaca orecchietta. Ha 
per urna infera giomait^ e replicai volte ripefftto fuetto ennVfo esperimento éttrf' 
biiendo tal fenomeno nlV.ossi/^no che vi trasporta l'aria atmosferica, ^nzi ha rcU 
determinato nella torpedine Aiarmorala morta da poco tempo che posto alla sco» 
peftd U cuore e soffiatoel fari» pnmt B fht M una ìeth ««ne ec^ posteriiH 
ri, repristitsmmsi la ptUH/Uitùie in queste come i , nelle orecchiette come 3 . co- 
me s nel vatUrieoh t «wie me%»ù nèVufterfa kraachimit al di là del suo éulko. 
Il Trad. 
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fftra e rittrelM al dt lotto. Le vene al , 
coMbrerfo, qnaiitlo *Ì soltopongooo "«Ha 

slr«4ii prova, si distendono al di solto 
bell'ostacolo, e si «fflosnìscono di sopra. 
OltiBCeid 11 iDOvimento circolatorio del 
•snpue é stalo osservato sufVi «nioioli ^i- 
veoti coll'ajiito «lei mìrroscopio da Mal- 
pipht, I^nwenhoek, Baker, Heller, Sp»ì- 
Zani e molti altri nHl^iralilli. 
Nelle arterie scorre il s^npue per onde 
o icosse, dai Ironcbi verso le brancbf . e 
ia queste verso i mini ed i rfenoteeilif 
sino a che in iillìmo esso si muove uiii- 
farncmente nelle più delicide ramiricaùo* 
■i. Questo inoTinienlo è prodotto d^lK 
ronlrazloni enrruirlie dei ventrìcoli del 
oore. d'onde ritnlla che il sanate, spin- 
1o dalle -flcoise dèi ventricoli nelle arte- 
rie, spn^re innanzi quello che già si con- 
tiene nel tronchi, fn modo che in ciascu- 
na contrazione dei ventricoli la colonna 
«lei sangue che riempie i tronchi arlerioai 
Ifntasi andata verso le ramificazioni peri- 
ferìriie niedÌMnie una novella onda. A 
«iasruna conimione dei venirieolit eom- 
primeiifìnsi l'arlrria, sì sente un h.iltito, 
cbe ilipendc dairaffluaio della colonna di 
Rqiiido apinfo in avanti, e etie aolfeva 
anche il dito quando la pressione non è 
torte. Vedeai anucora, pungendo lurarteria, 
■tir tangne eeki ^etti isocrbnì alle con- 
trazioni dei ventricoli. Da ultimo, il rao- 
vimento impresso a questo liquido Hall'a- 
lieMe del cuore è facile ad osservarsi me- 
Canle 11 mierortcopio, nelle arterie delie 
patti trasparenti, «lei mesenirrio, dei poi- 
Moni, e delle mcrohraue natatorie dei 
pieéioi! animali viventi. 

Così il cuore irrilaliile è il principale 
«:entr del movimento del sangue nelle 
wterfe p«r «nftione della energie» contra* 
tÌotic fTeì suoi ventrìcoli, e per la spinta 
Hie esso dà al liquido. Nu^ladinieno que- 
ita non é In sol» eagione, rome Itan -|»M- 
trsn molti fìsiolo<:i; le pareti delle -OT* 
Icrie anche vi prendono parie (t). 

arterie, che coosislnno in una n^eni' 
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brasa QbroM parlicobm, 
elaitielw, e dotate di m 

coiitrarsi ; ma qiic.tta facoliii non è U 
lica colila irritabilità rouscolace, «one vo> 
f liono aIcMii fisiologi. Quand*. ai applica- 
no agenti noeccanici o ehiniei a«<ile Mrte- 
rie vive, esse non si Intggoino al pari dei 
muscoli sottoposti al medesimo stimolo* 
come dirò in seguilo tratiasdo dette 
proprietà di tjiicsfi \iisi nell'uomo. Per 
altro ogni arteria tagliala a travecao, off- ^ 
vero eapMfa ainnllaMiia delParijt iopm* 
un aiiiiiMle vivente, si .stringe un pocn so- 
pra sé Slesia, ciò cbe ooa luL^loofo nel 
cadavere, e non può per ennae fu enaa aa- 
Sere attribuita all'elasticità soltanto. L'est- 
Sterna di una fMCoilii contrattile vivente 
nelle pareti df Ile arlcicÌB dipende aaclM da 
cbe, dopo le cavale di aenfiie, il ior» ea- 

libro diminitisre in proporzione della qoa^ 
tjftii di sangtie ch e .slato suttr^itto all'ani- 
male. Noi clir»4mcreBao prowisoriaiMlMi 
c<inlr:itlilìl.'i nr:.'anica o loiiiritii il poteri 
di « ui esse godono, di ristrinceraà indi- 
p^ndenleaiente dalla loro elaalicHIi 

Al momento in cui si contraggono I ven- 
tricoli e si vuotano. con gmn fona le ar- 
terie, che sono estensitiii « tempre piene 
di s.ingue, si dilatano, per l'afliiiaso «H one 
nuova quantità dì liquidot vn poco al di 
1» del loro diametro medio, ma ad un 
debole grado sollaulo. I-e l4»ro pareli eik 
slicbe e contrattili di poi si sforzano per 
ritornare a questo diuuietro madio, feno- 
meno cbe ha luo'.'o aaenirt eba i e ei ti t 
coli sì dilatano e ricevono una noova on- 
da 4IÌ sangue dalle orrccbiclte. Poiché le 
valvule ailuate alle Wae dei tronchi aH*> 
riosi, non permettono al .sangue di rifluire 
qei ventricoli quando essi si dilalanot ipm- 
ilo li4oido è ol»bligalo dofio R riairtngl.'' 
mento che provano If iirlerie ritornando 
pel loro diametro wctko, a p«<ogredir« vee- 
io le loro piA forti ramtfiraeionj. QneiU 
•fanone delle arterie elasliclie e CUOtffji> 
tili, che molM fisiologi hanno osservato, è 
Stala e Certo ribellata. «U alcuni, oppure 
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(1) JJelle Clitaje mi ha aìf uopo mani ft italo il vero argnmtntnm crucia cAe 
JWVnntM iTetntffn osservazion» dttf «torta tirilo storione (Aeipèn.«er iitnrioì dbt ttlumi 
ettatn per ronlrarìn al pulsnntr pnffrt drlìe pareti arterio.it . Di foftl H ruorr nnn 
n ha alcuna retatione immediata, giacché le vene bfanc/iiaii portano il sungme nei 
^tto éiftfiMitrht, /f ^uale tostn dA>wite emrtitat^moHi JSiio mìFuuekm dtUfmiU^mtSim» 
Or A natura ha neìta inteiìnre sua rn^'ità cnllnrnto lnnf;itudìnale pennato musctf 
fo, U cui carmeite Jibrt partono dalla centrale tiara della uca verte-bmìr, e Jini^ 
*en« nt pmlU» $e*d*m9 «tMo éml prìnciph mite firn* emi^lm gmm m di lifattm 

simil modo ^ ronda sanguigna ajitiata a proseguire U su» costa emtPO sua 
tato inerta od •hMiicQjt Jùuàc utm imctftri k geniryliflijinwli il(dbt||e«9> 

I». Il Vrad. 
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trr ncoiiciile ;ittril>ullu alla solu elaslicllii. versione Jelle arleri*iz»e in vene e<! il p«*" 

^elle {liccioie arirrìe il sangue non scurre« faggio del saogiiC da quelle in queste. L« 

|»i4*<incrcè la scossa, in» iu un modo uni- eomunicauone tn i due ordini di vasi è 

fenoei come la n»i<;gior parte dei fisiolo^ ^asi fcznpre alrella* e permette il pawa^- 

|fi w ne so»fo convinti mercè il mirrnsrò- pio ad una sola serie di {:lobelli sanjiui- 

pio. piiesin difTeretiza dipende ila die la gai; tf\t è più raro il vedere due o tre 

fot?;* >iri ventriroli i quiili sì coniriiiigono, globelti sorniontarla siaiullaneamenle. l^d 

Wìnpulso dir essi ditritin colonna del rcsio la corrente dd sangue ha luogo in 

JituiidOf sono indeltolili dal ilisleodimenlo nna maniera uniforme, e non per scosse» 

'delle partH atleriose. Il moto dd sangue àò che si oppone all'opinione dèi 6aioló> 

tiei ramosf cili non può affatto es*-rrr ni- gi, i quali aromelinno die il <inngue tra- 

tribuilo soltanto al cuore ; bisogna piulto- velila i vasi Capill.iri in virtù delle coolr»- 

elo eeoflidenrrlo come on effetto dovuto eioni del cuore. Mk al è ancora nel dob> 

sUa confrnltilit I drlle pureti arteriose ed Mo se le pirculc rorrcnli s.inguigne sono 

ella proprietà che ha il sangue di muover* fircondate da pareti vascolari al nonento 

•i'peir on proprio impulso. I** maggior del loro passaggio dalle arlerie nelle vene, 

|HtioVa ehe se ne possk dare si è, che il come Leuwenhoek, Haller, Spallenzeai «4 

^anyne pfofrredisrc ndle nrferir degli ani- altri animelteuno, dicendo di averlo os<cr- 

flOali «ipro^-veduti affalto di cuore. Tato, ovvero se essi son eonlenuli sullaato 



Il sangue pnssa dolile ramificarinni più in vasi Tuoti in mezzo al tessuto miic 
sottili delle rtrirric nelle vene. Olire all' rome pretendono Gi-uiltiiscn, Doellioger, 
essere stnio spesso provate per mezzo di Carus ed altri. Nonilimeno si può risguor- 
Mealone di tostarne tenni In animali mor- dare come un fatto Tero, che alla priaan 
lì, rhi' iin:» eornunicirinne e'^i'-le tra (jiicsti apparizione di vcnozza nell'uovo di iiccel- 
due ordit(i di vasi, lo slesso fatto è slatu lo covato, il sangue non è alfalto ancoce 
esserrster ^jer metto del ébieroseopio en tlreondeto da pareti vnseolari. 
p nr'i Irn'-piri nli di animali Tivenli da gran II sangue seorre nelle vene dalle rarai- 
Dnmero di nntumlisti » come Malpighi^ fica'zioni verso le branche ed i tronchi. U 
ftenwenllbeh, Cnfrper, Moiinef ì Gheselden, suo corso 'in 'esse è regolare e più lealo 
SakeK Hales, llaller, Reichel, Spallantani the nelle arleric. Esso-u muove nei tcoi^ 
éd>eltri. Qnesli fisici han veduto passare chi per via di scosse .che sono isocrone 
41 simgae dalle arterie nelle vene. Doel- alla dilalailone delle orecchiette. La pro- 
Kngef e Pender hanno reeelttemenle Tutta gres^ìmie ndle vene, è il rìsollanento del- 
la stessa osserrarione nella venurza dell' l'afOusso continuo del singue per le arte- 
novo di galKna eovato. Vill.ir ha osservato rie» dell'elasticilà, e della contraltililà vi- 
ncila coda delle gazxole passare 11 sangue tale delle pareti venose e delle allernatÌTe 
delle arterie nelle vene. F. Thomson è sta- dilal.izioni delle oreci hictte. Il sangue, che 
<t> testimone dello stesso fenomeno nelle *i spande dalle afteric, distende le vene. 
f ^ m ìinin e naimorie delle ranoechie. Krraan Queste in forza della elastieilà e delle ooop 
ha vfdiiln nelìr liranctie frangiaffe dei ra- trillili!;» delle loro tuniche fibrose (l), 
Inocchi sviluppali, alcune serie di globetlì proprietà, che assomiglia a quella dj cui 
di •angtte', eiie passevatio dalle erierintM tfon dolMe Te'aHerie, e sulla quale io rir 
«elle rene. Lo slesso fallo è sialo ossfr- tornerò in appresso trattando delle pro- 
vato da Guvicr nélle brartche delle paxzole prie.Ui (|eUe vene, reagiscono ^ sul liquido» 
tdi tfitoni. e da Configliaccht e Hnscónì in e fendono e restringersi. 0a ciò risulta 
ffuelte del proteo. Doelllnger 'ha veduto die il ttaQffne si avanr^ d.ti rami terso la 
Sopra embrioni di pesci progredire il san- branehe, movimento durante il quale le 
fne ^im?o le nrieriuTte, le quali ripiega- valvole si oppongono alla sua relrocessio- 
vemi sopra esse stesse per produrre della ne, e eosteogono la colonna dd liquidot 
vene. Finalinenic C.irns ha osservato una di\nsn dalle stesse in numerose sezioni, 
cinrrente arteriosa e renosa nelle lamine L'afflusso del sangue vcrsq il cuore è Ih 
hMIo coda delle larve della libèllnla, e ri- cllitaio ollracciò dal distendimento deMe 
Conosciuto rlie la jìrima s! ripiegava sopra orecchiette, giacche esso si precipita dai 
«<sa stessa per far luogo ali» feconda. Egli tronchi nel vuoto prodotto, da questai di- 
«è ila«M|«f «n'posllhile, secondo (|oert« te^' stensinae, nel tempo stttio ch^ quello dd 
'•rtmoniaete,- di metteie Hk dobblò la «iòn- Mmi. e ddle branche giogtie nei trenck 

V • • * ' 

(f) I>rftr CIdaje nelle sole vene éavè posteriori sì drlU torpedini che dèlie 

«ta|^ Jlk VÉVO'MMd Vàlida réte fìrota e la Oejieientm di volvuU, li Tnd* , . 
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che si vuotano. Bnller, Wilson, Platne r e 
MnmenlNich danno firn ammeaio che le o- 
rtrchit>(te Jilatandusi, opernno a B(iÌ!ia tlì 
tromba aspirante sjil sangue coulenulo nel- 
It vette. Qnèeta «fìiBimiè pnè èoneiclenfri 
fomc cJimosIraffl fnnin d.ipli iii-;.'nmcnli di 
Canon, Jun|;enbuhler e Sel^barlb, «he 
Ule'owtrTuM 'di Otodlinfeer dw, flii* 
dÌMMlo l'embrione di occello ba veiliilo il 
faa|lie. «Taniarxi nelle vene mentre che i 
InmU .lo TvrMvuoo nelle orrcchielte al 
Miaanfe m cui questo ai diialavanow . 

(Mire i norimeoli comunirali al san«r»>c 
4ail< contraxiiA e dilatazioni altematiTe 
M non irritaUk elke fUmiioM In quelK* 
eOM ona (roniha premente ed aspiriinte, 
Mpendenlemenle da quelli, che ad esso 
Mho inprcM^ dalle parèli elastiche • con' 
Irillilì delle arterie e delle vene, possiede 
Miche la fìtcoltà di muoversi da per sé 
•teso. QnaslH ;>r(>prietà frii é stala oUri^ 
iiuila da multi tìsiulou'i. mentre ffllri l'hanno 
■Mte io dubbio. Harvej, Glisseo, Bohn 
altri hanno preteso che il sunvue sia un 
lifaido ▼ivonic e capace di un movimenlo 
•etlo panicolar«> ; ed Albino, Wilson, Ro- 
l*f Giovanni llunter, GMllini ec-, hanno 
tUmt tapioni determhiate ìm Tovom di 
i\ìttsh opinione. Ileidmann, esaminando 
•icune gocce di saague fresco col oiicro- 
MofdoT, ba vedalo forniaritt in aaetto al II* 
quido, durante if coaffidamcnto, tessulo 
reticolar^ che 'pei^icuni minuti njovejiui 
ia inìsa aasÀ»ffa ffle. deboli eonlrsiiotti ed 
'sp^nsìooi delle Kbre niiifcolari. G. R. 
T'eiiranus ha osservalo coll'ajnlo del mi- 
croscopio due specie di movimenti nel s«n- 
W^'tfafpaa^ dui vasi di nn animale vi'o. 
p primo con'sislev:» in nn vorfirp di jjlo- 
MUi s.ingingni, roentre>il aecnndu si ma.* 
ni restava dnrant* H eoairtdiinsciilo een an» 
^rnii]j contrazione dell'intero f'ninio. Ca- 
Vbliui ha pur vednto nei tubi del Ifouco 

• delie mmilìeationi deflò seheletM) eóf* 

»fo delle scrtoliirie un liqmMo «onliii'-iile 
■[cimi glohetli rhe movevausi a vortici. 
Uler, t^^lUmni, Philips, & ft. Tre^- 
"■««•is ed iiltyl, hanno osservalo per mezzo, 
iel microscopio, che il sangue co'nlinuara 

• laitOTersi nei vasi di diversi animali, 
pfnxHpalBiente dei ranocchi, anche qualche 
'•■♦Po'dopo che i grossi vasi cardiari ern- 

rtatì legati, ovteny il cupre «tesso slnp- 
r*io, fenomeno 'di , elfi io medesimo sono 
J»*» testimone parecchie volte. C. F. Wolff. 
J*"»nper, o l*ander, Prevost^e Daroaa er. 

Qv vè«lalo,aael)e prtmf^ deMa f òrw rt W M o » # 

*' ^ati e del r<ifirp, ippuriro nrll'iuno di 
"^'^^eJio coTKto alcuni globetti sanguigni ftba 
i»' nt^sPrtaieaftó. (fìooanirf Vialci^ 
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Gruiihuisen, KallebruDoer ec, hanno osser- 
valo in meno al leuuto raucroso, nolin 
parli intìamniate, nei tessuti die si rigene- 
ravano, e durante la cit'airìxuùone dall» 
piaghe, dei punti sanguigni feho sildavìnii 
coi>secutivamciilc gli uni dopo gli altri, 
formaudo anche delle (ùccole correnti,' la 
4|oali rappresentavano nuovi vaai, ed ani* 
vansi agii antichi. Tulli questi feoomcrii. 
confermano che i globelti sanguigni rome 
parti organiche posseggono U iacoltà di 
muoversi, che Wolff lof« av«TÉ già atiri' 
buìla. Ma sebiteiie non si possa negare che 
il sangue abbia questa fucollii, e che i pri- 
mi movimenfi -di caso, prima della foram- 
zione del cuore e delle pareti vascolari, 
debbano essere il risultamenlo di una (or- 
aia inafetite a tè Stetao, pure, ttegli anim»- 
li provvisti di cuore, la sua progressione- 
è principalraenie elTetto dell^uione di que- 
st'organo, di cui so il aalinfut l*eiiergia, 
la circolaxione arrestfsi prontamihite. lo> 
fine il sangne rimane liquido e conserva 1« 
ij|Coila di muoversi jitohc dopo lungo tem* 
po' cbe è in relaùunc con i corpi vivenli | 
ma, nsrito dai mi» ai ooaf ula « tolto «castt 
di muoversi. 

Gli organi sembrano eserotUra «ndw nn* 
attrazione vitale sid sanirnc arterioso. Se 
una parte i|ual!inq.ue raddoppi» la sua azio- 
ne, o ciò ila dopo on eceìtamenlo intorno 
o esterno, o per virtù del sistema nervoso, 
portasi maggior onautilà di .sapgue nella 
ilaaia.' Chè aolloponcndeM una 4>art« «aler* 
na, per esempio la congiuntiva, ovvero tfirik 
porzione delia pelle, ad mio stimolo mec- 
canico, che si strulìni, che si esponga a4 
una lemperatujra elevala, che si l'aceia eae 
«IfTc sulla stessa uivh irinlil!» elellrìca, v 
die si ponga a conlatlo coi due pok di 
una pila galvanica, subito il sangue vi af- 
fliiìsre in niiii.'>;ior quantità, c<l essa addi- 
viene russa. La Uessa cosa av tiene io easo 
di farìta. Tuli» la. membsiane «he saparan»- 
miircosìtà, o sierosità, tutti <;li orfani sc- 
«ratorj e«l allrì, anunellon^^cgoakaeole piA 
•aogne allorobi veogojfio sUmdbli» 1^1 fin 
noineao non pup es.<ere attribuito ad tlu 
raddupplamenlo di ntione del cuore, giar- 
obi questo non esercita iullueiiza che so- 
pra il molo del sangue in generale, e nul- 
la f^irebhe c.tmbiure alla rpnuitilii di quest<» 
liquido che si porta iu ciascuna parie dal 
corpo* «JlCmbra piulloslo riguardiire ciò cba 
l'or^-infi, la cui n/iune di^iene più vivace, 
prove dei langiameuti più prouli nella sua 
natpyesiiinne maimMa» tà6 t\m par. In 

itcaaa m^ìonfe, esso attira più rapidamente 
«1^ Jl| fMÙ. i&SBadft ablkon danza il sangue ar- 
>|«lo k ìm^m Fagi<Hif^4ki|| 
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1» purle Htla a nuinìfcsfiire un atimento di 
cner|(ÌM. Quando io Iratlcrò della circola- 
«ione del ran|rìi« n«ll*uomo, esporrò più 
miniilamcnle gli «rfomenti die militano in 
favore deir«llra7.ìone esercitata sul sanjnie- 
dagli otrgaut vÌTeiiy, La disponizione del 
ttMoniB- ▼«tettare Rungiti<;no, il suo gpailo 
dì romplicanza, e la direzione che ne se- 
ftie pei sangue in molo sono io intima 
OAOncMione, nei dlveiìpi prnppi ili animali 
jnsicme col grado di compiiranza della lo- 
ro strutturai con qtiella di diversilà « di 
iaf«ntitft dei loro 'fenomeni vileli. ' ■ 

Nei rriamm.ili e ne;:!i urrelli chi hanno 
ìm più complicata oreanizxaxionet e nei 
«|nMÌ noi oseerriamo le manilìMtBxionI H 
•i^ipni più svariale e più interne 4el si- 
stema nerrosu, al pari che i moTÌmcnti 
più energici e più durevoli, il molo del 
Mnifvto Mira verso gli organi respiratorf ed 
il cor«o intiero è dcferminitfo dai segmen- 
ti parliro);iri del cuore. Le vie prrtorse 
da questo liquido nel eofpo MMio telmeoU 
distinte l'uiiii dall'altra, che non può «ffaffo 
fiun^erc una sola goccia di chilo o san-< 
gne ai parencKimn itegli organi ieoia <h4 
es<:4 sia siala prrcrileiilenienle Sollopoffa 
all'uaione dell'aria nei polmoni. ■ 

Nei rettili,- che ^sono meno sendbili. ed 
i d'i movinitnli non hanno tanta vìtacit^, 
nè durata, la circolazione del sangue nltra- 
verso i polmoni non è esattamente sepa» 
rata dA quella attraverso il resto del corpo 
che nf^'Ii aniniiili precedenti ; "inerhc il 
sangue arterioso ed il renoso si meocola- 
«o nel-eoore. Frallanto quest'ultimo «r|(>> 
no è ancora l'apcute prinripale del moto 
del sanpiie nelle dne TÌ.e che. percorre. 

liei pesci) nei- erestaeei e nel mollofcM, 
in cui il sisipniH nervoso offre un grado 
minore di svilupparoenloi e . dei quali A 
•istema niffseoTereeireptisee ibovìmmuIì meno 
energici, le due correnti di sangue Sono 
hen distinte l'nna dall'altri per mezzo de- 
gli organi respiratori e pel corpo, ma il 
moto di qnesfo lìi|tHdu noo è so«tennto 
che da nna di essa, da un cuore, cioè me- 
diante un cuore hrancltinle nei pesci, da 
tin onore aortico nei crnttaeei O nellejna^- 
gior parte dei molluschi. 

Negli anclidt e raggiati le dee correnti 
a SNHfin^ oeénelie sono più chiaramente 
distinte che nepli ;<niin;ili precedenti ; il 
cuore declinato ad essere il principale agen- 
tè die dà iìnpAlfo questo Jiquido ip— i 
S' .-, e<\ i soli vmì e Bfc ftuno la «faPDolM**, 
ne sanguigna. 

O "v^l Mn e del' ertoti in proporzione del> 
*Mn 401 cofpn». • In^foMtt «flU ^pnlt 
• *^ 



CMo i oi H ene 11 molo M sangoe m9ilSmn' 

te la sir.i roniraiioiie, e la velocità della 
circolazione sangui^uai sono egualmeuto 
negli animali Im nna nierlèlle ^laxione col* 
la complicanza della loro slrultnra e colla 
intensità delle manifestazioni di azione dei 
loro sistemi nervoso e muscolare. Net raam- 
inali e negli uccelli il sangue si muove cun 
maggior rapidità e forza nel sno doppio 
corso; nei rettili e. nei pesci più lenta* 
mente : nei crostacei, «ei molluMlilt oefrli 
anelidi e nei rap;;iatt esso progredisce len- 
tissÌRMuiente. Le circostame ch'esaltano i 
fenomeni della vita negln^nimall aei^ela- 
r.ino il movimento de! snugne nella mag- 
gior parlei mentre quelle che dcpriroooo 
questi n«dè*iini fenomeni fendono la cir» 
coiasione più lenta e meno energica. Da 
ultimo la durata della vita dipende tanto 
maggiorromle dalla circolazione del sangue 
negli animoK per quanto i fenomeni che 
li caratterizzano, rinp le nzioni del siste- 
ma nervoso ed i mmi menti volontari han- 
no inaggiore inteu.siia in essi. La vita dd 
inammali e de^jli uccelli si eslinfjne appe- 
na che la circolazione s'interrompe per 
aloiiaà minuti. Al contrario' i rettili, i pe- 
•dÌ( I molluschi eri i vermini cnr^trnnano 
a vivere per molle ore, ed anche >n aleuai 
casi per giorni interi, ÌMbbene sia lup pf e» » 
so in essi il molo del sangue, e siasi loro 
strappalo il cuore. ov>cro distrutta Im con- 
tinuità dei loro grossi tronchi v4SColari. 

In appoggio delle case siMdelte espo- 
niamo brevemente la disposizione del si- 
stema vascolare sanguigno nelle diverse 
alassi di animali. 

Gli animali a sangue Caldo giunti al 
tarmine del loro sviluppamento, i mam- 
miferi e Itti «ardii, ! quali hanno la più' 
complicata struttura, il sistem;i nervoso più 
sviiuppatOi le azioni nenrpse le più inieo^ 
tt adii movimenti aniasoli piè durevoli, i 
quali sentono il bisogno degli alimenti a 
più hrevi intervalli e che li digeriscono 
più subitamente: nei quali la vita dipende 
dal rfunovamento dell'aria nei polmoni al 
più atto crado, la rinnovasionc dei mate- 
riali dell'organo si la con maggior mpi- 
dilii, ed offrono le piti tvarbte ed aiiKon- 
danti secreTÌoni, in ttna parola le manife- 
stazioni della vila prt-seolano alle volte la 
màgifilovo divorntii ed iotenailik t qoesli a< 
nlm^li snn quelli che hanno il sistema va- 
scolare sanguigno più, sviluppalo. U loro 
enòro volo m Ìiiw»>o ti e oimpetie di dno OMlà 
laparale da un setto, ovvero risulta da due 
enori addossati . l'ui^o all'allro* Ciascuna 
metà di qneslo; onore coaHcw nna meila 
» fÌMiok faMll «ftaimja^li età M«U 

o 
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«nofli «He f^iaiAui oreniùclU, «d un'air 
In a pareti tpestf comunioMile d» una 
fMfte con pw oreoehieita, dall'ultra eoo an 
• die cbieBUii vealri- 



II MBfoe itero rhé ritorna dai diversi 
«rpsni è versalo dai tronclù venosi lìct 
rorpo. le Tcne neirorrcebielta della mela 
diHifai del «nore. Imiefne eon eesò tjn»> 
mii mescolali il chilo e l.* litira Im^por- 
Wt dai tronchi linfatici^ la jirlù della 
CfMiIntìone detrorofobielta, il t»nf;tte it 
ifinlu ni*I ventricolo dirilln, la cu! contra- 
tìoue lo fa consecuiivaioenle «iugnere ali' 
«rttria polmonale. Qnesla ebe >i dirame 
IKÌ polmoni e che converlesi in una retì- 
eclla ililicala alla stiperficie delie pirciule 
e Diinierosissime cellule polinondli, presen- 
ti il Mn;!we xenoso mescoLilo rol chito, 
all'iiT.ione Jfiraria atmosferica che lo can- 
ia sangue arterioso. Il Min{(ue vermi- 
ftto ripraeo Mio veoei dei fkolMoni che 
ti riiinisrotio a poco e poco in tronchi, è 
ipinto per niexso dì. esse nella metà sini- 
Mift del cuore» fonnalo di pareti più spes- 
se e rolmsle. Dairorcrchielta sinistra que- 
Me li4)tiido paasa nel veulricolo corrìspon» 
drale. dVMoe è «pialo eon fntn fona nel- 
Taoria. le cui ramifìcationi Io rondocono 
in tiiite le parli che se ne nutriscono e 
cl>e sono da esso sostenute nell'esercizio 
Mie loro proprietà vitali. Dal sat>foe ar> 
terìoso derivitelo tiitli gli umori, eccettua- 
la ia bile. Quello che non ha potuto ser- 
nie aè alle nniriuoiie, né alle sensationi» 
fttM» dalle arterititrp più sottili degli or- 
gtni nelle vene che ai riuoiscooo Siicoes«i- 
«■Mole In reni* branche e tronehi, e ter> 
Udo nell'orecchirita <\r\\\.\ il .<<Mngue divc- 
•oio nero. Le vene destinate a ricondurre 
9 saeime del fegelo eoMOmeeno celle «enn 
*iT» iTiferiore. 

La cireolazìonc del sangne si eSeitua as- 
ni rapidamente negli uccelli e nei inam- 
INli. JPntoel, e Dumas han conl itu nello 
^lio dì un mintifn rento dicci pulsn/jo- 
iì in nn curvo e^l in uu' anulra , cento 
toielasei ia un plorionei eento «foeranln 
ie iiD pullo, e quasi Jiigento in un .itrono. 
0 Dilaterò delie. p<ilsazioii^ per minuto a- 
letede, eecokdo Piarry e Cìreve, da Irien* 
Wto a rini|iianf.'i(luc m ] c:iv;iIIo, e dn se.s- 
nnlaquallro a sctiauta u«i bue. Prevost e 
(wMt Imnaio «wehwk» cln^lupleilei pnt 
mioDi nella . pecora, ottantaqitMl'o nella 



capirà, scllanta n4l eai^ ed in ona iciaiinia, 
ccHto nei gatto, eentOYenti in un cooigiiof 
« cento quaranta io un cabiai. 

Nei reitili la circoluxione polmonare • 
la genende sono meno di!;tinle che nei 
mamroali e negli uccelli. Il cuore i delie 
clieluiiif, (lei saiirj e defjli ofulj ^^ rom- 
poue di due orecchiette, separate ila. un iru- 
netaOt e da nn ventricolo che c^ntteney 
nelle te&tugpini e nelle laccrie, per la mag- 
gior parte dei tempo tre, negli ofìdj, i^ue 
cavità ooniunieenti Inaiemè, daffe ^ell lo 
arterie polmooari e quelle ilt l cor|i() tr:ìz- 
gono la loro origine. Il sangue venoso che 
rilorna dal cwpo, mie^lalo'col chilo e 
colla linfa, è' TcfMo dalle tene cave ne|la 
orecchietta diritta, mentre il sangue arte- 
rioso che giugne dai polmoni è condòtto 
dalle vene polmonari nella orercbiella irf- 
nistra. Allorché le orecchiette si contrag- 
gono, le due specie di sangue sono spinte 
negli aeeaapartlnenti del ventricolo oan> 
diaco, ove esse si mescolano l'una coll'al- 
Ira, dopo di che la conlrauone di qucMa 
ttnkk lo h gingnere nelle arterie piUmò» 
nari ed in quelle del corfio Qnpshi «iispi.- 
•iziottc è stala dimostrala ^all'esame che 
Caldeeì, Dnveniejr, Merjr, Buiesiire, Mof^ 
gagni, NN'risberg ed dltri han fatto del cuo- 
re delle tartjirughc, Duverney e Cuviér <H 
quello del co4-codrillo, e ikhlemm di quel- 
lo del serpenti. 

Il cupre dei ranorrhi (i), dei ro<:pi, del- 
ie Sdlamaudre, dei tritoni, è formalo di una 
éola orerchicita e di nn solo Tcnt'ricolo. Im 
prima ricche il «angue dai polmoni e ilal 
Cuore, che passa quindi nel ventricolo, 0 
poeeia nelPaHeria del -corpo: le arterin 
polmonari sono seinpiiri hrandic dcirjor- 
ia. .5i trova una disponizione simile nei 
tfuove del mitili nuinHi Ui branche, nelld 
lirena e nel proteo. Dopo lo ocaerratiortl 
Si Cuvier, l'arteria che nasée dal ventri- 
colo nella strema lacertina si ramifica tuW 
la intera nelle branche, e nelle vene hran^ 
elii.rli fnniiano l'aorta per la loro ritmio- 
ne, come nei pesci. Nel proteus anguinus 
al contrario, l'arteria ebe aorte dal rentrì-r 
colo curdi.tro si divide, secondil le firer- 
che di Coiitìgiiarchi e liuscoai,in Jiie Iron* 
chi, ehe danno dei renai alfe branebe, allé 
testa ed ai polmoni, e rlimisrniisi poscia 
per produrre Kap.rip discendeute. Le veiifi 
bfapcInall'W' nniiconn nn pnrtn nelle oM»' 
rio della tetta ed in parte coll'norlà di- 



(l) SwammetAnn Ha fìrrrn'tro il ntort^wdM nttema ^'oscotare^ uatgmigiio érftà 
rwu eomì»t€» mtìAnM.Mii^imdtilia ifatmirm, • km Jaln iaJSgnra, tmv* "^^^Jg^ 
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aimftre 1^ polmonari «i sprono 
JmI tffoticìU Tenosi del corpo. Hu»cuiii ha 
inroiilrata imn «lS«pusuioiie simile nelle 
^»iu\*s ilelle iialanidiiilre acquai icIie. 

Nei rettili, come nei mMiimiili «d4We«l> 
II, esiste un siylrm.i «!cll« vctia pori», ni» 
di maggiore estensione, gi»ccliè| secondo 
le OMerraitoni di -Boìainit, <|«ctle non to- 
no sollnnlo le Tene «lollo slóm.iro, <lel ca- 
nale iutettinalc, della milza e del |>aucrea»f 
Ma anrhe qtielle delle e«lreniiNi poileriori 
e «lei le^urnenli del h:is«o venire che con- 
rorrooo a formare il Iroooo della Ten« 
|)orta. 

Giudicandone dai aiwrfaicnli del coore, 
\t circolazione del «angue nei rettili elTet- 
titatì con minore rupidita e viviicilii che net 
«nainmali e negli uccelli. La lemperalnrt 
dei mnù nei qinli questi .-miniali drono 
e riulernizioDe dei movimenti respiratori, 
esercitano fronde inflifcnn ralla repMitfc 

e sulla lentrzzn drl!p contrazioni cardiache. 
Jl cuore delle lartaruglie non si C9ntrae 
fhé trrdie! o Tenti Tolfe per . rnHinto, le* 
«'ondn le cKscrtitziDiii ili C«l<lcsì. c secon- 
do quelle di FontHiia solinolo dieci volte. 
Hlmtrd lia 'rontMlo-i|olmliei a TrnlieKiqtie 

fòbazioui por -roinulo nel cuore di un hoa. 
ontana settanta e più in quello dflle ru- 
ne. Quando pli animali sono spossati ilal- 
ki fame, i movimenti del euore divenlano 
Hssai lenii. FouliUia h« osservalo il cr.orc 
di una larlariiga che non avrà preso nu- 
irinenlo do liin^o tempo ballare sol dieci 

Tolle n«*llo .sp:«TÌo (li vci tiilup mimili ; 
^picilo delle rane si conlra5se dieci volte 
n^fìt ttettr end. tm tì1« >det retlili non 
dijtcnilo lauto dulia cir olazione del siin- 
|[iie guanto queil.*! dei niaiomMlt e deieli 
HrrelK: ^i.icché h> inrlarnL'hr, i serpenttf 
)e rane, 5Ì muovono aiiclir luu^o tempo 
4opo che il euore i stato loro strappato, 
r- Nei pe3%i la .rircolazione del sangue nel- 
lo brti6^ é eflWttuala da un cuoC«« e quel- 
la nel corpo «lai soli vji^i. 11 j-iiore, poco 
voluminoso in propurzione della massa del 
«orpó, è,eitiMl4> dìwro le branrhe. Kim» ei 
rompono ili uua orccrhìpltn e di un ven- 
tricolo, il prinio rirerc dalle vene il san- 
fRM nero cliè •ritM'na dalle divene pwrit 
del corpo col rMln e roll.i linfa, e lo fa 
paaaarr nel ventricolo, ^i^eslo lo spinge 
■•H*Btf»ria iHwchiale i0t iiìm 



alteri* li famiffca neUft IMiehe, sopm Ié 
numerose laminelle drile quhli essa rìdi»- 
cesi in una tìna reiiccItN, dove il s«n<nie 
venoso cambiasi in veriuigliu. Tulle le ve- 
ne branchiali si riuniscono in un ^tosm» 
tronco situato lun-jo la faccia inferiore 
della colonna vertebrale. Questo tionrp o 
l'aorta conduee afU orjnAai per meue di 
niixuerose ramificizioui il san);uc necess.*- 
no alla nulri/iuue. La nNig]<ior parte delle 
vene che ritornano dagli organi formano 
la vena cava superiore ed inferiorr cli«- vi 
«prono neirorccrhielta semplice. Le vcqe 
dello stomaco, del canale intrathiate « dol* 
la militi, come anrlie in molli pesci, fcin* 
sta le ricerche ili B.illikc, quelle delle par- 
ti ^'enit.ili e della vescica natatoria, condu- 
cono il sangue al (e^»io» 

L.1 circolazione è meno rapida che nei 
roammilcri e negli accelli, giaccliè il cuo- 
re si comlrse tenti a trevrta volte per mi» 
nulo. Secondo le osservazioni di Fontana, 
il cuore dell'anguilla balle venliqtMUro 
Toilte, e d*Ht n lue soltanto aHorrbè Pani» 
male è sposalo ilalla fame. 

Vi sono due circulaùoni nei molluacbi» 
nna neeli organi iwsptraforj. e l'aUni mI i 
corpo Ìm prima è sostenuta da un cnom» 
e la seconda eHcHuuIa da vasi. Il cuprei 
genendmenle formato da un'orecchietla e 
da un ventrìrolo La sua situasìone varia 
secomlo la ili<|>osizione de^li or<.'ani respi- 
ratori. Quando questi Son situati ai due 
lati del corpo» il cuore oenirpa 1« lineo 
mediana di èsso. come nei treueri scyf^ara, 
tetùyt, trìtonia ed altri. 8e essi non esi- 
stono che in nn sol lato, in questo a! Ir». 

va il cuore. Nei {!«Slcropoili a concili 
spirale, il T-uoi-e ba una sitnazioi\e opposta 
alta direiione del corpo. Il sangue neon- 
dollo dagli organi resiMralurj pi-r me»7o 
delle vene, scorre nell'orecchieita, d'onde 
passa nel ventricolo, che lo diflìnndc nel 
corpo mediante le ramificazioni dell'aorta. 
Ksso assomi<rlia »1i poi a diversi «trgaai 
nei tronchi vcno*i del corpo, che si ra- i 
mifieano di niiovo a fruisa di arterie noll* I 
apparato della rrspii .izinnr ( 1 ). Del re«1o 

il sistema vaseolare sanouìguo offre nlcnne 
par|irobrith nrilo diBerenli sesioni <M 
moTInsclii. Anche i cefalopotTi non hanno 
orercbielta, ed in csfi, alla conversiono 
dcNe àmm hvondit 'ddia tona del oorpo in 
seterie bnnfll^nli dn ebsnm Isin, al iMvn 



( I ) Jnche iSwammerdam Tlin nroHùf^ttto Jfer fa prima volta nel pcnire limsK 
{BihI. Nninrae, tal». 5, ffg- < e s). /a rtrssa rota ìia luogo uri mniìusrht arrCnlì sr- 
comdo BojiUMis (Vebcr die Allunenuud K,reisburbwcrkicuge dcr^ nci&chaiige MuscIicId, 

- ttii). (X) 
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qsMli 'UiNidii MMono i mn tmo mpinlono 

j 

(l) Figuratn da Swammerdam (T^n^. eil.°, tmr. 33, fìfT. 0* Dono la sefria ofRel» 
■j"''», Ufonro-t. (Pysioloptp der Fiche la*'. 31, fi;;, f, 2) Cmner ^Mpinoires poiir «er- 
a rhisloire et à l'anatomie des BioUusqueSi Ut. 2, fìg. 3, ed Home Philor. Tran- 

^ (A) ' • \ ; 

(J) Lumi (\%\%, IH?*). //^. 5, -p. ^nn Tj" ^ ìnirnnnnto nft^nnrìri Pesisttnta delle 
crostacei, <?. il. Tre^iranus ha frattanto fatto delle oòbieitom su 'questo 
P'9p0»^ (ZeilieliffM paier Phy^iolopie, t. TI, p. tsa. (A) ' . 

(^) drtcrU'e il canale cardiaco ed i suoi vati nelf aranea domestica, airot 

(^*bcr den innorn Baa der Arachniden. Nuremberga, J«24, p, i,fg. 2S, 30) 

*<li*^foma (Vermijdiie Scbrìnen ^ i, ptig. tav: t,fg. l) h tcorpi&ne (primm 

"f'ra. f, t, i,JI$. 4) U i Maibgì {iiMlM a^m, t. ti f.' >i, a l,^ 

•I.) ..... 
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tm «more p.irtlcolare ileifìnnto nd efTplloa- rlie ti portano nllc hranche. Questi vali j 

re il roorioienlo del sHiigae nelle bniiH ebe couducoiio il sanjtiie •fXi orfani bratta ^ 

die (t). In taluni acefali, per etempio nel ebiali per éonscfiMOui fìin' le veeì di ar* 

|!rnere area e pinna, il ventrieolo è di- lerie e si ramificano nelle lamine brao- 

vìm in due se(rnienli, da ciaitcìino dei quali ebialì. Alcune branche partono d<i «lira 

l»(i»ce ua 'aorla, ciò che ha liio<.'o :u>che n^i tene che si aprono n«?l rnore. All'iuiboc- 

IfnMtt, Mcondo Home. Gli nn-r.ili nudi calura dei due priiici|ia!t (ronchi venosi 

«d il penere /m^i//a son privi di orccchiet- tro>ansi l.-ilune vahole che impcdiscoiui la • , 

io. <>li acefali a conchif;lt«, e tra i gaste- retrocessione del sangue durante la c«iM> 

m|mnK- quali! • dei ircneri pali^ ed Ac/jia» tratione del more. 

tu, hanno al rorilriirin Ano orcrt hlctle che Evvi pjriniciili unn cirrnhizìone nefriì al- * 

ricCTooo il sangue delle branche e lo ia|i tri crostacei. Degeer ed U. F. MulleL^aa^ '* 

panare nel «cnfrtèolo. ' *ò osaenrala vna doppU còtrente iii^em* 

T'iicircolazìnne «ti eiteguisce lentamente nei opposto nelle nnlrnne e nelle z;inipe dellt 

iwjluschi. Gaspurd ha \i»t^ il cuore dì una schille. \ScbaeÌTer ba visto nel Jimuiu* tm^ 

lianaea di vi^na batiere nella* «fiala vea« cMtrìs «n canale cardi aro^ ebt H réntna»» 

ticinqiie a ventollo volle per minuto, va e dilalava alternallvuroente. jTuriae il 

Quelki di Un dullero di acqua stagnante si f;io%ine è stalo testiiuone della cirrolatio- 

«salnieTa, secondo PfeifTer, quindici volte ne SMngui|tna'neirof^u/ur fvliaceus. Egli 

far Minuto. Del reste la tivaoilt del ino> • RamdoW Van rinvenuto nelle dqfktmà 

Ttmenli del cuore é Tariiihilisslma, a nor- cnnale cardìaco che >iuunente si movea. 

ma della temperatura, «leU'Hria, o dell' Da ullirao G. R. Treviranus ha Iroinito af- 

acqua ove vivono qtietfl animali. eba un simile cimale negli QuiteM, «efjll 

La circolnrione del !«anj»ue nei crn^fnreì armadlìlì e nelle idoiev. Il sangue, come 

*ra |>ià conosciuta da ilarvey e da W illis. uei crostacei decapodi» sembrava portarli 

U prirto ava* Htlo i movhnenfi d«t eiiot« dal cuore afri! orfrani, c ritornare de qae» 

"1 tinn schìlla, cil il 5;cr(ìn(?<i h,i figuralo Sii ul cuore pT vi;» ilellc briHiclìC. 
il ruore ed i vasi di un gambero ordina- l'^egli araiiuei, nei ragni, nei falangi « 

*io. n eoorc dei c roelae c i decapodi, che «egli scorpioni Cnvter, 6. F. ISeeltd • 

Rwiel an/he ha descritto, è situato sotto G R. Treviranus (3) bau riconosciuto un ^ 

b» scudo dorsH le dietro lo stomaco: questo sistema vascolare addetto al luovinjento 

i W «Atre aortico. Ecco come si efiiettua del succo ntiInlWo. Il cuore attraversa it 

!■ circolazione triusla le osKcrvaiionl dì corpo sotlo forma di sarco allungalo, 

Aadoain e di >Iiltic Edwanls. Il sangue sirctio alle due estrerail;» ci f- y«ro^-eJuto 

**ft da sei v^isl liei cuore ch'è voluraino- di uno strato picciolo «li lilirc muscolari 

Use provveduto di piceiole pareli tnnsco* etrcolariftente disposte. Da questo saecè 

l*TÌ. Tre di questi vasi lo rontlucono iille partono nlciini \asi «he si distribuiscono 

parti anteriori del corpo, > ag^i occhi, alle - nel corpo e i)C(.'ii orfani respiratori. Dop 

■Bleanc ec., altri due l6 recano al fegato; iMHc la «ila esso altemalÌTanjcnla ai co»* 

* l'nlliroo, cine I';inrr.i, ch'è di lTu'sso ca- trac e si <rìl;ita Nell'.itto (!e11,i sua dilala- 

libro, percorre il petto ed il ventre, d' xìone probabilmente riceve il langue da- 

nùnda branetie alle membra.' tJtyt- irK organi r^spiratofi, e per li «m cén»^ 

"«che hanno pareti estremamenie piccio- tr.iziouc invi.* (piesto liquido ;i!le diverse 

^ (3) si riuniscono in uno o due tronchi parti «lei corpo. Forse i vasi nel ritorna- 

eierindot rinchiusi nei pezzi calcarei del re damili orgapi ti* ramificano nell*apparee* 

Da qsMli'tnNidii mmodo Ì imi obio mpinlorio come pei croilMei.Iiet»'' 
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«•oboek, B«ker f llB|Mir ftoUViuto del 
Microscopio hanno oitervala uoa corrciilt 
41 MDgue in àam oppott« dimioni, come 

te a%-rsse percorro arterie e TMW jtttin 
parli <ri>s{Mreiiii dei ragui. 

Ncf^rinselti evvi pure un moTÌnirnlo 
cirrol.iturio di umori. Malpijjfii la prima 
t'olia ha osservalo nd baco dn seta, non 
che in altri bmcbi e faifallet un canal* 
dìsicso lunpo il corpo solln la pelle del 
dorso, ripieno di un liquido ed affiato 
da /ueri!Ìche pulMitoiii, chVfrli chiamava 
cuore. Suammerdam e Lyoiinet si son 
coDvioli della csisteoia dell 'accennato ca- 
vale : ma' aiortome eglino non poterono di* 
•coprire ramìficasioni chè da c>»o partia- 
•ero e ti distribuissero nel corpo, furon 
dubbiosi a pren'lerlo per cuore. Cuvier, 
Marcel, Sema, G. W, Meckel, Herold ed 
altri, neinblie hanno atiilo la sorte di 
rìeicirvi. G. Mneller ha osservalo che il 
anco dettale inviava ddle branche alla le- 
sta e ad un «rran numero di filamenti de- 
licati ed ÌDcavati nei tubi ovarii. Sebbene 
«|iieslo vaso, nella ana aitnadona» disfib'' 
sitione, manitrshizìoiu di vit.i .iMii.-i I,i più 
grande analogia col more dei crostacei . e 
defll arai;»*!, i fisìoloiri tullavia noi^lIN- 
derono allribuirffliene le fiiniioni. 

.Movimenti di umori nelle diverse parti 
4|el' corpo defrinselli sono siali osservali 
morrièJl^liMcrnscopìo da un anonimo, da 
NtltAchì" <jruilhuisen (l), Khrenbesz ed 
UcADJNch C'2]|. Carus (3) la prima volta ha 
dim osmio ao^ completa ArcolaaionCt ^h* 
partiva dal raM dorsale e ri tornava nello 
slesao. EffH ha osservalo, nelle parti Ira- 
■pa re^ ti éallv lamine di tihellule « di 

femeri, wu^t rorrmic arlcriosa periferica 
ed un'altra venosa, elTerenle, ed ha rico- 
B0a«>ialo I*inflesstone ed il pa8«a{rfio im> 
medialo dei (ilohrlli san'^'iii^ui dall'uno 
all'altro. Il m9Ìo dell» massa defili umo- 
ri si aflfeUaa senaa inlminlone, ma non- 
dimeno con vclocitii manife!i>laineiite acce- 
lerai» per vìa di scosse, partendo dal va- 
so dormale. Il liquido spinto dulie conlra- 
tioni di questo vaso e condotto per le 
hnoche alla icti«^ «Ne anlCBm|y ed alle 



membra. correnti arteriosa più mtautc 
ai eonvertodo in coVMtatt venose, e que- 
•ke versano l'umore che <^nten<;oi)o in un 
vaso situato alla stiperiìcìe ventrale, rhc 
Vi-r.<o la parte posteriore del corpo si u- 
iiisce al vaso donala o canale eardieeo* 
Per cunsf^^iienia sembra eli*' il surco pre- 
paralo cogli alicMnli nel tubo intestinale 
ftitini^a per vie ineofnile nel canale car- 
diaco, donde esso é rondolto alle diverse 
parli ove serve ai binuftni della nutrizio- 
ne. L'aria condotta a|>ll orftani medeatmi 
ppr \ia delle trachee coniuiiica senza dub- 
bio al liquido nulrilizio più. grosso le 
4|ttalitk neeetiarie affinchè- caso possa 
combinami eolie parti solide ncl^atlo ilei» 
la nulrixione. Il residuo del succo nutri- 
tizio sembra ritornare al canale cardiaco. 

poltationi del coore defil'insetti han 
luogo con diversa rapidilii. Dietro le os- 
seria7Joni di Ilerold il vaso dorsale balle 
con roagfiior celeritii ndle fiovani larse 
che nelle adulte. P.irimenle egli ha nota- 
to quafanlasci a quaranloito pulsazioni 
per minuto nei fcaehi da seta, 4ope la 
prima muda ad una tenipcr.tlnr,! di 32, 
»e gradi C, e treatasei soltanto nelle 
lairve adulte, he putenieM cono «aoliopiù 
rapide e più fivaci nt caldo dm al 
freddo. 

Sebbene negli aoelidi vi sia un sistema 
vascolare che coutenza un liquido rosse 
coa;;ulabile e nobile sollo forma di cor- 
renti, la disposiiionc di questo sistema 
non è ancora |icrfcl la mente Conoactnla* 
malgrado le rieerche fatte sopra diverse 
specie di vermini da Cuvier, Vìvianif 
•Tbomaa, Spix, Home, Knncmennt Bofanna 
c Leo. Questi naturili isti con\eiij,'ouo so- 
pra un sol punto, cioè che il sangue ai 
atnove in. parecchi tronchi vaeeolari i 
quali iitlraversaiio il corpo, e si anastomix- 
xaoo insieme senta che vi sia una cavità 
nmwolota pafftieolare simile *al cuore. Nel- 
la sanguitafa^ qnclln di lutti gli aaelidt il 
cui sistema vascolare è stato meglio stu- 
diato, tre tronchi, uno mediano e gli altri 
dite laterali, percorrono il corpo longiUi- 

dinalmealc ▲ einMiu «ndlo del «oi^ i 



(() S iTzSiirro Mcd. Ghlr. 7eitun<;. 1*1», itirmi tS. ^gU l« oiservoto tm 
uoftn nelle larve d'imfiui mefuatici. (A) 

fi) Humboldt. Baridit virim* die natuvbiilorigdM Beile dar Heini>Ehramhea|; n*4Ì 
Bemprich, p. il. I^IÌ99 Aemeo e«irfv»to il molo J*t wtgam tt^tU àU di urna ^pe- 
CM di manlis. (A) . . . a 

(3) Eatdeckong eines einraoben TOm Henen ani besddeunlgfcn .BlntkrefdanfiNk 
in dms'|>arvaa neizflueglieheir InielOen. Lipsia, 18Z7, iVi 4. JCgU ha ossetvato ancora 
una rtrrolatione dd Mtfcf mttritivB utiU^ tlUh éi fUmun cokotteri « specialmfin* 
dei lampiri. (A) ' * ■ ' 
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MmcU laterfU romufaÌMno non telo tra 
Imd, im mcbe cof mediò per mezzo «lei 
fW ailMtoiDixzati.. Giusta le ossen azioni 
microscopiche di G. Miieller la circolaiio- 
u« ti eQ'ettua nel sesùenle rooilo : in un 
teapo ano dei tronchi tnlerNli e«l il me- 
dio, non che i Tasi unastoniizzati compre- 
si Ira loroj ton pieni di sungiie, mentre 
r>Jiro troueo laterale e le stie branche fon 

Titoli e rislreltì. Np| inornciilo che scpite, 
questo uUiiiio appare ripieno e l'altro tuo- 
t«. Durante la coabrasìone di uno dei troo» 
chi liiU-r^ili il sangue passa «ll'allro l.ilu, 
autratersando i vasi iutcroiedù e nel »e- 
eoodo tempo riloirìi* dal lato onde era 
pxriiio. Intanto 'la coni razione e la cor> 
rtnie cominciano itMlictru e si avHnznno 
poco a poco in avanti con moto ondiilalo- 
rio. Il ironco hilerale ed il mediano sì 
tuotano diinipip prinim in dietro, rd il 
trouco che prcccileniemente era \uoto co- 
«incia u riempirai dalla sua parte ahterio- 
ff. Dopo ciò npplì anriidi Ira la pelle de- 
stinala alla respirazione e le altre parti 
dri corpo non 'tri è ohe «oa eireolaniNie 
«fTelliKilt da va5Ì. 

I ra^jsiati, come le asterie, i ricci Ai 
naie e le aìoturie, aoti fbiOMtl di nn ^- 
tlema vascolare in coi draots un liquido* 
e lermiiiM soltanto nel canale alimentario 
ti a{U ovar) (t). Nelle stelle di mare nu- 
nemo vene formate di sottilissime feni- 
li, provenienti dallo stomaco, d ille apprn- 
<l>ci Gcciiii « da^li ovarj, si riuniscono in 
«n m1 tri»neò. Questo sì difata ut pari <li 
an cuore e poscin "^i riimifira a «riiisa di 
•rleKe. ìsei ricci di mare, nei due lati 
delle circotiTolutioni del tvho lAleMnalef 
Iroeansi dnc tronchi vascolari, dei quali 
l'esteriore sembra una vena, e l'interno 
en*arierìa. Questi due tronchi Comunicano 
insieme per mezzo di una cavità analoga 
*i un «uorei o.me«liante le loro più sot- 
tili nmifìcatioiki. Il eanale intestinale d)el< 
le ololarle presenta «n tronco arterioso 
ed un wTiro venoso, nntli insieme tanto 
per meco delle loru più delicate ramifì- 
emìoni eb« tftercc \ina sran relè vascolare 
«listesa sopra delle -hnDche dell'orfa- 
no respir.<tnrìo< 

Oltre 5inatto atitnne «ipeolara nei raf- 
lieti n'eaislf «Beora oa étto di qpeeie p•^' 
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tieolare, cita ha relavooe coU'csmtMi^ da|. 
la l^oìnodone. Questo elslena i eompo- 

sto di Tasi i quali, partendola un canalf 
situato attorno alla bocca, si spandono a 
(Tuisa di rajrgi sulla interna superfifìie del-, 
la pelle, rome nelle olotiiticr oppure st 
dirigono all'inviluppo cretacep, come nel 
ricci di mare e nelle asterie. Questi vasi 
si aprono nei' tentacoli cari e nelle loro 
dilatazioni \c<cirolaii. Essi contengono un 
umore limpido il quale, durante i movi- 
menll dell'animale, sì spande nei tentacoli 
che si ^ronfiano e raiMri/zatio. Quando l*^ 
animale ritira i suoi tentacoli, la contra- 
lionè delle mnitsolose pai^l di essi' Ib' 
rientrare il liquido nei vasi. Il fluido con- 
tenuto in questo sistema vascolare non è 
dunque abitato da un movimento circola- 
torio, ed esso non fa altro che scorrere 
di dentro in fuori, poscia di fuori in den* 
tro (2). Questo liquido, che probabilmen- 
te è tratto dal ei^frne, sembna chp serva 
ad nn tempo alla nutrizione della pclla, 
dell'inviluppo cretaceo e degli orfani lo- 
comotori. 

a 

I. Mof inunto del tacco nutritizio ' 
^ nei vegetaèilL 

T^no dei pochi articoli in Bdianica sn 
cui si sono a}.'ìtate immense quèsiioni è il 
noto dell'uro ore nutrititio Mi Tefctabitt. 
In un punto solo convennero i hotanici, 
ammelten<lo che l'umore assorbito dalle 
radici ascenda laellf fojzlie, e che ivi fi me- 
desimo acquisti, mediante l'influenya dell» 
luce, del calorico e deir«ria» le qualità ne- 
ccfliarie per poter servira alla iratri^ont.' 
Il punto che fin opwi non si è (lelcrmitTn- 
lo si è, se esista una corrente retrograda 
dalle foglie verso le diverse parti, ed in. 
quali organi essa sì effettua. Grew e Mal- 
pi «hi, fondatori della fìsiolosia vegetale, 
appoggiandosi 8ll*nnalof(ia delle piaiiÀe<co* 
irti animali, han cen|tettn^alo dfettnara* 
nelle medesime nn moto del siieco nutri- 
tivo simile alla circolazione del sangue. 
Malpighi opinava che l'umore asceso alle 
Toelie è assimilato mediante l'evaporÌ7Za- 
zione delle sue parli acquose, e che es<o 
-ffftonui poi per mesco dei vasi particolari 
•Im lo condticoiio nei divani offaal dei 



(t) Tìedtmann Anatomie der Boehren-Hololhurìc, dcs pomcfans-rabrigen See*- 
terns unii .Steiit-Seeigels. landshut, ISK, in fol. Il sistema i-atcolart sanguigno det- 
t^toturia è rappresentato tav. i, quello deìf asteria tav. 8, e fuetto éM rt'eele Ve», 
te, fijT. 1. (A) , . 

(2) Questo sistenm Vascolare delV oloturia è rappresentato 4tella I. i,.fis> * i* * 
quello dclt asteria, imv- ^i^e quello del riccio di mare t, iOfJtg. 2 -e a. (A) 
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t^e(abiU,.al cui «jCcreMÌmento è destimi* i)«in«l| crescono in Innglwtia per le loro 

Lb-iisse, Du^amel, Van Miirtini, CHrntilori porre l.i discesa ileirmvore. Queste ed 
«d altri* itppoggiaiono l'ipotesi di una ciiw tre nioile esfierieoic l'Iiiin deteroiitMio «ti 
celnione nelle piante. Altri fi»iolo((i, an- smnelt'm. il rlloMo «iicco dalle fo- 
che assai aulorexnli, Dodart, Magnol* Ila- ftlt« «I Iconco. BelLtd «lin lian proMinH 
les, Puclos, Bonnet eo. rirnit.irniio rfuesta to parimente di provare l'acceiUMlo Molo 
idea e non am misero che una lluUuuzioae retro):rado del succo ^e^elale. 
ascendente e di<cenilc9t« dtl Meco iw'Ao> ■ dot microscopio osservasi il molo dd 
desimi rasi. Succo ntilriliuo nelle piunte. Le p:irti tra- 
In questi ultimi tempi, Knicbt ha so? spurenti delle contende l'an rilevare alcanì 
stenvio con calore l'opioìoDo delln eaittiw* frani o globelli verdi ebo ti mnorooo, rf 
za «li una corrente di succo vegetale dalle pari che (ili hanno ossenatt lngenhoii.<«s, 
foglie verso le parti (l). Dopo queito sito Vaucher, Girod Cbantras e L, C. TréTÌni- 
-Opinare poggiato sopra esperieure, Tan^O' Bw Corti è sialo il, primo ■ riiSMio- 
re che ascende nelle Toglie attraversando scere io noa pianta acquatica, (pftrfmM- 
il tenero. Jffyo degli alberi, in virtù del- mento 1« caulùtiajiagilif Willd.) un IW 
reraporamtalo .^Iw tuo, partioelie acquo- ^otdo eontonenfe dei globetti che nrodo- 
se, dìvcnla pi& carieo di malerio romba- cevano delle re<:oIari correnli ascO MaOBli • 
stibili, e scorre dipoi per mezzo di vasi discenJenli. Questo liquido si movea ne- 
parlicoli«ri dei picciuoli nello strato inter- gl'internodi !>eparatì da sepimenti, ove esso 
no della cor.tercia e oeU'albiirno, d'ondo aerobrava rìuchiiiso nei va!ii ; da nn bfo 
si distribuisce «1 (ronco ed alla rSdice, ove ascendeva fino al nodo o rrgonfìaniei)tn, 
abbisogna ali^accresci mento. Porzione del- poscia ritornava io dietro e discendeva dal- 
Tumore nulrìeanle si «ecomula nell'albar- ralln» ialOr per ascimder «K tinoeo. Corti 
ao al finir della eslate, ed insieme col assicura di aver osserv.tto siiniir ninvinicfiti 
•DORO che nella primavera ascende dalle in molle alpie piante acquatiche e terrestri, 
radlet, eonlribuìsee allo sviluppo delle 'no- nel eresffoHtt, nellé foglie ddlla sagitta» 
velie foglie e dei fiori. In n po^gìo della ria, c<\ in diverse cururMlacce. Funtaiia 
sua opioìiaiie.Knight riferisce l'esperienze ha confermale le osservuiiotii da lui rae- 
•afnienlì. 8t fasai sopra on albero lenen^ collei I». C TrevifaDitt ha yedulo parimenti 
ma le^atqra che penetri nella scorra, 1' ne*:]! otricciiioli degrintemodi delle care 
albero cresce magfiormente al disopra che (chara flrxilìs, vulgaris et hhptffa) il mo- 
al di sotto della lègniura. Xo slesso effetto vimento circolare, ascendente e disrcnden- 
ba luogo allorché si praticano due inci- te di un liquido che contiene alcuni {rra- 
sioni*^irc(d;iri attorno al tronco, distac- ni verdi, l^n movimento simile del suc- 
candone la porzione d) scorza compresa co vegetale è stalo osservalo noa sola- 
oolle medesime. Inoltre Knigbt ha dimo- mente nijlle care da Goni, (S) ma da 
SliC(ito^<clie le radici, giii.<;ta le osservazioni Amici, Srimlllf KaolfuSSi 9 6* Gw Bi* 
di altri fisigi ancora, spccialmculc di Du- schoff (3}. 

• 

(1) £a doppia corrente di umori , della quale , frisi parolm, i oggigiorno rfcth- 
maéiutfi éa Fttofisiologisti mercé esperienze ieeitii'e, e speéiafmente det eig. Dutru- 

chet. Jcctimtiìnndosi l'umore nelValtumo «ìlu^fine della estate nelle piante éteotX' 
ìedoni fruticose ed aH>oree, esso rendesi roncrescihUr , alquanto phxticn ed orgttnt'z- 
xabile, e cosi dà luogo alla Jormazione delle novelle gemme, le quali, dopo che tono 
sviluppate UmiiimtHl» éurante la stagione inwmole, alla vegnente primavera, me- 
diante la correr tf ascendente di fluido e Tinjluenra del calorico, della luce, dmit 
eletlriciti'ì, si fan turgide e si aprono, presentando foglie e fiori. In tal guisa si 
nfgione della formazione e del' germogUmmaaio delle gemme. Il Traiì. 

(2) . Giornale di Fitira 1«tO, f. I , ^. (?»'>. l-'gH dice di aver osservato che fa- 
scensione e la discesa del succo persistono in ciascuna pnrte dopo la legatura negt 
hitemodi. (A) 

(.t) Die Clharcn und F.qiii'^clpn, yuremhrrga, f82R, p. 17. Bischoft ha aot/to la 
compiacenza di mostrarmi il moto del sacro nella chara bispida, nelle nildle tK 
Agardh e nelle ctllule della vallisnada e lì^/Thfdrochari* di Jfeyen. ti c^fotieo oc* 
celerà questo movimento, il fredda lo rallenta, e termina colf arrestarlo -interam m - 

t $e. 1 liqtiitll aridi la cui azione si esercita sulle piante, lo sospendono parimenfì. 
Quando l'accrescimento del .vegetabile progredisce bene, il sueco si muwe con più. 
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Schtiltx (t) b» rìconosciulo il noto «kl 
Mcoo sttlrilivo nelle piaiile di più roM- 
pirla orgMiiazazi Olle o piante va^cuFHri |irt>- 
(riaioeDté delie, e s(teci»lfflente n«l)e celi» 
imm neirirfore, nel Miir tjrpJUònim, ndl* 
Jdcelica, nrl dcn, nei pelso ec. Dalle sue 
nicroacopicbe osserratiooi risulta che l'u- 
aoKd«lle radici «ivlfate aelJe rojilie, nelle 
qinli ai ronvcrie ia «iirró DidritiTO per V 
llione «leir«ria, pa%9<t nei t.i<ìì addetti alla 
Minzione, loediaiile ic nuiDerote .tnasto- 
niMi esistenUT iieUe piò delienli; reti<:elle 
ileilf foglie, e poscia esso, alinveVs.mdo il 
picciuoloi é condoUo nella scorza dei r»- 
wàt Mie bnaiehc • del Ifoneo*. I vmì il 
anafloinixuoo frequentemente neHa cor- 
leccia, e si spandono ^cJ|ii scorza, nell'ai- 
lene e nel Jefrno, aon die jMilìf ndM, 
pirli alle quali essi conducono il liquido 
Duirìliuo proprÙNnente dello e che serve 
ali'ievfteSaieiilo. SeliuUx pretende che il 
lieto, uo« Tolta partilo dalle foglie, non 
litae più nelle slesse ri« ondotfo. Sa\i di- 
ce di Ker osservato un muunieniu simile 
■d meco «cfcelalt. .Meyen l%m MwHalo 

kfnanrbe nelln musa, xra, ranno, maran- 
t4fl, arum, calia,cumpanula, papaver, «Ae- 
^«Mi, iémr, fiemt c4 eltfe pSaol» 

quelle osservazioni sono esatte, ben 
■e risulta che, nelle piante, un wiovimen- 
!• M raer» ai «ORbUim «llffatmo l'intero 
vietabile in tasi di diversa specie, ed ii> 
dur sensi opposti, da^le radici alle (oflia 
e 4 qiiesle «Ne diVerse Darli della pi»ol*.' 
NulUilimeno le due specie di vasi no* *o> 
00 talmente unite insieme, rhc. il surco 
'•frttle, al pari che il sangue degli ani- 
roiioTatt.ùii Canali circolamcnHe rliiti- 
•I. Il sistema cascolare 'lolle piante dilT.'- 
nx* ai»c«ra da quello degli animali, per- 
^ ia ceto Boa «sidf «Iaub Imw* voieo- 
«t. alcun orjiaiio che cnVl!u« il in«»lo del 
l^ai<lo, un cuore o qualche parte che ne 
l'Ctia le veri. Iniollre -per la maffior parte 
••fili aiiim;4li \\ 50H0 doppie correnti dì 
**«fwe nelle arterie e nelle vene altrarer- 
^ «rpiBi reipiralor} ed il corpo iol»' 
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ru, ed i tronclii ramiAcali delle arterie e 
dell» ?«»• . ai rittttiaeóiio in eeiehk fisti, 

giacché essi Sono uniti iiisìr-ine lanlo nter* 
cè i più soHiii Ira i tasi, che per i tron- 

coRivRieaMone dw 
ha Iuo;;o l|VMt sempre per mezzo delle 
cavità del cii^ore. Al contrario nei ve|tcU* 
> bili «on s'incontrano che currcnll di nie> 
co nelle niraifìcazioai vaceolafi miiBcrMis- 
sime, analo;:he ai rasi r!i|iiHari de<_'li ani- 
mali e $enza tronchi « lie degenerano ^\ 
uni uc^ii altri. I vasi che eoodocono il 
succo dalle radici alle fo^flie per meito del 
tronco, e da quelle alle parti, sono nnili 
iosScMM nelle fofrlie per meno di aoaalo- 
mesi, ma non formano vie circolari pro- 
priameole deUe, e chiuse da lull^ le parli. 
#er coHiCfuMMÉ aacèe le parti ed 1 Ica- 
suti che «nlniDo nella composizione di ma- 
pianta sono meno direllaniente^-nunili-dal 
sistema Tatcolare,ed il movimento del snC' 
co è meao eoncèntralo in an sol tutto or- 
ganica, come Tedesi ne^li animali, le cui 
parli sono più intimamente unite median- 
te la connessione dei tronchi vascolari eoa 
i cuori specialmente destinnii a soslcncrr 
il movi mento del sangue, fa coi esistenza 
aerabra dbt afcroli le manifealaiioui <H a* 
7Ìone di quest'orfano. Tfrla cosa è che da 
ciò dipende in parte che il carattere dell* 
indiviflbililk òrffantca è più cospicuo ne* 
gli animali che nelle piante. Mentre negli 
animali prowe^luli di sistema vascolare san» 
gnigno completo e di un cuore, le pail^ 
dislaccale dal loro norpo muojono, percliàr 
il molo del «angue, cd'è la condizione 
della loro vita, trovasi soppresso nelle 
stceMi le porli separate di una pianta pos. 
sono continuare a vivere, prrchi- il movi- 
mento del sacro che presiede alla loto nu- 
triaione aon è alfcllo coli eoaecalr«to,aè 
dìprn()n da un organo cvattal*» ceaie ae* 
gli animali (S). 

V Meno <Àe I vai! addeUl alla antrSxìo* 
ne ricoiidncono dalle foglie e trasport ino 
alle parli sembra dMTerw-e per le sue pro- 
prietà dall'untore che asoeude dalie 



^"ptdiiè. Non si è ancora osservato che esso dalle radipi giuffne negV intemodi, mè 
jìe«t da UH tHtèrmedio éffrnl^ «HMmaMiNln 0 «stMesao. Probaóiimrmt» Im 

tnit parte più tenue di questo succo tfavrrsa i tramezzi tratvèftmli, 9 SéktuUÓ tté- 

S^'mtervalli di questi e^a prende la /òrma jfhàuiosa. (A) 

(t) tJelirr dea Kreislavf des 8«fls ita Sebacttimnt und In mehreren andem 

™«nzen, lìerllno, I«t2, in 8. Nachtraepe uher die cirkulafìnn (fps Safls in <fen 

^nseo. S^rHn^t Die Mator der lebendigcn Pflai^s, i. l, p. i67. ^chultz ha 

om tm rm f m mt td m JkusmJhìh H nmìo éd mieèm MfrM aW/e fu^lie dW 

(>) Datt esposto apparise* quanto è è^/ferfnte la. eircùlaaione dei vegvtmMi dm 
fma deifli animali^ tru U quali non si riltva lù menotna anahgia. Il Tcad* 
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alle fo^ie. Es^o rappresenta il siicro pn»- chotomum, jatrnpha elastica te. Qiif^ 

prio attrMittlto alle pia»l« da Malpijrlii.ehè dèlia quercia e «lei som marcò edntiene M 

Io pafH^onav» al san<ftip f\v^\\ animali, e tannino, quello delle ronifrre delle «ortaii- 

lo risguanlava rome il lii]uido nulrilÌTo ze reainoM, halsamicbe e lerehioiacee. In 

delle pieDle propriamente dettò. La m»f qtteflo «nero eenibnioo eoAteoersI benen- 

gtor parte dei fisici, e rcrenlì<5<iimiimrnle rhe i priiicij)} narcoli* i eil iirri iipp nit^- 

anfl(on L.. C> Treviranua, ha veduto io cs- nenti a diversi Tegelahili, e parirnrnti ^li 

K» un liquido aecretoce venato nelle avéol«^ alcali e baal talifiraMli vegetali (f ). 
particolari del tessuto ceUiilare. G. B. Tre- Il sucre ontrttivo dìflerffce prìncìpal» 

viraniis ha chiamato siiceo plastico dèi ve- nentc dall'umore detto sevo per la prt- 

frelabili un liquido particolare die. dilTer»- senza dei glohetfi. Fontana ha visto que- 

ice dagli altri umori ^eprtali prl sao co- tt! (rlobe^V <^ol microscopio nel succo tal- 

lorito e consistenza. Scinilli lo {li<;|in<riir tirinoso del rìius toj-icofi^nfiron e li pa- 

del pari dai sujrhi separali in laluiii spazj ragonò ^ quelli del sanane. Bafn ha rico- 

• fli dii il none di succo Wfnlc^ perché noscinlo dei glohciti nel succo deireoTov^ 

essendo impiegato alla nirtrìzinne della hio, nel banano, nella celidonia roag|nore, 

piante, esso sostiene perciò la loro vita, bella pàtentilla anstrina ec. G. H. Trcvi- 

QoeiMo oasove aérebbe dunque paragona-x» mmie fla dìniosinito' la loro emienta ia 

Ule al sangue arterioso che ritorna ilugli quello drl rhui r if'ms e t inca m^ùtm 

organi respiratori degli auimaii per por» $chuiiz gli ha osservali nel succo della ce» 

tarsi nelle diverse parti del corpo, ed al lidoniae'dl altre piante. 1*. C. Trrrfhmus 

pari di esso, in ragione della sua compie- ha rilevata la strutiui'a granosa de! irtcco 

ta assimilazione, sembra essere destinalo del Otelidonium, L^ontodon, Boceonìa 
alla ' miirizione ed airaccresciracato della frutctctiu, Lobrlia Inngifiora, Rhus typhì- 

pianle. < num te. Kgli è probabile che sitTatti slo- 

Il liquido ntilritìro, orrero il succo pia- belli sìeno composti dì grani dì femle. 
stico, difleri^ce dull'uniore che ascende al- Se i fisiologi han diversa opktione in 

le ibgliè • eh*è quasi sempre limpido, da' ordine al molo d4 aneco veeclale ed *f^ 

che e5<o ha colore diverso, maggior con- spaxj nei quali lo stesso lia Ittc^'o, egìino 

sistrnu e peso S|>ecirico, contiene alcuni lo sono anche di piA Mitoruo alle cagioni 

flobetH, ed ba la propricth di eoa^lar»^ • allo ferae do ts d e esso ba orl^pnc. Mal- 

«•minentemenle. Del resto il meilc^inin ef- cra'lo le csperienie e le o^srrTa/Toni r.iil« 

fptlo ofl're per gran numero di diiTercozc da uomini di mcrìtOi queste cause non so- 

nelle diverse famiglie, generi e apeeie 4i no aueora «o^icuciiite. Helalirameftle idb 

vegcl.ihilì. Qnanlo ni colorito, esso è bian- slfsip si sono fafre diverse congetture. Al- 

eo o laiticinoso nelle ascleptadec, ncl>' cani bolaniei fan meovere il surre per e- 

euforhioeee, nelle tmmpanuìacee (campa- pera dirtiVtratione rapinare dei vasi. Al- 

nula loMiùt pkftfmna): nelle cieoriacee tri attribuiscono a questi ttlllml «mn een> 

(Inrtttca, tcorxnnera, leontodon, rirho' trattilità vitale e ad un tempo una irrita- 

rium, etc.) ; nei generi rìnis, morus, Ji- biiilà, che li renda suscettibili di allcma- 

cìis, papaver, carica, pa/actodendrum ec: tive oontrarioni e' dihitaaìont. Altri anron 

f!Ìallo in d i tre ren ti gradi nei generi cheli- ripongono la cagione .dei moto' del socco 

doniuntf aenanthe, alo*,omitlfogalttm ec; nel succo medésimo, e nella sua propria- 

roseo Bello 9amgninatm, hoeeoma ee. Be- tt di muoversi mediante «m Urna propria, 

lativamrnlp alln 5n.T rnnipnsitìone ed asrlì sotto l'influen»» degli stimoli esterni F.^v 

elementi che vi pardoroinine, esso offre miniamo rapidankcute queste diverse opi- 

Wnattobe molte diflÌBMlM«. Il medésimo * niotaf. 

rimi ino di lurrlicro nella canna a zucche- I*a maggior parte degli antichi fisici, 

ro, nel granone, nella carota, nella barba- Grew, Mariatte, Delahire* Toumefort ed 

b«eioI« : contiene molto mnrrb vegetato-' «Ufi, 1 quali Accvan» dipendali I V wo it ii 

jaelle maWaceet vi ai Wova una gran quia- 'aaenlo dei linuìdi dull'att razione capillare 

Illa di Hlbuminìi vegetale nolla carica, esercitata dalle radici, rì^iKirdii\-ann la ra- 

bevaea caoutchouc, galattodemdrum tri- pillarita dei vasi owne la cagione motrice 

(1) >i sugo in disamina, che va sottoposto a cangiamenti nei tessuti ortrmiei 
fedf» ptrtarre e-Met»n#e dkl hto§& « wp«r«sroi»£, «on vfeeulf le fM^d semtHili a^s- 

rìfite delle pianfr, rnme rnlnre, sapore, odnrr qimììlà che ann tliverse a Seconda 

dei gemeiit sf^erie, ^fiunigUe dtth p^te e degii organi •divtrfi eke com^ngouo il 
vegetakitti U TiM. . ^ ^ . • 



th« j coolcoeiili il succo delle pìaiilc 
in virtù deUsi loro siruUum mulo}» • 
qiieUit dei iiibi cupilluri, s«iuhrus«ro pro- 
pri « liir usceadcn questo succo tino aJ 
nnj retta ;iltcz'£;t, (.'laccliè aochc ie parli 
K^ctali morte «serciliiiio un'.tllruuoae sui 
lM|M«ltifli «ssoriiono e li laiiuo proftredii'e 
M esse, i)<)t> ili niL-tH) l'allriiyìdoe < •pllliirc 
non «lii una i|>ic|:aziupe soddislaceute del- 
r««CMHMM del iBovimeuto del succo. 
Vili Marutu ha dimuslralo per via di cal- 
coli che il supco uou può ascendere che 
fiso iiU*iillcui di olio ^llid lo forca «iel- 
Ij sola ca|jillarilà. Le esperienze di Tla- 
lei (I). WjoUMr (2), c<Ì «llri bea proveto 
Itenmebe chw U eiio monmnlo si cBbItnii 
ìd prìoNnani con trippe veioclU e forte, 
pffchè si possa riguardare qoal semplice 
cflello deirattratidne capillare, come Kiiigbt 
ì» (Alo ((tudiziosM/nenle osservare^ D'aT- 
llonile «"jli non è facile di conrili;ire ciHIa 
lipillanta l.'iiilliteozM della luCe, del^ calo- 
R e di alUri stioioli esterni che eccelereno 
il moto del siirro regci.ilc. Da ultimo do- 
po la teorica cbe Laplace deto. di que- 
ii9 tìtaomeno» il .tofloo ebe «flceode ndle 
piinte non dovrebbe scorrere im'.ificr^ 
tura Calia nei rasi, ciò che n od di in e no a v- 
tiene. Qoettl felli ei obbligano a riBniaM 
li Irprica cbe spiega il molo del spicco 
leieule per opere deU'eUceuiMMi oepilU> 
»(*> 

Aleenl fisioloKt moderni, Sanssiire,Brug- 
«ani e Couloci, Dcraiidolle, Carti/ilori ed 
^llri cercano la ca^ioHe del niQvinientC d«l 
swco vegctela |« wm ferollii conlrattile 
^ireulf, inerente «Ile pareli dei vusl, ed 
*iiaJ9{ui airifritabililà muscolare, se anrbc 
MB ideiilice alle ilesM.* Il sneeo aMovbIto 
l'elle radici, secondo loro, eccita i vasi a 
CMilrarsi, ciò cbe lo spinge io avanti. 
Bnignnif e Gonion addocouo i« feTor^li 
•pi<>tla teorice delle esperienze reialive el- 
laiey, che le soslanxe astri oirenli eser- 
àlsBe sujl vegetabili feriti. I^medesiiui pr«> 
UadoDo che lo scolo del succo vien. sofk* 
pri(sso dair;ippIicaiione di una solii/.lone 
il t^riifolu di laarlc o di sllume sopra 
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«ne brita falto ad. «ne planla, fker 

pio ad un'euforbia, ciò clic sembra .uniun- 
xiare u^io >slrjo§imcuto operalo iu queste 
«atima. FnUlenU» Yen Merum, Liftli e 
C. Treyintnuf oU .ripeterne l'esperienza, 
non hanno afllillo osservalo tale elTetto 
dcllu i»oslaoze astriugenli. Carradori dice 
aver osservato Jffl «Ito gratin d'irrilubilìtfc 
nella lattuga connine all'epoca della sue 
fioritura. Basterebbe toccare leggermente 
col dito le piccole foglie cadenti inèerile 
lungo il fusto o i calici per vedere stillare 
un succo lattictnoso, dietro l'irriteeiolMf 
Ad ponti èhe ateveso a o ff éf l o il eoerteMo. 
L. C. Treviranus, il quale ha ossenHto un 
fenomeno simile sul calice delle latiufbe, 
altAniitoe anehe ai seil»elo| del foccolal- 
ticinoso TiiviteWIiti* ch'è pià neoifeste 
nelle parti giova*! che in quelle di avan- 
zata etii, che si appalesa più al caldo che 
al freddo, e che vlen posta in moto dal 
contutto, dalla roHoM peniole • da allei 
analoghi stimoli. 

Effli è prpbabiKtilaiko cbe le pareli de- 
gli spazj ove è cnnlennlo il snero, cnn- 
CtiK'ouo, come negli animali, al movimen- 
to di Questo liquido, sebbene non ei oe- 
servlno giamiiKii, aiulie metcè il micro- 
scopio, contrazioni simigiianli e quelle dei 
miceli vivi. Q'allNode le dispfMiatone • 
la natura dei vasi contenuti nel Rgno e 
nella Corteccia sembrano di non permel- 
terie le slesse contrazioni e dilatazioni che 
nei muscoli dolati di vita. Se i vasi delle 
ptnnie SODO in realtà dotati di una farolln 
$:oalratliIe vivente, questa probabilmente 
non è analog» se non alla aonlrettiKlb ee>> 
«Tanica n ;t1la lonicilit che nei fcssiilo rrl- 
Inlare, nelle pareli delle arterie, delle v^ 
Mi 4ei 4infaliei« non oKe nelle ^««V 
membrane debili animali, manifestasi in M* 
lune circostanze, medieaic una dehole eoo» 
Iraùóne, kIsb «Meee IMlimlo identica atT 
irritahilitii MMMolere. Dietro la glntdisleea.. 
osservazione di Van Marntn si può osser- 
tsre, io favore di upa fiicollà conIraUile 
vivente ilovula ai vasi delle pìanlOf lo I09> 
lo alihondtiitc del sticro Inflirinoio per le 
parte superiore di un fusto di euforbia o 



(1) Vegetab. Slalik. V. I. p. los. — J/ales ha trovato che la forxa del succo 
ttemitntt in un piede éi vita tagliato m priammm e^uilihrmfa tuia colonna di 

mercurio alta 33 pol/iri, (A) 

(2) . Trans of ihe JùdiDlb^r{; 8oci.eJj,. t. 1, p. — // moto del succo nelle pian^ 
ffpova^t è molto pìv eelert ehm nei ve/fetiAtli a^wéi, (\) ■ « 

(''•) L' opliiiotip (lei fisiologi che riconoscono per ^ai;!one del moto del si/po T 
'^Uraùone capSlare rìniq/àe ^ cof{futata col nfieltere che appieno poco Jluido può 
neateìfre jnellp ùoceucee f streme /iei vasellini. Ciò posto si domanda tom» il sugo 
^ niMiio ne/ COMO Mo^ Il Trad. 
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4i um ro^Iin, »ki èi Ah, <t» ili ^el<io,«he 
tMi^asi in aìliMiione \erliralc <lò|>u a\eria 
t«|tliat» a traverso. Se i vMÌ conwr«as9«ro 

10 fllease dinrartro cK* wrMfio prima, ntfO 
si ronuscrrfhlN! p«rrh^ cMiiiM il succo. 
4,>iiMlo esito Im »na1o»;ia con ntirìlo «iellii 
linf^ allnrerso non puntura f.tit.-i »d un 
Taso linfiifico o »'qn«l1o dd san^'tie di mia 
ferita f.-ill;i M(l UH!! Aena quando l'iipprlùni 
irovasi pralicdl» in allo, e qnaiKlu i liqui- 
di «horcano rontro il toro pro|»rio peto. 

t fìsiolof;i cl»e cerciinn 1.4 e.i^ìone del 
moTtinriilo del siirco Trgctule ud succo 
medcrfaio anlWirttono l'iaflucma ili agen» 

11 ostrnii s«i dì esso cbe l'oblilifruno ;iJ 
«soendrre dalle radici- o gli atirìbuiscono 
una faeeltb motrirc luffa propria. I *pri- 
■li, fra i <|uali ù annovera !^!alipi^hì, tà 
in parte nnehe Grew, Delahire, Linneb, 
Ilales, Bonnet, Dupetil-Thouars ed allri, 
topi nano che II «ncco, atsorbiio in fona 
dell 'alt razinue cajtìlbre, è dilatalo o an- 
che evaporiuato dal calorico esterno cbe 
Afiìste wMé planfe, e che' aaeeli^e alle fò- 
glie dopo qnrsifi ilihilarinne. 'Muittel jM-e- 
■tende cbe i vasi »ien dislesi dal caloAo, 
c elle il tneeo «i precipiti nel tv^o rhf 
ne risnllii. 5ifppuii(inlo che il molo tli 
ascensione del succo dalle radici alle fo- 
glie ai N«ffettua fealmenlè la tal inani^ra, 
ciò rlfe non è aflatlo provsUo, non si pnò 
• in niun nodo i^iefiare rosi il suo roori- 
•niento dbrendanle partendo dalle (oglie, 
che la stia distribuzione nel eof|i^ 
arCfelabili per servire »1I.t mitririone. 

Alcuni fisiologi allriliuiscoriu al succo 
medesimo o piuttosto al auoi globetti una 
facoltà moli'ìce propria, e riguardano il 

foto cbe esso esercita come una nianire- 
iiimia %ila1e a tiè iaefnite. EMneyer Ìl 
'ÌMO ha supposta Tesisi rnzn <1i iin:i for- 
Straile neir umore dei vegetabili 
al pHft «he nel sanante. G: E^Trevinaw 
iìH osservalo dei rooTimeifti Dal succo di 
alanne piante. Coiitcmplaudo col • micro- 
•iHeòfiio. il Sttoe* Unici nosu cbe esce dalhi 
4omintli( di un ramo di rhus cotinut o 
di vinr.o mnjor, pn\\ \\.\ \< ilnlo i tflobelfì 
cbe vi si conlciipono eseguire dei lenii 
movimenti. Schiillz dice aver rìconusciulo 
bcttauchc mercé il microscopio cho il 



pianta vivente è composto di particelle 
cbe ai miiotono apcasQ per un .miunlo se- 
eoi^ anche dopo metto dèi anol camrti. 
Questo fetioneno ba dunque raolla analo- 
gia con i moTÌMieiiti dei glolietti del san- 
gue cbe e«cc dalle vene di uo animale 
^eole. SrJicank.(f), Trcvifami» (») aati- 
cnr<»i>o frattanto iiuu aver osservalo movì- 
nienii propri, nei siu-'ciii vegetali. Ma sic- 
come 3 miemaeopio fa vedere t flidieiri 
del surcx) vegetale in movimento tanfo n - 
^l'intemodi «Ielle care, delle caulinir e 
della Hifftle, che nelle celliile valkmerte, 

per roiifst'guonzj qui fior ilei \a>ì, que>ts 
ctrcosl«nxa scubm essere iarorevole alla 
ipoleti del wMo proprio itfIrtMto ai 
globetti medesimi. Questi gocciolano at^* 
cbe in diverse direzioni «lai \asi anaslo- 
mtzzati, nei picciuoli delle foglici teoza 
cbe fiuora aleno otser aiore sia gÌM«lo a 
vedere delle contrazioni nei vasi. 

Cbl il molo del succo nt^ fegelabili 
dipenda da una ftwollà moirìce propria 
ed inerente a sé, che esso rìsidti dalla vi- 
vace contrazione delle paneti vascolart do- 
tate di una farollà analoga o idmile, sfa 
toi»iritii, sia irritabilità muscolare, o ri - 
forse esso sìa l'eflietto di <|uesle dne ca- 
gioni irimiite,' ooa polrriiba tfmiaarai che 
il (fiorirò, la luce, l'elettricità, ed ^ altri 
slimoli esteriori esercitano ima f rande in- 
fluenza sy di esso. Duhamel ha ceduto 
aea nwc rumore in, frande ahbontlitnza io 
tfnijjo caldo dai fori praticati in alberi, 
iiS4Mrne in minor qAantita allorché ì'siva 
era fresca, e non islilli^me affatto in tem* 
po freddo. Il molo dell'umore esegniva<t 
più lentamente quando il oielo era nu^o- 
loM. Bnmwt e VTallifr hanno rieonoaehK 
fa egualmente questa iulliicnza «Irllr vi- 
rìasioni della temperatura. Hales colle sue 
ewericpan ha pr4fato« ohe *Ia rapìdili 
dell'ascensione <l(?l succo è .in ragione «li- 
retta delI*e\aporasipna, e che il aalorice 
che favoriteei rfuetta ac^el#ni •tfbdka la 
prima. T,e espcricn/e di Van-Marum, Wil- 
Idcnnw, Barton, liuroholdt, CouIon,Schttnr- 
rer, G. R. Treriranus ed altri in ordine 
alla influenza dei diversi stimoli aulit 
pìankf han dimoalnbo anche «he Vt 



(t) t.and$btit* scbe Ncheastnnden zar F.rvveifenmg der Nalnr^escbicble, Lan^- 
f, ISa^, M, i. p, li. Egli non ha veduto muoi<ere i corpi etisUtUi »tl 
tacco dei chelidonina ma}us , glacìum , tragopogon pieaoldea O flnit tyfhi- 
mm (A). 

(2) Zeiisrbrift fiicr Phy*ioio(ne /. lì, p. it7. F.tiìi non ha veduto movimri>/o 
n^ «nero viÌBtf/cMn*»' «Af / hNiniódoa Idratàaim» rhus lypiiinum, dbciUbnitMI Ma}M» 
looelia longiflora, cupimrbia ccspilosft rJ mkf€» 
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• IttcHuioiiì noécrate aecelerano il moto Vn PaUo lieti note» fiivorc^'iu la dipen- 
1 tiel fuccn, mentre le troppo forti lo esMu- Ueitza ik-1 moumculu «lei succu dalla l'or* 
» NMoiio. matiuiie e dallo syìluppiiniento delle parti 
La telocità e )■ direTÌoTie della corren- veficl^ti. Si sa che un cecjio di vite, cl.e 
te liei MICCO lembraco dipendere prineir si poue in una slaiixa riscalduia sviluppa 
prfaieiite'dafli Mti ili fBrmaxiotM ed .m> foflie e dii fiori anche iiein«»eraoi tnjen- 
«ICflciinento Jelìc pi unte e d;i1le riiToslaii- tre che le {lenirne del reilu dri fusto «- 
Metterne che iutiuiscono sopra i|uesli at- sposto al freddo. non gerioo};liaao. Biso> 
li nel s eneo 4ie le parli che ti fonmno frna perciò che il succo necessario allo 
* e si iiccre«co«io csenilaiio una vitale «!• svilxippaniento ed all'accresci mento sia at- 
iMsionc sol succo. La primatera, in * cni tirato dalle- ((emme sutloposie all'ii^Iuenza 
Ih tctaperatara dell'aria Man^enta, raùone "del calore, e dal mede.siiuo rendute dop- 
drila luce solare diviene pià forte « pM piamente allÌTe. Le note ésperÌMiM «llla 
proluogalai'C io sviluppamento e pernio- distruzione Ac^W iilheri provano anrorat 
ftiamento delle fcrome foglifere e fiorifere che la direzione secondo lit quale il sue» 
ti «fleltoa^ è l'epMa-fiella 4|tt«le il Bure» eo si muore, dipende dalla induenzj d^ 
vs|[etale si muove più rapidamente, e dì- lu Iure e del calorico sulle parti dei ve- 
rifStt- piè verso la periferìa. Dipoi ha geUibili (>). Quando si mette iu terra la 
' mg» Mefil «Ihaci • negli aiImMìolU ona eoéona di nn ailieratlo, e «i esponfMM It 
CSnrenlC di questo stesso succo verso» il sue radici all'an.i, hI calore, alla luce, i 
iMaea e le radici; novelli strati legnosi r<tmi e le bianche producono radici» mea* 
«srlieali si Tormatm; non che nnnte lìhrè tre le Tceeluc radici producono* foglie e 
ra(1lc.<li. Nel mese di a<>osto ne«rli allieri fiorì. Qui dunque il molo del succo sì e* 
e Degli arl),oacelli dei nostri climi a^nirne segniscc in direzioni opposte ed iatverset 
«■a eMMéa aMtfiitione del anceo meno •orrispondenl» alle iofluciite esleme, che 
aNifa dalla prima, ed in «{ncila epoca co- delerniiuano la forinnrìunc e lo sviluppa- 
minciano a formarsi le pemme da fo|!lie mento delle i>avti te|;et.di. Da ultimo è 
e da fiorì per Tanno se<.'nente, ciò che noto che il succo affluisce abbouilantemea- 
dopo le osserT«zioni di Th. Saussure e le tiellc parli delle picnic, in cui slimola 
Decaodolle (•) non è sensibilmente acce- morbiferi provocano foriua^inui innorma* 
Icralo né rallentalo dal calore tf dal fred- li. Ed è perciò che noi vediamo svilup- 
dn, dail^nnlfttk o daHa ser^hena, ritco- pnrsi dtrlle g .lUe allorché lalun» apecsiP di 
sUnra per la quale Decnndolle conchìnse crnips ilcposilaiio le loro i^ota nel paren- 
cbe le fsemroc. mediante una forza prò- chima delle foglie delb quercia» delia ro- 
prht sMinNvo 11 sueoo necessario irili- Idro «vj del h^;.^ìo, del salice ee.». • «he detta 
forroaxìone. Durante l'invcrim il movi- escresccn/.c morliose si jippalesano in bre- 
AMnto del snoco sembra essere totaimcn- vissimo tempo su i punti* ove tali deposi- 
le Wie rr ol l» nf41« piante' pei«mil« nel ti; hanno avnio, luofo. Da* tnlln ciò né 
lempo stosso che i fenomeni di fprmatio< consegne, che nelle piaftte non «i é jttC' 
ne sono nospesi nelle ntedesiroe, sema colazione propriamente detta come qu«ta 
alcun male alla lotp csi- de^li animali, e che il luovimentu del 

wcc» noli è lanlo «egalare ntlla iteiCe« 



(f > Rafi^Ofl aisr->«*e Mtemorie de Bceandblle istitidè Tahkap de la nutrilioa 

vépélanx, par Cbaplal Labillardie re e Ciivier: nelle iV/'mo'/V th/! L ùutn, r. 
Vlllf p. ss. L'^muom outrva che Vascensioatt dtìl' umor» rti ^fttua al momento 
«•! ht getiUtta- dritmnn» ^ffmtnf eomineiàHO atl apparire, come ^meUa iM $uee0 
nella primavera al mnrnrntn in ruì le i;emn>e fìrìr niinn irìi/Inno a sviltipparn , f. 
sembra che stratte gemme animate da una JorM vitaU che ad esse è propria tttii^ 
Mn» a tè maio ftimort imOe oiimeente (A). 

(2) Come lo provana V esperienze Jatte da Leeiiw^nhneì: (Are. nal., voi. II, p. 
Bmi e Torifue (Pliil. trans., n, <.T, p. «53), Perratilt fOeuvres de phirsiiiuc, 
!• I, p. s.-i), Magnai (Mero, de Paris, 1709, p. 36), Nales (Slatìi^ue de» végélaiix), 
i^Aamr / fPhysique dés arhres, t. II, fio), ed altri. Frattanto Knight (Phil. 
Tran*., 1«04, P. T, p. 1«8) ha osservato che t accrescimento desili alberi sdra/ati a 
terra è molto più lento di quello degli alberi che hanno conservafn la loro natUf- 
rvl» j||M<inicise. Z* ^pituite annuali m^m panétto essere trattate così senza ptrir»,*»* 
'^ndo Im €9pvkm9 ét' JUiti (Zusato wa' WiikfóiMw'a Kraeuterkundc 1 tmn. I* 

P 3SS>. • - . 



quMMo in qunÉà ultimi. Il meco fgma- 
lbr« si pnilM priiicipiilmeitle «lai iHiiiienisi 
\ast hJ<Ì«11ì «Ila iiiilriuotie spaisi nel rur- 

Ìlll€ffo e cornuiiìcanli liilli tra loro, 
%t!rso Je parli, delle cpwli l'innuenra ile 

aleuti esteri)^, delta luce e del CHluri- 
««, «mIu rallÌTilà « nude più eaer(tic« Ì« 
foriBuifpaw 

// «MVUfffiiA» • M meco nufntwo 
propneté dti eorfù «Mncn'fik 

Vn aoriaieato dd succo prrpanio con 
fh aliiueiiti asumiliili, moviiA«!lilo in fer- 
ia del qoide questo succo giu{;ne alle di- 
If^n^ parli e tessuti dei coipi viventi, per 
ttrvire alla luru formazione, al loro ic- 
cres<"inieiilo ed alla nutrizione, è per ooti- 
ceiiu^aza una proprietà derulula a (uUi i 
corpi or|!aiMxzati, e dalla quale dipenda 
la conser%axiooe dei medesimi. Non vi è 
corpo ortianisxato cba non olfra nel tuo 
ÌMlarno decli tpatU ronlenenli Kquidl in 
noTÌmenlo. Questo moto non può spie- 
farti con i priooipii deily Meccanica, e 
•OS può oooàderani te non come un fe* 
. nomeiio vil.ile. he forze che lo effettiinno 
iono orfMtiiclie: esse si manifestano (iinto 
liell'uinor uutrilivo tl^so, che nelle pare- 
ti dcfrli ■patii che io rinchiodooo. La fa* 
roltù motrice inerente al medesimo liqui- 
do nutrii ito aembra appartenere ai suoi 
elementi di fofma orfranica, ai flolielU 
«lei succo Tcgetale e del siinpue. Questi 
iriohetti eseguiscono alcuni movimeuti, la 
cui direxione è probabilmente determinata 
da{;Ii atti di formnxìooe e «li nutrizione 
delle parti tolide^ e dall'attrazione eflet- 
InÉa da iftoetit nidmi. Intanto e<iat non 
seriiano la farollà di «muoversi anche lun- 
fo ienipo dopo che sono stali connessi 
'coii I colpi Titttnil. Kói obianiiamo forse 
'propulsi%<a, con Kielmcyer (l), quella for- 
se eoi|;niu(ica nelhi siin maniern di a<!Ìre, 
delta cui esistenza non può punto dubi- 
tarsi, e c'.^f C F. Wolff (tià 'ammise. 
Quella che si manifesta nelle pareli de|rli 
spaiii contenenti i liquidi nei \asi degli 
animali « probabilmente anehe ddlè pian- 
ta, per la contrazione ed il rÌ5tringimenlo 
di questi spazii, qualunque sia la tenuità 
i« 4^1 ci* posM «iam», riccrevà da noi 



il nóme (K «oilìrMlff/Mifti organica q tri^ 
cittì. Nella «niaggior ' |Micte de^li animali 
rinvienti lienanelic iin orbano niusc ol o a tt 
unito ai tronchi vascolari, il cuore die 
anclie nella lun;:a <lnrif,t dell» vita è il©» 
tato delta proprie!.! tli cuulrarsi in Ivrza 
deliVceilaménlo pfodotlo dal sanpue su 
di esso, e di spinccre anche nelle arterie 
il sangue ricevuto daUe vene durante la 
•na dilalafioBe. Ibraa inctenle alla 6» 

hra iiiUicoloSa del ciKire o viene rhiam.itn 
irrilabililii nnrst-olarei ed è quella che ne- 
gli animali coaiitHlaee l'agèole priacipaio 
del molo del sangue, leiua il • quale rao^ 
TÌmenLo non vi è circulaxione negli ant- 
ntali di coniplirata oreanizxaziooe. poìebè 
la forza propulsiva dei globetlì del sanfan 
e la tonicità delle ^rt-li vnscolari non 
fono in grado da loro stesHo di sostenere 
la prtfjmsaione del succo nutritivo. Ffat* 
lauto ne<_'li embrioni, lin dalla prima rom- 
parssi del sangue, il mote di questo liqui- 
do deve etanre altribnito imamdialanMate 

alla forza propulsiva dri ^'lobf tii. Nei.di 
animali iipravvisli di cuore la circolasiouo 
del sòeeo nolrilivo è il rlsultamenlo dntin 

tm (diii motrice intriderà »i ^lobetti s.ui- 

guignt, e della touiraiiilita vitale dnlle 
parali Taacplari. 

■ capìtolo YH. 



Min 



I corpi oon organitxati conservano la 
loro forma particotare' ed il loto* epneial 

modo di aspre^azìone, finché si mantiene 
l'equilibrio Ira le loro parti eoslitutive» • 
quando n^iove ndnili non 'Steso tftsvogNn' 
le da esteme ir)fliienze. Al contrario IV- 
sistenxa dei corpi viventi va sottoposta • 
eootinni eambianwnti più o meno rapidi 
nella forma e tmOa composizioue dello 
loro parti, earabiamentl che dipendono 
non solo dalla influenta <M stimoli ester- 
ni su onesti eorpi r quali provocano no- 
velle affinila, ma anche dal corso che wsì 
seifuoiiu nel loro iiviluppamento o dallo 
•lessa tendenza della interna atti\ilii dì 
cui essi son dolati. Tutti i corpi viventi 
perdono materiali in forma vaporosa o li- 
qéida, è. no aMingoM altri daU'etMroo. 



(t) tòe, eh: p, \t KUtìmry^r ikt tu tate séèjetto: n io mi Mrn» ilf 

i'ocr uniramriìtf perchè Otto mi ti è <f0mft» la prima, e _fnrsr un' aleni ronverrebl>r 
mt^lio. Del resta la medesima efnrfme il fenomeno che Bisoifna */ui indicare, e che 
€oasisterA in una spinta dei liquidi in avanti $*n%a che la cagione della seatn 9Ì9 
syfflcientrmenle conosciuta, motivo "ptT cui viene "inéi^Uu ool —a i» HJim^p fim ch m 
ttòn V giunge a MpU^are U fenomeno, • (A) 
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Im ■ ■I t ih Mh|Ì0N« «egli spazU p«Hl- 
««iari, HWraè iWsimilaxSoM • la re«spirii- 
■ione, son rnnyertili in nnor nutritivo, e 
qneslo vìen trìHporiHto alle «iivene parti 
«lei corpi organizziiti. I solidi ammettono 
taluni principi! costitutivi di siffnllo li- 
^nidof lì coabinano con eisi, li funno 
— Il a re néU» laro canpofinmie e tottit»*' 
ort?nnirsi, e loro comunicano le pro- 
prielà viLalif dalle qnali «mi medesimi 
mno wninmli. L*attivftk elw ri mBnifeila 
nei Corpi vivmli, e che non solo fa in 
i|U4Mia persistere per qnalcbe tempo i Io- 
rm propri cantieri, ma aneom li fa r«y- 
atere alle tnflaenxe esteriori tendenti a 
di!itni^;erli, ha il nome di nnirizione. Gli 
efibtti tli essa si din>o$trano fucilmenie, 
^■nnfaiDone i prooesei intimi della milrit 
«one gÌMciaiio talloni w pnSométL «M«- 

iMrfritione Mie piente al manifeain 

eoll'.^r<^rrsi inictito in iirn^sma, e r olla 

fornuiuone e sviluppiimenlo di parti . ocl- 
In ptMiItcelle eiie aaaee dal eernieu L'atti- 
vità <K «inatiinn. pianta dal primo monieiK 
to dell» sua «pparìrinne, hn per scopo il 
eoo tn|iro«Saniento, hi formasione' delle 
■ove^c parti e lo svijinppo ài qncile • 
iiorrna dello spazio Cui eji<a appartiene. 
L'aumento di volume ha liiojro in hin- 
friiMM 0 apesMua. Il primo fas^i seAmdo 
due opposte flirninni, piarrbé la r.idl- 
cctlN della piantieeila che gerroo^a, ii'uf:- 
pan«lo In hiee^ aUminwe nelb iterra o ncl- 
I'k fjif», per fornuirTÌ 1a railire, meiìfrc la 
piumcUa, orearendo dal lato d<lla luce, 
•Innln coetitoelido II Inalo. It ftMio ^el- 
le piante rasrolaii che tende a prendef 
la «lircxione verticale, sviluppa nuovi per» 
HMifrli, i «piali t^Ivolt», Come - nelle piante 
apmonK, formeofti feli uni dOpo fU altri n 
brevi intcrviilli, e talvolta, come nelle 
piante vperen ni, fìi Hlheri ed arbiiscflli 
tpaceoaio in. piò «ami. Lo aviluppamento e 
l'accrescimento delie piante 'Minatili firii- 
acc «llorehé le foglie, i iinri e le sera,en^ 
ià. MM fornMie. «li Mttfì o « li. eriMiaeeUi 
al conlriirio producono oeni anno nuova- 
lyiente gli acccnneli organi. La radice eon5c- 
ealn n^te terra o immem iicll'itf«iua ef«- 

f L''i»lmenlc in Itinghczz». Ij'accrcsri- * 
BienU» si cfiÌBltna cosi astenente nelle ul- 



Unte citimniift ore si a^rgiun'roiio novelle 
masse, ciò obe fa :illiin<:iire ed approfon- 
dire maggioriDenle nel suulo le tìbrelie 
radicali, come Duhamel, Mejer, Koìghit 
Uecendolle- ed nitri IThaano profejp eolle 
loro esperienze. 

L'accresci nienio in spessexza negli al- 
keri e Begli' eHMModli, che tono le piani» ^ 
in cui meglio sì è osservHio, fatisi me- 
diante un liquido che il succo nutritivo o 
formafore nel diMeo<leré dcfMsita tra' la 
corteccia ed il corpo legnoso. La efTusic)- 
ne di questo liquido coagulabile acconcio 
■d ot^anitiart^ elneMalo emnèimm da 
Grewe e Dobaiuel.^ai effettua priacipel» 
mente ver^o la fine della estate ed in au- 
tunno. Dietro le ricerche di Mirbel, a 
primo lancio in esso appariscono alenai 
gìobclli c libre che hanno Taspello di un 
tessuto recente. Siccome bau dimostralo 
Senehier, Mirbel, Mustcl. L. C. Trevim- 
ntis, Biidnlplii, Colta, Dulrochet, Decwn- 
dolle ed Mitri del cambium formansi nuo' 

strali composti di leatuto eeHolare e iK 

Viisì, dei quali ;(!< ni Hssaiio nll.i su- 
perficie esterna del corpo legnoso, costi* 
tnendo Talfinnio, e gli altri nella anf^r* 
ficie interna della rorleccia, ove gencrailo 
la buccia: d'tmde risultano i cerchi aP'^ 
miali di legno rd i novelli strali eorlic»- 
li. EyvI ancóra il liquido depositalo .Ira 
I» rorfeecia fil il Ic:.'no, che sembra prò» 
durre le nuove gemme da Coglie .e d» fio- 
ri. Nel fusto «teilt monocotiledoni arbo- 
ree, parliroJarmente in rptello delle p»!- 
roe, si deposita lungo l'asse del troi|co 
ona Bttofa aotlanta n^oHe analoga all*i^ 
bumo, e che sviluppasi di dentro in fuf»- 
ri, di guisa, cli<> nella sommità della piff»- 
tn nascono i ^ermo^ti della nordie foglie 
a fiori (1). 

Dopo avere a^rennati hrcTeroente siflàlti 
fcnomani, «oi aromeiliaroo nei vegetabili 
nna nulrìaiane. in forxa <1r!Ia quale ogni 
pianta non Soìo si aumenta di massa e 
genera le parli che ti forntano^durante il 
suo tvilappaniaalo, ma aaiandio per. qual- 
che leoipo Conferva le preprie nnalitit 
sotto l'aspello della composizione, dell'or- 
Itaniaaaione e dalla vilalitb. Il liquido in 
mczio al quale i tessuti vepefali che si 
nutriscono, si sviluppano e si «crrescono, 
aaaorbono alcimi matrcialt rh« erai fanno 
eiilr.irf nella luro maiis^t c rii-I lorn sIm- 
mc organi co» è il succo proprio a ciascu- 



( I ) formntt p^rrìò un J'ustn indù'ìto che risulta tta/ilì strati e ttaffe hosi 
d^lft , foglie ttrettamemu tuùie Ig une alie altre, « die diceti sliphc o falso fu$t^ 
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aa.tprcie dì pianlii 'ini vasi Nildeili «Uà 
mirìùoM ini«pertata alle pareli. Et*» è 

altìnlo dalIVslprno per rnezxo dell'B'Kor- 
biaMnto sodo torma di umore. I materia- 
li in C9M» esielentt sono asiimilalì ncile 
organiche rnmhinn/ioni della pili srmpli- 
ne «pecie ; queste sono irasrorroale oel lo- 
ro eivD dalle ftinrioni deII*B«timila*i«ne 
e della rc»pir;i/i,itir din la iiifluenzii del 
calorico, dt-ll'aria e della luce, io combi- 
Miioof orirantebe di un ordiM niperìovt 
o piò rompllcate. II sneeo foimaloiv coo- 
lieoe tutti i m»lrn»li neressari alla nntrì- 
siooei ali» formazione ed al Taccresei men- 
to dcUe diven* porti deU« piante io ^ 
ro non ancora or»anÌ77Ht*«, ?Tia atte a di- 
venirlo pel concorso di raitinleslauoni di 
attività che han loogo dorante il lavoro 
della nntrÌ7Ìr>ne. Le parti che si t'ormano 
e ti accresco no, si approprianor- i prodetti 
otfenoti dafrfi alineMi per aetimilasioiie,* 
come la mittfria zurchrrin.i, la i;niiirn.i, la 
lecola, l'alhumina Tegetulc, il glutine ec. 
li cenTerlono nella loro propria composi- 
zione, per mP7/o della loro forza, e li 
fanno penetrare anche nel loro4^ut« e nel 
loro* silanie orfranico. 

FillOffi la chimica nulla ci ha fallo 
conoscere di «oddisfaccnie in ordine ai 
cangiameoli matt-rinli cbe le parli Tege» 
Mi provano nella nutri/ìunc, precisamen- 
te perchè, essendo efTelfi della vita, siffal- 
ti cangiamenti Irovansi fuori il dominio 
della aeiensa rimnten. Tutto tàò rlie noi 
aromcMianio fnndrtfamcnle si è- che i ran- 
fiamenii di coroposixione i.qnslì ti cOet* 
toano doratile la notriiióne dei ivejcetaUli 
sono il risnltamciilo di manifestazioni di 
focM vitale, e non giii toli effetti di afft* 
aitii,ehimii<ÌM, come ^eili che ai oMer- 
▼ano nei corpi non organixzatì. A conva- 
lidare oitesta opinione si può addurre il 
fatto, che i vegetahili di diverga spei-ie, ì 
qnali crescono in nn molo perfeilamente 
simile, forni-cono differenti prodotti, nel 
sienlre che pialle della slessa speeie, ve- 
irelanti in diverti snoK. daMio fN^ydelti i- 
dentici. Andre le specie vepefidi conser- 
vano il carattere di comnosisione loro 
proprio in tulli { enoli, «eoo tinnii, o 
dirTcrenli. Onanliiiiqne sia una parlirola- 
rilà dei vegetabili il non difendere in 
feoAmle dalla netimi- de^K alimenti «Ite 
essi attirano, pure non può ne^rsi che 
la OOKiposidone del suolo e dell'acqua, di 
èh^ etti ti nutriscono, eserciti qualche in- 
fl^enza tir i materiali che in essi si rin- 
vengono. La prcsen/n del sai marino e 
4*1 nairon nelle piante c}»e crescono alle 
4ve del mare ed te un svolo pregno di 



tale, non -sr poife in dnblilo, al pali 
IfOMaietione del rame in questi coCfA»* 

Le esperienze di Th. de Saussure hanno 
in oltre stabilita l'influeiua del suolo sui 
TOfetaliilìy finecbè questi presentano alcu- 
ne difTrrcnzp nell:i loro chiuiica composi- 
zione e nelle pnoprietai tecundochè essi 
creteofH»- in Itmao firaailiee o ealnn* 

he pr er i ose esperienze di DccandolW 
tulle proprietà medicinali deUe i pianln 

paragonate alle loro forme esteriori ed al- 
la loro classificazione naturale provane 
a^cor.t che la compotitione di qoettioor> 
pi dipende dalle loro forse vitali. In ge- 
nerale le stesse pnrti o «rii stessi succhi 
delle piante di un medesimo genere prò* 
ducono effetti identiri, o le stesse parti » 
sucebi dei vegeiMbili, anche di una mede- 
tima famiglia naturale, si assomigliano 
nella loro monlem di operare. Or dìimqM 
siccome non si potrrlihe ntfalNl una gran- 
<le relaxiooe dell' orgauiswflwnlo collo 
compoatàone • eofli efR^lli me d ie n iant»^ 
si delle piante, cosi si uno obbligati ad 
ammettere, che una sola e medetiaM. fior> 
xa esser deve quella che prodnaa V 
organioaMaa* t dtltHitina 1» aomptai 
ziooe. 

Ogni specie di pianta, mercè una pr»- 
priM forza, sembra che tratformi in om 
piinirlie coinliin.izioni della più <fmjili»-e 
classe i grossolani elementi ebe essa atti- 
ra ardi fuori «oirattorliimenlo, cka 
s<i elementi «iene costituii) d;i]la sostanza 
dei corp|h organizzati nello ttalo di ditao- 
IntioiM, « che i ine sl e t i mi ea fi ^a wu 
Cora in materie non organizzale. Di poi 
gli atti consecutivi deirataimilazione n 
delle retpi razione Iratlanbano in organi» 
ohe comhiu^zioni di on o^ine foperiora 
« nelle di quest'ordine inferiore, che sono 
estremamente variabili e mobili nella 
oompoaiaione 4kl loro elemeiili.*'VliMl- 
mente queste matèrie che passano nel 
tncrq nutritivo o forryatore son cangiale* 
-meMè i« fon» vllafi della mrtriaione di 
ogni specie /Ci ve«etabile, nella sost:in7.a 
materiale delle par|i tolide che le foraao» 
IM. So noi dmqu» non voglitmio naga K 
che le piante viventi han )a facoltà di 
pro«lurre alcatte eomlitnaaioni organicbn 
inferiori per nn*altl«|lfc vitale, non pn» 
Iremmo però sosienara il aaniimaala d4 
tisiologi e dei chimici, i quali hanno o- 
pinalo che i teoetabili vixi sono ueWo 
alalo di produrre con la sola acqua, o 
soltanto con l'aria, 90II0 rindncnza della 
luce, o- mediante ona -fonw vitale delie 
«Mtaint ^ b aUnioa «•Midara mmm 





liMÌo, le lem- ril ì ntHuIli. L'i<iperìeiiTe 
(aUm 4a Vunlielnioiit, Bryle, Tiìlrl, fìrèll, 
Salvatlrr, Kinhof, Rrncomiot rd jtUr'ì min 
p««*«no alTatlo che un.i simile prcnluzio- 
mc ubbia luojfo. 

2. Nutrizione degli animafi. 

Kepli animali a! pari che nelle piante 
•i efl«tlua uiiii form^riune e«l iin .-ircre.iri- 
■Mnlo ili p;«rli nel {ferme fec <»nilali>. L* 
embrione che si forniH ci roo!«lra i suoi 
diversi orfcmii ed jipparrcfhi, i rjonli ap- 
pariscono con un certo ordine ed in una 
cveim successione, uumenijino di ra.issa, ed 
acquistuno nn certo grado di sviluppa- 
Mento. Parimente dopoché il l'etu é iisr.i> 
l^ dapli inviluppi dell'ooTo, lo sriliippa* 
tn«nto del atto corpo conlinnn senz^ in- 
terruzione sino ali estremo dclhi vita. Ij» 
lutto «juesto fr.ttlrmj>o gli animnli tranfor- 
oiano ^li ilioienti presi in lem liquido 
OMlMlìro, e qite<ilo jwrta nella composi- 
kione e nej;li slami de{.'li or>;.iiii rhe si 
■iMitlo formando e neH'.icrresriiiienlo.di ctii 
tmm acquista le proprietà sit.ili. La niitri- 
«ipae ti ' aiauìfcsta ancora mercé i r^ipidi 
o lenti canjciumenti che hanno Itiofio nel 
nfateri.ile drpli orfraui. Tnlitnì materìéli 
di qncsti ultimi, dopo le loro n>anfre$l!i> 
Storni di allivii.t, disen^ono inalti a sfan- 
nare più Innpo tempo nella tessitura or- 
fMiica. Kssi lasciano lo slato solido per 
ire a quello di liquido, e iniova* 
■ono iissorbili. Da un'.dlra banda 
pi? orarvni viventi atllnuoiio nel sncro 
nutritivo che loro {;iu^ne da novelli nia- 
taiìMli e lo incorporano nella loro lessi- 

Gli ulti di fonnatinnr, di sviliippararn- 
!• « (li accrescimento «l.-jli <ir*.'»ni e del- 
lìlUero corpo de^li ;inimal!, rome pure i 
cMi(!ÌuMienti di composizione materiale 
dMK binino biopo in ciaS4-.un orbano p;«rli«'n- 
lare, rintrixliixione e l'esito alternativo di 
materiati, ch'essi ese«ruiscono, In hrcvt, il 
f*ii solidi o fluidi, In formazione c la 
••ni ire che si operano senza inter- 

irltniiiH in i te<(suti e nepli òrfani del cor- 
po rfuinialp, r«>sliluisrono l'opcf »rt«»ne vi- 
tale che tien designai. i i ol nomo di nutri- 
zione iMiilll.lle l.l ipi.ll)' l.l sì clic <t;jMÌ 

orytano e l'iiiteto . t j ini'imo, ossrndu t.i- 
voreroli le rirr<i«.i i li, sterfo 

roiK-i a m.inTenersì per un dato tempo 
nel pns<esso delle loro proprie manifesta- 
zioni di .illivit^r 

" Bijfiiardn ai nu /vi, ajfli struirtcnti 
agli alti ilei (pj.ili la natura si M-Tvc (Hlf 



^flfrtAare Ta nrtlfikWWe, ndt osserviamo a 
lai pro|M>sìlo, nei diversi pnippi di ani- 
mAli, numerose difleren/r, di < ui si è ^iit 
disrorso nell'articolo sulla di;.'eslione, sul- 
la respirazione e sul niuvinienlo del suc- 
co nutritivo. Gli apparecchi destinati a 
queste funzioni sono lauto |>in t'oraplica- 
li, e le fuuziuni medesime sembrano lau- 
to più curapustc, |>cr i|iiaMlo le manifesta- 
zioni di vita particolari u ciascun anima- 
le Sono più svariate ed ener^irlie. Ne|;li 
animali inferiori o più seR>plieì, come 
prinfusorii, sembra che la lualcrìa ali- 
mentaria attirata nell'acqua per via di as- 
sorhirocnto dalla supurlìcie del corpo, con- 
vertasi imroedìalaaaente in propriii sostan- 
za, per modo che l'introduzione, fassiitili- 
latione e la trasformazione dell'alimenlb 
in liiassa or^i^nica si Confondono in un 
solo e medesimo atto vitale. Bimane pro- 
vata la nutrizione de^li infusori! dal loro 
accrescimento osservato da iNilzsch nei ba- 
cillari, e dal rapido aumento delle pani' 
mede, «lei bari Un ri, ilei fUrioni, dei 
iolvori, e di altri atti a di^ider^if in più 
animali che tosto ac/)ilistafto là lóro com- 
pleta «.TosserTa, siccome l'hanno vcrilicat»» 
Spallan/aoi, Saussure, <>. K. Miietier, 
(ìoeic ed altri. Ne^fli aiiiniiMi mudili di 
nn Sarco alinirnt.irc semplice, i polijd, l« 
attinie ec. il lii|iiid<) preparalo co^Ti ali- 
menti eti introdotto nel corpo meref Vai- ■ 
sorhimeulo, laholta si Iraranla imnict^ata- 
niente nella loro massa analo::a al tessuto 
cellulare, rol quale es<io si combina, tal- 
volta, per mezio delle appendici ramose 
e dì forma vascolare del sa« co alimenUire, 
é condtiUo alle diverse parli, alle quaH 
fa4si identico, come néile rfietlute, penfia- 
tuie e<l in moli! mtotoi te. I.a respira- 
zione nrccss;iri.i per rus<»imilazione si el- 
TettHa alla snpcrlicie del eorpp'. "A un 
Fatto noto rhe tutti pli accennati aitilnalì 
crescono ed ÉumenUoo kt m»m% .rvphìm- 

menl.-. ••«- • ' ' *' 

Nejfli animali, la *nt Ar<ranrtsailtotte è 
più complicala, conte ì rac^iati, j»li aneli- 
dl, i molluschi, ^l'inurtti, gli aiairnei, I 
crostacei, i pMrl, i rettili, fjli uccelli e^ 
i mani mali,' trovasi un ap^>;irecrhio che do- 
po aver rireritl*t ;:li alimenti, ti mcsedta 
eerti Kqnidi per rentlerli fluidi, assiinilàl^ 
li c preparare il chilo. OtieSti animali s^- 
no otiracció pioweilitt! dì orfratii respira- 
toli, mediante i quali il chilo n<»!(orbÀo s{ 
trasfoniia in sanarne sollo la inllueiiza dell* 
«ria at'nuisferica. Finalmente lutti qnesti 
eSsrt^ tiM prrfvveihitì di ifn sistema vaseo 
lare che t imlicrie 11 fluido destinato aK.i 
irtrtriiioue e4 aU^accK-scinienlu. 11 MliguS 
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evluriDeiile Scniiét fMo pentorré. Dopo tritiwne, e ne prtntlano Ih t«MÌtnra prp»- 

lMpMttf|tt} >it »«agn« xrfr riuso. Qnesto con- gnereliLe rliv il sangue per iU |il||fll*»iMi 

'''^FÌ..<° *Kl!*<iU> i*MJin« te^4tiun riri iliicrfii iniiiti conlnuiinn d K iawip li ahi 

ni.if eriiill neoe^Kurj^ 'oro aiilrtmento. Il- essendo le rose in i prto mo lo non sì può 

Ito gnìn pniic riei Ai'Qi r'yy*ri ^'^** fryni li iimilMao a 4i'po»i|«r«i- Q 



9utrMBpr>{iBW «yen ^ atfc 

riei Ai'Qi co»- fryni li iimilMao ad. 

J>l'*>i)f>.'4V*^"<^l»'^<^ fre^MÌooe, COHM trama oC|rlpi<^"> ■ 

•fiipue'M||qfl{^ci nella sma (jiialìtii. cbe ||j|Mi ftarc))hcre poblA.io'lìlijKctiu jCii 

f "WM, I nervi, i innsroli, ^ |Lk«p- »Mf .^9P«llp*9i3K0nc, 

JhIc, Te «1^. I« c»rai"jti»i i l|ii|iì|if-> HMÌMI^ «HfT^^ 





(or e «iiBwtfa^ eb« i gH>>bel|i^.wift»|> 

Hoc. eil. p. Sf4i « jQT^ «Ik > é » .j ^t ^ ii wn^» ; t ft t lm lm . m. , 

tr, pfiltehhe far opinfin «A* * gloòrUi f<m||pi/frf ^mfff*MtÌ .jfl.^mB^e ti aggiu$t{ga^ 

im al trssi4to ifrgU nr^a/fi e vi si Jìsfina f*rr arcreseer^ t ftrrpararli , rìi guisa che 
la nu(ritìpnr cniuisierfjfùf, M( ^na v«rm tl^di&iwe tielle e* Httte ruffe \farmuBe ed «it. 
.^fte/n^mente pi'rcoìf, 4^lfSf^ n f r'rr f jMjtlt r ^ - pofsa ««a^ninr sfrnnm, .pnire i aand- 
Joiuhta ; !;tricrfir t- ti p pn^ifiata flatr osservazione. ìo ho jtf94t*to più \'nlte uscire dal 
torrefitt; (J^;l/a^ci/c<f/a^iomt » fiioàefd ^fu^igni, fd ^rfDSlì^fi, € ^fissarsi njti MM*HM 
organico. Sono stgfo IfliPnniaf» di fUf^/n Jrntmfnq. e4r «ml tmf^^em, tmtmmmH 

do a mncìineato dei Stit^Hf cof micro'^'-np''* rrrlla trasparrntisKÌmo corta (Mìe Cr ne ré 
ffftytft del ivsnq paHqfìt/tl^ff y4U^n4f itrteryf^JitKmaj^ nj^/neroJe sifMU»ft>.si ^«Uff^ 

<f«iu> nfllo parte tr<t{ptupmt$ fieUm eodk i^i mW.* tjjtaiàe ^iej:U m' Umiimium* hmà 

m^dtarai/ìfnte colle ^ene, in piodo che non eiHw* fìunntiane ajruna, o iÌMe« di //u/- 
^tO'^f tra ttl^bi^OMM circalazumi m*e^(i^ e,vci»ot»^il fm^B^^di a»L«Ì pfterwamt 
pr'rfe^Fifìmetttp t ^fpbrii^ cK$ toao oMpi^fpssi, o/fre M> W/mMI», A «MI iMofo tum* 
i'iyre alt una iaterrHzi0^ft diU^ fU0. f»arUn*a tkil anjywu Jbfo ^1*$/^, riSot^o. mifam 
gann medrsipto. Tira k eurvaftirr jTormate da. vasi esimie mn tessuto tratpmremtits^^y 
''•^,f» cutjfjiÌMÌagiupm^,»tf^l^^i^eUimdfIlq .j^ gi^^effi s^^gitigni n 



smente daf t aso snncni^nn . e munverfi nel trtSMktn trasparente con una tentetta rli0. 
si «i^iyfi;flL^rtrn»|4J/r a/ic^ r«t4fU^^ 1Ì9Ì tornate fìfcqia^tM^i^^i^ cui si^aUa ^^o^Pifc 
t",.rr,à s/nfi^oj im*ii< diaUtnftm§» évm M geiWWi rfi iua y ir nn, »yi< M P w Wi , 

fis^u m i tr fsiit" Li ii.il ai rute, ^ra rarnf:r nnniìnì ' cu gi anrìlìnì cinti' nati in ffuitfo 
drxinfo^ t'-sfu^, cfili j(;.r(i J'ttcile osseryarr. cjir f^r nulla ne Jt//j(^sii%'^, ,/ti af/t^ier» rk^ 
eru fkhhifi ejfe ^ettt gmm^lHm Ir9tptff>emii non fi>**eis^ < y»i>i>W d»i gioèetti 
sani;uìi;i!Ì i rer-edeci*ui''ulc fissati. Per ifètole via qnesiJ gìnhe^i tunguhni escono '^ml 
ttt^jfni» (ÌtH4i, rfrefl^ifiMe i^ifii n^fif fjkciie^ dtUe rutila i m ». fiutH i^ rr die^ av^g 

(:) tìTst,. nni^ u.K r 6 3. .«M«4M«.MM MAfpnk mf*emm. 

»*M» Juli-noUfk, che cJajoMS^tf /nute dei capo, M0^*m *S jl|*"N|*«tfc JW**'*^**' 

'f4M(^A,.^7^^n^ a^4iir iwvllr./M 40i.#MM>iHN|v>. A fiwH» «m«ì, 

'ì'tfup>.m^n f sì nutriscono , ntui rt'fie .«/ //ir/" mm ri ti mirri re mercè una rem* 

J'^Ùle ad(tiK^$^^le iji^ ff^rù q anfiKUto i " per fidale , jftu, u^u intima j}encliu»ili^ 
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MMu' ttunrt ìnro#]N>ra1f <iil1*iiuoiie di «jm- 
«H JlMitléMMi «rialti «Ili le^o propria com- 
po^zìfiiìt; e 'tri^'a or;'anirtf. Prreisjtmenie 
HI <|<ir!(ta ScetN i|i Opportuni màlcriiiii dal 
ttfipii« arlrrìoiiò «j«ndol(o Vile p»rti e nella 
roiivrniione d<i e<i!tc fun* di qnesli mule- 
Hali stessi nella loro |>nipri-i tessitura « 
rmnp*tsÌ7»one, con<iìslc l'alio della niitriiio- 
ne. rtie tniFerisce int premente da Hitti 
«flclli mecr;«iiiri,'^i{in{ei e fìnieì, i «|Untt 
9i o«<frvano nei CÀr^i pri«Hli di vita o 
mot» orpaiiiatari. l'CMIe eircoalanie ordina- 
t4e o«riii limito, ofmi or;!»no, sia unito *1 
•orpo intrro, sin el»e le condiitoni eUerne 
« necessaNrfl^ dèlie vita «sietano, "m* <1iC i^- 
ftktfo non fosse esposto a sttmotì normati, 
per ì» niftriifone ette esSo esercita, si n»an- 
' tiene nrl posltfto'dvlla com positi rifte, del- 
forfraniMvlHroe' e delle proprietà vitali elw 
ffi <inn fkròprie, e per es<a, durante lil llua 
esi'HenMi *offre ì ranKinmentì partiròlarì 
nei sitoi ifKverii periofdi di sViliippamentb 
« <lt età. ' niÀrizione offre' dunque In 
riascnn or|r*no ima speriate modifioAzione 
di'i ta Htnrctile deflè* qn atti j pròpria allo 
•le««o ort%no.'^ PitA darti il nóme di vita 
Jjfrnpria af particolar modo di questa fun- 
itone ette Ila liiuiro nei diversi or^'ani, e 
<fcc determina le proprietà vitati che in 
tiwi si osservano. 

intime operazioni die ftreompagneno 
% formaìione e la niitritioflw-si tono linof- 
^ «ollr;«Ile «i nottri sensi; e M)»io ancora 
-4«nosciu1r. Noi l»on ne piiidìet>ianio ^^le 
<a(i lorn etTeflS, » norma «l^'Mc«Yééi*fnjeii- 
1b e detta diroinmione dette {Mrrf, dietro 
f eanvlamenli a Sfronda della loro forni* 
eompositione, ifla non s.->pp'tmo t^iMÌ% 
^hmo i ramtiiameVitl rui Mm sòtioposlì i 
ft^leri^li del Mn^ne allirati (lì)<;li or>;aifì 
■ Sveliti, ìth come qoesti rtJiterlali si orWs- 
^zztno ed 'ac(pii<livl) le proprietà v'ìlntt 
■pparlenenli apli orpjnii. Bl^noh» in qual 
^ani^a e*»i irtereè la nlifriifjoiic conTei*- 
<ibilsi in mtitrotr, nervi, ossa e vi^reri. I^a 
Hutririone, come diceva P.nll, ras«oniì«.'lia 
■d nn allo di fitfnrrtfcione ronliuuo i'n 
rfwsriin essere vivente ed in tutte te sue 
parli, sul quale la natirra lia disteso it più 
tiènso veto. Se noi polrssìmo sotti^wr que- 
tto rrìo, i se^rfli della vita d ÉÈtfAìktO 
tBjrrSn parte svelali. 

*^.a durata degli :inimaTl « «!Ml>»«frIzl6 
«He loro nij^n»fesl.i7.ionl di ationr rìie nói 
tfhamhirno vita, è arrdUtpM-iiMttS nel tem- 
po «lesso «Ir Oli cangiamento cr>*MinMO del 
niat<>rfiilo detlé' Icrro piirft sotide, T na.rte- 
rtnti, rosfttucnfi la lr.-mi« orfriinfra drfle 
4iverte parti, ctfiuÌM«n9 cohj[toi'ziooc jtér 
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re««rt!Ìzfi9 Am» tifa, e 'flIvenfaWo tnrapal'i 
di restarvi pi6 lungo lentiKi. <[^ie)lì che 
non Iwrvono, ché Kan periluln fa foro fur- 
tfiN e son rilornafi netto slato liqiiiil«, 
vefiiiooe assorbiti, ciò ette Ita luu^o nei 
inamniali per mezzo ilei vasi linfatici. Hdù 
p.iSsaB di nuovo nel sisleuia vascolare sau- 
frui>:no, donde son poscia eliminali dagli 
oriiani escretori. Al silo fli queste m^^ìc- 
eok in qualche maniera inpiegale per le 
fnrtzioni ne frfungono delle nuo«e form.ile 
datt'atlo della nulri/ioue con i materiali 
attinti M sapgoe ttrtrrtoMy. Noi fondata- 
mente aninietliano un simile rinnowiiieo- 
to non interrotto, tftoa contìnna fprraazio- 
ne « «composizione iiegN orgattl dietro i 
cangiamenn che osscrvian»4) in tutte le par- 
li e nell'intero c4rpo dt un animale du- 
rmte Im sua vilk Là grandézza, la raass^, 
la eoDsisteata, ta composizione, l« conH-* 
giiraxione» la «frutTura detto sla'roe '^et 
tf^rp* airfjtt^Ie e di tulle le tue parti, d^t 
lesfuto c^HnUre, iklté ro%nibruÉie dei vati, 
dei nervi, dei nruscoll', delle carfìfn^lm, 
delle ossa, dei lenitine, dei llgameuti é^. 
•oflVono dei continni cangìaroentr piìl • 
meno rapidi. Tirili iflì unlman vÌ^oikSÌ in 
VI eerchìi} non interrotto di formazione, 
iM-HrMforrauirione, di dttf razione e' ài no* 
rftla to»rrii«imte. Si può 'fesiaoche atUhir- 
re in favore' di un ranjrium'enrb e conMi- 
rittittone defle parli dcpN organi, cìii (a 
masaè ^el'cor]>o animate soffre ifiaa ra^ttfa 
drmtnu/torte '<Ìt' fVe^o, e che noi vcdiàAib 
's^iitAptirire aletiiHl parti qifando irti animali 
irovaWi *in >irifb»t»nz* dW nòli poter preh- 
aiFiatto .'iTiAnenli. dimiuuzìoVie dèi 
telo 'cof^tu 6 acroinpapnata d^ uno spòii- 
samenlo d«ff>t Ufo^ToHk, che leìrniìnafio 
e«tffó !tp««.'nci-«f fvef lo alfatirt. $e anììuall 
ricevono d^M idlriienli dopo, rssecne shifi 
pfttf, ìH UtAt' fmo aitmrnH atf islaAle,' gfl 
•f^^fAK rin^rpiìMaiio it loro antico voinraé, 
e'ie forte si rfsTMiffHtcono. Facciamo piircJa 
di iltr«ne t^fpt ìutAtao al rtuAóvaiCenrb 
M iffattrtale «tetròrprtiiishio. " 

Tlst raptdt^d del f iitnovitnenio def mafé- 
Itstfi nMle jiarli MHdc, ^IiC areoHipa^nia la 
vita dejtt In^ntidl, é hi ra-jloi» diretta dct 
ft»éo di rompi tea zi AYie della loro slnitlu- 
ra'e della ^:»mlà .dtffé tòro laartll^sl azió- 
ni vit.iii dipendenti da questa utliMa fil^ 
eHiUnzU. m n^o^^To dì qtieid» propb*i- 
tfofH^ si possono aiMmre i fenomeni de(- 
'Mnjr'M'olffntililv dégti at^thenti, detta M' 
geflttoite, <I^Hn rfsprra'zìoni*, del' nfolò ìfèl 
liueco' mittìtivo, e delU 'secrMiohe, eh* si 
^feriscono 'alla pt'^acfttddrté iM Miiwifo 
n^itniiVii, imn ohe rfThWrj dellS nntriiionc 
4f <lèl vitfMOVinntmto «Itt luaRtiafì. 9ÌéComC 
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io l'ho r^lo, oMerrare prrreJenlcmonlc, pli operano »o^\i aninraUt • li tcniUxiQ atti' 

nnìniiili pirinluiio nut(:<:ior quaiilila vi, lo <-Ji« ha fitllo jipprl Istruii stimoliuKÌ 

«li Htiiuciili, ne provanu tanto ma^jiior lii o inciliiiili (ttimu/i, incitaniritta). 11 ou- 

f-o^no »*\ inlt-rvMlli più brevi, c (aiilo più mero e la OMliira degli stimolaPli, che o- 

^ loro \ita tlip<>i)<le da qiie^iu immissione, |ter.iuo sugli iinitiiali, variano in ragione 

in qiiiinlo clic Va !arn or;{;inÌ£z.i/ione é più d^i sili nei f|u;*li e^si ^hilan^ Qiu'lli rhe 

rompllciihi, le loro inaiiiresld/ioiii di vii;* vi\ono nell'iirra soi^o rspusti ■ it^imoli vie 

l>iii niullipliriilc, il lotxi rresriiiiriito più p ù iitullipliciili, rlie ijiielli i qH.ili niriia- 

rapido, c le loro fimMoni aiiiiii.ili più e- uv )» loro vi(ii nell'acqua. Oll^acriò itl'iu- 

l|er(;iraiTTeitle cseL'uiir. In q)ie>li animali ciUnli che operano sui prifai, «arìaa* 

Ili ur^':iHÌ «li^eMivi liiwiiiu l^ic «lisposiiio- Usuilo pi-r ri|{u.»rdo iil (irado eil alla furiM. 

ve, .elle gli alimen<i rhe vi s'introducono come, avjieu gel cniure, per la IwCf, per 

jiosson© essere proiil;tnuMitf iilltMimili mer- ì'elcdriri^ii ; r questa variazioni sono il ri- 

et- i nio\imenli disciolli, ussiujilaii coll'ad- sultuniculo dei cangiafu< ti|i di iiiliiaz'on« 

di/jone di diversi umori, e ron\ ertiti in de. la le^ra rispcilo al sole dur«nlc le «uè 

rfiìfo. Questi sono ^\\ animali rlie re<pi- rivoluiipoi auniiale e giornaliera. Ect-o 

rafio ad iiiler\4!!i meno lun;;hi, the con- pr/chè gli animali di ari. i, rhe -soiio espo- 

•umano l^i |>iii prau quaulitù di ossigeno, sti n slimoli più moltipjiralì e più Torti, 

che ««^.d.ino più acido rarlioniro, nei quali njanifesljiAo più ra|>idaneiile i loro ^tli 

la (onversione del citilo e del sangue ve- »iialì, che gli nniro^li acquatici. Tulle le 

ruxo in sangue arterioso si elTcItna con ii4lHeoa<: esieripri, che operano su^-li ani- 

iua^'<:ior sollei-itiuline, e la loro vita dì- imati, sc9ihr«oo prq^durre alcune nsulaiioui 

{leude Infine in alto grado dalla non in nella ip.iteria del loco organismo per I* 

lèrrolla rrspirazioite. Liultrt- il loro sisle- iiMj>Te»;iioue ehVssi apportano «n. 'li <>r;-anà 

ipa vascolare Mn^uigno è dH^xi-^iu talmen- ^v.enti, e per \» rrazioiue cui es^i dan luo- 
cl>e il sangue arterioso giwgne tanto per parte di questi ultimi. Il riniioTa- 

j>iù puro e tanto |iiù celcrmiNile agli or- menti» ,dei matoriali die »cronipa;!na i'e- 

jrautf per quanto l'inlensilà ihlk loro ma- ìterci^io delia ^ita .è manifesiameute piA 

mresla/ifiui di altivilii ronde più neressario acie|eralo negH auiinali che vìvon» nell* 

iin^ proulo (innovamento di sostanza ma- uria, ,eb« ÌQ qiicUi i quali vivono cnoti- 

lerìale, affinchè la cunseruuinne di-llc loro nuamenle nell'acqua. 1 primi (onsiwuano 

proprietà vit.di possa esser effeltiMi^i dall' maggior quaolitit «K alimenti, Ja^ loro vita 

alto della nulriiion^. Il nunicro dt-gli or- lUpenile vie pià dairiutroduiionc di nuovi 

((nm escretori e l'iLhondant.! dtllc diverse cibi ad fj|UrvaiU più brevi, la lor<» dige- 

etcrcnoui degli animali sono parimenli s|«ooe è ^hm enerpica, e la re<pira»iuoe più 

io ragion diretta del grado di cotnpiiriin- rreqtieate : essi scompongono l'aria con 

ra della loro le«sìi|ira e della somiuii delle maggior rap'dità, la loro eii«tenu è pià 

raanirestaziopì diaconi che essi eseguisco- prossima alla respirauone cQOiinna e non 

no. Quando questi ultimi diventano più iMlfrrolta, il movimento del svceo nutriti- 

iHiivi, la enervi» d^gli organi si-crelor) «p- v<>..nef tnedesiaii fassi C09 m«{(g^>'' (^^l-eri- 

e\>e s!^ raddoppia, e le materie esrretc 1% «U e99Ì espellono . maggior quantità di 

sono più Mbbondanti. T/opposto Im Iuo^h» materie escrciuciilizic che,|tli animali ac- 

iicllo ,ialo di ripoiio e d'inerzia. Questi guatici. Per, conseguenza la rapidità con 

fenomeni ranno evido.ntemeole che la rin- citi si rinnovano i m^icriaU delle parli ao- 

tonvazione ^ilei materi^di che aerompasita le lide .^be accompagna l'&serciaio della vita 

mani Test a/ioni di atlivftM ile Me parti solide, degli animali, sembra e<«sere proporzionala 

SV t>peri roii tanta luag^iiore celerit.'i ne^li ^Uh ftQnima ed alla eucvgla •legl'inciia- 

i|ninialì, «)4ianlo l« soutnia di queste stesse menti, che oftenfuo sopra questi corpi, e i 

nianifeslazìouì <• più co^ilerevole, e le che li determinano a sviluppare le nutui- 

iiiedesime si e«ercitano l^^llo stesso tempo feslaaioni di attivitit. \ 
ron ma-.'^iorc encrg'u e una maniera lutine 4a rapìditii ikd rinnovamento «lei \ 

più roiilinua. ^ materiali ort'aaicì nei gruppi dfl reuno | 

Lii rariiitilà dtfl rinuov;^euto dei tnate- animalo è in ragion dtd grado di sviluppa- l 

or{;nntsuia è Lenam-he strettii- nteoto e 4i espansione idei Ipro apparecchi 

nicnlè legala alla natura ed al nuotrn» per l'esercudo delle nanirestazioni della 

dell'esterne itnpressioui, di cui gli animali vita aotinale, d<gli organi dei sensi, del 

riccvyno riidlueuiM. il calorico, l'aria, 1' sjslema urrvoto, e degli organi del moto 

acqua, eli nlimcuti^ la \ycr, il suono. Te- yplonterio. 11 sistema «erroMi di «n ani- 

letlrit-itu. le >i>stan«e (•dnr4.se c liapidc, laal^ prova iitcitamoJttì tanto più moltipli» 

(U. 4ÌiMol4 fuc(;caui*:i (^...^VKC^», ^«li^ra, ■fi.^e ^lyfUrjflii ki <|i^i«> 4:l)C ii umuuuo c 

» 4" 



1.1 ilrlirototra lìci Sensi su i qnali operano 
le diverse iiifliMMize estrrne, sn/io più con- 
fti,|prr\ oli. Qiinniu più il sls(eiu.t nervoso, 
|> irniente il rerTello, come centro 

dtkir scns^izioni, è sviluppalo, liinlo più. le 
manircsliixioni di allivilH, ch'esso può pro- 
tturrr, sia dopo impressioni pro^eniellli 
dai sensi, sia per efrdlo dellM sim pri>pria 
spt^liineiti, sono numerose, svariale rd «- 
■9C|;Ì€hp. Il grado di xviiuppami'uln de^li 
orpaaì locoioutorì é proporzionalo ancora 
• quello dei «islema ner%-oso e«l «1 numero 
dei sensi. Per i movimenti vuloutari che 
e*si producono, eli animali reagiscono su- 
fi* ofjrelli esterni a fine di es|)orsi più 
luogo tempo all'acione delle cose che ad 
rt%i fanno prale inipressioui, e di ricerra- 
re tali oggetti, »ollr.irsi all'impressione no- 
ertole che potrebbero «offiire per p;iHe 

Ìqnesti e sfu^rifirle. Finulnienle il ;;radn 
stiluppamenlo lìe^ì'i or|,'ani sensori, del 
«isteroa nerroso e dejli or<:aiii locomotori, 
la molliplieit;! e l'euerfria delle loro mani- 
fesl^rìoni di alli\ilii. sono in una stretta 
rcLxìone colla strnllura e la dispo*iz*one 
di-fli appHr(><:chi destinati ad elT«-llnHre le 
fiiaiioni nulrìlire ed il rinnovaiueiilo dei 
DNiteriali dell'organismo. 

Se 'Si domaniln ora quali sieno i cangìa- 
■l^ti che avvengono nel materiale degli 
ftayanì durante l'eserriiio delie loro miiui- 
fcMaaioni \it.ili, noi siamo obbligali a con- 
. fit%are, che le operazioni le quali arconi- 
pafmano qirestu lavoro sono ancora iute- 
natenlr fuori della sfera delle nostic osscr- 
vatinui e delie nostre esperienze A noi 
ron è permesso ehe azzardare congetture 
sopra l'alto più intimo ed occulto della 
>ita. I lì<iolo(.'i della «cuoia j.itro-roaleroa- 
t'ca, opinavano che il rambiaincnlo degli 
o«faMÌ con^itleva nell'uH/io meccanico del» 
le loro molecole per mezzo ilei movimen- 
to. Senza tener conto del cangiamcnlo| 
«aalinualo della materia deli organismo un-f 
clip .^neitli orfani i nuali non presentano f 
NMkVÌpsmti sensibili di contrazione cdila^f 
i>CÌoae, come i nervi, le ossa, le cartila>f 
firn, i legamenti ec. non si suf irebbe con-^ 
ecpicc come Ir <ir;:.iuirbe Combinazioni CÌk» 
formano l.i !..i<;f <!i';rli nrci^ni. potessero.» 
r.imlitarsi a I.4I punto, per eflelio del «euj-/ 
pJire sfroftnio, da dixeiiire iticapiri di re-* 
llar pili lungo l<*mpo nella traiuu grcaiiira. 
k I fisiologi della scuola jatm chimica mo- 
oema ammettono, che si ef&-tlu:i negli or*' 
gani vi\ci)li una specie di atto di acidifi-I 
razione o di combustione in cui il prin-) 
eipio sostenitore di*l bruciamento, l'ossige-| 
no, ahkaiiib mando il ssnigue ;«iierioso, siT 
unisce^ CpUc cuiuLiuazioui organiche ikile] 

• ^ * 



parli, r produce nello medesime una spf»- 
cie di couibuslionc. L.i nali<ra delle mala- 
rie escrcnienlizic scndira chiaramente an- 
nunziare che negli organi si eliettua un'o- 
peraxione, mediante la qiial* le coiobinu- 
zioni org.'Uiicbe superiori o più romplirale 
si ro'iverluno iu roMtbiiiazioiii inferiori più 
senipiiri o anche in altre non organiclie. 
l nd gran quantità di acido carbonico é pur 
continuamente esalata per mezzo des:li or- 
gani respiratori e della pelle. L'escrezione 
liquida che Tassi per la pelle di alcuni 
inatnmali, oisia il sudore, contiene dell'a- 
cido acetico liberoi «lei c'oruro di sodio, 
po'-o fuslalo di calce e di l'erro, ed una 
materia animale. Le combinazioni ternarie 
proprie della bile, la resina biliare c la 
colostcrina, sono cnme materie escremen- 
tizie del sangue cacciate pel canale intesti- 
nale, insieme con.mo'ti diverti sali c re- 
sidui di alimenti indigeriti. Il liquido 
srrementizio più composto è l'orina, nel!a 
quale all'inluori tli due soj»tanze organiche 
p.irticulari assai cariche di atolo, l'urea e 
i'.'cidu urico, si in.Ta gr.in nnmero di 
diflerenti sali. K^li sembra dunque dietro 
ciò che le combiiiaziuiii animali compli- 
cate, che il lavoro drll'assimilasione pre- 
para colle luaterie rirevulc di fuori, e che 
l'alto della nutrizione poi la nello stame or- 
ganico, sono, scomposte dalle manifesta- 
zioni vitali degli organi, e convertile an- 
cora in combinazioni organiche dell'ulti- 
ma <-la|se o anche in combinazioni non 
organiclie. Questa operazione sembra con- 
sistere, in un allo spellale analogo alla 
Combustione. I)r\'esi benanche considerare 
conie un risullameiilo la produzione del 
calore animale, che negli animali è esat- 
tamente propur/ionato alla rapidità dal 
riunovnnieuto dei aiateriali dell'organismo. 
Da ultimo egli è probal>ile che un agente 
generalo nel sistema nervoso prenda gran 
parte a questa opera/.ioiic. 

Tale dilVerenza esiste tra i Tcgelabili t 
gli animali relativamente alla nulri/ione. 
che nei primi non ha luogo che formaxro- 
ne ed applicazione di novelle sosLur/e, ed 
accrcsciiuento di quelle che già esisirraim : 
poiché eli organi, un» vo'ta formali, non 
sono più sottoposti a riuunv.itnetìln di m«i- 
terialì, i- conservano per gualche leai|io la 
loro ronu (j.AÌ«ioi]e e i«)f>tur<i: «rn^if cttigia- 
meulo. riuttf^u ncji^'cLe .sì « ossartal» 
Cangiameido continuato n«li» sostaiiaa d4lw 
l'I rs<)icc, iWI legno a «iflU curtecenr 
Queljo che una volta si « formato non r»^ 
torna più allo . slato liipiiilr» per esseri 
riatj^orbito. Ai runlrario ix^li aiiinuli wn 
rinno\ amento non iplefioHu e più <^ mcuo 
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nj»i^ 4l'tMlMif lAi*-liiof d hcTlI pulii to- 
iMe, ed tesili «olTroiM rofiritiiii ailn»ki;^iMiU' 
#• virìù (Min fohj ;•1ti^iTj. QiicsI.i tljfVo- 
MMttl teuu «luiibiu 1a si che fìì .-niirnali 

•MUa^cK' Mie nimiiresfattoni di Mliu-itii rhe 

leli <M-|eiiiM, cMto in ctii sembf a esititi 
Mrti/ 





irrati vuM- 

di moti// atthnifmtÌMéir, o mntus fc^nerU' 
tìonh sitnnt^T HcS"!:» fra ìm'Jacultas vr- 
geMùa Ji mirvfT, Vanita vrftrtatnm di 

tialis da C. O F. Wolf e rttus fnrmati- 
ttà 1kli<|M»iil*iM%i Ali!iMlf HMdk»^ 

defili la <*I»ÌHlnnn<!» f'-rza ttt nulmtone, 
f^na M fitrma*hm9, /«rza di rif^n^dutio- 
nè o il vrp>unttmi€: OkNiniÌKftre dlKcne 
Steno e le- denom1i>Axi<kikf scelte d«f fisio- 
lo»! e «lì)! nie<!?ct per designnfé qaeM (or- 
za e le idee che vi lìniieltóno, piiré littit 
i«(ni di fereordb mffi il pitnto es*eBii«le 
«fi *r!<2ii;if <T;>rf3 corte dcsliii;il.i » m.iiiU^ 
nere per mi certo tempo ftl'ìnieri roipi 
Vl*«riir é hifte 1« M0i jtìi^ ft#hp u i w i fti 
d«4l:i cortiposìxìvnc, rÌprÌH ori:;iiiÌ27.;izr<ìnr, 
e drlle propricl» che ad e«$t son 

proprie, é itt mèWfcre «yiiksfi cèrpf ti 
lo, diir»i¥l« im cèrte periodo ilrlla fo'r.i 
^ila, di produrre 4éflK (Meri tleH* iltsfc» 
loro specie, i ^iiMft iRihifi sotto (fueAd i- 
S|i4>llo a f)uclli flie ;rli Iranhu péiirrafi» ^<MÌ 
tthiiliiti ìn lin s^ro ilctermnv.rlo <li fofin»- 
tloiic e di svHtippiiiitealo, ed ofTruiio dei 
ft^inmenri liKilièi. Rrfii*rÌHfbo i U\i\ che 

Th V M rt! ^';ri mi f > f I iif si a i p n f r ^ i . 

l M corpo tivenle , consideralo roi#et 
fAMéth) liì «ir tMi cMmiro» ••»id«« r | 
^«pirsfioìif» «Ti 'RprtcTlii*, è «n Invorafcr'O' 
irf cui si effCItuttio diverse òpenizionf rhi-t 
ìnM^ rtie Imino'-pcr rlmllaiikMlld tMe 
Yn prndirzioiie di tiiltl i feiiontetH, il cui 
cnniples^n irbi deiioliaino col -noviit di vi- 
ta, c la con*enaliofie laflotlifftf fo ^Irt- 
>!o ; in piiisa ià!c, Hie rssfo si svilfpi»;' f**' 
dir cosi da nn atT>mo fìtto 'afta più 
•ptrfriiorte cui poMa^rreriliy, do|ìtJ'itÌ cM 
Alcuni fifioloffl e im¥Aih\ drctiUri disili, inmii iti ««ì^r#<«. e finiscte col di»lWif?«i^i. 

è» » l<»mpr 1ì.Mino rotn vifnlo ai corpi vi- ♦N'nif sì yxiò srriilv^mre che • Isi' vihr n<Hl SÌ« 

▼•«Iti utia fonta parikuiare dui medninii « «ttrompa4;:ii/ilii da cnrt^isttnettH eofifinÉffuef- 
•K»ll iterala cMlM' le fw^limé' jMtii fMktt' tit c<wiip<»tM*«. l^niHliMo -iftiéMi t9m^ 

rione f flf-M;? pirtHrioTTr P .lln.i Vi>,nno dì- *m<Mlfi «li fT ri ■ r no'. riS|iMlo ■•.»Tle ìoro- ffl"*? 

4Hfir«t.t fona cim dirtrM nonii; XSU *t4 ai loro effetti) -<klle ofciTiisii^i ci^(- 



Fona pt&micat J^ixm di wSriiicaie. 

I fpHo turni di |irrm4tira manifestaTÌono, 
di forotatioitc, di itceretfi mestò e di nn- 
trtaagne; fti qfM» i tmf 't riventi si dt- 
»iin^«OHo 4a mUe le prodiirioni natundi 
jprive di rila e da lutti i ^'odùtli dell'ar- 
ai» noii «oflo fntti eHeiti lisici». méccitiiici 
4MwÌrl( CMtfH l|llMtÌ dilt M ©WlSI*VJino 
i»#i rorpi ftw» non ■vivono. Il nascere, il 
tormarsi, li antnrsi iioit cnnsistono ne in 
«■a 4Mr«r(|iìla7Ìon» secondo h> lepp delN 
pTMTtt.i, rlr'J»' mntppoir or|;*iii<*lic rontrnii- 
«mlÌ U<|««i'k» generatore fecondalo e liei 
««Mft UM fcll^O, Né f UlMf Uf niviòOT 
■una «'OMtfin.iyioni^ inerc.urira di «jucste pnr- 
"(«■•f inalweiile in una semplice af- 
« ««•nriliiiaiJitiie eMnrirA, come ueHè 
WMtenr non or^anrymte, fé qituli'atstaltfz- 
WMk OH arcennafi alH s«in»T i*-;,»; «tipp- 
M«t4 ■ Inlfe le ufteruziotii m<"riMniflic c 
«àiiufa^e che han titoifo nelle malecie pri- 
•*C 4i vifa, p M ch«' m>n si sapfoliLr «t^ire 
n^airche 1.1 HicrK^oio •pie'intionr per inez%o 
<Ji ei»irioni ruercMÌH^* b elflniiclif.' Twlìì 
pli <;f.n 7Ì degNìatro tneccaniri e df pH j:i*ro- 
> * quest'iillinio riunì- 

•••«> ^nlil ? il I' rieonosrfWìi ta 
Ì«fitfKden7:< rd cironcitil di silTatlc IcòrF- 
lika« Noitnimno .ilum|iié ohldrirafi i> censi- 
éitTi^'tltnm- cHird -ìA spècie parllcnfate, 
lertninéni riTali, di|iendenli da ima 
propria mi iMMoicca «i odVftl area- 



I*) Ipsl, N.,l. I. Il, p. 41. // 
^"f-W ^ ^iftlHt^'nfrrnn neìla qua!*' in niatrrin che scrt'^ al suo aèéttlfi^filW^^V*^ 
mwheiitt r 5/ «RréM^d al ttiUf>. Ci srmlrn co^/i rWFtb "tMt- iV r(*r/>o dell' anim^f^ o 
if^ftftmhitr xiàn^ mnih ìin inierno rAc una forni n crSÌar)te, ma la rm Mft>s^ 
,^fméuif^ posfnno aitmrutnrr pro'mrztunati^tanlt, [' arrresrhf^crHo , ppffir^ , se H 

rf» tfuesto motMiù in tutte Ir xur Jirftio/i^rstfrnr f<t intfmr, che <ftfesttf d^t^'^t 



Atf l« quAi h.uino luogo nei corpi dio 
uon vivano. L,» rhiniira, come iu ho 
ì-llo dluiixi a\TCitiie, |)uò ben srparari: le 
(uiuiiio«zioni organiche nei loro clemcti- 
1 . roM l'c- im|i()<«sibile Ji riproiliirh- ron 
,u«li uilimi. Ora ciò che prcrii^.uuenie 
nei corpi viventi riliene le niulerir elenien- 
'*ri nelle coruhinazioni or^anirhe necessa- 
• "HitiiiiiMre la loro esistenza, e deler- 
M;:ìamen(i p.irliculari di conipo- 
. che urcoiiipiigniino la Tila, e una 
i»eti.ilc affatto di\ers.i dalle chiiiiiche 
. che operano nei corpi non orga- 

iithiiunenli piirlicolari dì compoM- 
, chc hanno Ino{;o nei corpi viventi, 
woo il rÌMil lamento della furia di nulri- 
" di nssintilazionc, che domina le 
«hinii.he delle sostanze attirale 
. >' le sottopone ai suoi proprf 
a. Le di\cr»e materie alimenl.irii- ronsi- 
' "it «Il «i-qiia, sostanze organiche ed aria, 
; <ln>ciile cambialo nei loro chimid 
i, mei rè la lorz.» di forinauooe, la 
inifesiM^i in modo speciale in cra- 
I • \iv»-ntr, ch'evie sHrovano con- 
in parlirol;;.- rombi nazioni orfiant- 
' ru siicru iii)lritf\o. Sirrnmc noi 
IO inoltre che le piante e ;jU 
jToiIucono con gli aliiuenft le 
i/ioni organiche Sfoltiate che lofo 
, "prir, rome l'-dhomin.i, la lìhrina, 
.iliim.1, il iiin..,,, il |{iu^itoi-,.|)i fecoln, 
'* ?"nin>.i, lo iiicrliero » b« «oì non 

•'>f'rri,ni),. sempre dimostrar tnii nelle lo- 
"i/r .iliiucnlari, siamo oMdi}:afi «d 
che «piesla ff»ri« ha il pntore 
iMimcnIc i principi de;:li ali. 
loro associazioni e rispeflive 
t^'iportioiii, < I,r evii possano pa.ssare da 
"•mbin.izioHc ail iin'dira. Donde fi- 
■ >ir.itì \arir(.i deJie romliiii 1/ i. ni 
I l Jor.i inoilipliri(,« V (li 
'!' l!'.i^viiiiiUizioi»r e della ntiUi- 
iiltiiii., :r|i /. pi,-, rlie %-j.'ro*imile 
' • ■ I |M \ 111.1. -.il, 1^ le piante, 

tacolia Ji roiiveriire alcune Coni - 
" n,.Ti orsaiii/zatr o binarie, in 
in;iiie. Sembra ancora rhe 
imU destino delle pi«nle nell'eoo- 
del remilo or:.Mniio sia di Ira-ifiir- 
•>n(iniiamcalf Ir /ii.ilerie iuorjiani- 
'I^JHIj terra, drllVrpia, dell'aria, in 
" ' ' • ' • 'uii II," inferiori, che, |>re- 

111. ili ciiDie alimenti, lìi- 
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nei m«»ij< si:ui conibiiKuioni ani- 
mili 
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* '>Liijijclit uc produce la orjiJuiMazio- 



ne. J.9 medesima nei H4iMdo gcneraloran 
iecoudalo fu acquistar la l'orma solida sU«^ 
iiioireolu di organiche eoiobinuiioni, « fiM 
sviluppare i primi rudiiitenli si deli*enH«t 
brioue vefielale che animale. Tulle le paiv] 
li e lutti i tessuti, che in esso si forroaniisi 
secondo un ccrt 'ordine successi» o, so*/ 
prodotti dalla forza di formazione, ed t^: 
medesimi dipendutio dalla stessa, qunntoi«^ 
alla loro comparsa, sv ilUpp.inieNlo, a^^re- 
Inazione, ronligurazione e disposizione. Nel 
iDomenlo in cui formasi un embrione sk< 
manifestano frpoueni sufieriori a lutti gl^ 
eflelti metN-anici e chimici, che si ossenra^x 
no nei rorpi privi di vila. La forza di< 
lormazioiic promuore l*accrcscin}enlo dì 
tulli gli or-raiii, poiché essa provo» a l'ai, 
trazione deJle molecole nutritive contcnu- 
Ic nell'umor nutritivo, il ipiale le combin»<( 
con le parti fiià formate, crf eiletitia htix 
luinche l'ingrossamento delle niedesimci. 

stessa fiujrl mente nelTa rinnovaziono. 
«ìero loiiteric, attira auo'le mohriile di* 
sf»«€» formatore in liiapo di quel le che,*, 
per il vitale cs<»rriiio degli orf^ani, sono^^ 
mcoiire fuofl, e f* entni» i|iieftc npUo sta - 
me organico. I corpi ii«cn(i difT.riM 

dalle masse, che non tìtomo prrcis.iin. nit», 
per l'.iccennafa attmione «rontinua ili ino- 
lecvlr, e nel loro tr.isiitnr.imeuiu in tessuti 
of^'aniti. ue mob cole di crisLdli, che nd. 
ninmento della Crislailizzazioiic si unisr«H. 
tio in forn di diiinici ^iiìinita, e rhe soik 
rarienule le une dopo l'altre per la eoe-, 
sione ed adesione, non ti randiiano iii|. 
nulla da pfr loro slesse, c m>ii allirtiio^ 
aÉTallo fiiorf rinsie^ic, «li eoi fan parte,, 
rome si verifica nrj-li nr^raoi jier tolta 1<^ 
loifo vita, nè ressnno di aiir.irrc moinole, 
di umor nutritivo e di as<;itui|arsele. (jli - 
;<tti della formazione e della nulrÌ7.>uner< 
(piemia Continua rrislalIÌ7./;i7.iuiie organica,, 
i°ooi< la chiamava KciI, si jmi'.-.ioo spir»;i. 
re iiniramenle per le |)i <.{>i u t i cliimirbe. 
delle or;:.tiiiche rninhi n.i^^icni , U- (|uidi 
p»Cle della romponi /lom «It i corpi or;.'a^ 
nizzati. L'alhuiniiia, la librina, la {ft'lati ^a.' 
il muf;<o, il glutine, la ferola, fn •«omnftM^ 
lo lofchero ec. sono |nalerie, di nii i iJU. 
versi lessuli, e i,: parti a^iat issine tU u>t 
nimidi e di piante sou eònij ,,sli. ìì.\ sif.. 
Lille or janiebe comliin.i/ioui , >]u.ilora * 
«-1 1 rnsi.iiiz»- e>l«ii..ii SI, IH, |.|^ , o!i, na- 
sroMo 'l'ili e<l aiMuiali drlla pMi Sem- 

plice spetie, come jfriufostMj. h- muirc, le 
roiilVrve er. ; ma L'ianiin>ai ne flerivaiio oT' 
patti simili a .|M. i chfl i^«rieni'i>m>r « 
^^;.'etaUili e«| ujiìumIì pìfi eomposli. NVssiiii, 
« liiioiio tiuora è ritsi ilo luediaiile f|ti.<l<'li« 
optra^ionc iilili/.ialc a generare uua piaul^ j 



o i.n anirni«)e «Ih rojiferif orpanìwale. Per 
l'Oiist'^iieniu qiH->io -l'ìin le voslaiite con 
le qua!i i corpi vixciili prutlnroiio e for- 
niMiii i lori) or'.'uni, e queslo cfrcllo ha 
lob,:o nieJiaiile In for/a di iormaiione o di 
iiiilriztoiie, < Le s\i]u|lNi una «prriide atti- 
vila in ci»runii specie ili xe^euhile e di 
attintele. QueMu nietlesiiuu Iona, prupria 
ed infriu-tiM ;il i tirpi vivi, determina la 
cuntigtir.i^ionu e l.i forniazìcHie or:.'auira 
del tiiltii, e di tulle le tue pmli. Kssa fa 
cnlmrc ir mMlerie organiche nella trama 
dei corpi \ÌTrnli, ie cuiuielte e le impiegn 
ai loro usi. Kss.i per un certo tempo con- 
gii accennati corpi, ad onta delle 
eìiti-me influenze cLe tendono a dislnig- 

La fona dì rorniafione dc>e considerarsi 
itdh 9o\o coiue pi'udtitlrice della composi- 
zione e della organizzazione dei corpi tÌ- 
▼enti, rea ìinc4>e di tutte \f altre forze che 
si manifeslaiio nepli cfscri or^'anìzzuti, e 
rende i diversi tessuti, le differenti parli 
di questi acconri a produrre «peciidi eflcf- 
ti di alliviln. I risdllamenti nnali tH 

tulle le piM'ti doLite di partx (.'i.u i proprie- 
tà tilali, che noi Tediamo sorjrere poco a 
poro nella semenza e nell'uovo fecondalo, 
sono protlolli dilla fona di formazione 
delt rniiiiala dall'atto della peurra/ioiir. I^c 
manifestazioni di azione dèi tessuti e dc^rli 
or. mi 11. inno In loro sorymte ntllc parfi- 
eoi.ini.i di composizione e di or{raHÌ2z,i- 
xì«»e, éomtuiicdte ad essi dall'atto di lor- 
nNraionc. iVtò avviene ««oUiinlo allorché »p- 
pMivNieono le parti ed i leMuti i quali ina- 
ni^tano cffcilì dclfa loro nttivtià. | 
fenomeni deirirrilahililà mnsroliM 
niincìano mi ossmare n«trembri<'iu 
do|K) rorn»iila la <ijsl'.inz:i muscolare. ^ .trj 
umor. la liilc, I l '- In ., l'orina, non 

•(mv> si (i.«i,ili clic nt luuim ulo in cui for- 
mansi ^|i orfani dc«lin»tì a produrli. I fe- 
nmiicnì della sensitiilit:) uon apparÌ5cono 
atfMiln prima di formarsi i ner\i. Anche 
gli effetti detl.i U-rr.A spiritnalr non romi^n- 
CldllIÒ' !id ap|i !i ^,11 --1 •.(• noi) i]iiat>ili> ^.di or- 
funì che vi hamio relaiiouc s'oim 'orociti e 
ginnlt al (rrado nccess.*rro tii «vìlnppamen- 
t04 IM qnesfo tìfodt) ta fortÉ formativa mo- 
alr.!»"! ,1 iiuì 1 . 1 iMr:illere «li i. e e me- 

dialrirr di lolle te altre for/i , « ome quella 
che prodiire gJi orfani tlH quali queste si 
niaiiiii -it-A»^" Jj", ^pl hiTi>fo iM forma/ione, 
le ri nde'utfb t' S)MC|fare la loro propria 
tlli\il.i. *^ ' 

• ■ le [Ititi it(»!lr p»:ìnte e dci»li anlm:»l7, 
p-oditllp dalla forza foniìativa insieme 
Olile fiVrr> parlii'olari propritMa vitali, per 
tjualrlir ^ so» codsér\ale da «fots^» 



raedesini» furaa, «he non cessa ili op44P 

re durante la loro esistenza : e dopo ciò 
ancora le mantiene continuamente nell'at- 
titudine di manifestare i loro lenunieni 
vitali. La fona nutritiva le pone in istaio 
di farle operare «otto l'influenza degli sti- 
moli. L'altitudine de^li organi ad essere 
affetti da).'li stimolanti ed u reagire su di 
essi, della quale alcuni nrtedici moderni 
lian formato la base della vita, dandole il 
irOme di eccilabilith, non può conside- 
rarsi che come effetto della turza forma- 
tiva. È cosa evidente che qualsiasi parte 
devesi formare prima di apparire Ultìka- 
bile. Ciascun organo medianle la nutri- 
zione conserva i suoi proprii caratteri, 
e perciò es*o rendesi atto a produrre i 
suoi particolari eflctli. Le proprietà vitali 
investono in certo mudo i niateriali at- 
tinti dal succo nutritivo per nieszo debili 
or(»aiti, al momento in cui essi penetrano 
nello stame organico di questi ultimi per 
l'atto della nutrizione. Esiste una per!'> M i 
correlazione tra l'intensitit delle vilal 
nifeslizioni e la nutrizione. AIcnni urf:«« 
ni ben mitrili ban la fonea di esercitare 
eoergielie axiooi. Oli o.*vani mA nutriti 
operano con minor forza e<1 in minor 
lem{K>. Finalmente Talk) di nutrixìoae 
ristabilisce nel loro sialo primitivo gli or- 
gani indeboliti dalle loro luanifestaiioni 
dì attività. 

l'orza formativa che dà l'esisleau d 
corpi organizzali *nella generazione, la 
quale produce tutti i loro tessuti, tutte |l 
loro parli colle proprietà vitali ed il W 
qnido germinatore che gli sviluppa, li 
pcrfc/inna e li sostiene in vii», deve es- 
ser considerata come la forza prìnttira a 
fotidamentale di questi corpi, come il 
e . . nserratore dì tulle le fur» 
( iiL loio appartengono, sia nella loro 
lalila sia nelle loro varie parti. Per coo- 
iieguent» i fisiologi ed i medie! che ri- 
cercano il principio della vita in una for- 
za diversa da etsa, cioè ri«»cit.«6ilità, l'ir- 
ritabilitii o la sensibilità, errano grada- 
menie, poiché le parti in cui queste ulti- 
me l'orze si manit'eslan», non sono rlie 
effetti della foro formatìva, e -siffatte for 
ze secondarie non potrebbero md' 
in azione prima dell'esislenza dri lui" 
gani. 

La fona formativa mostrasi afiira m 
Inftr le parti ed in ogni puulo .ì.-.'i 
seri viventi. Quanto ai snlitli, <1' 
deleriiiiiii r.isM.rbimenlo «lei succiti jI" 
aitt nutrizione di essi; ronveiie 
niat^riili nella loro tela organura, e lo"^ 
conni III ! le medesime proprietà »il* 
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f^f pt»5 ffoflono. T.*»a mnnirrsliisi l>on.in- 
rlie nei taccili Inrmalori per pro>liirre i 
MltrwH oTfMiiKzati, cioè i irinhrili. Moi 
Johhiatno dunque ronsìderare I* attÌTÌIà 
fro<liiUrice ili qiir<(li divirsi «Iti rome 
m fona inlrin5ccH n tulle le p:>rti dei 
emrpi virenti ; ed e;;li è impossìbile, tan- 
to nei ▼epft;4bili che ne<.'li animali iim- 
nHlerla iimilaU ed un tessuto o appii- 
rerchio quidiinqiie. Tulle le parti «li lina 
pijnl», le radici, il fusto, le hr.nirlie, le 
lo^lie, i fiori, il lejtno e la rorleuriat si 
iilrftroiio. la milrlafone ha looiro in 
hrtli i tessuti ed orpani de^'Ii Mnim;ili, nel 
Itisoto cellulare, nelle membrane, nei 
■ifvi, nei Tasi, «ei muieoli, nei ligamenli, 
nei lendini, nelle Ciirtìlngìni, nelle ossa e 
Bti TÌsceri. La continua tendenza di que- 
lli (bua a conservare l'individuo e tulle 
le «ue putrii costituisce il carattere prlneì- 
Jttle dell;» vita individuale, od a noi mn- 
Ursii come rondizione inlima la più im- 
^orlante della vita. Qneala fona non ron» 
wrte snilanlo le «oslanze alimentari ntli- 
nle di fuori in liquidi nutritivi dolati dì 
iprciali proprietfc, e ehe n<a asaìmila ; ta 
nedrtimn le introduce «nror.i nel niddel- 
io «rpnico solido ; determina e regola la 
cawposìxione, la orpininazione e la vi- 
Ialiti delle parti, e le roanliene nel po«- 
MiO delle loro qoalìtii vitaSi. 0;;ni rorpo 
ùianle é esposto aé inUnriiye esterne ten- 
Anti a dìstnipeerìo la tua composizione 
tsnbìati in t»le conflitto con queste in- 
fceaTc, le quali lo costrìngono a pro- 
pine manifeslmìoni di atiivitii. Nondime» 
no Intli persistono nell.i loro forma, rom- 
po^izione ed attività in mezzo a talune 
cnceslannr esteriori, delle quali noi fa- 
wlipffmo in appresso. Ciò che è sl.ilo 
niubiato nel maleriale dei corpi viventi, 
■wrt le imprese'ron) e«l esfemi alimoli, o 
le manifestarioni di R7Ìoni e reazioni 
loro stessi organi, vien nuovamente 
riainse per mexro della <ort» nutrllìva e 
f«nnaiita. Intanto talune irapressioni esle- 
nori meccaniche o chimiche, e diverse 
■ilarie organiche, rome i veleni vegetali 
animali, possono annientare questa 
fon.i, ciò che fa morire i rorpi viven- 
di soi quali essi spiegano la loro a> 
■ lìone. 

^ l'-i forra formalìvn ^^c eon»erva f;ì'tniK- 
^'iJui per un cerio tempo si esi«ur!sce 
' Pw» a poro per lo slesso eserciiin della 
l'naarione. Il risiill:unen(o dell.-t sua e- 
»liniione è la morte e rannienlanicnio 
wlIndividtiA. Intanto essa fa durare le 
'pene ve^retalì ed iiniunili col prod"rre 
•H'epora delta piena allitilii desKindiu dui 
Ticdtntann, 
t X 
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i iTnnì o i TIpenrnciili df;:ll esseri no- 
velli della medesima specie, c col creare 
le condizioni. In messo alle qnali questi 
iiltiuii posaono svilupparsi in modo da 

produrre nuovi individui.. La l'orza «li for- 
mazione deirli individui si ditTonilc in 
certo modo nei loro prodotti e nei ger* 
mi, e slaliilisrr In stipite ili nodelli esse- 
ri, nei quali es^a n)aiiilesl.)si poseia nella 
slessa ^uisa. I corpi rhe aiiunimenle vi- 
vdiin h;in f tto parte l'i dtii corpi simili, . 
dai quali essi soiiosi dislarcalt per conti- 
nuare ta loro esistenza, rome individni 
disliiili. Lri f(ir7.i fnrmilivii che preeeden- 
temente h» generato una specie vegetale 
o animale, ha stabilito l'esIsteDia dello 
genera/ioni presenti, ed anche di poi ri- 
ihoulauilo »\ passalo, il cui comiliciamen- 
to ci è isnoln. Il corso della irtla deriva 
da una causa che noi non conosciamo, e 
diOomlcsi ;tll'inlinilo da penecizioni iti 
generazioni. Mediante la (le ne razione, cioè 
per questo alto della forza plastica la 
fjir.ile produre novelli («i^cri della 5les<^ 
specie nei quali si conserva e si in:inlip- ^ 
ne la fonca formativa della specie, mani-' 
re>t;t';i yioscia la ni rdc>;i mi ;i ("orza nella 
guisa stessa che vedesi nc^t'iudiviUui gene- 
falor!. 

La roccia di liquido dcHa vesciehclli* 
fterminatrire e delU sementa fecondala, 
contiene in potensa non ^ià in' atto nn 
essere della stessa sperie^ dolalo di tutte 
le qualità di composizione, di f{trnie e di 
▼ila, compresa la facoltà «li generare uii 
giorno nn individuo simile a quello che' « 

10 fere esìstere. La forza 'ortnativa pro- 
duce nel verme fecondalo i diversi tcssu» • 

11 e le diffèrenli parti con tatto le lorr» 

propri'"l"i, essi <!irt'_'C loro ronrrL.'nra- 
zione e c(>n''(>ru).i/.iune, «Iclerniiiia il ino«l<» 
e iVpora deirapparistone degli organi in 
conformili! drlbi specie dei corpi ;.'cn»'r t- 
tori. La medesima forma gli organi dell' 
as<orbimenlo. drirassìmilanotta» della re« 
sptnztone, del molo, del siicro, delta se- 
ererlone, dei movimenti, «lei sentimento 
e della genera/.i^uie, c li pone nello stalo 
necessario di :izi«>nc reciproca. La forZA 
creatrice e formatrice si mantiene aneoni 
nello spazio mentre che negl'individiil 
manifestasi solo come nn fenomeno paa- 
secciero e tr tnvilcrio. 

La forza di form.-iz<one, la qnale dopo 
lo spegnimento della vita indÌTÌduale ilei 
corpi »>rfrnnÌ77;ili è <]ne!la che rettile le 
materie organiche disseccale dalla loro or- 
ganizTaeioAe per la fermentazione- e 0ii« 
frefii7Ìone, arconre, quando esse non »••«'- 
no siale «Ratio ridotte ai loro «lémenki 

22 
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Mpìliante It «lioni esterne fittebe o rlii- 
laiche, ■ riceterc ntiuve forme organiche 
più semplici, e dì ti a^furniiirsi, per ciò 
«he chììiro;iSÌ generanonc ipoiitunea, iti 
inriisorii, conrer\e, muflc ce, seconilo la 
«IneiNiln «Ielle influenze esteriori, come il 
idluru'o, l'ucqua, ec. che le inducutio a 
prendere questo nodello stHto. Dietro ridi 
• jiii'Sta Turza sembra che si» ima prt prielii 
inerente «Ile materie organiche in gene* 
rate, che le rende alle, quando sìeno di* 
slai-ciite il.ille rombiriaxintii «lei corpi vi- 
\enli, u prendere «lire confiiiurMUoni più 
semplici. HelFatlo di astimiliitione e dt 
Bulrizione degrindividui im> he i maleriaì! 
organici debili alimenti doUli deirattitudt» 
He alla formazione ed alla vita, sono in- 
dotti, piir la forza plastica di ciascun in- 
dividiio, i4 contribuire al suo aumento in 
voluute, all'arcrcsci mento ed alla coiiser- 
' iasione del suo rorpo, e sono impiegati 
alia secrezione dei liquidi assimilalori e 
^encralari. 

Im Torta platflea ddermlna henanelie il 
corso dclln \ila, i prrioili vitali dei corpi 
organizzati, ed i cangiamenti di composi* 
xione.di orfanimaione e di manifestavo* 
Ili di attività, dai quali Sono accompa- 
gnati tali periodi. Essa stabilisce la dura- 
ta possibile della vita tanto difTerente ne- 
gli esseri organizzali. £s$:i procura la 
riunicine e la guarigione delle p;trli lese 
o dislacciile, e la facoltà di produrne del- 
le nuoTC in rimpiazzo di quelle che si 
Sun pcrdnle. I-ii medesima in fine ripara 
al disturbo delle funzioni degli orfani e 
degli apparecrbi «oprarTennli in diverte 
circostanze, cioè m-Ile malattie: e questo 
cflfvllo dal suo canto determina e regola 
le reanoni, in forza di rlie il corso nor* 
male delle manifestaz'oni della vita si ri- 
stabilisce» e siflatta tendenza dei roi^i or- 
ganizzali i medici l'faau designala' rm no* 
me di forza niediratrìce della natora. 

La forza di nutrizione o di formazione 
che rouslrasi attiva in tulli i corpi orga- 
nizzati, nel fungo polveroso e nella cniv- 
fciA-a, assorbe nrll;i pilma e nel bitobab, 
neiranìmalcUo infusorio e nei polipi e- 
|iialmenle ebe nell'elerante e nella bale- 
na ; idaliTanente alle sue aanifésUaionii 



oliVe le più grandi dK-etstti e rat^trfk, 
come è provato dalla incalcolabile ricrheX' 
za della teiTa in animali e vegetabili r- 
streniiimente difTereuli. Ciascun» specir «li 
>cgelabile o di animale ha Una coiifì^iira- 
ziorie e<\ or^ranlrza/ ione j<articolare, cia- 
scuna presenta degli alti di vita cbc le 
son proprii , ciascuna produce speeiwii 
germi, ciirsciinn svil<:pp:i^i al suo mo<1o, 
ciascuna in fine segue nel corso di aitx 
vita un raromino che spperliene a aè so« 
la. 1)ire\;i Kìt-lrneyer che rjuesta forza qui 
crea masse colossali, lU cui l'occhio mì- 
si.ra difficilmente la estensione: U essa si 
limila a piccoli punti che si possono ap* 
pena osservare coirajiilo del microscopio; 
qui sembra perpetuamente uoil'orme, e la 
mostrasi come una strega, che sa ofcui t' 
stante cangia aspello; qui dura per secoli, 
e là in breve tempo compie tulli i suoi 
efleiii ; qui intrepida va ineoniro a Infie 
le ranse dislnipuilrici, e là è bastevole il 
minimo soflio per esiinguerla. La forsa 
plastica non si appalesa soltanto in nm 
ntodo particolare e determinalo nelle par- 
ticolari specie di vegetabili e di animali, 
ma ogni individuo ce la «Bre riTestila 
anche di carallerìsiica sua girtpria» nella 
maniera con che opera. 

I-a fona plastica intrinseca a tutti ì 
corpi che ban vita, ammirabile araaenia 
fa rilucere nei suoi efietli, e procede se- 
condo le leggi conformi alla ragiui>a, le 
quali dall'uomo r.igionerole debbono esser 
ricoiiosriiiie Sotto lair rispetto esso supe- 
ra ancora la umana ragione, come Harrej 
ha fatto giudiziosamente osservare. Quan- 
lo le co<;p fiittc che lo spìrito umano h.% 

Soluto escogitare son pircole in paragone 
egli effetti di questa forai ! La forma* 
zione organica è per così dire il pift 

Eran capolavoro della natura, quello d>« 
a sciolto il problema di una serie di 
corpi che durano malgrado la mulahilifài 
ed il carallerc temporario delle loro for- 
me e dei loro feuonieoi. Rlulli fisici hai» 
rhianiata questa forza «lltma ptgHùtii'a, e 
rh.in considerala rome emanazione dell'a- 
nima del mondo di Platone, la natura 
naturanst la causa finale dell'universo, la 
ybfM primitipa assoluia • divma (l). 



(l) Anche llarvey <fìce (loc. cil.): Superior ilnrpic et divinior opìTex (tjuam esl 
homo) videtur hominem fabrirarc et conservare; et nobilior arlifcK (quam gallus) 
piilliim ex ovo producere. Nempe agnotcimns Deum creatorem sammam atqne omnì> 
potenteni, in cuiiclorum nnimaliiim fabrka ubi<|ue praesenlem esse ; et in operìbus 
siiìs t]ua>i di;:ilo muusirari . ruji s in prorrealione pulii inslnimenla sunt, galli» et 
galllu». Conslal quipi>e, in gencraliouc pulii cu ovo omnia siugulari providcntts. Sa* 
l^iciHta divina, arlificioque #ilmiral»ili| et ineomprehcoaibili, estrucU el clivraialaeHe. 
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Tiill» ìnètm n roncfclnJere elie ' :«1 pati 

Wlfc «illrc forze essa «ìrriv;» un i riius;i 
SHpcHorr» non<liiiiet>o noi ilobl>Ìaino con* 
frst^re Mieoin, elte i]uefta eminnione 
ilrtU ferra pluslira di una esisienXH asso- 
Ittla nffre (|ua!che rosa d'inconiprensibile 
e che oltrepassa i limiti dalla immagina 
lione. Ollntrriò noi rit^Mardiaino ogni 
Ifiitalivu ptT ^nr ileriviifc '[ursi;! for/u 
tlilIVsìstcnm iissoluta come una clumrra 
4rll*immafÌnjAÌ<ilia rii«aldal«t atteso che 
Io spiitin umano non potrebbe elevarti 
lino a supere l'assoluto. 

La forza plastica ebe procede eoo tanta 
anaonia nei smoÌ atti non è aMolula. Es- 
u ilipeaile piuilosto da talune condizioni 
«teriori. nella eni «fera moftrasi attiva, 
tJ al pari «li luffe le altre forze ha pure 
ì moi limili. Gli Riti della generazione e 
drila Dutrixioue hanno liio^o aoltanlo in 
talune cirrosUinse efllcriori, qniindo la tem- 
|»fr;itiir» è in certo grado sotto rinfluen- 
a ilrlpHria, dell'acqua e della ln«e> e con 
la iliinolo degli alimenti. Ciiiscona specie 
te^ftdle ed animale si mantiene ad una 
trta tempcrali:ra estema che in verità è 
«mìmìibò dilftrenle nelle diverse specie 
^fV\ esseri vi«enti. Vn caloi-c ed un fred- 
do eccetsiTo limitano il potere generatiro, 
ìb sviluppo dri •rermi, la nnlricioné, e fi> 
"=i(ino con l'.innieiil.irsi. riasrnna spcr'o 
^e;elale ed animale vive in una delcrroi 
i»U sfera di esterne influenee snila terra, 
wll'aria, aell'aeqiia, e mMlrasi limitata ad 
una porzione più o meno eslesa della sur 
Pofieie della terrji, rome vicn provato 
stila distribuzione ^eog:rafìca defili esseri 
Vitfliti. Allorrht le pì:«nle f> <;li nrirm.ilì 
*■ pnni^ono fuori delle primitive relazioni 
Isti» assegnate dalla nditMni,ne risulta spet- 
lo mn limit:iT!one nel loro Htto genernlo- 
K c nella loro nutrizione. Ciò che prora 
Wtrs esser la fona di formaiione aceon* 

a r-irliiro i «noi pfTiMli fino un rer- 
leimo, mediante l'azione delle rìrco- 
tett esteriori, si è ebe le rane animali 
<^>)rftali s'imbastardiscono e de;(enerano 
dietro t ran'iamenli sopravvenuti per le 
•«Unente cui esse son sottoposte. Noi os- 
'^vlanio ancora, che gli alti della genera- 
*'one e della nntrizintip dlpciKÌnnn dalle 
^^>OQÌ, che i tempi caldi li fa\orcg^iano, 
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mentre il fregilo ti tlmtta. Il sospende. • 

gli arresta nfniftn Srrnndo •:]{ '.tinidli f.dfi 
sugli organi cangia la niilriziunc, si rende 
energica e si rallenta, oppure succrde in 
attrai gnisa, come fan vedere ncmerevoli 
carobianieuli morbosi ed innoriuali, che 
sopravvengono :i>;lì or:;ani, « donde nasce 
il disordine delle funzioni di questi. VI 
sono certe influenze che eelerinente ren- 
dono nulla la niiinzione, estinguouo la 
forza plastica, e distruggono la vìla, eomo 
«vvienc con i veleni Quando faremo paro- 
la delle condizioni esteriori della \iu oV* 
serveremo fino a qiial segno gli cflTetli deh 
la forza nutritiva o formetlve dipendono 
dall'ettcrne influenze. 

Le anomalie ebe I corpi organiziati 
presentano spessissimo nella fonnaiione, 
configurazione, aggregazione e disposizio» 
ne, pei vizj di eonformaifone o per ei^ 
che chiamasi mostniosiià, ci sommlntitnir 
no un'altra proova della farilità con cui 
la forza plastica varia nella sua maniera 
di operare. Ogni specie <!i corpo Tivente» 
quando sviluppasi e sì forma in mezzo ad 
un liquido germiualore fecondante, è allo 
ad ofirirc variazioni e cangiamenti sempro 
rinrliiusi in certi Ihniti. Talora o^scrTasi 
un difetto in meno nello sviluppo regola- 
re e nella mancansa di «fnalebe parte : lai» 
\Tt\t:\ iill'opposfo ve n'Im soTrildumdnU" 
Z.1. In questi le parti che dovrebbero es- 
sere riunite son separale : ed in quelli If 
parti, che dovrebbero esser distinle, SOIt 
confuse le ore colle altre. Però sia qna- 
lunqne il grado dì mosIrnosilH, vi si rico* 
nosee sempre la specie cui esse apperien* 
gono. torcila p.ntirol.iril;) ad evidenzia pro- 
va che ess<> non si elTelluano che al di qu» 
del limili assegnali alle leggi di form»aio> 
ne proprie a ciascuna specie, e che le me- 
desime non si estendono airiafinilo. ^oi 
rileviamo d'altronde che, sebbene spesso 
avvenga che non più sì osservi l'iinn 0111.1 
nella dispos'zione delle parli, quando non 
Hi è mnsiniosità, pure non si potrebbe ne- 
gare nella maggior piirle dei casi nno sta- 
lo di cose che si avvicina aH'armonìa, e 
che per cousegi-cnza la forza plastica con« 
serva anche allora uno dei Moi eeralien 
più evidenti. 

Le considerazioni dianzi esposte ci fanno 



Kcc euiqiiam sane hsec al tributa conveniunt, nisi oronipulenli rerum principio ; qno- 
*iiB^i«e demnm nomile id ipsum appellare tibnerit : sive mentem divinam eum Ari- 
Holile. sive cum Plalmic, nnlinam mundi; a»it rum aliis natuiam naturanfem ; vel 
'um Etluiicis, Saturoum, aut Joveni : vel ^otius (ut nos decet) creatorem et pairem 
*"unttnr, quac in roelis et lerris, a quo ammalia eorumque orìgines depcndcnt ; cu)u- 
Sitt nvlu, si«e effatu finn! et gcneralnr omnia. (A) 
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cuiicliiiiilere |»r!iidp«ilnieale die la forza 

furillHliv.t intriiiscrii a Inlli i i-i>r|ii vÌm-iiIÌ, 
e di cui l'itiiuiie si eserciU ìd uh niuito 
conforme mUc 1e|C{!Ì <lell*«rmon)s, che si 
Itiisiiit'Ili' (ia ;:iii(Ta;iioiic u }:riier.iiIoiie, e 
che uegli esseri |i«iier«tli luo^irtfsi soilopo- 
sl» nelln tua axiuue allii influeiiia «li al- 
riiiie cuiidizioni e cinoslaiize esN-riori, se 
ir.iuiliciMttue dai suoi eOelli, dev'es.<er con- 
s'denilB come una (oran puiliculiire e di- 



rsd d;i tulle le altre ruiiuscinte. -Per 

•"nnlo IVsprrifii-tri ce Io tliiiin'.(t:i, pssji 



q"HniO I «'SpCritMi-trl ce io tlmin'.[t:l, 

IU-* iiifesluiii nelle iii.idric or((. ni liliale enei 
corpi uuinpusti ila queste mul^rie, le qu»li 
dinfiisrotio (lai corpi inor;.'Hiiici per \h Io- 
fu «.ouipusiiioiic, t oiifiiruruztouc, ii^tfiiiera 
di aitirre^asioiie, non ette per le loro prò- 
prilli 1 Ila trfi (ortd sctiiliu dun'iiic esse- 
re ìiilriiiìtcra alle UMlcrie organiche, e di- 
fjeudeule dalla loro rostiluxione niMlerìale 
speciale, di cui noi vediamo fjli elTelH seii- 
M poter nulla dire intorno Mila sua caeio- 
sie primitiva e modo dì airire, ( i ) caio in 
cui si tro<-iino d'aiirondc Mille le altre for» 
xe. Talvolta i suoi eiTelli si nppalesi«no 
nelle materie orL'i(i)irtie in nn^ maniL-r^ 
più lìitera e più iii<li(ieiidenle, ma divena 
«ollanlo in r;i;fi<iiie <leire''teriì«' iiifliMMi/e, 
bile quali «picsle materie sono sullopusle, 
rome nella feneratinne equivoca o ìtponia- 
liea; laKnlta «'«si otTinim p^ilirolari modi- 
iiea^icMii, * mo^ltamii rini-liiusi nei limili 
«leterroinati, come nelle sfiecle vegelaii ed 
Mimali ciie nascono per via di propaga* 

\ 



siooe medliaiite • otnaaitmi anleriort alle 

stesse, o per |;eiiei :«/i«iiie tini\iic.t. Si tlo- 
niHiula ilixitle proven{:ano le tii.ilcrie or^a- 
nichei come ed in qual modo esse si prò- 
diir.ino Colla for/.a di forMiiirione loro iii- 
Iriuseca : noi siamo obltlijiali a cou<'es»are 
ft eneamente la nostra i^norania sn tal pro- 
posito; poicliè l'origine primitiva «Ielle 
luaierie organiche e dei corpi viveuli è 
affatto fuori la sfera della espcricnui, come 
lu è ;tn< ara quella dei corpi inorganici e 
della mali-ria in |!eueralc. La cagione liuMle 
delia esislenz;! drila forza plastica è al puri 
di quella di altre forze, i-ome dcll'altra- 
rioiie, della ripnUione, e delie loro niodi- 
iit it/.iuiii, dell'altra/iioiie nieco uiica, della 
{>ra\ila, della ruesiune ed adesione, Doa 
rlie di )|iiella dell'aflinila ehimira, un no- 
f.relo, del quale, secondo ujint appareuxji, 
non mai penrerreno a misurar» la profou- 
diLi, al ilire di Biin'on (•.'). Nello sialo e 
nella disposizione delle nostre facollii in* 
lelleitnali, noi siamo obbligali ad snimet- 
lere siftalle forxe sen^a rhe poles-^inio dar 
ra<;iiine deila causa della loto esisleuza e 
produzione. 

La fonui ''ormaiivar sebbene sia una e la 
«les<:( <lie l.i for/a primitiva, pare essere 
niodilicata lalmente. nella sua azione, per 
circoslanxe rifuanlanti il modo di aecre- 

srimeiilo ilell:t terr:!, die e<sa produce per- 
ciò le diverse specie \e;:elali ed animali 
nelle quali si ni^nifesta sempre nella me- 
desime guisa, e dà origine a germi di epe- 



(lì Bnjfnn Hisl. Nat. t. II, pa«r- <5 ce. « Quale può essere ìa _fvrta atilia, la 
quale Ja «i r.he la mattna organica penetri il modello interno, e ti unisca o piai' 
insto f'inconorì intimamente con esso? sembra che esistano in neaura forte, eom« 
>/ peto, che son relative airintemo della materia, e che non hanno alcuna 
relazione rnlle qnalhà rstertnri dei forni, ma agiscono si/llf pani più inlime e Ir 
penetrano in tutti i punti. Qiirste Jorxe non potranno giammai cadere tatto i nottri 
sensi, perchè la loro a tion e facendosi sali Intento dai corpi, ed i mostri sensi pò* 
tonilo ranprr.frntnrs! sol ciò che nprra nell'esterno, essr non son cose die noi pot» 
siamo osservare. JBisoenereùhe perciò che i nostri occhi invece di rui'presentarci la 
superficie, fiaterò orftuni%%ati in modo da rappruentarei le masse del corpo, e cha 
la nostra cnioTìr patisse prnetrnre nella intìnta cnmpositìnne della materia. F.^h è 
dunque efìtlente che noi non avremo fsiammai l'idea chiara di queste Jone pene 
franti, nè della maniera come esse operano: ma nel tempo medesimo non è meno 

certo die e.Kse eslstanu , die yer mrzto loro si prndiK ono la l'iii gia^i iiartf ilei fe- 
nomeni della natura, e che deveti particolarmente loro attribuire l' effetto liella nu- 
trizione e delF aecretcimento, /eiacchi noi stoma ticttri. ehe ciò non può farti ehm 
per mezzo della intima penetra zinne dell'interna modello: f:iaeehè come la forza 
del peso penetra nrll' interno di tutta la ma feria, nel modo stesso la forza die spin- 
ge o attira le parti organiche del nutrinientn, penetra ancora nell'interno dei corpi 
arganitxnfì, e re ti fu entrare perla sua minne. » (A) 

(2) Itisi. Nat. I. II, pa». .1, ec. « /a facoltà di produrre il suo simile, die ri- 
siede nei i - i:efu/'ili, /questa specie di unità che sempre sussiste, e che pare eterna, 
questa virtù proci eatrice rhe ti slancia i»ert»ctuamcntc scnut mai distru^enif i Iter 
noi un mitleto, di cai non u c dato attiuiarc lu fir^/ondJtà» » (A} 

\ 




tir simili, finche le cifeoilame o ««terne 

tNlizioiii sieno le slesse, quanto ;ii inmli 
r>M-iui.ili. Ciò che pruova questa asserziu- 
w si ò* die se noi ^ iudkilifuno secondo 
f\\ alatili (le^'li animali e «lei ve^'efahlli 
i]isieuiin«4li nei diversi strali della terrai 
li è sialo su lai riguardo un eerlo ordine 
«]i successione e di gradaziuiie ; e |>.ir;iu'o- 
iMfitlo questi avanu di un antico mondo 
colle specie ogffi csisicnti, noi rieoooscia- 
uo esserne scomparse un gran nttaiero, 
|>iol>aLilnicnte dopo i cangiamenti soprav- 
truuti nelle cosmiche relazioni. Noi pos- 
tiamo anche conTincerci clie ciascuna spe- 
cie te^eiale e<1 animale non esiste <-hc nel 
nrrbio di talune esterne circostanze, e 
tkt Vi dalla naiura assegnala una certa 
dimora sul pianeta. Ma quali sono i can- 
|taoicuti che la terra ha piovali Con lo 
icorrert dei tem|il, e da quali ragioni essi 
('i|-erulouo ? K cjiiesto un prohlcma die i 
fcoiogi cercano di sciojj^lierc : sebbene sie- 
m essi giunti a dinoslrare diversi cangia- 
Sienli |»rodnlli dal fnocu e dall'acqua, non- 
baleno la causa finale di siHatlc rìvolu- 
tioiii è anrite tra le cose sottratte alla no- 
lira indagine (l). 

Piiicliè noi non siamo in tfrulo 'li co- 
nuocere né l'ori^iiue primitiva della forza 
di Aimuoione, nè la eagion finale delta sua 
•tione, al pari di altre consimili forze, e 

trrciò dohbiamo tenerla come inesplica- 
tk nella tua causa, la fisiologia in tale 
llslo di cose non può altro pmi orsì che 
l'csaoM dei fenomeni e degli cllèili di tal 
Iona nelle diverse sperie dei corpi viven- 
I': <Ji ritercarc le cagioni, dalle quali e»si 
dipendono, ts ristabilire le lc^'i:i della loro 
■Uoue, per quanto ci è permesso tarlo, 
«tUtado la ^ia deirosserxa/ionc, della C> 

<l«ri«iua • di una «egizia rtflcssiooe. 
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cufioKo vm. 

JDeUb secrtiiont degli umori. 

La secrezione di materie taporose o li- 
quide è una proprietà appartenerne a lutti 
t corpi vivenli. La medesima è egualmen- 
le inipodanlc per la conservazione degl'in- 
dividui e per quella della specie. I liquidi 
segregati sono o a|:<:iunti agli alimenti, dei 
quali essi fanno l'assimilasione, o rigellali 
al di fuori tome vere materie escrementt- 
tie, a fine di preparare il succo nutritivo 
con gli alimenti, e di mantenere 4|uetlo 

nello stalo di romfi(»sÌ7Ìont; necessaria a 
Compiere l'alio della couliiiuala nutrizio- 
ne. I corpi organinali oltre ciò preparano 
per un cerio periodo della loro vila dei 
liquidi generatori che perpetuano la dura* 
ta delle specie. 

Diamo una rapida occhi^ihi sulle sccre- 
liooti dei vegetabili e degli animali, iudì- 
chiamone le proprietà e gli usi, e faccia* 
mo conoscere la slrutlura degli or||aili ad- 
detti a pre|iararle. 

I. SeenMone nei veg»taèili. 

Le Secrezioni dei vfgeljbili si distinguo- 
no in esterne ed inlerne. Le prime, elie 
sono più niinifrosc, roiisistono prinripal- 
uiente nella csdLuionc di «ina m.ileria va- 
porosa dalle foglie per contribuire all'as- 
siuìil.izione di-irumor iiiilr>tM(> ()!tr,iccii> 
materie escrementizie liquide di diversa 
specie tono eliminale dalle glandule e dai 
peli. Si possono benanrhe annoverare fr.i 
l'esirrne secrezioni quelle dei liquidi ge- 
neralori, e dei nettari dei fiori. Quanto al- 
le inteme separazioni, sono desse relative 
afU umori» cbe si venano iie|ti spazj ia 



fi) SwammerSam ha detto lì vero (Bìhì. Not. t. TT, pag. 9G*): Cum Dei ope- 
iisdew omnia regulis innili, verasqne ^urum causas, aut primitivas origioes, uobis 
*bsoliile impresenilabiles esse, ncque bine revera, nisi exumsm simplicis donlaxat 
«urlirae divinofum lu ii-.+cnlnrum soppefi» ìem, a nobis coptiosci, manifostissimum sit : 
lune |>ro certissimo haheo, qood omnis phiinsophorum cognitio ac sapicolia soluro- 
■>*Jo in areunta penrplibnc elegantium illorum pbaenomeBorani tfve eflectorum, 
l^c a causis primis producuntiir. notabilesquo vicissiro aliorum saepe efTeclorum cau- 
*ie suat, iinice sita sii. Quaprofiler omni eiiam studio ac industria id incubendum 
isivl, ut islbaec tandem phaenoraena exucti.ssinic pernoscamus, ei ex bis dura firmat 
|>o<itiones, re^uLns. conriusiones et nliorinia legitinoe deduranns. Alioquin enim fa- 
«Uime a seritalis tramile alierramus; si quando de naiura, qnae prorsiis inexbansU 
disputaotes sufricienlibus destituimur cxperiraentis, quae sola viam uobis, in spìs- 
sioia ignorantiae noslrae caligine, bone aliter ac baeillos cocco, praemonslrarl possunt, 
•J debenl. Imo vcl nn«;trH ifiM.irum culpa lune contingit, ut, quac in rerum n^lnm lar- 
^' segolio cognoscenda ofieruut, non solum obscura nobis, sed eliaiu inesplicabili.-! 
noslmm^uc bine insciiiam ac ooceilalem potius, quam wionlìam, magia aaagi* 
sttgcau^. (A) 
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forum di saertti, e tìm si cfilamiino tetta- 
lo) deirli umori. awmioni «Iri ««|(el«- 

hilì, consiilrrìitc soUo un Ilo ^ciut;!- 

le, nuli rigii«rd«iio che la |irepi«riizioi)« 
del tueco nulrilivo e Tatto della genera- 
xtone. 

I principali orfani drlla e^Hlazione \*- 
fmroaa «omo le fo};lìe, BÌ««onie si è detto 
«ruttando «Iella resjjinzione «lei vc^elaliili. 
Mitriotle, Haies, DnliMiitil, Bonticl, Marli- 
tio, Wo«»dward, Kiit|;hC, L. G. Treriranu* 
et] altri h:in (Iìiiiu^IimIo l.Ao escrriìnne con 
«sperinieoli, ma i nedesiioì ne hanno as- 
sai dlrersanenfe Talittata la qmnliià nel!e 
specie \egeliibili (l). Quel che è cerio si 
é, che la Imspira/ione c so<^tennla «lall'in- 
ihienxa delia luce, e che della runzione è 
molto piA attiva quando si assorbano li- 
quidi j»er merio «Ielle radici in mi lempo 
caldo ed ai ra»^i del sole. Essa direlta- 
mente è ricon>:ì(inta all'aeereseimenlo ed 
alla ener{;ìa d»-llc piante, sulls vita delle 
quali ha essenziale infliieou. Allorché es- 
sa è assai abbondante, airesla lo sviluppo 
e ronsnnia Ir vifa ; e lopprimriìdof i , ne 
conse|[uitano in«l»Uic 

Iia materia delU traspimfoae delle Ìb> 
{.'Ite e^[m5(e alla Iure si rompone di OSSl- 
{leno e di acqua. Dietro le osscrrazioni di 
€%eTallier, // ehenopodium vuU'aria esala 
anche rammoni^^ra, e G. Sprenfel dice aver 
raTvisafu che Inhine pimite rro^rrmlo alle 
ri*e del mare, esalano cloro. M(j1iì alberi 
velenosi come Vantìaris toxìraria, t'hip- 
pomanf bi^Iandulnsa ed altre riiforl»ie e- 
salaiio materie arri oppure narcolicbe La- 
nini ha rinvenuto nella soslania frafpirata 

«lai r/iMX tnxìrotìt mf) an nirmlfn li tiollo 
«lei fini idrogeno carbonato insieme con un 
principio aere. Il tratptrahile, massime 
quello che eiala al sole, ti precipti» anche 
qualclie Tolta in rorma dì goceiolette, Tc- 
nomeno a eni é dovuta la rugiada delle 

foglie. 

Le focile di ;ilrtine pi:inte «eprepano :«n- 
che acqua in (orma lifjiiida, come avviene 
qualche Tolta in quelle del pisane secon- 
«lo le o<<erva7toni di l^Iiller e di Bieilan- 
«ler. Illuni inp ha osservalo la slessa cosa 
nelle rn>;lie di nn «uvm, Habenicht in 
quella della rnfin aethiopicn, e L. C. Trc- 
Tiranus in «jucUa «leiia ludolphia glauee- 



teetis. In talune speHe di n^mìhrt. <f! 
sttrtacenia n di ceplmlotus fatsi rost;ii>i«.'< 
mente una «cere/ione aWUondjnlr <li lini- 

Ì>ida e dolce acijua nelle appendii-i «Ielle 
isflia che sono in forma di saeehi e mo* 
venie coperti di rovei < hiotto , sircome 
Grimm e Rumph l'hanno osservalo nel 
nepentkrt distillatoria e pliytlamphnm, "Le 
rici-rrhe di L. C. Treviraniis ci lan rile- 
vare che le pareli del sacco che terni in»- 
no la foglia d<-l|j prima di qvesle piante, 
contengono un -r.iii numero di veri \h9Ì 
spirali con piccole escrescenze a forma di 
^landiile che hanno picciole aperture, ed 
egli crede probabile che la teeretiun e del- 
l'iirqua facciasi in questi orfani. G. F. 
Smith ed Elliol aronieliono dei pari che 
l'acqua la i|uale trovasi nelle foglie cre- 
sriulf lidie sarrarrnie sia esidala da esse. 
Bruwn opina pure che l'acqua dolcigoa che 
incontrasi negli otricdnoli del eep/iatotus 
lr;i^iiili incitc ili ;ilrtinr parti dell'olricciiiolo. 
Da ultimo L. C Trevirauus ba osservato 
una seerevìone di aequa nella spiga fiorale 
df!l'(;//io;?ium zerutnbrt : il liquido ronle- 
tiea un poco «li roucco con una roalerìa 
analoga alla fibrina. Una tiailc aeereaione 
ha luogo aurora nelle gemme fiorali della 
nienndra pliysaloidet. 

Le foglie di parecchi alberi, come del- 
l'acero, del tiglio, del pioppo, del silicio, 
dfIl'oli\n ee. segregano nelle calde stagio- 
ni, quando l'aria è molto secca e<l il 5K>le 
ardente, una materia vischiosa contenente 
miicro e zurcìiero, dello pelota (in^ltìsn). 
Un tempo si attribuiva sifTatta secrezione 
ai "bacheriRzoli, ma L. C. Treviranus ha 
fallo veilffc ili cssnrc prinrlpalraenle sepa- 
rala dalle fo;:Ue. Fa d'uopo annoterare 
fra questa eategorta la seereiione delle 
manna nei paesi caldi. Da ultimo li an- 
novera pure fra le secrezioni liquide delle 
foglie la materia resinosa del populus hat» 
tamieìt e la cera della nyrrica ceri/èra. É 
eo<;ì degna di essere osservala che i vpg««- 
tahili i quali hanno assorbito per le loro 
radici diverse materie organiche o inorga- 
niche nocive alle piante, fjnesli si sforzano 
ad eliminarle per mezzo delle foglie, rome 
asiieorano i sig. Selnfébler e Zeller colle 
loro osperienie sn diversi sali. 

Tra gli organi dcsiinatì alla separazione 



(l) //alet dice aver os.rrivalo che un girasole alto tre piedi e metto esalava 
rirea sei once di traspirabile in dodici ore nel corso della giornata: un pieeoto 
ceppo fii vite, cinque ; un piceni melo, noce : un cedro, ttif X« cavnìo mettano^ 
tre. Martino valuta la quantità tic! traspiri bile tìì un cavolo a l'enfitrè once in 
ventiquattrore ; quella di un prìso giovane a diciott' once ; e quella di un piede di 
grano dt indio « iettt grossi. (A) 
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4i Kiiuidi (li specie diflervnlltiiaa, ti an- Mra|(eiiOy né gat atolo, jiceooc taluiu A- 

•OTcnno alcune pnrti per lo più composte siolugi lum t'illo ril«\are. NelU niaggiur 

a picciole ci-lleile strelle le une cou le parie «lei TegeUbili la miOcna Irasfiìriita 

àln, ed in parie penetrate da Vasi, dai dai fiori spande ad un tempo odora 

hoLmici distinti mi Dome di phiixliite. Si particolare, che prolialiiliucnte nasce da ua 

poMono citare per esempi le picciole rie* olio essePiiale rhci talvolta si evapora in< 

ulene rarnost e segref^aDti un umore ri* lieme col }tol\is««Ìo» • talvolla è se){rega- 

Sioso die vepgoDii sul picciuolo delle fo' to dalle verrucbci o dalla laoiina .gla^dii* 

(lie dì ciriegìo e di altre amìgJalacee e liforrui dei petali. 

nsacee, l'elevazioni verrucose dell'erba Tra le sccrciioni liquide dei fiorì» iodi- 

llhiacriata ( mesemirjrantfiemum eryUatti- pendentemente dai liquidi geaeralori ou> 

num). Spessissimo le glandule son con- de diremo in sedilo, vi ha un succo, 

MSM con ì peli che sono sovente artico- che conlieue zuccberoi il quale è separa» 

bti, • ritullaoo da una o pià oelletle eia- to dafli organi (clan^ulifonsi ckiaiaali aat- 

ule al di sopra della superficie vpj:eliibi- larj. Soyer ^Villeroct con le sue osserviw 

l(i e rooten<.'ono un raualello lungp il lo- sioui ha fatto conoscere, che organi simili, 

re aste. Yi sono dna specie di peli se* ma ptè o meno trilavali, ti rlnrenfiono ta 

erri ori ; quelli clie son muuilì di (rlandule tulli i ve^'el.ibili che bjnno stami c pistil- 

(pili glanduli/erij a quelli che si possono li. |(^uesti organi hanno forma STariatissima» 

«widerare roma Ì dni(i aserrtori dalla or «piclla di piccala gianduia airotondalat 

^bndiile (pm excretùriij. Alla prima se- or di tubercoli, or di fossette, or di pori, 

rie apparlangonu i ;;/// cupufati in forma o d'incavature ec, sopra l'ovario, sul ca- 

'i piccioli filamenfi terminanti in una lice, o alla base dei petali o degli stami. 

«Iitnlula concava, eonie i peli dal caca. L'umoK* da essi segregalo, contiene sue- 

Qi)esli ac^rrcpano, secondo Heyeux, un sue- chero, sovente in tuie quanlifii da erisimi* 

co acre composto di arido acetico, malico lizure, come Odhelius l'ha rilevato ai iio- 

e «Mali< o Però non è cosa rara il non ri della balsamina, a. G. Jae;.'er in quella 

•notiirvisi .ifT.lto que- t'iiltimo acido secon- del rhoàodrrnìron ponticum. La secrezione 

•lu le osfcrviitioni di Dulong d'AslaforL di quest'umore è si abhondante in talune 

NrlU Slesia seria- sono compresi pure i pianta, come nella ban^niamif-r nella Aor« 

rnj^ìtittì, semplici filiinienti con ri;.'on- carnosa, che srola di^i lìori. Finora ìgn«»- 

it-imrnto ghmdularc globoso, come nei Di- rasi s^ il medesiaio prende parie nella fe- 

etamtis albut, ed i peli polycephmli nei cóndaxione delle piante, come C. C. Spren- 

ciascun filamenlo ramoso termina gel (f), Perroieau, Smith, Stqrw^^'"''- 

coD uiui picciola testa glandulare, come mei ed altri hanno cercalo di provare, ow«* 

>tl troion ppnirtììatum. I peli delle orti» ro se esso ha qualche relaiione con quatta 

r'>f e della àfalpig/iia urent possono an- funzione, liccama Desvaux ba coocbiuso 

noverarsi Ira i condotti e5creton rlcHe ron le sue esperienre, distruggendo o to- 

flandule siluiile alla loro base : l'umore è glit-nJo i nettar). Sembrami che l'amor 

Me e contiene pioliahihnrnta un acido se^'regato nei nettar), a eba è tanto più 

Wf*lale assai rourentrato, ed essa non ap- ablioml tnfe quanto l'aria è più cuM » e 

ClMe di fuori se non quando le glaodu- secca, sia destinalo ad irrorare gli urgaiit 

Meno slimolale, torcalr'ò compressa da genitali araporandosi, a di mantcnar qne* 

eoipo estraneo Proliabilmente smio dì sti nello slato nrrrss;irio m\ nffeltuNrsi l i 

U elassa anrlie i ^li dell'/iieracM//» am- fecondasione. Forse lo stesso umore e il 

f^tmuh, della maàia viscoso, della ni- meno dia fa operare II vapora del pollina 

fntuwa glutinosa, th'.ìVliiùiscus ee. , i quali Sullo stimma. 

versano dei liquidi viscosi ed oleosi. Fra la sccrasioni inteme quella dell'aria 

V fwri set; recano materie vaporose a 11- riclilada di aliare esaminala in primo luo- 

1i:<'lr. Quando gli slesii sono asposti alla go. Parecchi vegetabili fatti adulti hanno 

luce, assorbono del gas ossìgeno ed es.da- degli 'spazi pieni di aria, descrìtti da Greir 

I. d. MilbaI 
vmì aerai. A 



acido carboniro secondo l'e^perien- col nome di carità midollari, 
K « ^Ottura. I fióri non anana&o gas dalli laeuo^ • da Bodolpkl « 



(<) Das eniderlile Gebeimniis Im Bau und in dar Befhteblong derBlumen, Bi-r- 

'"to, no.ì, In 4. Ff^li pensava rhe il riirrn SfS^rf^ntn nrì nrttnr] contrìbulsTr nì'a 
ftconiìaùont delle piante, attirando degFinsettì, come ain,/aifaUe, taluni dittrri ec. 
'^tiati tt m nuoitrono, e net sucehiarfo portMo il ^Uae sul pitt'Uo» Kwt*SprMh- 
gel è stato smeho di ^utsia opitUone, (A) 
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questi si ribrisrono i cmvì (ubolusi divisi 
da sedi, e tappeuali da un» secca pelHco* 
In, che si tro\a nel fusto delle f:r;inìiii;if 
e chfi rìnTiensi ancora nel inidollo degli 
alberi e degli arboscelli io avariale fornae 
e griindez/.c. Se ne trova hcn;iiirlie nel fil- 
ato eri>«ceo, nei picc iuoli e uei peduncoli 
■M laoltttrine dicotttedonee, come nello 
stelo «Ielle orulin-Ilircre, nel pisciarello, nei 
piccittoii della mimoia ce. : dessi son roa- 
iideretoliy naMime nel Tafti, nei picciuoli 

• Bei peduncQfli di molle piante acquali- 
cbe, nella nymphaea, nel potamogeton, 
nella trapa natans ecs Tutti gli accennati 
ipa^ caiMenti nel tessuto cellulare non si 
Teggono pur nelle piante pirrìole, poiché 

• questa epoca della vita il tessuto cellu- 
lare abbonda di amori. Soltanlo io ona 
certa età i sticchì spariscono e son rim- 
. piazzitti dall'aria nelle cellette, le quali ac> 
quialaoo ad no tempo magfiore anpieixa. 
S'ipnora se i scrlaloj dell'aria formarsi 
soltanto ntercè^ la distensione e la lacera- 
«iooe • delle réllelie che prodoeono l*ae> 
crescitnenlo delle piante, o ae la forroo- 
ftione e la raccolta di aria nel loro inlcr- 
0O si rannodasse codili alti della nutrizione 

• dall'iacKmento. Noi non snppi jroo prc- 
cisaniente se tÌ s'introduca dì fuori ovvero 
si sc^re^'a per mezzo di xasi. Malpiglii 
credeva che vi fosae portala dai vasi spira- 
li ; altri la fiin nascere «liilla ottiposizin- 
ne dei liquidi nel tessuto celUitare. Gli 
spazj pieni di aria o i canati inlereellula» 

ri di tiiTifr pinitfe n tessuto rrlhilarc pii^ 

fitto contendono nel loro interno piccioli 
corpi duri èd aderenti idle loro pareli cbe 
Decandolle chiama raj /tidcs. Sprcnpel ha 
rinvenuto di siflìiUi corpirciuoli nel tessu* 
to rellulare del ftfytr mognofhffofhm t 
Rudotphi nei vasi aerai della trarìescantia 
e della musa; Kìeser nella ra!fa atihìo- 
pieo e neWaloe verrucosa ; rrr.uidollc pa- 
dre, nella tritoma uvaria, nella littoca 
gemìni/Iora e ne! rrìrhtm talifnlium ; De 
can<lolle fijilio, nelU njrctago jalappa e 
nella balsamina. Sono gli arcenoali ror> 
picciuoli probabilmente piccoli crtsidii 
che si formano negli umori. 

I>e aecretioni interne liquide offrono 
una prande dixersltìi. Le medesime rom- 
prendono gii olj israssi e tolalili che rin- 
rengonsì nelle varie piante, rome la gom* 
ma, i balsami, e le resine, che sovente si 
fon confusi coll'uraor nutritivo delle pian- 
ge. Si trovano spesso in mezzo ajcli spaxj 
esistenti nel tessuto ccllidare cbe ne for- 
ma le pareli, come l'han dimostrato Mir- 
bel e L. Tr^viranus. La forma di tali 
MilNiloj avo i la stessa dappcrlullo. Tal- 



volta sono picciole cellclle, borse o pir- 
Cioli sarchi ; tal altra han forma di tuItS, 
di c.inali o di picciole tasche più o meno 
allungate e che terminano iu fondo smc* 
eato. Dei sarchi, delle cellule o vescìcliel- 
le arrotondale contenenti un olio vnliilil*; 
o grasso son situate sotto l'epidermide nei 
parenebima delle foglie di mirto, delle 
auritìzidree, dei mttrosidrrt Celle raelaleii- 
ce, delle controre e di molle altre piaoU> 
non cbe nella eoriecela delle arance e dei 
linoni. Si trovano simili cellette nelle fo* 
glie del laurvs camphora, donde si genera 
la canfora. Negl'inviluppi dei seroi di un 
gran numero di ombrellifere, come del 
cornino, dell'anisi e del fiiioccbio, veppon» 
si tubi brevi chiusi all'estremità e ripieni 
di on..oUo volatile, vi vasi ehe separano lo 
gomma rappresentano dei canali. Se ne 
trovano nel njidollo dei tigli, nel midollo 
e nella corfeeeia delle malvacee, nel fasto 

t\r\Vnhrnma Quietista, nei pircii oli tlell* 

hjfbitcus. Dei simili canali contenenti gom- 
ma ineontninsi nelle specie di rhu», «li 
cacalia, di aloe ce. Si rinvengono liquidi 
balsamici o resinosi in lunghi sacchi o 
tubi, formati da un tessuto cellulare assai 
condensato, che Grew diiamav» vasi di t(Vi 
rcbenlina, in mezzo alla corlcrcia dei pi- 
nus, tarix, juniperus, tltttya e pistacia. 

Tutti gli accennali utaiori sembrano es- 
ser sesrpjrali dal succo nutri?ixo nei ser- 
balo) che li rinchiudono a fine di roanto- 
nerii nello alalo dì composizione die caso 
deve avere, acriò il travaglio della nutri- 
zione possa continuare ad eseguirsi. Lj| 
rase non si mnovono nè per foro flesse, n^ 
per alcun impulso esiraneo: e sembra che 
non si consumino nell'urto dell'accresci» 
memo. Le medesime non soffrono di van- 
taggio cantriauienti essenziali. Per i prò* 
pressi dellVfa delle piante, esse perdono 
le loro parti actjuose e finiscono col dis- 
seccarsi. 

II. Secrttion» negli animalL 

T-e srcr^rinnl degli animati sono piii 
numerose e svariale di quelle dei vegeta- 
bili. Hoi vediamo crescere il numero e lo 
diversità dalla base fino all'apice della 
scala animale, insieme colla complicano* 
ne detta stmllura, eolle mollìpliei ed in- 
tense roanirestttioni della vita. Diano un 
cenno delle secrezioni animali in appog- 
gio di questa asserzione. 

I fluidi segregali rispetto alla loro fbi^ 
ma e consistenz» si ilividono in vaporosi 
o aeriformi a liquidi. Tra i primi si an- 
noverano tt aalerin ebe si traipìrauo 
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èH» |MUe • Unirli orfani YetpintorìS, 
■M cbt l'uria dulia vescica n.tlaloria ' «lei 
fOÒ* I Diimervsi liqiiiili in iltTersÌMimi 
ftM di ronsÌAlrnza compongono le tt' 
ì'.éiiù »rcre/.ioni. Il siero <lrl (essiilo 
liibre, «Ielle nieml>r.inc sirro^p, AvWp ra- 
fcfte dell'orchio, del lalierinJo dell'oree- 
ihio è asnai scorreTote, whhette il tuo pe* 
«0 jpcrifiro 5orpassi qnello rlrll'.^rqiia, se- 
guono poscia le Ingrime. l'orina e«] il sa> 
itn. La mIIt», l*tttnor panemrtieo, la ht» 
ì'. il nurco, Li JÌnovi«, lo sperma, 51 
le ec. hanno maggior conaistenza e sono 
ipmo filacaenfo«i. le aotlante ffrane. Il 
u^o e*l il grasso del tessuto cellalarc, il 
midollo delle ossa, il cerume delle orec» 
diie e le diverse materie sepregate nelle 
tfiple della pelle, tono benanche più con 
(isleali, e non si fiinno ftuidt che ad un 
cerio grado di calore. 

I Àùdi aef^reftali in fornia li«fntita 
po<«ono dividersi in sei clas-si, ^eron* 

10 i principali materiali dì cai sou com* 

futi* 

I. I.ii]ui<1i sierosi simili nt siero del 
Mnpie, composti di gran quantità di a- 
eqaa, di un poco di albnmtoa dbrtolla, • 
ìà uì'i che trovanri in quesl'itllima. A 
qaesla classe app:ir(engono 1p jiroprìelà 
M tessuto cellulare, i Iìr|iiidi delle 
mrmhraaee sierose ed arlicnlari, iftidlo 
«Ielle cambre dell' cerbio e dell:! cap» 
tuia crìslallina e dei laherinlo dell'orec- 
dio. 

!. Liquidi ;(lt(iiminosi rhe dislingunnsi 
pn una gran f|nantiià di albumina, coma 

11 farro fanervatiro, lo aperma, 1*nmora 
•l«lle uova di Tic C.r.i.ìf, il mu co i!fll;« li- 
roide e del timo; da ultimo il latte, il 
iwie oltrt • la materia aieroia, ronliena 
^1 grasso e molli tali» 

i. Liquidi marosi nei qnali predomina 
il ainro animale come quello della borra, 
Wla dietro hocra, dello Stomaco, del ca- 
»»k intesi iiKilc, del n»so, e dellr» \it 
Wa respirA7.ione, defili organi orinarli e 
l>*Hali, ed infine il liquido tefrrrgato 
•II» snperfii io delln pelle nella maggior 
P*>lc degli ani mali sicqnatiri. 

' liqnMt gratti od oleosi, enme il te* 
rd il grasso del tessuto cellulare, il 
>>i4ollo dolle ossa, i liquidi separali 
•eiU rripfe della pelle, il errwmt delle 
«^cchic. il liquido delie glandule di Mef- 
^wio, il fluido grasso del prepuzio e. 
•"Orifizio della v««;ina della donn:i, il 
'^"Tfo, il 7.il»ello, il muschio, il fluido del- 

piandole drirano, l'olio deTla nl^udiilit 
F»»so il coccige degli uccelli, la cera 
*Ut api ee. 



S, £a saliva, la Mie, l*orina, le lajtrime 
ec. contengono molli tali • per lo pìA so- 
stanze animali parltcoLiri. ' 

S. Liquidi nei quali predominano gli 
addi, edme il sudore, il veleno delle api, 
gli umori che cacciano le formiche « mol* 
ti altri inselli ec. 

Se noi ron^ìderìamo le aecrrtioni se- 
condo l'uso cui sono drslinMt»' nell'^ifiima- 
le rrnnomia, vedi.4iim esser desse impor- 
tanti per più ri^Miardi alla ronservazione 
della vita, e per l'e*ecii7.ionc di riiverse 
funzioni. Sulle prime sì possono dividere 
in duo grandi classi, quelle rloè noeena- 
rie alla ronaerrasiono dellindividuo, e 
quelle necessarie alla perpetuazione della 
specie. Le prime ronlinunno per tutta l'è- 
sisienxa di inascun individuo, le seconde 
air ojiposto non si elTrftuano elio per 
un certo periodo della vita, cui benanche 
ai rivoneivngono per lo pìA iu rerle epo-> 
che dellVuino. 

Le secrezioni destinate alla conservazio- 
ne dell*tndÌTÌdwo son parìmenle divìse in 
due sezioni : quelle che eliinin iiin dei li- 
quidi dalla massa iletfli umori rigettandoli 
fnofi; e quelle die versano «lei liqnì*li in 
eavith, ove dopo aver raegnitì diversi iiffix| 
o concorso a funitnui, son riprese per as- 
sorbimento e rii-ondolle nella massa de;:li 
umori. Ai prodotti delle prime dasKÌ il 
nome di liquidi escretori, ed ai secondi 
quello di liquidi secretori. 

Tra i liquidi earreturi e sreretort sem- 
br.i e^iislere questa di(ì"cren/a, che pli ul- 
timi ronlengono parli costituenti orguniche 
«Il forma templire, o glohettt. che ai sono 
in elìclto rinvnuti nella saliva, uill'ninor 
pancreatico, nello sperma c nel latte, 
mentre non ve ne anno nell'ortna, nella 
bìl«». nelle I.iL'riine ec. 

Alla riasse dei iir[uidi escretori (nelLt 
cui espulsione vi sono frammisi-liiate da 
nna Iwnda certe sostanze non assimilabili 
passate danti alimenti nella m.^ss-j de;.'li 
umori, dall'altra i materiali usati e reuduli 
informi, ri.issorbiti dagli orfrini, e per mez- 
zo dei qu.tli il siirfo m-lritìvo trovasi per 
conseguenza in uno stato che permeile 1* 
enntimiasione della nutrlziiuie) n|>parten* 

goiio : 

I. La materia esalala dagli orfani reapi* 
ratorj, i cui principi roslilnfivi Sono stali 
di gii< indirali di sopra: 

S. La traspirazione niianea, il sudore, • 
le materie grasse, oleose o rauccose dei 
tegumenti generali; 

.ì. L'orina ; 

4. Molti elementi dellabile eomela resina, 
il graMò» il principio co^nranu %à i s«lt$ 
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5. Parecchi umori con r.<jijio 'li i <[iiiili 
certi «niiDMli si guareuliscoDO dalle insidie 
dei loro nentei» eone il nero dette seppie, 
la porpora (peleccbia), pli umori di nolli 
inselli, ed il veleno «li diverse armature, 
specialmenle il pungiglione delie api, de- 
gli scorpioni te, 

6, Da ultimo l'umore ron mi i rapni 
ed alcuni woiluscla (oriDMio dei tessuti o 
tele. 

Si possono divìdere i liqniili sccrrlori 
iu più sezioni» secondo il loro uso ed il 
]>osio che eni occupano »dl*6eonomia ani^ 
jnale : 

1. Li(|uidi che sono unilt afli aliroeuli 
introdotti nel tubo alimentare, e che n'ef» 
feliuano la ilissoluzione c l'assimilazione, 
rome i ]ì(|iiiilì ili<.'estivi dianzi ìn<Iicali. 11 
succo gastrico ed intestinale, la saliva, 1' 
timor pancreatico, ed In parie anche la 
bile; 

2. Liquidi appartenenti all'assimilazione 
del chilo e della linfa nei aislema linfati- 

rn. Tn .iiinoxcro fni qurllì pli umori sc- 
freguti nelle glandule liufalicbe, ed in 
quelle tenta dulti escretori, come la mtita, 
la liroide e le capsule sopr.i-rcnall. Iìqui>li 
cbe vengono assorbiti dai linf-ilici, e che 
ai mescolano alla linfa stessa contenuta iu 
dell! vasi : 

Liquidi versali in cavità, ove essi fa- 
«-ililaiio i movimenti antoiualiri o volonta- 
ri, eome le secrezioni delle membrane sic- 
r«iie ed arlirolari. Si può arnhc qui riTc- 
rire la sierosità de|K>silata ucl tessuto rel- 
Itilare in lento ch*es«a favoriMe le ronln»> 
y'oni e le (lilal.izioiii dei miMColi al di 
dentro dei icraui celluiosi ; 

4. Ltf|itt*Iì che servono di centri negli 
o Turani dei sensi, e mercè i quali o<2> 
ficlìì esterni son trasportali fino ai nervi 
per far nascere in e<st desrincilamenti. 
Tali sono i liquidi dell'occhio e del labe* 

riniu dfll'urcK-liiu ; il mucco del naso, ed 
iu parie ancora la saliva; 

i. Liquidi che son depositali sn diversi 
j)unli liei tessuto rcllidair, ow cnsì vengo- 
no poscia riassorbiti sia quando fili aui- 
mali so» privi di alimenti, sia qwindoper 
l'csallamento delle rn:inire<lazioni delia 
vita ue abbisojEnino iu maggior quantità. 



II grasso va in questo nomerò. La sai 
quantità diuiiuuis>cc qualora ai ba fame 
nel ftonao. dlnremo, nelln Mcreaione det 
Io spenda, nella gratidnnaa « BcHa laila 

zione. 

Alla seconda classe di liquidi secretori 
afifiartent'ono quelli che soo nrrrmaij alla 
cooserx .iziuuc (hll.i specie. 

1. La materia genitale femminea ronte- 
nula nella Tesciclielia dell*uoro del ferale, 
nonriip i liriuidi che pareci lii :ininiali i*- 
meilono insieme col germe servendo alla 
iua nutrizione, comf il bianoo ed ài gial- 
lo dell'uovo : 

X. Lo sperma : 

1. I liqoidi segretrati dalla prostata e 
dalle filandaie di Cuwper e che aaeaeotao» 

si allo sperma ; 

4. I liquidi contenuti nc|irin viluppi Jel 
felo ; 

s. II lati^ Mgregalo nnlle »nn« dei 

roararoiferi ; 

e. Finalmente t diversi liqwldi ove sono 

immersi «jl'insclll, P'T farne serl .itoi «Ielle 
loro uova.afflne di {fuareuliric dall'esicmc 
nocive influente. Qui si possono annota 
rare ancora «luelli di cui i bruchi e le al- 
tre larve degl'insetti foruuino la loro tela, 
nonché la cera. 

5e noi cunsiiìeriiimo f\ì organi che se* 
parano «piesli dilTereulissiuti umori e le 
cuiiiIÌ7.iutii rolle quali si elffllua la se* 
erezione, doMiianio dapprima dislin^oere 
yli animali pri\i i?i ^asi da quelli che 
hanno un sistema vascolare. Nei primi co- 
me in certi infusori, polipi* meduse, e la 
raa;;^'ior parie dcpii eulozoi ( i ), I " serre- 
zioue consiste aemplicemeale io un trasu- 
damento o esalazione nelle due superficie 
del corpo di uialeriali del succo uulrìtno 
contenuto nella loro massa oiaoeenea, set* 
za che sia possibile dì assegnare alenn or- 
gano secret ore «pectale. La auperfiric 
riore che effettua ancora la respirasiont 
semlira solamente eliminare materie esere- 
lorie, sia in forma di vapore, sia di muc* 
ro, che rende questi animali s<Irijrr;r»Ievo- 
li. Al contrario alia superiicie interna del- 
la ravità alimenlare.che è a rootalto cogli 
alimenti introilolli nel inrpc», si e*e'.'iii''ce 
la secrezione del succo digestivo dissoheu- 



Frirr/TJ-/ la nostra nota deìla paf;. 39 a lOd intorno al sistema irrifoto^ 
che Delle Chiaje ammette in questi esseri. J-'fcli di più nel margine delfomhreO» 
del rizosomo Aldrovando \fide una quantUà di acini secretori un liquido rlanicn f 
tuatijra le ninelie riell' ii rìf:ntnrin sistema : timi nella temiìnalehifurcatura'lfi"'"' 
vasi efferenti tros'asi altra filandaia rossastra. ifuesti /ulIicoU sono aoahflie 
ftlaaduleue giathttrdieeia riecke di eentM gtpòeftmi esilienti mei mw^itù àel 
Ho delia Ttlella. U Trad. 
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Ir ri mimflwtnre tn fom tlcn*«QcllffiioBe il fa p<:rc per enTmlone. 1>n lAtimo Mitre* 

pfniìolla «Ih ciiipsle sosl»nz«. «Ione «li lai f.illi» ha luo-ro iniioni Hel te»- 

Nfirli animali prov\Ì4ti «li tasi «sanwui- fiilo celliiliirc ove esso deUTiiiin» in «-l- 

riii, il ssnf^ue è sempre la sorbente òcììh fello In formazione della sierosila e del 

Hn-RÌone e ronliene i mafertall di «liversi grsisso. 

ri iH. I vasi lo rnndiM-oiio afr'» orfani 1-e •rlandiile presentano numern'-p ilifTc- 

Kfitluri. Taholla alcuni di «jucsti male- renze nella loro slriilliira. Si possono di- 

riili soB pMii • porte immediatamente «idere in «empiici cripie, follicoli o enTÌi» 

[xr le più dclicalc raiiiKìi a/ioiii del vasi lerminiile da un fonilo di siirro in vasi 

che prnrimno ne^ti orfani secrclorj: «Ure cavi riliudrii-t o niinittraiì, ed in glandule 

Khe ri Millo pure degli or|!iini particolari propriamente dette o glandule nel lento 

Ji «Inillnra dilTerenlissima, delti ^landule, più stretto delta parola, 
(br rfletluano la tecrezioiie drt liquidi ' Le cripte rappresentano delle fossette o 

rol saii<!ue che la cirmlaKlone loro rìron- picriote eierezioni di varia forma e ^ran* 

iter. La secreiione futi» dai vaii d« liraiì dezza nelle mi pareli si rainifirano delle 

esalazione, e quella per mervu >lt lle flrelle relicelle di ras! sanpuì<!ni soltilis'ii- 

(Undiile diresi secrezione glandnlare. La mi che dlrlfoiio la nutrizione. L' umore 

frìnia temlira consistere In nna separazio- tegrcfato slaiiona qualche tempo nel loro 

nf cj climinazinne di certe parli da! san- interno e n' esce per pìcciolc sipcrlure 

pie: poiché i li<|uidì proiloti! per esala- dietro gli slimoli che a^'iscouo su (|ue.sli 

nane ma quelli che piii^ si approssimano ' or|ranl. In lulie le membrane mnceose u 

1 tifTillo fluido risfirld. ;t!1a loro rompo- rìnTpnfrono di tali cripte e son dette |!lau- 

iiiivne. Nella secrezione {siandntare il san- duie mucipare o foiWculi routcosì, perchè 

fne fnmiiUH* bene i roaleriali per prodmr- sono I secretoti delle miircosìli di siffatte 

T? i liquidi : ma delll liriniili, pi r le ma- membrane. Desse sono talvolta srparale le 

mfcsiazioni vitali del parenchima delle une dalle allie e talvolta ravvicinai*, ani- 

flrailidr, soffrono tali can;.'iamenfi nella mnccTiiate. Ì« prime, ossisi le cripie sem- 

hn composizione, che non si possono plìci, trovausi sotto Torma di piccinle ca- 

nasiderare come semplici essenMp ma titk arrotond.<le, piatte e provviste di mi 

nane veri pi-fidulti de! sanarne. solo orifizio, al p.ilato, alla lingua, nella 

1» esalazione elTeltuala dalle ramifica- trachea ailerla, nell'esofain. nello >tomacn 

tioni più delirate dei va«i San<.'>ii^ni si ef- e nel canale inlc^liiialc .Iella iii,i_'t'i'>r p»r- 

tellua per lo più alla snperlirie lihera delle 'e dofrii animali. Trovasi pnre nella mem- 

tKnwaue ti» all'eiiterno, sia all'infemo, e brana muceosa del eondotti biliari e della 

ndle cavifii del' corpo. La traspirazione ve«ci<-l»pt(a di ! (irir, neijli urelcrì. nrlla ve- 

(utanea, che ha luo;.'o nel più gran nume- sr.ica, neli:i memhraua mticcusa della vagì- 

di animali, è una esalatone esterna, na. Le rrifile aj*elnmerale sono le tonsille, 

rptiie lo è (]Mt IIa di acido carl oniro rlie le ^LiihIum' slomac ìiIÌ ilei pan^iìlìit del ca- 

f<iu sulle apnendìri della nella delie hran- sloro, quello tirilo sli.maro |;landuloso de- 

<Uc. Fra le iiiteme esaTationi si annove* islì lirrelli e le itlaudiile ilei Peyer (2) 

r«no la nialeria traspiraliile dei polmoni e nel canale inlesiinale. Tra le medesime 

JHle trachee, la serrezione di un liipildo hir'osna pitre annoverare quelle di Tovvper. 

wiieoto non mnccoso, clic hi eilrllna alla Queste piccole cavità o saci-hi sono nu- 

Mpcrll^ié 'inlima di tntie le mcmiiraue merostssime nei tegumenti comuni* Esse 

■SPCose e quelle dei liquidi prodolli dalle vi se«»re;raro nna materì.i j^rassa o oleosa 

MMnbrane sierose e sinoviali. secrezio- che versano di fuori ed hanno il nome di 

tie dei liquidi deiroeebio e del laberinlo cripte o ^tandule sebacee. Tali wa*»' le 

(0 T. Càrnefh eonnthutt sommo onore ietta teuota medica napotilana, ti 

P^rno f^tiotnpo sf<eiìnifntale ch'ebbe rildlia. 7.' tra }«• ìntcrrstanti not'ità, di cui 
'"'rirchi il patrimonio tifila scimta, annoverasi la scoperta delle gjandule lattifere 
tntftut'ìe dei rolondù, le quali vr^^onsi espresse in ^figure nel vot, IH dell^ 
^u'i'iu. rouip. (li Di lle (Jfiiaje e rilegate al vrro loro ufficio. Il Trad. 

(2) Delle {.lii'itje (Mem. e:l. Nap. IS.'J, li, 24«) è stato il primo a riunire tali 
^Ifotneati di fatto, onde pro\<are che dette pi and al e furono scoperte dall' immortale 
Severino, e 17-4 5 anni dopo ne fu ditta lode a Pechtin, Peyer, tVepser e 
^ruaaert lutti trascurando di furr 'giustizia u' citato nostro romnatriiìfta , che le 
"fi'enne net porco: onde c chi' con ragione Delle f'hiaje le denomina ^landule del 
^tverino, anziché Peehtiniané o Peyeraue, Il Tiuil, 
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«ript* MbMM delb fialpekr», It ftLiU'Iult 

che sepurunu il ceniiiìe, le cripJe ileU'Hiio, 
le cavita die separauu iiiuterlc {trasse che 
trofanti nrlle parli fcnilili nella bona 
muscliio, fili rasturoi Je rriple che »e- 
pjruuo il zibetto, ec. 

He! tacchi più o meno lunflii e drilli 
© c;4iihIì r.imosi fanno Ih »ecri'/.iiinf ilei li- 
«|uidi ne|;l'insrUi. 1 xuH »erreiuri dell.* 
swliv» « «Iella l^ite non sono che semplici 
appei)>li< i del ti>lio iiliiiietiliire. 1 \asi »c- 
iiiiniferi, gli ovai-) ed i Viisi delle ìwaiiii- 
lalnre hanno nna Torina aitulu;:a. Ctivìer 
Ila tentalo di stnliilire che i nuiit ii.ili <Iei 
liquidi se^rregjli da questi sacriti .iH.i Kno 
fine escono dal sono nutritivo clic si span- 
de nrirìDtcrno <1el « orpo a traverflo le pa- 
rali «It'I r:m:i'e iiilcstinate : niu qnesla opi- 
iiiouf non pI<«uHÌLile dopo clic si è sco- 
perta negli animali nna ccHopteta cirrol» 
ii{»np. Noi clnl l iumo pìultuslo ammettere 
' che ie rdmiiicar.ioui p^ù delicate dei vujii 
san}(ui^ni son contietne con questi canati 
escretori, couìc J. Mncller ^li ha osfi-rvali 
•ui condotti ovari delle matitrs, 1 vaai se- 
mlnireri ed i dtitli oiarf ili aleuni vermini 
50I10 ;iiialn;;hi uj Mcclii senetori defti*in- 
setli. Si possono e^rnalinenle qui annone- 
rare le appendici piioriche dei pesci us- 
sci ((). . ^ 

Le ffliindnle propriauicnle dctic (issi;) lo 
Conj'loiDmtc, rome le sulivali, i rem «i". 
che nrftl) aniin.ili veriehrMli e nei mollu- 
«chi Sou lirsliiiate alln serre /.ione il» u- 
niori, offrono numerosi; «lilìcrenze nella 
Toro forma, nel loro colorilo, nella consi- 
stenza e striittur;*. iViriando in >;eiuc.ile 
questi sono or{.'»ni ra\i. più o meno ar- 
rotondali e falli a lobuli, ai qnali serre di 
base iin.t membrana niiiccosa ramifìcala, e 
nei quali «i di»lril)uiscono numerose rxmi- 
flrazìoni di arterie, di rene, di linfatici e 
di nerri uniti per me/.zo di tessuto cellu- 
lare. Là do\e le arlerie si risolvono in 
ramificazioni più sottili, v. ronvrrtonsi in 
Tene, esM formano per lo più per t'inlor» 
ci;:lia'liienlf) <lr|!e imo relìrrllr, rerfe no- 
dosità c piccole masse di li^i.r.i particola- 
ra delle «rani KlanUnlosi faeini). Da sif- 
fatti pr;ini n.isruno fini'^simi vasi, radici 
dei condotti serrcturi| che sono im^iedia* 
tamente connesM colle più tenni ramifìca- 
y.io'ii ilelle arterie, se (:iudirasenc almeno 
secondo ciò ch'è pro\alo pel fegato e pei 
reni. Questi vasi emanati da acini glaudu- 



Ioli, • «lliran^ •! Vlp4do Mparatn dal ' 
sangue, si rìunisrono in rami, branclie, 
tronchi, ed unisconsi uil una membmna 
muccosa o ai comuni legumenli con t 

quali conlriii."jono un le<,'ame si intinto che 
si possono considerare come appendici ra- 
mose^ Le iflandhie salivali, il paneren* ed ' 
il le^'.ifo li.inno i dutti escretori che trr- 
sano i liquidi j'ejcrei.'ati alla tupcriicic drl- 
f» membrana ninceosa del tubo inleslinale < 
di cui i-sse r.ipprCNCnlano altrettante ap- 
pendici raniilic.'le. I condotti escretori dei 
reni lianoo («er base nna membrana mur> 
Cosa parlicolaie che si nnisre rolla porzio- 
ne terminale del tubo intCNtinale o rolli 
membrana muccosa de^li organi {icniUili, 
Lo sperma segregato nei lestìeoli e nelle 
vcscicitelle <.'crntiii;ilriri ^Virnt.dr nef^li nw«rj 
son versati in una m«-nil<r.iiia muccoM par- 
llcolire che in molli animali commùni 
pariiiKMili col sacco alimentare, l.c r.irtne 
e le |:l.indulr Salivari, le{fate alla rungivn- 
liva dell'occhio sono |elandule i cni dalli 
csrreforj apn)n<ii alia pelle rslei iorr, e ili 
cui la niembmna mucrm^ si coniiuiui all' 
orlHftio con i eomnni icirnmculi. te atra* 
ni apparerrhi iserrrtori i dotti e«cre>or| 
formano anche delie dilafai.ioni n seriialoj 
p.irtiro!;n-i, oVC SÌ unisruno i liquidi se* 
cre(!.iti, ed ivi restano per qualche tevpok 
La vcsiirhrifa liili.irc, la '.r<( ir;i, le rcvri- 
chelte seminali di i sarchi lattiferi tu»o 
serluiioj di lai sorta. I dnlli esereleri nei 
loro interno h.intto 'e-njiTc per h«*e 
i;na membrana niurco<ta inumidita dai li* 
nnidi se*re«;alS, e sidia rni e«lema saper- 
ftclc tro' .I-.Ì (1 un.i vera membrana tnu'io- 
losa o un tessuto an.>lo;ro alla nicmUraUii 
fibrosa dei fast SMiieuiiini, il quale per la 
loto irrilal<Ìlii;i e cnulnitt ili'ji ditnjee il 
rantinìiio dei Hquidi »ejiarali. 

S! può benanche stabilire una claCM di 
;;laniliil( jtrivc di condotti escretori, 'e 
linf.ilicite, che risi llano «la un inireceiodi 
vasi liiifalici afTcreiiti ed efferenti, In i 
quali i ra<«ì Sanfuifim SÌ dividono in rji- 
mifica/.ioni estremamente sottili : Cf.'li c 
rosimile che nel passa^^sio del rhilo^ • 
della linfa attraverso di questi plessi vi si 
mesrolitin materiali del Siingne arterioso 
clic ronliihniseono alla loro aiifirail^****"^ 
lo annovero Ira le gianduia del sisleiM 
linfatico !.• milza rli'è assai ricca di l»"'*' 
liei, di vasi sanguigni e di nervi» e nella 
quale {irepurasi, mcJiaale II nnfM 



(l) L'fCiz'nt idr lìtico Delle Chìaje nxrr^na alle tif ca\'ertte, da ìuS SfOpftl^''^ 

piene di ,fi,/h'roli, le t/uaU esisto» o i n»ui ilei cardiaco erifisio stouMKkieo df^ 
s^adro musloUa tra i pesci eai-tilaginosi, li Ttad, 
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rioM, un Umilio coapilabnt cht ?int* ai* 

turbilo Jiii linfaliri per versarlo net cmimIc 
ivracico. Forte uopo è annoxerare anche 
in qoetta aeri* le captale toprarenali, la 
tirunk- etl il timo (1). 

].a disposizione delle arterie nellr (:lan- 
«lulc olire ^riiiidissiiDe ditTcrenie. I v<«si 
MMio qiiati diritti io alcune, laddove in 
alire serpc^rpìiino moHo. Nelle [irime ossi 
ni|ipresenlMi>o specie di picrioli uiheri.iici 
trcoudi «lei pennrllii ed «lln^ve aucort 
ilcirrsp;insioiii stellale o ra^^iale. Il loro 
4iameiro è benanche assai vario» tìccome 
b dittribunone dei vati nelle divcrìie 
iIjniJnle "iPMihra essere in rcliaione colla 
iMliira dei liquidi da quesie scfirejiali, è 
|NDbahile cbe detta ÌBnaÌtt'« tnll*atlo «le- 
4atiiuo della secrezione, sebbene niilb co- 
lUMcasi di positivo su Iute stdtiello. Le ve- 
tte delle gtHndule presentano parimente 
delle differenze. In Illune di esse sono 
qttisi diritte, ed in nlire tluifiiose e divide 
io retirelle. In alcune ^landule la cuiiku- 
•icaaione 'dHi^ vcnt colie arterie si dimo- 
•tra per nipizo Ji acrurate inif/ioni ; l;i 
tMssa di queste passa faciimcole d<«lle une 
oelte altre» mentre che altrove la dime» 
«trazione present i crandi diflicoltii. Qnrsla 
«rcciiniGa dispqsìiioDe forse uon è di po-: 
co importante per la teeresìone, aUesocfiè 
osa influisce sulla prontezza o lenlezia 
<*lla quale il sangue fiu|;ne alle {ilaudule 
0 le |i)tbandona. La ditersa qiiaalilii di 
linfiilìci che entra nella struttura delle 
(tliindule e l'ablondante H5<»nrliÌ!Ti»«iito di 
prinripj acquosi o di altri li<(uidi sv\irè- 
l>li possono bruissimo avere uik-Iip inlluen- 
1» sulla costituzione dì questi nlliiiii. In 
^ne quanto ai nervi cbe si di.sli'ibuiscDno 
•elle f !andiile« e che per Io pià hanno la 
loro origine dai ^anplj nervosi, devesi <lcl 
pvi loro altribuire una forte influenza, 



io3, 

qmnlnaqne noi «nrora conofeSnta, tul la- 
voro della secrezione. Forse nei nervi for- 
masi un agejitte imponderabile qbe, « so* 
mi)!liaDae deU*elcttrieilk |Ea|Tanìea» deltv* 
oiina dei cao|pamepli nel sangue, percor> 
re le reticelle vascolari sollili delle plan- 
dule, c le rende alle alla secrezione, rosa 
cbe è siala ammessa d.i NVollaston, Berie- 
lins, Brndie, itson Philipp ed altri. Al- 
meno è protato che le irritazioni nervojte 
e lo sialo del tislenia nervoso nelle aflè* 
zioni morali e nelle rn.il.ittip raiabiano 
considerevolmeole l'allivita delie gianduia 
ed i loro prodolli. Noi rilorneiemo tu qnor 
sto snhieiio trattando della tecresHHie del 
liuuidi nell'uomo. , 

I)opó i*etpotle generali otservasioni in* 
torno alla secrezione dei liquidi e sugli 
or^.mi che vi sono addetti, diamo un'oc- 
chiata sui liquidi escretori i quali offrono 
lunie parlicolarilè» che ciutcuna specie di 
nnitTi;d<> può esser considerala come un la- 
vor<<iorio di can^iaiueiili e di corohiu^zio- 
ni che arcompa«nano le sue maoifestaiìo* 
ni di v'ta. Si r ui.i pari. ilo della secrettCN 
ne dei sncchi diseslivi, non che della parte 
ebe etti prendono neirallo deirattiaùla- 
/.ione, c l'in innanzi tratteremo Jd liquidi 
(leneralori. Prescindendo dall 'esalazione de* 
{ili organi respiratori e della bile, Ip elatte 
dcll'cscrc/ioni roinprejidc liciìanrlic i li- 
quidi verbali sui coiQiini intei:Mmeirii, co- 
me l'orina,- il aero della seppia (:^) e la 
poi pera (.i), la maleria di cui diversi mol- 
luschi ed Inselli si servono per fabbricare 
tessuti, ed in fine molti pesci. Siffatti li- 
quidi sono eliminati o dal sangue venoso 
o dall'arterioso. Il primo principalmente 
da l'csahuìoue degli organi res^iinloij e la 
b'ie dei mamroali. li sangue arterioso fa 
l'orina e «ili allri liquidi escrementi»). Ne- 
gli anio^ali cbe. vivono ngll'aria ba, luogo 



(i) Dette Clu'aje, rAe fin recentemente dwriifo fa glamdult toprarentUi nti Ma' 
**^n « nei Perei rnrti/afiinosi\ die Ita fatto ftMMrti* lu etittana della ffandula 
iirfùJe nelle e negli itquadri fra i Pesci, negli Ofidf e nei ^auri tra i Mettili e che 
ammetie tracce rti timo nel colubro natrice; opina di Oi'ere fioatti corpi clit^rojalf 
irìca grano-glandulrsa senta parziale o comune dutto iscretorio, e che per gli stret- 
ti rapporti seréati specialmente dalle glanduir rena fi col «Mlenm sanguifero^ venato 
•nato-urico, snn da bài onidttU OMÌUmria deU'enmtosi a proeetsa dai Mettili iu pat' 
Colare, li Trad. 

(3) Delle Ckiafe km fatto tomoscere che dal fondo di taìe serbatoio sorfie 
»i*erial9 wgaita itsontlotm rmmiàeaia fra C inuma tunica di simile riceuacalo. 41 

Trad. 

fi) Zo ttesto nostro eompatrìotta, dopo te infrnttuote rìeerthe di Olivi, Mo$a, 

bollini, Celdoni, Meckel, Ita determinato che slfaHo nrcnno srcn-forin xi tra- 
^[fra il principio del fegato e il pelilo di varii molluschi testacei ( murici e, bac- 
ed è la eausa nel sol liane di far divenir la eama di .detti aniofali noct^tf. 
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flèbondmlt McretiMt mcilmitt 1*«sa1atio- 
ne nrpli or«r«DÌ rmpiralori e<I alla siipcrfl- 
■eie della pelle, menlro nr^'lt uniiu.ili nrqiin- 
tiet ti eraciia proporuonulanienle maggior 
qtianiitk di materie eteienenliiSe pel fegalo 
e pei reni. 

L« prilc di tutti i mamrnali, uccelli e 
rettili ctie tìtooo nell*aHa, quella degli 
insciti, quando é nio!l»', ps:il;i iirqiia in- 
tieroe cuti acido carbonico. Secondo le 
esperienze di Edwardt, le eaalaztone è 
Mprallultu :il'?'nn.l,(iilc nei renili die lian 
pelle noda, rome nei ranocchi, nei rospi, 
nelle »alainendfe,di nenierechè quando gli 
accennati animali rimangono lnii^'o tempo 
esposti At\ un'aria as%»l secca, la loro vi- 
ta non tanta ad indebolirsi, per cagione 
della gmn perdila di liquidi che essi Sof» 
frono. In peuerate I.i tr.(spira/ione cutanea 
degli animali sì aumenta per l;i secchc7-za 
9 calore dell'aria, non che pel rìnnnova* 
mento di que^t'ultiuia, ed in cirrosfanze 
eguali essi perdono più del lor peso che 
in nn'wria freaca, umida e lran«inil]a. La 
dimìniiTÌnue della pi-essionc siimosfci i( .i 
produce l'aumento della tnispi ragione cu- 
tanee, rome Edwards ha potuto ronrin- 
cersi ponendo alcuni r«nofrhi in un re- 
cipiente della macchina pneumatica. Olire 
a elir materie liqnide si segregano anco- 
ra alia pelle de^li animati che vivono al- 
l'aria. Tale è per e!(empto nei raanimali, 
In molle sciroie, nei ruminanli, nei padii- 
dernii, nei soli^di, il sudore liftuido arre 
euntrnente qu;««ii sempre <!<irarido ardirò 
libero e dirersi sali, la cui CMTezione ha 
luogo allorché l'aria è assai ralda e gli 
animali finno dei L'r.itxli ninviuieuti. Gli 
auimali coperti di pellicce o quelli che ol- 
ire ■ lunghi peli ne hanno ancora certi 
fini e simili 1.inn;:iiie, n»nii' i carni- 

Tori, i rusicchiaturi ce. non sudano alTal- 
lOf come anche gli necettt ed i rettili co- 
J)rfti di scaglie e di scudi. 

FiiSalmenle liquidi grassi od ' oleosi si 
Spandono alla supcrHcie della pelle nei 
mnmniali, negli uccelli e nei rettili. 

I)e!IVsfre7Ìoni grasse, esalanti tnalerie 
di oilore più o meno forte che formano 
un'atmosfeni particolare attorno degli' a» 
nimali, si eireltuano alla pelle di Initt 
i mammali. viveuti nell'aria, e sou pro- 
dotti da cripte semplici o composte, co- 
ni'' Tv<nn la prima volta lin iliniosiralo. 
Olire che il sangue sembra esser mante- 
nuto mediante queste «scmioni nello sta- 
to di composizione che gli permeile di 
poter serrire alla nutrizione : esse contri- 
buiscono ancora alla conservazione dei 
l«f uaenli e li gnerentiseooo benanche dal- 



rumidltli die potrrhhe pencCranrf. 1l*al> 

fronde le volatili odorifere esalazioni che 
si diffondono spesso a lontananza nell'a- 
ria tao 91 che fili anininli sl roitoscano in 
distania e si possano perriò ritrovare. La 
loro escrezione é abbondante, massime 
all'epoca dcU'accoppiaroenlo, ed è proba- 
bile perciò che gli animali sicno Incitati 
alla copula d.ill'intluf nza che le ni.tlt rii' 
volatili esercitano sui sisleiu4 nervoso per 
mezzo dell'organo dell'oliWtto. Le materie 
della Iri'^pira/ioue di odorp sv.iriatii-.ìmo 
secondo che fanno impressioni piacctoli 
o ingrate agli animali sembi«no oltre a 
ciò determinare le simpatie c le antipatie 
esistenti Ira essi. Da ultimo molli anima- 
li si liberano dai loro nemici accanili 
mercè la loro traspirazione. Delle cripte 
glaudolose scgrcfrauli materie di tal «orla 
si trovano sulle diterse parli della pelle: 
noi l'èsamìniaroo un po' minutamente per 
cagione dei rìmarchevoU piodolli della 
loro secrezione. 

Parecchi mammali hanno delle cripte 
;'1 iiiilrlovc in Irst.i. Ncl'" elelaiiti tante 
maschi clic l'eramine vedcsi presso la re* 
giooe temporale sotto la pelle nna gres» 
glandola pialla e rolonda che componesi 
di una massa Spugnosa disseminala di una 
gran quantilìi di vasi sanguigni. In questa 
massa si rinvengono alciroe cavilk a fondo 
dì sarco che si riuniscono in un condot- 
to cscrelorio eomnne il cni orifizio os- 
servasi alla tempia tra l'orccrfaio e l'oe- 
ehio. Queste claiidulc separano un liquiilo 
vischioso gras.so e di cattivo oilore, il 
quale, come il dicevano Strabene, Ariane 
ed altri, vi nln abbcnul nifrcncnfe all'epoca 
della frega copulare.ma sempre in più gran 
qnantitft nel maschio che netta femmiira. 

I.a j,rl|r« f.nri.i Ari rliei ropleri, 

Specialmente del vespertilio murinus e no- 
etuta, offre da ciascun lato presso il na- 
so, al di Sotto dell'orbila, un succo «rlandu- 
lare piatto, giallo bruniccio internantente 
diviso in piccioie celie da più laminctte. 
All'esterno osservasi nn'apcHura rotonda, 
dal!» qit;ile esce, comprimendosi il sacco, 
un liquido grasso brnnogiallicrio clie 
spande* intensd odore di muschio, dtl 
qua!? umore nasce l'oiloie parliro'are dei 
pipistrelli. Nel formicolierc a dtic dita, al 
medMimi» sito l<f ho rtnVenuto una gon- 
dola an.ilot.';! '^ellii ni:i'"tn od.i siili' pfHf 
della faccia bo veduto molli piccioli ful- 
licòll uiitnrti M^emeffti «n liquido graS' 
so, esalanti nn odore agliaio ftidls^imo. 
L'animale spande lo stesso odore tpiaiiilo 
viene irritato, rome io l'ho osservalo sa* 
Cora sttlle mamotle addomeslicbilc. 
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In multi rumìnnoli, m«M&me del fitnn- 
n étì cervi ed in molle antìlope » via- 
Man Islo verso l'angolo interno dell'oc- 
chio è una fusseild che condiice in uua 
feiHlihira, la cui pelle è raunila di foili- 
roli secerneiili un liquido as^jii consìslt'n- 
Ic.- tìscIiìoso e (Tasso. A siflalle fosselle 
si è d;iio il nome pur troppo inpniprio 
di gocciolatoi. 

I Mcotxfts torfuatut t ja$iatu* hanno 
sul dorso uo sacco oMite con pnreti 
«iulosc, la cui roioiidtf aiierfiira leriuiiiM 
it fuori Ira le seti, come Tisone la prima 
\ohn ha fililo osservHie. Il liquido ^r;«sso 
Mparalo in delli sacchi secoudo Azara c- 
tala odore di a|!lio. 

A [nini maraiualì hunno dei follicoli 
^bixlulosi siiiiHli sui lati <ìel tronco o sul 
pello- Nei topi cainpa};noli alle parti la- 
terali del corpo sulla pelle e oaiicoslo sot- 
to i peli osservasi un or;:ano serrelore di 
cai Pailas ba fallo la prima volta tata- 
lione, e che Geoffroy SaiDWHIlaires ha 
l'uscia rs.<mitKiio più allenlanieiite. SifTat- 
lo organo forma una {irossu mussa ovaie 
e piatta ci>in|tosta di jjran numero ili 
;;r,iui ^.-Iimlnlosi. All'estremo c munita di 
peli corti e radi. Il liquido ch'esso se^re- 
{.a spande un odore assai penetrante qua- 
li simile a quello del muschio e p;ire che 
•i CMla da mo^i pori. Delle glandole «- 
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naloghe esistono nella pelle dell« lenpìa 
anche di odor di ninsrbio. Il ditlelphi» 
maniipidis ha sui petto una macchia gial- 
la, dalla quale livsuda un umore rossic- 
cio e grasso segregalo nei folliceli culn- 
nei. 

Nella maggior parte de([lì animali ap- 
partenenti a^li ordini dei carnìvori, ilei 
rosicchialoii e dei roarsupiani presso l'e- 
stremttM del retto sotto la pelle ed 1 mu- 
scoli slinteri ilciruno esistono ilfi follico- 
li rotondati od otali delti giamlule anali. 
Crew ha deserille e li{!urale quelle che 
rinvengonsi in molti carnivori. Essi sepa- 
rano una materia più o meno consìsterne 
grassa o sevosa bianchiccia gialliccia che 
e»ce da una picciola apertura al margine 
delle cutanee ripicnature dell'imo. La e- 
vacuazione di questo liquido ba luogo 
principalmente prima che escano gli e* 
scremenli : pen^ molli animali possono 
anche farlo uscire a volontà quando ne 
risentano lo stimolo. Esso spande per 1' 
onllDarìo forte odore vario a seconda del- 
le specie. La maggior parte del genere 
dei galli (i), dei «ani (t), delle marlo> 
re (3), delle cÌTelle ichncnrooni (<), dei 
roati (&), degli orsi (6), delle lontre (7) 
hanno due di queste glandule. Nei rosìe- 
chialori si trovano delle glandule anali, 
«el porco spina, (s) nel cavia (9) nella 



(1) Qii^stf gìanrìule segref^ann nn umore gìalììccto frtìiUssiwo nel leonr (Dan- 
hfnton in Mujfon Hist. Nat. t. IX t p. il, tav. ^,^g' *)• A'jare sono state osserva- 
te ntlh tigre fPerrauli Mem., t. ttft p- Tif, pag. te. tuv. i) ntlla pantera (IkuH 
Mentori Inr. rif., pai:. « <, tof. ÌC.J f nel conguar (iiid. futs;. JJr-. (J). 

(2) // litfuitlo ì- bianchiccio e di odore spiacevole, e comunica ai cani un aro- 
»c partieotare (À), 

(3) Nella mustela foina e raartes i un liquido denso e giallìccio die spande un 
f^ort analogo a quello del muschio, che viene esalato ancora dagli tscrementì riel- 
f animale (Dauientwt t. FU, pag. ilo, tav. 19, Jìg. \.). Nelle mustela putorius, 
ftiro ci errainea, e.rfo è di un giallo^itrino smorto Jetidiisìmo* fjt) 

(<) Cnvìer .■fnat. <lnmp., t. ì', pns;. 2 SS. Questa è una grossa borsa rhr cìr- 
tainla l'ano nella gufile apresi gran numero di follìcoli secernenti un iit/uidn in 
farif giallo ed in parte iianrliicrio. (A) 

('^) Io ho rinvenuto il liquido grati» e òianclàeeio /etitUuimo nel eoatikru- 

00 , 

(s) /tyvtVo gtattireto /efido alFettrema. (J) 

(') Daiibcnrnn t. VT, pa};. 27 tav. <2, 4 3. Ifo rìnK^entito nelle due grane 
glandule anali della lontra cumnne un liqui4o di un bianco sporco, il cui odore si 
'«*neina a tfueUo éelFotlo di pesar. (^) 

(") Nel porco spino comune ev\'i quasi una dmtìna dì piccolf glnrirlule presso 
Cano (Perrault Mem. t. ili, p. U, pag. 41.). // liquido c/ur esse contengono i 
htanehieeto assai consistente, e secondo le mie osservatUtmi il suo odore è perfetta- 
mente simile a quello del bosso. (À) 

(f) L' a ganti cnntune ha due /olllrnli grnssissimi che apronsi nell'ano, e eho 
"S'''gano un liquido verde gialliccio di odor di aglio ingrato alP estremo. Uno di 
f«f-«/ aaimaU, mio proprio, lanciava il liquido a getti dì che esso uvea pvtfn* ÌO 
«0 rinvenuto Jet saeahi tùnili nei cavia capibara, cokaja ed altri» (A) 
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nitraioRa (l) «e. Hiwliucnlt w ne su no 

eyiinlnienle osservale nei niHrsupiiirci. 
<.'<>wper ne ìm redi-te nel sa/ igne di \ ir- 
t:iiiiì4, in etti' sono state osservale anche da 
DiHibniton e Viti] «!'\7yr. Le due glan- 
iliilc ,nì»ii coiiteiiet .iiiu un lii|uido verde 
(rialliccio di o<lore spiaceTolissimo ci»c I* 
animule p<;ila\a qii^^iulu vrniva (onnrntalo. 
li csyopollin é iiiuuilo ancora di sifialle 
ti^hradule (ty. 

Neil» jciie tanto niascliic clie femmine 
ira l'ano e la coda esisle una renditnra 
irasreraale cbe condoee in una borsa. Qua* 
sia è circondata da una mrmbrana ma- 
scolosa che rinchiude nel tempo stesso 
quattro grosse glandule disposte a grap- 
|>o]i. Le flandttte anteriori comunicano 
«olla borsa ppr nic77.o <!i due «Tulli e^rrc- 
tori, secondo le ricerche di Daubeuton^ 
nenire le posteriori vi si aprono con nn> 
nierosi orilizii. li liquido contcmilo nella 
borsa è gri-fio untuose e di un odore si- 
Utile a quello del forma^rgìo guastalo. Il 
lasso li:i una borsa simile ma piccola, 
nella ^uale si aprono molle glandule len- 
tleolari cbe, secondo ho Ìo asserraio, vi 
▼ersiino un umore grasso e gialliccio il 
cui odor^ è analogo a quello del miele 
fresco. Presso hi coda della rolpe a qual- 
che dito traverso al di sopra della sua 
base, come l'atea di già osservalo O. 
Barloliuo, vedesi un silo in cui i peli 
hanno l'odore dilla tìoIcIHi : nello stesso 
in molti piccioli rolliculi si separa un li- 
quido grasso cui é dovuto raccennato o~ 
dorè. Nello degnano dì Russia cbe span- 
de oilort- ili zibcUo, l'.illiis uri principio 
della roda ha rinvenuto tra le scaglie da 
(inatlordici a sedici flandnte disposte a 
due fila, le quali segre;.'iino un <:raSSo'Con- 
sistente donde esala detto odore. 

Alcinii manmali hanno delle borse 
gìandulose tra l'ano e le parli cenilali. I 
zibetti macelli e iVnimine limino in questa 
regione del corpo un.i fenditura cbe con- 
duce in una borsa : da questa partono 
due s.trrlii, nei qii;ilì ;ipie*i priin numero 
di t'oiliculi coinpoiti di picciolc glandule 
Tote, come è stalo rironoscHtlo dai signori 
Perranll.Tli TVi riol i ni , MoiMud, Daubenlon 
ed altri, il liquido segregato in quest'organo 
e che chiamasi sibcllo, ti compone, secondo 



It rirercbe di Bontròn Charlarv, éì aav 

monÌMc.i libera; di una sostanza grassa 
(elaiuu c stearina), di muro, di resina, di 
olio volutile, di una materia coloranTe' 
gialla e di alcuni sali. Devesi parimente 
annoverare qui il sacco esistente nello 
stesso bio«o nelle mulTelte in citi secon- 
do IMutis fcriii!ii:ino i «lutti escretori dì 
due grosse glandule nascenti dall'i nsicrae 
di piccoli e miraerosi follicoli. Queste 
glandule son rivestile all'eslerno di una 
tunica muscolosa spessa di modo cbe l'a* 
nimale b« la facollk di lanciar lungi il 
liquido quando viene irritato: questo li- 
quido è giallo carico e manda un odore 
agliaio spiaccf olissimo. Lassaigne l'ha tro- 
vato composto di un olio volatilo e gfM- 
so (li fortissimo odore, di oaa materia 
colorante, di un poco di zolfo e di pie- 
eiola quanlila d'idrosoiralo di ammo- 
ni.-) ea. 

In tallì I mammali una materia grassa 
o sebacea che perlopiA diflVmde particola- 
re odore si segrega all.i superficie 
glande della verga c della clitoride solio 
al prepuzio. SiflfaClo umore che preparali 
in piccioli follicoli semplici si spande an- 
che Ira le labbra della vulva nelle femmi- 
ne. Ma alcuni mammali hanno ancora 
grossi follienli con pareti gìandulose se- 
cernenti sostanze grasse od oleose e K 
vergano io questa regione del corpo per 
meszo di dalli eKrelori. Tali follicoli si 
rinven;!ono esclusivamenlo nei atasebi o 
in entrambi i sessi. 

Tra i follìcoli cbe si trovano soltanto 
nei macelli annoverasi la borsa del mu- 
schio esattamente descritta ila Pallas. Des> 
sa è un gran sacco ovaie situalo salto fa 
pelle della pancia dietro l*omhilìco. L-* 
Sua faccia inferiore riceve in una gronda 
l'eslreaiifà anteriore della verga» ed è 
formato i6 tre membrane soprapposle, o- 
11.1 e-ilrviia rellnlosa in mi si spandono 
alruiii lascetti carnosi, una media disse- 
wioata di gran nomerò di vasi sanguigni» ' 
e l'altra interna molle che forma molle 
pieghe e crei^pe. L'apertura della borsa 
eb'è piceiola, rotondata e circondala da 
peli radi trovasi immeiTi;it.inienle davanti 
all'oriiìiio del prepuzio. Attorno all' stes- 
sa son MlusU rieuni follicoli sehaee». Ne- 



(t) /o ho ossei'valo nella marmotta due glandule anali secementi umort 
rhieeio Hi od^re turai grato. Ho notato più volte che quando Atto onimnle era 
tnrmrn/ato e dìsturfuim spnndrva piarei-nfr nrfore, Jacrndo SpOf^tfO U tMO oao 
di Juori in guisa da rendere visibili le glandule anali. (A) ^ 

(») Cotleggiano P interino rttto i éutti tteMori dello duo ghatAtU onoH 
Dolio dtia/e ha tooperto nei vespertilio mvrÌBUs. U Tniid» 
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fK anìni;ili «ilulli il latro conlUnt una 
Dt'lcria bruna assai cousisletitc, secca e 
grjnosH, dtftla muschio, e che, giuslii le 
rieri r he ili Blondeau e (vtiihoiirt e fl4^Hti-. 
tollo «li (leiper, è prtTirip.ilmpn1e Conipo- 
»U M una soslaaia parliculiire volatile o- 
JoniìninM ehe fciabr» «Mera un olio es- 
wnti.ile con colesierìna, un poro di mi- 
m, di stearina e di diversi sali. 
In ordine ai follicoli apparteoenti mA» 

c-iHniinhi i sessi i caslori musrM e ftni- 
mine, come Rondelet ^ik osservalo, 

pollano qnaftro ppoai sacchi fslandviosi, 
ilfi quali due son situali in ciascun Mato 
presso la cloacai ove «pron^ii le parli ge- 
liibli e l*ano al di sotto dello strato mn- 
Koloso della pelle, come han dimoìttrafo 
Perrault , Gol(wi<l<Ii , Kulmus , Sarmsin, 
Morlinier, Daubenton, e recentissimamen- 
te A. G. Bonn. I due follicon anteriori 
più grossi e di forma oTale si aprono 
ciascuno con largo orilìxio nel prepuzio 
<ftf intriloppB II fhlandi» del maiefcio • i> 
clitoride nella femmina n »iiisa di fuai- 
M. I« sue pareti sono assM» spesse e Corn- 
ee £ ire incnibrane« une cìflntos»t una 
«sscolare ed una interna spesss che forma 
■olle pieghe, il liquido scfrepato in qu*> 
■Is catilà é consislenle» di ui> ftrlfHo bru- 
Milro carico e di odore pcneiranlissimo. 
* qncslo il casloreo propriampnlc ilello 
che giusta le analisi di Bonn, Beuitlon- 
ta^nfe ed allri contiene grasso, una 
naleria analoga alla tesina ed un olio 
tolatile. Questo liquido sembra essere ver* 
ole duimle l*Mlo delle copnidi. I Mlicv* ' 
li posteriori sono pià pitcoli, pìrifnrm?, 
( composti ciasrnno di tre piccioli sacchi 
Ae si «provo eoa orifisii molto diritti 
nella cloaca presso l'ano. Quelli sono !>•- 
Ranche rormali di Ire membrane e con- 
tm^oiio frran numero di piccioli grani 
fUnrfiilosi cavi die ti eprooo alla eiiper- 
fific «li»!!;! membrana interna. In t]n«Nfi 
folliroli che si assomigliano alle f:lttiMlule 
»iali di altri animali si separa un liquido 
o'ienso giallo-liT.inrliirrin , eh' é l'olio lYi 
c»tureo, e di cui pirciola parte sembra 
•Pendersi nella elone% Mmpre ehe l'ani- 
■»le si sbarazza dei suoi escrementi. 

Il sorcio nuscato del Ginadii, giusti) le' 
Msrvationi di Sanrasln, è mwnilo di due 
«archi piriformi situati sotto la pelle a- 
V'Dli ai pube la cui membrana interna, 
<1ie forma un gran mtroero di pliche e 
^ piceipU lobi, separa un liquido slmile 
d lille quanto al colore ed alla ronsi- 
*tenz«i, ma d'intenso odore di muschio. I 
e"»crelori diriponsi verso la ^er- 
|a presso il ^'biande IO forme di picciule 
Titdeiuana, 



papille. Gl'Ila feniniin.i essi camminano 
lungo rurclni ed aprodsi dentro le lebbre 
della Tulva. 

L'hamster, il sorcio, ed anche allri ro- 
siri fiiatori tendono sotto al prepuzio due 
follicoli glandulosi secernenti ini fluido 
grasso bianchicctOt e lo versano sul ghian- 
de per mesato di angusti dolti etere-' 
tori. 

Il lepre ha mia glandola ovale in età- • 

snin I.ilo delle ]i:irli genitali esterne in 
un silo sprovveduto di peli, ed è munita 
di un orifizio. Dietro la glandola snddet- 
ta tra la \er;ra e l'ano o Ira l'ano e l.« 
vagina trovasi una l'ossella che contiene 
nn liquido gi-illicrio ;:nisso e fetidissimo 
segregato nella ^rlandula. 

Alcune antilope hanno grossi follieoli 
untuosi presso le zinne. IVrrault nel ma- 
schio e nella femmina dell 'orrx ha rin- 
venuto due foìiifoli situali soflo le ;/.inne 
nella regione inguin^dc e provveduti di 
glandolo che si aprono nel- loro interno 
per due piccioli orifirii. Daohrnton ha 
rieoooscinlo nella gazzella fotiicoli sìmi- 
gKanli conlenenti nna maferia grassa e 
bianchiccia. borsa AtW'npftsstnn, se- 
cóndo le osservazioni di Tyson e di Vicq- 
d*Azyr, è munita di piccioli iollicoli Sfr* 
bacei che segregano un umore glalliecio 
di odore assai ingrato fpi:indo è fresco, ma 
quasi analo}:o a quello ilei muschio allor- 
ché è disseccalo. 

Di ulfimo i piedi di p;irerrhi ruminan- 
ti presentano sireili follicoli untuosi sotto 
le pelle, le enl Intenta superfirie ò gner- 
nila di peti fini. T.< pareli degli accennati fol- 
licoli rinchiudono gran numero di piccio- 
le glandole seceritenli un Ktpiido grasso 
e vischioso, il f|ii:dc per mr//n di nil*a- 
perlura coperta di peli spandesi Ira le di- 
ta, nella cui pelle inlcrmcdia Iromnsl 
quasi sempre delle ptcci<rfe ginndule. Ta- 
li orfani sono stali osservati la prima 
volta da Daubenlon nei piedi posteriori di 
una gazzella. P. (damper «rli ha rinvenuti 
nella renna, ove il liquido che essi con- 
tenevano era gialliccio oleoso e fetido. 
Smith eli ha osservati negli ani posterio- 
ri (IfH'.ilre rei» li.i notilo ehe il liquido 
segregato da essi era oleoso e Iclidissinio 
e che «HO anmentarmi airepoea della co- 
pula. I.ivingskme, J. F. Meckel e Nie- 
mann ban veduto benanche le suddette 
glendnle nella pecora. L'umore oleoso 
eeola probabilmente nella corsa, contribui- 
sce alla ronservatione delle unghie, e co- 
munica alle tracce dell'animale partieotare 
odore che gli la trovare quelli delta sua 
specie» 

34 
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Si può paragonnrc ai fulliculi rsislenti 
«olio la pelle dei oiaiuiuuli 1« gianduia 
situiU premo il coccifre degli uccelli, t 
cui dulti escretori uproiisi Mll'estremità di 
due piccioli lubercoli. 11 suo liquido o- 
Iroso foslieiie l*iif!ilila delle piume e le 
rende inipenclrabili all'umidilii ; ed alle 
flesse è «IotuIo principalmenle l'odore 
particolare che gli uccelli esalano. Oltre 
la detta ^landuls» che è pìft voluminosa 
negli uccelli di arqua che iiepli ullri, mul- 
ti di questi auiniali come |(li aironi, le 
fralliiMlle, 1 merght, i pÌTieri, i pinmiini 
hanno exiandio numerosissimi jiirrioli fol- 
licoli analoghi diMcminali nella pelle. 
Vnm pieciola bona • pareti frlandulose 
rlie apresi nella cloaca e che porla il no- 
me di Fahricio di Acquapendente pare 
che sia negli uccelli analoga alle glandole 
anali. Il liquido che esso segrega è un- 
fuoso, ed in molti, come ncU'aìronei Span- 
de lorlissimo odore. 

I rettili in diverse partì del corpo han- 
no delle gluidule ^pcerneiiti liquidi grassi 
od oleosi. I coccodrilli dell'antico e nuo- 
vo mondo esalano all'aria, massime quan- 
do sono esposti al sole, intenso odor di 
muschio già osservalo dagli arabi Adda- 
mir ed Abdallatif sul coccodrillo del Ni- 
lo, non che d.i Pier IM irlyr d'AnpIeria 
sul caimano dell'inule americane. Vesling, 
Perrault, Hasselquist, Sonnini, GeolTroy 
ed altri l'iianno nolnto anche sul coccodrii* 
Io del Nilo : Dumpier, Sloane, Plumier ed 
altri sul coccodrillo a muso sottile : Xì- 
meuez, Aiata ed altri sul jacarè : i Ge- 
suiti sul coccodrillo a CMsrhcIto, e fr-i 
Paolino sul mudela o gaiiale. iìifTatto o- 
dore nasce da una materia grassa nMuda» 
la fuori merrè un'apertura Ad due folliro 
lì glandolosi situati nella pelle al lato in- 
terno della mascella inferiore. DeHi r<illlt<r 
roli sono st;ili non Ij.t "luri dc^rtilli di 
Th. Bell. Se ne trovano anche dei simili 
presso l*ano. I« ctsservasiooi del principe 
MassimiliaMo di I^euwìed hanno, slahiiilo 
che l'odore del jacarè è più forte all'è- , 
poca delta copula che in altro tempo. 

Molli sanrìri, e tra gli allri le ifume» 
al lato interno dt-!!,i mscia hanno una 
linea di piccioli follicoli muniti di roton- 
dalo Mfvrturtf i quali separano, niassime 



all'epoca delhi copula, nn liquido grasso, 
il cui odore non é ingrato, essendo questo 
simile a quello del fieno secco. Dan- 
din nel lachidromo a quattro ra^gi ha 
scoperto due piccole teseichette situa- 
te tra l*ano e la parie superiore della co- 
scia. 

I seri>pnli \erso la co'la dietro la dori- 
ca portano due luu;:hi sacchi otricolari 
lerniinali in punta, i quali son situali Ire 
i must oli coperti dalla pelle. Ciascuno di 
questi sacchi si apre in un tuhcrcolo si- 
tuato ^1 margine del labhro potlerìere 
della dorica. Tisone pli h:« osservati la 
piiraa volta nei serpe uii a sonaglio. Kedi 
e Morgagni gli Ila vedali nella vipera. Io 
non solo non gli ho troMtti ne<:Ii accen- 
nali ofìdiani, ma altresì nei colubri, nei 
boa, nei pitoni, ed anche mìVangais, In 
quelle segregasi un liquido grasso giallic- 
cio o verdiccio di odore peiietranfissinio 
ed assai ingrato, che é sopratlulto ahhon- 
danle all'epoca della copula : giudicando' 
sene per lo meno, piacrhé in rlelf i rptiea 
l'odore si fa seuliie più inlensaraenlc. il 
liquore delle cripte anali dei colubri t 
degli an^tiis indigeni ha odore airll^efo 
qi^si come qnello dell'assafetida. L'esala- 
lionl assai disgustoM dei serpenfi erano 
stille piii vedute da Mar/i.de, Eili;uu), Al- 
drovando, Grssoer, Castrili ed «illri. Kalm 
ha parimente osservato l'odore medesimo 
in serpenti vivi i qi):<lì lo tranandaTaae 
pre<-ipu8racn*e forte allorché er.ino esposti 
a! sole (]uando venivano irritati. Col sen- 
tire soltanto il loro odort, che ruggire 
i eavalli e i huoi, spesso può indicarsi la 
presenza di detti otidiaoi. B. Povall (l) 
e Graden {>) hanno osservalo ancora il 
fetido e slupcf;icienle odofe tloi crotali, 
essi altrihuiscono a questi ri preteso po* 
lere di questi animati di affascinare, e 
cui dircsi che essi eserrit mo sui piccioli 
roammali ed uccelli : opiniune sulla quale 
Barton ba promosso dubbi perenlorii. 
Molti serpenti velenosi hanno altresì itila 
farcia alcune fossette particolari deaerine 
da P. Russel ed Home. S'ignora se nelle 
stcitse si segrega qualche liquido. 

I rettili a etile mula precìpuameule l 
rospi e le salamandre, hanno moltissimi 
follioott glanduliformi dio apronsi sUe 



(t) X«ndon med. veposilorj. janvter ttf«. KgU mta molti rasi in evi nonni» 
ancora sono stati vì^'amente incomodati dall' fnianuzioili tìei Sfrpeiìtì a sonai'ìio. 

(1) Cliapman Philadelphia Journal, maggio iS24. J'^gli mrtlesimo avendo incori' 
trmto un gru/ipo di ttrj- fìtti a sonaglio sotto le pietre fu assnlito da ttupr/mione 
prr t emanationi ^fctidisiiffif ebe gli Heui gU arretarono^ stuftefitziome al ptuito da 
Jarlo eaden in sincope. (A) 



pdU. Olnndolt (li nntiiri ritmi te in 
«lue pnippi Iróvansi utlai p;irte poslerinre 
Mb teitts. Àltorcliè l'ani mule viene inci- 
blO| esse separano Hl)lH>iuIan?e lir|uiilo 
cLc nel rospo Imino sp;ii><le ntlore <li »- 
^io. Il li<^iii<lo ilelle siihiin;iti<lre è lalltei- 
Df)<o, n! io \ìo I icouosriiilo che esse p^ìi- 
]•['() un Oiiorr <li {.'eUuiuino inicus>ssiiii<>, 
^l'r< irtlmenle dtinmle I freddi HiTernall. 

l,'jniiti;ilc può sluficiiirlu nll;» 1117:1 di 

alcuni {lollif'i. com« lo hanuo osservato 
Wnrfliiiin, Miiirprrltiis é lanrenti. 

Un iillimo molli clidonii esalano oiìor 
Ji mii<r1)io eiiislH le o(itrr\avJoiiì di Dmi- 
i\u. Txli }ono prìiicipiilnienle \» téSfutlo 
odorata e pMiSflvanica. Le ttorpeniì di 
Ulr oJore non «0110 alT;illo note. Forse 
Msn proviene da fnllicoli, clic hanno con- 
Mtiiioni rou 1» rlnara, ili che hanno fur- 
ialo Cd.Vsi. PeiTiiiiU ed nitri. 

Molli iutctti se;:regnlio fluidi Taporosi 
« fit|iiidi per lo piA dolali di forte odo- 
re, e rhe in \ tr'ic r'rroslanre, inniisimn 
^n«lo Sono disturbali, versano alia su- 
pcffirie dei loro tegumenti, per 

finteiilirsi d;illc S){)freMÌoui dei loro nc- 
»i«i. Tra l'esaUzioni oilorifere depli ac- 
Cftin»li .inimiilì, le quali faniin graia im- 
jWHione sull'orpiino deirodor.i1o delt'iio- 
tMi, in rMerò l'odor roseo <lel raltìc/iroma 
f'Kiidtatiim e quello dello stavhylinus siia- 
vnltnt rli« è analogo a quello di una 
fcr,! mHhtri. l'odore ^vWn.rrtrJus mnr- 
iiiaas è identico a quello dei fiori del tic- 
mphart VodBylotut tuftontg lo esala non 
''ii^iuiUr f|iicllo del rresrinne di fon- 
ie; il dj fiscus marifinalis da quello della 
fhfnìriua, il lif^aeas Jixoseytmi da qtierto 
«Ifl timo: la musca cyiivsea da rpiel'o 
del balsunio. 11 crahro /ftn'us «pjnde «n 
odore etereo penetrante. Il trichìiis ere- 
mAs Ila l*odore di mamirctilno. ed aln - 
w specie di andrenes l»«nno quello dr'- 
l'«glio. Molti carabi esalano intenso rd 
ingraio odore analoffo a quello del burro 
'^nrit!n dipendente da una msirri.i ^^th";- 
u, che trasuda dal loro addomine. Le 
*pede di l»1apt/di Icnebrio, d'omallnm, 
•li Id.iHa, di ^vrim <!, di rimrx ce. m.ui- 
«Ijno ancora spiacevole odore. Le fnrmi- 
ehf fufif'innta. fortrns, ttnafif ed illtre e; 
'■■i^un folido otìorc L'esalazioni dell'Ae- 
ineroliia perla, e della formica fa ft irta 
lONo perfettamente an:i1o<:he a quelle de- 
fili •Hrrementi umani. 

Gli organi secretori di liquidi odorosi 
<la Kirby e Spenee drtti osmatrria sono 
■tali f raparli in molti imelli. Ttsi consi' 
''«MO in vescìrliellp vuoto «;iiii;ilc nell'ìn- 
dd corpui donde «juesii animali 



possono far saltre nna porzione al di luo- 
ri» qnamlo ««fi n'evaeiiano il eonieauto. 
Lo Hà^jfiimus òritnniprtt ha nell'addomi» 

ne Tasi ramosi, i quali escono dal suo 
corpo in forma di resciclielle e versano 
un liquido di odore aromatico quando 
aÌ' m prpmiilo l'imi iimIc. Secondo le os- 
ser\a/.ioni di Leon Dufuur i' cignali suii 
mnnili di dne origani seeretori tilnali nel 
reftf>, p «mi comporli di un pr.m numero 
di piccioli s.iccbi allungali. Le meloe dai 
Wfrmentì del loro addomine e dalle loro 
7.an)pc rinaiKino un lirpiido giallo segre* 
gaio in alcuni follicoli. La slessa cosa os- 
servasi nella fiimelia eoihrit e nella eoe 
cintila hifunetmim. Sfolli brucbi e larve- 
banno simili organi secretori. La larva 
del papilio macbaon sul dorso, ad una 
crfla distanta dalla tasta, ba un Tollieolo 
die si fa proroinenle a rr'ii'^a di corno 
mediante la compressione, e manda un 
liquido die esala odor di (inocchio. Pro- 
minenze simili osservansi nelle l..rve del 
pepi/io apollo ed anchytes. La larva del- 
la ekrr»omefa popuH sul dorso è jproTre- 
dilla di tubercoli neri e cavi, dai quali 
slilla «quando si toccano uu liquido bian* 
rò lattietnoso • dotalo^ di forte oilore. 
Cosi sono anche le lanre di certe moscliè 
a slrisria. Li» l.Tva di nna tpecie di que- 
sto genere Ira le cinque p^ija anteriori di 
lampe porla dei ftrosfi sacrili, le cut e- 
slreniifà sono :i1lraterf.ilp d,i fori come un 
innaffialoio : quando l'iinitnale vieu tor- 
mentalo slffalli sarchi rl«alffono di fuori « 
spandono un odore assai ingrato. 

Le secrezioni che si fanno alla pelle de- 
(fli animali acqnalici sono tnfinilamente più 
!!rmplioi di cjiu'IN- i lie bnnno luogo negli 
aniiUidì riventi nell'aria. Esse son liroilale 
quasi esci usira niente all'escrezione di nn 
miiceo. La pelle dei perei teffrega in più 
o meno aldi«nidanzn nna mirrcosità vischio- 
sa preparala in vasi o canali parlirolari. e 
che pel meno di aperture scota solla pelle 
nuda n si"l!f« sca;;Iic. .Sfcrione fn il prinio 
ad o$;ser«are i vasi mucipari odia lesla 
delle razze, deirit squali e del1*anf!ittlla. Lo* 
renzini esaMamentc li descrisse nella razza 
elettrica, l'ti anonimo ha fallo conoscere 
qnelti cbo rshlono nella testo del luccio • 
dei carpi. Perraiilt h\\ dimotltralo che i 
dui ti miiccosi partendo da una gianduia 
alla festa discendono lungo le linee lale» 
rali dei pesci e maudaiin piccole branehe 
Ira le scri^'lip, ove essi hanno delle aper- 
ture, clic Petit ha osservato anche nel cor- 
po. Tali dulti mweeosi sono stati dcscrirtl^ 

ancora da Lamnricr, Al. MonrOj KoslfCa- 
ter, Gunncr, Forster ed altri. 
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l.a |>ell« iK-i roolliisclit, dc^M anclitli, 
(l'Ile meduse er. separa anche (iii niucro 
rliV acre M^li uJltnii dcfli accumuli ani- 
mali. 

Talli fit animali ▼•ilebrMil «e{fr«frano o- 

rina liquitla la cui composizione è loin- 
pJicatissioui e 6v«riatÌMÌittaf e ron&isle in 
acqua «Te tea «liMiolle molle dnerse ma- 
iorie. 1/eleatenlo prìiu-ipule «IcH'oriua dei 
vnammalì è una «otiaiiu animale |>ar1ìro- 
l^re delta urea cli« «i può eatraire d«ll*ort« 
na mercè Io spirile di «ino* dopu averla 
roncenlrata rollV^ìtjiomzione. Qucsìj so 
stanza cristallizza in prismi a quattro pani 
ed io roftlie tcolonte perfellamente (ra- 
^p.irciiti, non rc>i<;isre né a modo degli 
acidi né a quello degli alcali. Essa fra 
tulle le «nsiame animaii contiene maf^or 
«pianiilà di azoto. J. Da^y, Pretost e Dn- 
nias riianno trovala ancora ncirorina di 
«Irune aprcie di ranocchi. L*orioa dei mani' 
in;ili ciirni^ori roulicnc pure un ariild par- 
ticolare, cioè l'urico, die vi si deposita 
per ralTreddamenlo in forma di polvere 
fsrijriuslra, e produce dei pin oli crisLdIi 
vlic hanno lo splctidore di pi':l:i Hnrsto 
arido esce insieme co;'li esii finenti tìe^ìi 
uecelli Milo ra[<|>uienz:i di una maleria 
Iiiaiirn rlie f!;i!l'.i/toiie ilell'arìi \ttMi ron- 
^crtila r;«piil;inieute in una polvere l'ri.dii- 
lissima. Wollaiion e Ct»nrreid l'hanno tro- 

T»l:» .'dihonduniissinia, spcrialnunle iie-rll 
lirrelii die si nutriscono di carne. Esso è 
caccialo nella tietsa forma dalla lucertola 
connine, dal cMuialooiite. dairì^uano, dal 
coccodrillo, dal Ihm c dalle larluntghe. l 
aalt esislenil neirortiia «oao numerosissi* 
mi, essi consistono in calce, niiignesia, 
ammoniaca, pul;iss» e soda cnuiMnMte co- 
pli acidi uri^o, eurbonico, fosforico, ed 
}ic col solforico ed idroclorico I fo- 
slnli si riinf-iiL'ono preripuamct)le iicll'o- 
iina decli animali carnìvori. Insieme col- 
Torina escono dal corpo celie sostanae co- 
loranti c resi uose non a<isii»iìl;il)ili elio sono 
»tate prese unite agli aliiueuli e ricetute 
uetla masiift del sangue, inaieoie a diversi 

S;ili rd ui.li. Tri glicoli anno er.isl l'aritlo 
l)rn..ni« o esistcuie uell'orina degli auimali 
erhitori. 

Oli or);.ini della tecreiione dell'orina 
rappresentano nn apparecchio situalo nella 
Ca\ilà addiuninaìc, comporlo di reni, or- 
gani glaitdnlari, addctll alla secrezione, c 
dei loro iliilli esrnlnri cioè j;li ureteri. 
Oltnierió molti animali hanno un serba- 
toio dello, \cscica in cui l'orina si accu» 
mnir» »• ilonilf fs<a v*-cx per mezzo «li nn 
eanale dctiu nnlra. I rvni che &on doppi 
nei mamairfli, i;c-]i uccelli e nei rctlilif e 



quasi sempre riuniti in ana sol.i raatsa nei 

pe^i, trtitan&i poggiati sulla colonna ver 
lehr.ilc al di fnori del peritoneo In pen«- 
rale essi sono più voluminosi negli aai- 
mali acqnatiei che negli aefei. Questi uh 
timi si sliarazzano di una gran qnanlilit di 
materie escremeulizie per i polmoni e per 
la pelle. Gli uccelli hanno pure reni pift 
grossi dei manimali. 

1 reni dei mammali, che in taluni han» 
no la ferma ivcemosa e risultano da pie 
pezzi amniassnli, son composti da due so- 
stanze che hanno colorilo e strMllitrn di- 
\crsa. La sostanza esterna della corticale 
è rossa e più molle ; tre grosse arterie na> 
sr<Mili dall'Horta \i si raniifirano ad un 
punio estremo, ed altracció contiene j^ic- 
coli canali assai flessuosi chiamali dulU o> 
rinarj. Questi canali formano dei plrs» 
«\-irolgendosi con i ramicelU sanguiferi e 
ricevono l'orina. L'interna soslanta ehii- 
Piala tuh(»I;irc o niammillonare rappresen- 
ta mass« coniche in numero Tariahile, U 
cui hase è circondala e ricoperta al di Aio- 
ri dalla sostanza corticale. 

Le interne est rem ila dei coni form-mo 
reni mammelloni spor;:enli a guisa di rri- 
Telli con ;:i.in numero dì forellini. I Julti 
orinar] llessnosi della sostanza eorlir.de sì 
prolungano nella sostanza nianiroilloiiare 
disponendovisi poscia in dritta diretifloe. 
Pro;.'ri*ilentìo sì riunisrono ad an^'olo for- 
mando tubi di maggior ciilibro e aprendosi 
alla superficie del mammelloni. Questi «v 
no cireoml.ili dai calici dei reni, sprcir ili 
sacchi destinati a ricevere l'orina. I calici 
tulli rimili i formano il harinelto renale a 
guisa il'imliuto chc si eonlinna coll'urelra. 

I reni degli iircelli,.dcì rettili e dei ps- 
wi sono formali dì una «ola sostanza ana* 
l«i|^ alla corticale dei mammali senta ca- 
lici e mamniclIiKii, rome Ferreìn e Oal- 
vani hanno (limosi iato. I flessuosi diilti 
orinar) si riuniscono in rumi e branche, e 
così formano l'uretm. Spcotu'o Jacoh«i>n 
l'orina di questi animali proviene prinri- 
palmenle dal sanirue del tronchi venosi 
della raelii posteri ire ilei corpo, che si 
ramificano nei reni a gui.sa della vena por- 
la : ma questa asserxlone io verna modo è 

provala. 

In tulli i mammali gli nreterì conduco- 
no l'orina nella vescica, serbatoio situalo 
nella catilà addominale, eh'é compost;* «l^ 
una memlinina mnccosa, dn una celhilofa 
o vaH'olare e da altra muscolosa forte e 
Spessa. Questa col conirarsi espelle rorin4 
fuor i per ntez/o lìcirnn ir.'. All'oppo*''* 
i.egli uceelli gli ureteri apronsi nella rh>'- 
ca o\e si mescolo l'orina collo sterco. Son- 
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^SMno-Adlb ttmtsù • nel ean^o (i) 

|j cloaca che rireve Torina è separala dal 
rello iiieiliunie una valvula circolare già 
iadicala tla Perraull, e della quale Geof- 
froy S. Hilaire non è gran tempo ha dato 
iniiiula dcsrrìziorip. Gli tircleri nei rellìli 
M aprono benanche nella cloaca. Tuttavia 
nolli di ifiiMii «nirouli hanno una Tesriea 
tiltiiila alla siipeificie inferiore della cloaca 
e che comunica colta tteMa per incuo di 
«n lar^ orìlisioi nel!* «fnalc li caeco|rÌie 
rnrìn». Questa Tcsrìra si trov i nei raiiuc- 
ehif nei rotpi. ueUt falamandiv, aeì pro- 
teo, metta tartarughe, non che Ira i Mnr) 
negli ì^uanì, nei carnaieonti, nei draioni, 
ia molli agami e geckos, nella lucertola 
eemune, e Ira gli oOdj negli orveti e ne* 
fli anfitbeni. Airoppnrto k stessa man- 
ca ai eoccodrìlìì, a molli saiirj ed !i!h 
roag^'iur parie degli ondj. Toìrnson ha 
{preteso ch« qvMla bona non è vescica 
orin.tria, ma un srrhatojo per l'acqua che 
s'iiiirodiice per la cloaca o per la pelle ; 
«M quatta opinione é eonfulala da che 
l^ss.iigdc e JViissrl hanno rin\cmilr» ildl' 
«ciilo urico nel liquido contenuto nella 
mcica di una ta«taffn|ta dlndièi e Van- 
<)itclin ha Irovalo un tfTo calcolo orinàrio 
io della \escir» (2). 

Nei pesci gli ureteri comunicano in un 
«mmIc situata dietro l'ano in cui si apro- 
00 anche i dulli spermaliri c pli ovidulli. 
la alctnii di (|ticsti animuli, la rana pc- 
scalrice, il lepre di mare (cyelopteru»), 
nel patti, nei carpì, nei hicci, nei salmo- 
ni ce. i due ureteri riuuiscousi e formauo 
OB caro rimile ad una rearie». 

Cl'inselli ed i molluschi enervano un li- 
quido analogo all'orina. Bnipualelli nel 
papiftlione del frelso (3) da poco varilo 
<y*\\o stalo di crisalide, ha scoperto dell' 
uralo di ammoniaca, del carhunido e fo- 
sfato di calce e del fosfato di mairnesia. 
Berold e Rengfrer ris);uardavano quali sor* 
ftìtU di fpieslo liquido i flutti che soikj 
connessi coi tuho intesti nnìp, ai qxi.Ai la 
iAaK|{ior parie dei^lì /ootomisli ,ittrih<iircono 
la sr|iarariooe dei:a bile. Infatti Wurser 
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liquido di questi vasi. Come ha fallo ot^- 
servare J. F. Meckel é probabile che essi 
efTellnano la separazione dei due liquidi 
esci l'iiii-Miizj, l'orina e la bile. 

Jacohson ha riconosciuto dell'acido «ri- 
co nel liqiiitlo della horsa o della ({hianda, 
calcarea «Ielle lumache, cbo SiraiiMncrdanit 
Poli t J altri risguardiino come or^rauo de- 
stinalo alla (brroazione dei roatectali ierrei 
'della conehiirlia, Qiioslo liquido abbonda 
nella borsa depli .-Miiinali ^fieciulraente du- 
rante il sonno in tempo d'inverno. G. II. 
Treeiranna ba del fMin rinvenuto ddl'aci» 
do urico nella borsa calcarea delle luma- 
che e dei datteri di mare. Blaioville pre- 
tende che la borsa la f|ualc separa Ja so- 
stanza nera ncHe teppte o gli nepmi se- 
cretori della porpora sieao aOdlO Of]|Mli 
addetti a sr|)arare l'oriua. 

Molli raollasebi sejnregano liquidi eofo- 
r.iti che sembrano analoghi all'oTina. Tali 
sono il nero delle seppie ed il rosso por- 
porino di alriml ftasteropodi. Il jsrimo è 
un umor nero o bruno carico, atto a di- 
vidersi iuliuilaroenle ne U'ac^ua, che secon- 
do Kemp ti cnafrtila col boiltre e roiraiio- 
ne t\e''ìi aridi minerali, dell'alcool, dell* 
etere e della tintura di noce di galla. Pro«iC 
e Gmelin ti hanno rìuvenula una maleria 
«oloranle carica di carboniot altra sostanza 
animale analo^'a al mncro, alcuni sali cal- 
carei ed altri, c quasi sempre poco ferro. 
CUusla le osservazioni di Swaniraerdam, La- 
moricr, Cnvìer ed altri questo Hqtiido è 
separalo da una borsa situata rinipetlo ad 
fefalOf net cui inlemo reffonai molle pli- 
che, le cui pjireli 1 inrliiudooo degli ncini 
{ilandidosi attraversali da gran quanlilà di 
vasi sanguigni. Il dullo escretore di queAla 
l)ur<^a si apre ucU'ano. Mercè le contrazio- 
ni (lei s\ioì muscolosi tegumenti, l'animale 
spinge a volontà la tua maleria nera per 
lo V4te«so r.inale donde 9Ì «ipeltooo fli 
escrenicMi i. Poiché questo umore intorbi- 
da pronlaiuenle l'ncqiia che circonda il 
4-efalopode« sembra un motto destinalo, 
come' Plutarco (4) disse,a fuerenlire l'uni- 



(1 > // easiierins^dii eatnwarb» nome indiano, è nn genere éi ueeeUi delTenitne 

d*/ ti aiH/iolirri tìistinto dalle ali più corfr lìillo struzzo. Qursti urcrlli snnn iriiihUi 
o'^ corso, hanno i pi^di con tre dita provvedute di unghie, sulle piume hanno aicu- 
m' petuz»! éarénti. II Trad. 

(?) // sii,-. Delle Chi afa ne rinvenne uno asxaì grotto nella vescica orino* ìa 
della testuggine terrestre clie Ju analizzato da Guaiiai e si trovò composto di acido 
ttrìeo e enfce. 11 Trad. 

(3) £ questa una farfalla dell' nr dì ne dei tapidotteri detta im[>'^Vto mori. IJ Trad. 

(^) Jigli dice rhe siccome i Dei di (?mero nnsrondeano 1 loro /'tu oriti neìlr 
nahi per involargli a coloro ehe gli udd ntui ano, la sepiia può far io ttesio col 

irmorr. (C> 
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maJe dal|« iosi()ie iWi titnt neininì. Meckcl 
Ila taciuto éoH* im slmile ot^no 
glitiiJuloAo, il cui doti» t*cn^9tt apr««Ì 

nel relio. 

La porpoM mII* qoale Fublo Golonna, 

Cola, Norrounn, Béaiimiir, Diihiimei, Bring, 
PejMonvJ, Slroem, Olivi, B<hsì, Conino- 
vi* ed altri hanno fatto rircnche fn molto 
spurie del genere itturrtc (m. l/raaiarif, 
truacu/us), Lucrinum (è. erhinophorum, 
lapillus), janthina, apligia, in luia cavila 
frlandiilnsa situata aoUo il Manirllo presso 
il rctio e«l il sacco serrelorc dell'orina o 
della borsa calcarea, rolla quale essa ha 
proliahilinenie iai««diate eonncMÌoni 
Il liquido rhc unii è >>l >k) :inrora sotlopo - 
Ilo ad esalta analisi, secondo XcssoD, preu- 
do una tinta verde quando ti «i versano 
degli al< ilt. Esso si diilde all'infinito nel- 
l'acqua, come il nero delle teppie, e prò- 
lialiilnienlé mette fcH animali die ne lon 
forni li iu mKo tfallo «ggremioni dei loto 
Deinici. 

Fra le leeretioni degHuiiciii Imvvi :in- 
rora un umore che nerihi di esser consi- 
derato; è i|uello con cui questi animali 
tessono delle tele e delle retirdie. Le iar- 
ve delle r»<rf<dle etrepusrolati e noltome, 
non dir delle diurne, si rosliluisrono un 
invìlu|ipo in cui ti nascondono quando 
sono divenute erimlidi. La materia di qtte- 
•li gusci è sr^rrjrat» in fornta tVt liquido 
viscoso, in due Inngtiissiroi luhi flessuosi, 
•iliiali tango il eanale intestinale, delti 
vasi selosi, e che sono sf.ili esaminali da 
Malpichi nel baco da scf». da Lyonnct 
nella lana ohe rosircliia il legno del sa- 
liee. 

L'umore che «i dis<ierra «ll'iiria in forma 
lìlameutosa, nel higatlo, secondo le osser- 
vationi di Board, è composto di una ma» 

feria «n.tlo;;.» alla ^el.iliiia, di poca cera e 
dì piccola quanlilii di olio. Le larve dei 
frigani rbo vivono «eiracfina cireondafe 

«la pie-ole pietre l'Ivpnvtc ;i fnil»Mo. for- 
mano l'aperture di «jucslo tubo eoa illi 



selosi che esse separano per l'ano. K^IU 
larva del mirmieoteono la materia set osa 

ìnconlrasi nel relfo, secondo Bamtlnlir 
Negli «ragnei l'urooi'c colloso cui quale essi 
formano le loro tele si variamente ronfi- 
gurate, nasce da quattro tubercoli situati 
alia parte sufwriore del corpo. Da ciaMun 
tubercolo o liliera parte un canale dw ti 
divide in un numero grandissimo di tubi 
estremamenfe sottili, rome è dimostralo 
dalle osseriaziuJii di Lecuweuhoek, Beau- 
rauTi Defcer e K. Trevi runus. Giusta 
le otserra/ioni «li Halle, Kirby c 8pcnce, 
Teed e Murray, gli aniguei possouo lan- 
ciare il liquido Ì4i forma di filo sui eorpt 
lontani, ciò cbe loro jicrn)elle di cosfniir'! 
delle specie di ponti, mediante i «juali essi 
paesano d» un luofto ad un altro. 

Fra il 11 liniero ilei proilodi p,<rti( o!;iri 
segregati da gì' inselli annoi erasi beoaoche 
b rera eolia quale le api oostroiseono le 
cellelle destinale alla loro prole. Dalle 
ossermcioni di Hornhoslel, Thorlej, F. 
Himler e G. E. Treviranus risulta che 
questa .«oslanisa è separata nelle pìccole ca- 
vila membranose situale alle srajjlie, sollo 
l'orma di lamine biancite assai uiiitute che 
l'animale elabora in seguilo mescolan- 
do ri la stia saliva. 

Fra i molluschi, le specie del genere 
myttlu», pmnn ed altri, al pari di amiti 
iii^'tii, preparano una materia selosa. Que- 
sta materia è separala in una gianduia 
scoperta da Gtivier, ed é situata setto la 
base del piede : ì movimenti di questo 
fanno uscire il liquido e lo attaccano alle 
rocche. 

t)a ultimo palleremo ancora dei diverti 

liquidi escrenieiitizì velenosi. Non si cono- 
sce tra i niHmmiferi cbe un solo aniroa'e, 
il quale sia munito di un org*"** »** 
para un li(]UÌdo velenoso. Questo è Vor- 
nitorinco. I maschi hauno alle zampe di 
dietro uno sperone corneo fornito di una 
pirroln aperlitra per ruczio ilclla q'ials 
possouo mandare un liquido venefico (>)• 



f I ) Deife Chiafe nei più grassi moflusrhf pntleronrdi trstarei fMurice TfilnM 
e B«ier!no Galea) ha descrìtto il i»em organo porporifero, oltr% € K$nosto daitA^t^ 
f», e<ì (ti quale yirgiiio allute: lyrioque anlehat murice lena. Il Trad. 

(2) In tnnrzo 1817, ti /rrre alla snrìffà lìnneana di Londra, tina lettera di 
Giovanni Jameson, di Marleay, la i/uale conteneva le prime notitie sullo sper^^ 
velenoso dUVomitoriuco. Jamegon feri uno di tafi Mimali con un deèole eolm dt 
furili" : un uomo rhe V acrompa^nova se ne impodrcnì, e fu ferito al braccio du^^'*^ 
sprrone : il membro gonfiò immantinente, e vi vider sopravvenire tutti ijenoment 
€*# Aaimo frM/ro quando alcuni uomini sono stati morsicati dai serpenti t nulhd*' 
meno pli arrirlrntì cedctlero con l'uso estrrno drll'alìn e ilr.T arjtni'^nifìCiJ inlfrna- 
mt-ni*. Il ferito provò lungamente dolori nei braccio, e dopo un mese ricupero » 
Mo memkr§. liill (litineqn^Traas,, ISSI.' f. JT///. pag. 2.) hn veduto una gocci» 
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Qiiesl'ap«i1ani condMce» fecondo U ricer» di, L<«im»tthoeki M«u|>«r(ui«, BImtl • t: 
che di Blainville, Rii<lol{ibi e J. F. M«- ìauellcr II %eleiMi flesso è »e^rtf{!iilo, se- 
elei, in un piccolo cniiale che percorre lo coimId le ossero nxìoiii ili J. F. Meckel, 
i|>erone, e lo mena in una piccola vesci- Trcvirauus e Miieller, nelle ilue islMiidule 
n, con mi comunica uuà grossa fUiidulii avviluppale dn una nienibrana rouscolOM. 
«iliiaU ili» coscia (1^1 la qmle Mgraga il CÌHSCun:i dì tali ^lantlule conlieue una 
TrIeuQ. |iiccota \escicliella, donde parie un con- 
ia femmim Iw tm* piccola foaietla ote dolio csrretore deticalissimo, il quale pc- 
rllrnv4si uno sperone in rmlimenlo. L* nelra nel pun^'ii^lìotic. Tr.i Ir ;ipi, !e feni- 
tthidmeo Ita pure odo sperone, e |>rol}a- mine e le lavoratrici sono provvedute di 
Ulnenle' nna irlandnla analoinu ano» TclenoiCi cbe sono «tale deserille da 
I^nor.isì se ne<!li urcelli vi sia esempio Hooke, Swaihmerdain, e rcmilissiinameii- 
di organo preparatore del veleno. le da Kuuzioann. 11 paugifilionet ch'è si- 
Gran numero di rettili segrega fdeao. tualo alla faccia superiore del redo, è 
le giaudtile che èfleituano lale uffuio nei remilo di piccoli onelnelti dIfetU i» at an- 
srrpciili, pil i roniiottt e<K-relnri dei quali li, e ritrovasi chiuso in nna |(uaina cor- 
si .iiiruuo nei denti aguui, arronci';liali, uca. Desso è composto da due pezzi se»- 
p(;uono eslimarsi del numero delle glan- nalali che si uaiseeoo veieo la loro ltto> 
i^uie salivari^ del che si è pia favellalo ghezza, producono cos\ un so^ rimale, e 
parlando di quelle glandule. I rofpi se>!rc- terroìoano con una punta acuta. Due paja 
ftno nei follicoli glandolaei della pelle un di lausooli ittserili alla fuaiiM efiellnaao 
liiiuido acre ch*e»»i slanciano per difcn- la sorlila e la enlrala del dafdo. Il veleno 
dersif quando sono perseguitali da qualche è coaleiMlQ io una piccola borse, proba- 
M«Ìeo. Parecchie di Ia1i glandule sono (ilieenle fomlia di una ■wmbrana nraseo- 
riunite in due ammassi :i]|;i parte poste- Iosa, eil esso vien segre^aln in duo canali 
riore della lesta, ed altre sono sparse sul lunghi e stretti. Un condotto escretore lo 
4oiiOw Secondo le riceiche di PeJlelier (i) conduce dalla vcsdebelle Mlle frnainn, 
e I. Da\y (<) il liquido èfialliccio oleo- donde vien vefsalo ad tubo del <l.u<lo. 
lo, e di un sapore amarissrino. £sso ope- É un liqoiilo chiaro e limpido, il quale, 
n come sostanza acre e corrosiva sulle secondo Fontana, ha molta analogia con il 
fonioni delicsile biella pelle e vi eccita veleno dei serpenti. 

Holore (t). I n analogo liquido pare sia le formirhr portatio nel loro addomine 
Ki^rrgaio dalie glutidule cutanee dei gegos. una borsa a leleno, nella quale si segrrga 
Gli scorpioni, i ragnaleli e noItlloscUl un acido loro particolare. 'Esse fertscooo 
frtterano dei liquidi che operano come con le loro raasrclle, e spinarono il vele- 
^^leni. Quasi sempre l«k natura ha situali no dalla borsa nella ferita, raddrinandusi 
fS offani preparatori (li lati Uivnidi in fui piedi di dieltro. Secondo le oaserra- 
connessione con le arme, come oMcrva>i zioni di Gotild, esue rovesciano qnalcbo 
iw*rli SRorpiom, nelle npiarie, nelle for> volta al di fuori il serbatoio di lai liqal» 
■(die, ce. l'organo telettoso degli se or- do. Nelle specie del genera my^tea, la 
pioni ritrovasi nell'cntasi deirullimo anel- borsa del veleno sembra un vero ilardo. 
io della coda .e termina con un pungiglione I carabi lanciano, rome Degeer l'aveva 
■Mio ed arronciglialo. Al di sopra della di gìii osservalo» no liifuido arre, rhe vini' 
^le si scorge, da ciascun lato, on'aper* segregalo dai vasi situati lungo il rrltn. I 
in forma di r«"<<i'r , linlla qiMlf «srcir- brar.liinì crr/'hans e {lisplrtsnr , \ nuAt so- 
ft il veleno, come i'Lauau dimostrato He- ^ no si notevoli al pari ììeiVharpaiut ùrasi- 

à» un liffuido stillare dall' orifìcio dcilo sperone; egli fa ntser^Htre che non si cono- 
affatto dei casi im «ni U vetenù Mia «tereitaio mn'aùone tmtfUrie emgH mo- 

■uV. (A) 

(l) Questa gianduia sembra essere stata scoperta quasi nello stesso tempo da 
MedM, HmJolpki. aift e Xnote. (A) 

(j) Journ. dri rned., t XL, pnp. * // velrnn dei rospi arrossa la tintura di 
loi-natole, e /orma una emulsione con l'acqua. Contiene un acido in parte combi- 
nino, simiie aà una materia /grassa amarùsima. (A} 

(3) Phil. Trans. 3K3C, P. II, p^. 127, Davy ha rins?fnuta no» attere it Itale* 
Ilo nè acida ni- alcalino, e rhg si scioglieva nelt acf/na. ( .\) 

(i) Io Ilo avuto occasione di osservare con il li»/ nido della rana humòinapche 
^ppUemio mil9 eongùmMftt eagionw^ vwi ^h>hri ad iufiammauone» (A) 
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ma, faMM atetrt con rumore nn vapor* ho tiesao atcadt nd ligBo • mII* laffM* 

lurebiniccip iiuire»lreniilii «Irl loro ;i«lilo- Iole {i). 
. nine, quando Tengono irritali. Leon Dii- Fra i molloschi, le apljrsi^. segregali» 

four ha o<>serviito che qiMtlo vapore Ira- un succo caiMticot,(S) iMrcè aiM glandu» 

'mandata, nelle due prime sperir, un odore la, il cui mnnlf escretore ti apre vitÌBO 

piocaolci che ha aniilogia con quello dell' uiroriliuo lieli uviduUu. . 

ac^ua Ibric. Essa è cauttieaf arrussa la car^ 

la, e capiouit dellr srodalnrc alla pelle. (kuraUui dtUm tWretUome» 

Molti brucili scgregiiao dei liquidi acri 
in talMW bone che «ooo alleale «otfo la Dai falli precedenteeMiile riferiti riavlla 

]»el!e e ;:li slancLniio coniro quelli che li clic \a secrezione dei liquidi è un feno- 

perseguilauo. Lo che avviene, «erondo le loeoo vitale che appariieoe a lutti i corpi 

oaacrvaeìoni dì Boeiel {II, al bruco «lei organixzaii, vegetali ed anianali che ai ri- 

Itrande puìfon^, e» wcendo l)efeer« a pa- conginnge immediatameale agli alti della 

lecchi altri. • nolrixione e della geoeraxiooe, e che per 

Degeer e Latteille hanno osservalo che ciò ancora è del pari necessaria alla con- 

le specie di juttit tramandano un odore, servaùone degl*individui ed al ■antcai' 

forte dispiace ola. Savi ha riconosciuto mento d<'lle «pccie. GII animali segregano 

che quando essi si rotolano o vengono i più svariati liquidi, in maggior quantità 

toccali, trapela dal loro corpo nn liquido ed in nn sodo più continuo dei vefdaK, 

di un odore acre, di un giallo ro'^^ierio, e ciò eoa un grado tanto più notCTolf, 

eavstico, solubile nell'acqua ed alcool, che per quanto é più complicata la loro orga- 

teagisea come frii acidi, ed imprhne alla ninaiione, per quanto le naoMealaiioni 

pelle un roldfe ros»o diinibile, come av- della vita oflrono in essi più diversilii ed 

viene col nitrato e col cloruro di oro. La intensità. Ciò dipende scnaa dubbio» da 

•oifenti di questo amore sono delie te- elhe eni non mino aflbtto limitati, coaM i 

aeicbctie, delle (piali \e n'ha una In ogni vegetali, agFi alti della formazione, dello 

lato di ciascun anello, e si aprono all'è* sviluppamenlo ed accresciraento, da che la 

sterno per un punto simile ad un oriitzio composixione dì tulli i loro organi e tes- 

aslerno di un vaso aereo. sufi varia oonlinuamenle, pel fatto stesso 

In molti inselli, come le tìpules, le oe> delle manifestazioni di altÌTÌf:i, da che nna 
tties, le cimici, soprattutto il rfiyncho- ponioue del materiale del loro organismo 
prion peniemm té altri, la saliva ha delle si disforma, si scompone, e si riforma di 
qnalità arri o anche velenose. Le scolo* bel nuoTo. T materiali disformati e mutati 
peodre l>auno nelle loro mascelle nn or* che l'assorbimenlo toglie agli organi, pa- 
gano ieerctoite, donde stilla per una pie* sano nel sistema ^^olare sanguigno, dea* 
cola fessura un liquido velenoso, secondo de essi sono eliminati «otto diverse forme 
le osservasioni di Leeuwenlioek e di Mcad. e per numarosi organi. D'altronde gli sii» 

(t) iiuekten helustif^unf^en, /. IV. p. ir,}. Quando si toccano le rpime di cui 
«OMO coptrtt, es9€ dardeggiano un ìiqiiido chiaro ed aero dai pori éeffa pelle. (^) 

(>) È tAkmftanna noto il tarantismo: malattia che consiste in taluni movimene 
ti saltatori convulsivi non elissìmili da quelli drl hallo di S. Vito. Jìnpìiri, Canuto, 
Seruo, Nanni, de /irmi, Demytry, f 'ergari nel descriiferlo Jan cortoscere die il 
mono di grosso rafino proprio delle Puglie produco t^flbUo morio convulsii-o sp*' 
eiaiinente nei più Jorti cainri rsfit'i. fi {'anno soggetti a prrftrenza i miri/tort e 
moSfime le donne che rarroìgono biade nelle campagne, e se ne guariscono col , 
«neiaa* Dotto CIùajo ti cimentò col fiuti pià volt» morderò da detto intetto net mf 
se di settemhrr inK, e niun danno ne riportò. Quindi credendo che tal morso du- 
rante il sol liane sia innocuo anche nelle Puglie, scrisse essere immaginario il «•<* j 
Imo dotta tarantoh, o tatto morale t^^e»iom cke produce (Tossie. p. 34!*): f^* , 

il grau rimedio è far nulla. I f^d potilìoi tmOtCW» mtt fiumo p^ dttbttort dcUo 
realtà del tarantittno. Il Trad.' 

( 3 ) // Noit mm tMoHmaoa hdato Detto Chiaf^ ka immitita la eaattiea r df \ 

pilatoria facoltà dette aplisie. Scrisse che Fomor rotto tifato rfa//' if)!!».!:! nnpolila»w 
e fasciala produce stringimento al petto, senso di snfingatione, che egli allrilmi*'' ^ 
allo Ì4»di»i,e da //iiscfic gli Ja scritto esser prodotti dal bromo che sarebbe UtreoO' 
do etem/tio di sua rsiitema nel regno animale, aoondolo U cAlOT. AutOtO pOK*^ 
rìmenuto nriflielix iantina. (Memorie cit.) 11 Trad. 
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Rirniì che servono a ripiirar le perilile« t 
fbr <;iiitigoiio in gran quunlilà nell*»p|>a- 
rrcchio Jigereiite soì<u !i(]i><>r«lli ed assi- 
Aliati al Mngue mercé molli Iii|uiJi di 
4ìvmé specie segregali. liei vegeluli al 
conifdirìo *e rubra che la «ccMtione sia ti- 
uiUta alla preparazione Atì turco forma- 
torr, mercé l'elimiuaiione «li Liliini ma- 
teriali, ed alla produsione dei liquidi fc-> 
Dfralori, senza ch'esso si liheri dalle ma- 
Icric escretoric che hanno la loro origine 
èi ae nulaamlo di materiali apparte- 
nenti aprii organi una volla lormalì. In l.i- 
li esseri, uli «Ili della secrezione non che 
^Bclli dclrastoffbioienlo della respiraxioiia 
e Jill'acciescimento, sono più scilo la di- 
pcndeoza delle ioAucoze cstcroc» della Ill- 
esa del ealorieOf dell'aria, e dalle vieiisi- 
ludini giornaliere ed anDiinlI, mentre che, 
Defili animali, quelli dipendono più dugli 
Aimoli interni che si producono automa- 
lieaneiite nel sistema nervoso. 

I* secrezioni, con«iderMlc rome opera- 
xiooi p:irticoIari dni corpi organici, non 
•nmeitnnoapiepasieée alcuna hasalastriprtn* 
ripj della nicrc.inira e della cliimica, come 
l'hanno aliltastanza provalo le teoriche im- 
■Misinale dalle Scuole jalroHnalcBMlica e 
i^tro-rhimica. Sono questi ;ilti tifali, che 
M possono considerare quali elTclli di for» 
M organiche. Tslnnl llsiolu|ri hanno aia- 
messa una forza speciale, |ier la quale it 
cffeUuano le secrezioni. Non v'ha necessi- 
ti di tale ipotesi. Le secrezioni quando 
■oa consistono in una semplice evapora- 
tone dei liquidi, raso nnlLidiineiio in rui 
nse dipendono ancora dallUllivita vitale 
dei comiolii nei quali sono oonienuli i li- 
quidi, secondo le ottime o<5ervationi di 
(ì. R. Treviranus, devono essere ris|EUMr> 
ini* eoase effirtti della awilcsf ma fona clie 
produre i corpi or^itiiizz.ifj c li minlicne 
■u possesso delle loro proprielà ; ciov del* 
Il fona di fonaarione, sotto l'imparo della 
quale sono tutte le (Oitilizioni di rorapo- 
ùtioQe che accompagnano la vita. Gli alti 
per mezzo dei quali le parti solide sono 
ImMlo e ■nlffilei e le stenneM del lì- 



quidi soni», in «juanlo alla essenza, allctti 
della stessa specie. Nella ntitritlone e nella 

secrezione, gii orfani esercitano un'altra* 
zione sui roaieii.di del sucro nulrilivo che 
loro giunge, e ch'essi trasformano in ua 
modo partirolare a norm.i delle loro pro- 
prielà vifiili. r.;i cola dÌlTerei»/a ch'esiste 
tra queste due funzioni si e che nell'una 
i materiali in questione additenfono parte 
ìnlf'jrrtiilc dell.i forma infe-^Tanle, mentre 
neilailrn sono convertili in combinazioni 
organiche speriali, ed .eliminati dagli or- 
pelli. Niilladiroetio segregalo un lii|iiido, 
la materia generatrice femiuinea può ia 
talune eiremlanie ricevere ana forma or- 
ganica solida, di modo die, quanto ad es- 
sa, tale di fière ou alliiito non ha luogo (l). 

Gli alti della saeresiene tendono, come 
quelli della formauone e della nutrizione, 
alla conservazione dell'individuo ed al 
nianlenimenlo il* Ila spet ie. Al pari dell' 
atlÌTÌlà rorm.iiiv.i che SÌ manifesta in au»do 
pjirlicolare in ciascuna s(ifTÌe dei corpi 
organizzati «1 momento della produzione 
di nuovi inilitidui, e del pari dì eiascon 

orpanf), cl»e si ^n^lienr nivvri- la nutrizio- 
ne nella sua organizzi>ziuuc propria e nelle 
sue proprietà vitali, «lei pari ancora le se- 
crezioni hanno il loro carattere particola- 
re in ciascuna specie dei empì viventi, e 
eiascui» ergano serrelore prepara un li> 
quido distinto a norma delta dilferenta 
che esiste nella sua struttura e suo mode 
di vita. Ciascun orbano serrelore vìen 
messo in attività il.i ^limidi particolari, 
che appartengono in parte alla nalnra del 
succo nutritivo, ed i quali variano secon- 
do le «piai ila degli alimenti. Gli slimoli 
esterni, che operano supli or|Mini secretori, 
hanno anche il pulrre di modificare le sr- 
erndonL Finalmente diverse parlicelarilli 
che mutano il mo^lo di aZ'one di tali or- 
gani, nello sialo di saailà e di malattia, 
determinano alcune mnlationi nelle qua- 
lit.t dei loro prodotti. Ritornen') più di- 
sleaameale su tali asserzioni Irallando della 
secrezione neU'nomo, e rirerirò allora i 
faiU M«0itarj in lere appofgie» 



(t) // ttltin /istologo Mailer hm rwemtemrnte puhbltcato un impnrtanttuhM 
lavoro sttlln secrezioni, ed ha crìnf, rnintn mediante inìezinni fiifif;enfissifne che tutte 
le secrezioni sieno opera dì ^o/lico/i setnpiici o composti muniti di dutto eserelorio, 
> fuoli sono e»iérm9memt9"9^aimati da votami «r«ermfi* cAe W paftanm i ^rmci/if 
ttttessarj rii opportuni a dare partìroìaii prodotti (de glaiidui serern. ranim(|. pnoi* 
iarmai. in homioe alque auim. Leisp. is^so, in fol. cum 17. lab.). 11 Trad. 
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SEZIONE TERZA 



DILLO SVILUPPAIIB5T0 DKLLE UATSRIf IMPOKDEAABILJ 



Le manifettazioiiì di »ttÌTÌtii dei corpi 
irifftall nedbate It quali ti imaien<rono 
per un trailo di fempo in uno sialo de- 
terminato di coroposizionei di or^unizza- 
sione e di azione, aomo imil« in molli tra 
«sai ad nno svilnppamenlo di inalerie im- 
ponderabilif come il caloricoi la luce e la 
dctlricilà, ebe d«v'e«tere* coondml»» per 
la mapcior pnrte f1<>l tempo, rome un ri- 
sollamento dei carobiaroenii maieriali che 
aceompagnano le fiintioni niitrìlive. Non 
dobbi niin impegnarci nella discussione su 
cui Don sono di accordo ì fiatci» quella 
^oè di sapere ae le soflianza impondera» 
liilì sieno vere mxtrrìe di nna p.-irlionl?ire 
specie o soltanto slati di nttivitii ili «Itre 
inalerìe. Ci basi a far ronoscere in abboz- 
«o i fenomeni ch'esse offrono nei corpi 
<ir;;anizzati, inJicare le rirroslanre cbe ne 
fono le condizioni, e fare sror;;ere la loro 
InupaflaMa par l'cconoaiia aniaiaia. 

CAPITOLO PRIMO 

. Detto tpiluitpmmentn del emlorieo 
mei corpi viventi, 

I corpi innrpanici, come ne in«.ff:n:< In 
fisica, danno segni di calorico |ier Tazione 
dalla luce solare, «ella combmtionc, spes- 
so par 1* eflèllo della compressione , 
dello slrofinamenlo e dello scuotimento, 
quando nn cambiaraento sopravviene nel 
laro stalo di aL'f;rc|;aaiona a nella loro 

cnnipr)«.Ì7Ìone, infine quando prov«no !a 
eleitririlù. Dopo essere stati riscaidali si 
raffreddano per l'irrafrfiamento o l*«bl»an- 
•lono del calnrirn, p In loro lemper^liira 
si eqni libra con (piella dei corpi circo- 
alanti. Il mafrfcior numero dei corpi ^iven« 
li è dotato al contrario dpll.ì prnprict.i di 
generare il calorico per aUivit«i sua pro- 
f ria ; a di conscnrare la aaa laaiparainra 



in taluni limili fra la TÌeiaattiMf!ni di qneN 

la esterna. Tale proprietà è un eflTetfo dclh 
vita. Dopo lo spegnimento delle forre pro- 
prie ai corpi organizzati succede che la 
loro temperatura si equilibra con qnella 
dei roi fd che li rlrrondano. Ks.iroineremo 
da principio quali Ira questi corpi sieno 
quelli che prodncono calorieo. 

t. Calorico dei vegetabili. 

Sfa inderis.i nnrora la questione, cioè 
se le piante s\ilMppino calorico. Molli risi- 
ci, J. Hiinler, Stnebier, Seboepf, Salomé, 
liermbstraedl, Sebraiik ed altri, attribui- 
scono loro la proprietà di ntanleuersi ad 
una temperatura che loro è propri», e dr 
produrre ealorico. Allri al contrario. Fon- 
tana, Nau, B. (ì. Treviranu!*, Scliiif hi«r ed 
Haider loro ne<:anu Ini facollà. I primi si 
apponriana all'oSìiervaaiona che i veitelabiK 
eontinnano a vivere sotto rinflncnm d? 
temperature esteme difìTcrenlissime. tìli «i- 
bcri ad aiboflcelii dei paesi aetlcntrioMli 
sopportano sovente un Imìdo di 30 {rraJf 
C. ( i) senza gelare, mentre quelli dei tro- 
pici aono frequentcmenle espoafl ad un 

r;iIore di 3S a 40 pradi C, senza che per 
ciò periscano. Quelli dicono inoltre, aver 
oasertalo eba inirodofli del lerrooroefri nei 
buchi pralirali su certi alberi viventi, noo 
avevano rela/ione affililo con quelli cb*er;i- 
no esposti all'aria libera o inirododi nr^li 
alberi marlif e che quelli non innalzaviuio 
o .thhassavano afTalto pei cambiamenti del* 
la lemj>craliira esterna. Secondo le osser* 
vaxiom di Seboepf e di Salomé, la tem- 
perntnra dei vegetali serba la via di roezio 
tra il più aito ed il più basso grado dell 
aria ambiento, di maniera ebe la loro 
temperatura è inferi ni r alla esterna nella 
esUle, e supcriore, per lo contrario, oel- 
l*hiTenio. Birfcander pretenda arar 



( i ) Per la comodila drl hggitore bo ridotto tutte le indicaiioni termometrìe^ 
degli autori « f rudk* eoatetimalL (A) 



■ 



rbivnioto in Svezia «IWi più «ddt 
tl% ll'.iria nciriiiMTno. Secondo le osserva- 
ziuiii (lei (is>ici ineiUovBti, i» coatinuuxio- 
t»e tiella «ila '«He pìiat« dafante il ftmi* 
«lo é it ristiltaiuf nlo «li un 'niterno svi- 
luppo di calorico, locnire la lucultH di 
|»n>dMfT0 t'itddo, qwiulo !■ Itnfenilimi 
velini, I è t'lc\ii(ii| ìi|ip«iiìeuc .(ll'eviiporu- 
xione. Soggiun|tono che U uorle dei ve- 
lEClati ha liiou'O «<»l«aii«nle «faaodo la «• 
alema lenpcr^i > " >'i* è ecressivj. T.iliiiii li- 
aielv^i con«eltiirauo che il calorico si 
sriluppa uet tempo che a a w ri si Iva* 
aaiulano parli solide. Tlu de SuuMure 
rÌS}!uari?;i rome iin'i|N>ICSÌ probabile che 
st proiliK A culurico,coiu« nella respirazione 
<le;;li animali, nllorcbè, durante la notte, 
viene assorbilo dalie parti verili dei vc- 
fetali^ jras oMÌgeno e gas acido carboni- 
co «TÌIiippalo» 

Contro tali asserzioni si plfvitno pli e- 
spertnienli di Fontana, i qu^li per verità 
non tono «tali fatti con tanta cura, e dai 
quali risulta che i vejcelaii non hanno ca- 
lorico proprio, ch« quello oMcrfato in ct- 
«i prorlenc solamente dulftilamo. 0. B, 
Tre\ìr«niis avendo cs^niiiti ili j;li esperi- 
menti dei tìsici di sour» Mominati, ha fal- 
lo rilevare che la son coaa éa dodarseae 
si è che le piante tono poco conduttrici del 
«-fiorire. Tale circostaurii, e l'unione di 
questi corpi, inedianle le loro radici con 
la terra, sulla Icmperatura della quale l« 
ita^iuni non influi'icoiio A di lii di nnu 
piccola protondilH, son secondo lui, due 
■aeizi eoo rafulò dei ipiali i v«|tatali con» 
S(rv;tno tira certa nirdi:i temperatura, e re- 
sistono agli estremi del calore aliuosScri- 
«o. Oli ««perimenti fWllI in uHimo luofo 
da ScliueMcr ed If.ddcr semlirano fjivore- 
Toli a questa teorica. Questi due fisici a- 
veiwlo bneatt aledni aWieil trinanti ordina» 
rii e coniferi sino all'aSkC del tronco, v' 
introdussero dei termometri, i quali si 
corrispondevano, e pratietrono la medesi- 
■la opem/.ione so certi alberi morti. Gli 
slniinetifi furono «ifiiati dulia parte del 
tiord, e giiarenlili sui iati, in modo da 
non fMMar essere colpiti dal sole. Si com- 
pararono in diversi tempi dell'alino e drl 
giorno con quelli che stavano ad aria a- 
perta. I rìaultaascnti furono i Mfuenti : 

I. Gli alberi hanno sempre una tempe- 
ratura pitk elevala di ipiella dell'aria nel 
maltiiNi, allo flpantar del aole, a qnaifdo 
il (-irto è sereno : ne iianno nna piti b^s- 
M per lo contrario, nel mezzodì e nella 
aera.duminla il più gran calor» del fiomo. 
Tale difTerenza non si osserva solamente 
nella eslata na «Bcbe nei cuore dell'iuvcruo. 



S. la temperatura deirinlerno dofii al> 

beri si allouLinn tjiitu uia|;HÌorniente, al 
nialtiuu ed al uie/j^ugioruo, da quella del- 
l'aria ambiente, per qisanlo gli alheri to- 
no più ;.'rn'«j';i, e \n-r tiuarifo il ttrmome- 
Iro viene più lulrodollo uella porzione iu- 
fieeiora del tronco, cioè quella che ai av- 
vicina alla terra. 

3. La dillcreuza di temperatura tra l'a- 
ria e gli Biliari è -tanto {liù grande per 
qii.iiitii più rapidi e considerabili tono i 
cambiaiueuii che avveogouo nella tempa> 
nlura atmosferica. Coti, non è giamaiai 
più manifesta che nei giorni sereni, m 
cui la dillerenza giornaliera della tempe- 
ratura si eleva sovente nei nostri climi a 
dodici o diciolto gradi dopo il MMOafa 
del sole sino a due ore dopo mezza not- 
te. I giornalieri eslreoji del caldo e del 
freddo non colpiscono ordinariamente af- 
fatto gli alberi, pnirhà questi corpi, es- 
tendo poco conduttori del calorico, la 
tcmperainra «Ml*«ria esterna può propa- 
garsi con lentezza neìle loro pirli inlerne, 
ed ordinariamente quelb dell'aria libera 
*si ferma poco tempo a^U estremi gionsa- 

lleri. Ouanlo più l.i temperatura atmosfe- 
rica dimora lungamenle uniforme, tanto 
fliaggiormenle quella Jeglr alberi vi si av- 
vicina. 

4. Gli alberi di specie diversa non of- 
frono, d'altronde a circoMauze eguali, 
diflerenaa rimarahevole nella loro* teinpa- 

ratura. 

h. La Icn peralura dejtii alberi può ab- 
bassarsi cousideralfltmema • senta ebe qun- 

sla cirrostauKa loro prefxindirhi. Durante 
il ireddo ^olungatissimo del geunajo 
in cut per Ire tcUimane la tempo- 
rnlura non si elevò piaroniaì, aiitlie a 
mezaogionio, al di sopra dello zero, i 
Icrmometri tntrololti negli albeil furono 
continuiiniente al di sotto del lermioe lini* 
la eoogelMzione. Essi discesero anche e 
soventi volte da sei a dieci gradi ai di 
sulto dello 70 rn, senta ctie gli alberi ne 
soffrissero. Nulladinteno molli, come il 
phormium te/iar, il vitejc agnut castux, 
il coriaria myrtifolia, ecc. perivono. V 
iiiiernn drilli alberi è realmente folaio p«i 
grandi freddi. 

9. Nella eslate la temperatura degli alberi 
ascende ben di sovente sino a 18 e JO frradi 
al di sopra dello zero, sebbene con mag- 
gior lentena di quella deiratmoafata. Ibi 

fenomeno ì- st^nsibile COSk SU 'gli albeil 
piccoli che su i grossi. 

Il principala rnullaaMnlo ebe eonsegna 
da U\\ esperimenti è che le piante eoa- 
•ertraiM Immm uAa certa madia teaspanlmi 
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»a, tua che qoesta inliinlo non può essere èù pa« arido carbenUw. Nel rincliluilcre 
rls^uardara rome il risulliimenlo di un tsoIiiUnieule le diverse parli del iiore di 
calure sviluppalo »el loro iuterno, e si un gicliero, Saussure riconobbe che gli 
^icf« «perfeNamente per la debolctM «lèi «Mfani geoileD enno quelli cbe consuma- 
potere conduJIorc della libra vejjelalc e vano la più pran dose di ossigeno. Egli 
del legno, in virlù «Iella quale la tcoipe- o»sertò ancora uno sviluppo di calorico 
ratnn defli tirali amblcati di aria mom nei fiefi dei ^eturtòm meio e p^/f^, àtU 
]'un prnrirnre cIm leDlSlfCnle tiell*intcnio l-< bignnnia radirans r della (uberosa. E- 
dei ve(;elali. ' * gli opiutf clie questo sviluppo é il riMilla- 

Donqne par cIm» le > pianie non tieno menlo di «imi combìaunone ff^ide dell* 
anTalto dolale della farollit di produrre nssi;;eiio col carbonio dei ve^ielali. Ceilt- 
caloriro» o Ule.difticolià non viene loro mente la formaxione «bbondaule del gas 
riparlila ebe ad no grada debolìstimo. addo eait— ico nmkn rieongiungerri al* 
HulladiaMno il calorico si sviluppa du- l'alta Ifmperalara dei fiori ; ma tuttavia 
rwnte la gerroinaiione, eome Thoinson (i) rimangono a farsi airuiie ricerche per di- 
l'ha osservalo sull'orzo. Vi sono in olire scoprire ae la prima è la causa della se- 
«ircosliinzc in rui ì vegetali mostrano un eonda, o se aniendue aieiko i vitollamenli 
allo grado di c ilore. L^rniarrli il prìnib di una medesima (orti» organica, e gli ef- 
osservalo c)>c nei tiori sbucciali ótlVarum fetti simultanei di iiu'ope- a/ione organici 

ilaUeitm si st(iiu|i|M e^lorieo, Il quale 9on - come sembnt probabile. Le oeservasieoi 

è sensibile unicamente al termometro, nia cbe sono sldte riferite provano almeno 

beu anche al senso del latto. Scnebier. iia che non sì può togliere intieramente ai 

lalte la medesima osaervasione sol pie<Je vCfMali la larollN di pro«lorre calorico, 

dì l'rau coniiMic; e;:li ha rinw iiulo clic Esse sono ap(>o;.'«»iiit« aorora da quelle che 

10 sviluppo del cilorico avviene priuci- S. llliirraj lia fatte poco dopo sul calorico 
palmenle quando gli s/tatì di rtaesia pian' dei tori direrMunenle colorili. Ad ima 
la sortono dalia loro ^uuiii.). Il (crinnine leniper.ilura «Iniosft-rica di 36, 1 1 gradi, 
Irò si elciò nei fiori, incirca 8, 3 0 ^radi i fiori di un giglio bianco aegnarono lo 
•I dì aopTB dri pUMo in cui si tenera slesso calorico; a "quella di i& gradi, 
nell'aria auibieuie. Tal fallo è sialo osser- quella di un tmdescantia blen notarono 
'\ato da H<d>erl, al dire di Bory di Saiul- 2C, ii pradi ; a quella di 24, 44 gradi, i 
Vìueeiit. %\i\\*arum covtìrfoìium, nell'isola fiori |(ialli di un cistus ne noUruno 2(, 
lU Francia: i'^fioTÌ ar>[i:is!a\uno un ralu- i<: fiualmenle a qncila di 21, ?2 gndit 
riro lale al «nr^'^Tc ilei sole, che il ter- fiori scarlalli dì un f^rtvnìitm fecelO 
Mionietro a«ceilde^a <la 2.) e 3.t, a &G, 6J scendere il lerraomelro a 30, 56. 

Itnids. I fiAri mMchi d.ivano minor ralo- 

rieo delle femmine. Bory di SaìnI Vincent 9* CahrUo df§U mtimmti, 

ita osservalo egualiuetite la produzione di 

ealorSro. ma in minor grado, nei fiori del Sembra cbe lulli flt animali abbiano h 

ftanrfanijs titilis. f.'C(»llà di s\iluppare calorico c dir si foit- 

l'h. ili 8aussuie.ha fatto poco dopo de- servino in taluni limili, ad un grazio di 

e^perinnenli suirorÉM maenÌMum (i). leroperalura cbe loro è propria, ad onta 

•Kgli copri una spilla di quarta pianta con 'di i;ualunque cambiamento che avvenga io 

4ina caivpana di veiro, la cui superfìcie quello dell'atmosfera nelle diverse ejMcbc 

inlcrna'non tartiò ad essere talmente ea> del giorno e dell'anno. Nelle ordiiwria 

rn-n di rugiada, che SMHl ti osservava p'ù cisroslaitta^ Ì mex/.i in eoi qucsii csicri 

11 fiore. A c.ipo di veiiliqualtr'ore, l'aria vivono, e<-cet(uati gli eutozoi, loro lob 
cunlenuta nella campana non era dimi- gono calorico, che beuloslo riproducono; 
tuiila in «iiwuiHiit ma il quinto del suo ma se' ai dibassa molto la cileroa Icaiper 
ostifctfa era ^sparilo, ad ora tianpiaaBalo ralura, • rcsia cosà pc» kafi» tcnipa» la 

(l) SysMme de rhimie, ed. 5, /. /T, pa^. 34 4. Kgh' ha veduto dell'orto prepa- 
rato a /«rnt birra, e cite ancora non erasi voltato, cacciare in una notte alcune 
raAet bntf(h0 II mflUmetn', h che fece aseenBere Itt temperatura amo m !• ;r«d!b (A) 

(ì) Ann. de cbiraie et de pbysi(|ue, no'.embre I8JJ, t. XXI, |iag. ^«r. La quan- 
tità dettarla contenuta nei recipiente si eievatw a lono centimetri cuòi. Nel^dtcor^ 
io a ttmm ùtdirato. 2«s eaaUmetri ànhi di ossigeno f armo tomtwsHUi e rìmpÌBMr 
«Ols àa mbmtmo éitiV «teUo cartonìro. Taluni Jiori che non sirituffvm pià*^ 
Me» M proimtom Fominmaiio dei vetro co/ vapore. (A^ 



Im ImiIUi 4 svÌUip|wii 

Mmcc, tempre pià diminuisce la loro 
tempenturN, ed essi finiscono gelundosi. 
Al nmlTiirio quando tieno esposti ad un 
cdl«rìfi« che tarpani il loro proprio, e 
quando qiif<!fo vm^a flil dì fuori comuni- 
cato loro, si luanilesla in molli Ira essi 
Ma lesdeon • comen-ursi nella tempera- 
lura che loro è propria. In falli si lìhe- 
iiMo del ckiorico chf. loro affluisce . per 
•imo di VM «sabxkMM liquida, e prodA- 
roao in tal ^niisa il freddo. Il grado Hi 
cilorico^be appartiene «fti Huimnli è dif- 
fcri»(ÌMtm« i^eondo U datsi, gli ordini, 
i grnfri e fe specie. Si osservano dal pa- 
ri diGTerenze relative ai periodi di svilup- 
po, alle stagiotti ed a diverse altre circo- 
llaMB che modificano te loro maoifesla- 
■ioni vilali. Finalmente i limili al di là 
iti qtiuli sono cap<«ci di Conservare il lo- 
to proprio Catlorico a crrtì gradi fumili» 
ribili di calorico e di freddo csl^riiì sono 
ej^uiilmentc diversi. Gli auiinaii delle due 
pria* ciani, i|ro>»> B i i ti ri '« - $H «ecdli,! 
Hino (|iic1li nel (|uali il calorico animale 
* il più sensibile, poirhè. lo si può os« 
AMMinle II l«Uo. In iali animali 
«Kofi si o«M.Tva meglio la Iendeii78 dì 
roa*er«arsi iu pn^ cefU temperalura, e di 
•ctisiave al frcOdo del pari cbe al calori» - 
Mirroo Ma gli altri, ^Muiaiique Fred» 
<!' <|uaudo li loccliiamo, come i rollili, i 
P'^if i crossarci, gì' inselli, i moliu- 
*t^t (i) té i genuini (2), «|« i natorall- 
tti impropriamente rhidmano animali a 
'*B{ue freddo, bauoo e(;ualmepte una lem- 




•^vdv* pcrahira propria, • 

- '--^ l'iijulo del termometro, sebbene aia» vana 
più in ragione delle oscillasionj 'della 
temperatura estema. In appoggio di que- 
slà asserzione riferiamo solo le 
DÌ; e gli esperimenti, i quali 
ci^ere in siflaita maUria._ , _ . 

I roannilfeiri aótl'r^Doj poco dopo la . 
fofo nascita, una temperatura cbe sorpastt 
quella dell'ai mosfera, tot cbe,. ad rcceùooa 
di' pochi, eaai oonscnpno uniforncmento 
durante lutto il corso' dt-Iìa loro ^ita, eo> 
mf lo provano pU esperiiuenli fatti da 
Martine, J. A. Braiin| J. Hunicr, PaUat, 
Eqvrards, 3. Davjr ed altri. Nulladimeiio i 
neonati della maggior parte dei carnivori 
e dei rosiccbianii non sono ancora nello 
slato di prodnmi.ttsi stessi il grado di 
calorico necessario alla coiilimiaiione del- 
la loro esislenzìi, e hatitio bisogno che la 
madre ad essi lo comanichi. Secondo lo 
belle esperienze di Edwards, i! calorico 
di^ cani, dei gatti e dei conigli, cbe Da* 
leofM» è A dcbolekicbé essi vivono aoaao 
gli unìmcdi a sangue freddo. R.tvviciniiti 
alla loro madre, bainio un <iìiloricp di 
nn^ o due fradi Ingioio a ipiatlo \ll 
questa ulti ma : ma allontaoaudosenc, ad 
un^ esterna lemperuluni di 10 a 30 |pradjt 
•i ^raffreddano rapidamiente, a ndlospasio 
di:alcunc ore, la loro ^temperalun é ' 
le » quella dell'aria amlneoic. 

II calorico dei rnainpaireri varia, 
do;gli ordini e le ci - ••«- 
■prdÀnla quadro.' >• . | 

i • . . • 

i I 



(i) L'.insifnt Poli con tfipHee strie di of curali esperimenti, fsplorò ■ il calore 
Iti aioMmell ^Mfoevi hivmM r arva, )rl^aMri4 cvrdium ednlcìr voput, èbìonc, 'talUan 
^•«"1 Maelra stullorum. L'egregio delle Cfitaje lo esprrimentò per gli univalvi: mu- 
^ Trilonit, Buccinum Galea, nerita cancrena; cjpmea pyruni. V^le a dire indagam- 
^ in detti àninHiU; I. «Spetta eatmid^'ilanaeftta marUo/ ecè emi apemo ^umti 

ffiial cradn dì calore: fuori acqua r per molte ore tenuti aitarla lìbera, di cui 
ifcirono minor temperatura^ 3. esposti in una stan»« riscaldata' co» fuoco sino al 
M. Far. eà essi si trovér^no da Ifi'i fi gradi ir{feriori a é*tta\temp9ratura Jiaehi 
borirono. Il Trad. 1 • 

(l) Giusta le osservazioni di Delle Clii^je gli articoli delta tenta impropria' 
*t^e detta Solitaria, appéna usciti dall' /ano o concatenati a compagni, hanno lem- • 
Taratura inferiore a fiialfli del teniato^ W« Ufmpre superiore a fUelìtt diaria aia- 
■"«le. Ciò viene contestato dal precetto terapeutico di far cadere tal enIoTod entro 
** «tfo eoa acfua e latte tepido, onde impedite che la tenia rientri /leU iot estipo 
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»s«tt àmmAU 



l£Ml»±.ttATi;RA 



JSmm» aygula, 

Pteropus vampyrut 
Fetp€rtilio nocuUu 



SrinaceuM ttttO' 
patti. 



i/mm mmritimw. 



Mustela puUtrùtS, 

Btrpestes M 
, /ROA. 



SI 



22 



Ceylan. 

EsUte. 

Ai 



la 



CmÌ9 dommimu. 



— lagopus. 



7 

Stalo «itegl 

18 

T ' 



2|t Porto Bo^Ten 



— ie,2 



—21 



Geylan 



1S,5 

fs,s Inghilleiru 
2S Ceyliin. 



Cerlan. 



— 32 Polio Boleti 
— T,f ÌL 

— 7,2 id. 

— 13,8 iJ. 

SSyl U. 

In ìnTeriio 

il 



CALORICO 



3S,S 



36,86 
38,«9 

4o,5< sino a 

31 

29,7» 
14 

SS ••Mate,! I 

3« 

34 
I» 
S 

36,37 
37^ 

3T|Ì 

37,5 

38,36 

40,tS 

30,4 • 

3t,»a 

37 sino a st 

3t,3 

39,7I> 

38,S 

38,9 

37,2 

37,39 

38,S0 

39,3 •- 

37,4 

St,tt 

35,24 
4« 

40,S 
41,1 
40 

3S,Sf 

3<>,l 1 
3 7,i 
36 



REGIONE 

ìiLtflu ftitftiirìitu 

il calorico. 


NOMI 
degli 
OtMATATOII 




J. DuVT. 




FreTOtte Da» 




mas. 


■ r ' ; : t ' 


J. Dafj. 




Phtiat. 


Torace vicino 


• 

Saissj. 


al OIMNW. 




id. 


id. 


UL 


id. 


U, 


id. 


• » 




mL 




Al cuora. 


i</. 








id. 




Palla*. 


Sahito dopo 


CapilaaLjoa* 


Ih morte. 




id. 


iti 




id. 




PÉllaf. 




• • 


• 


J. D»vf. 




Bravn. 


8iS0ao« 


Martine. 




Prevuil e Du- 


• 


DespreU. 




J. Ikrf. 


• 


tdL 




A/. 




Martiae. 


Reti». 


J. Honltr. 




J. Datf. 


WSHKHVa 


Preroft aBa* 




mas. 


ili 


Tiirner. 




Palla». - 


* 


Lyon. 


■ 


id. 




la. 




id. 


Al cuoce. 


Blaitiaab 


iéL 


PalUf. 


id. 


S.«Ì8tJ. 


id. 


II/. 
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iroBft 


- 


CALORICO 

OBLI.* AHiniALK 

1 


REGIONE 
sulla quale è 
stato misuralo 

il calorico^ 

1 . 


NOMI 

ucgu 
OMBUVATOM 

a 


■ 

Mhxmt mteim. 


7 ■ 


33 




/</. 






4 




»v/. 


Mtu muscu/us. 




3S sino a 37 




J. Uunter. 






SS*M tino a 










36,87 








In inverno 


4 1 .1 a aino a 










4S,7t 




PallM. 


— rat f US ? 


Cerko. 


38,8 




J. Davj. 


Cricetus vuIiranM^ 


' Im etisie. 


39,44 




PellaA 




V 










38 


Al MMtl» 


Sa>mr> 






37.SO , 


id. 






7 


34,1S 


kL 








5 


id. 






In cshitc 


37,38 9Ì0O a 










38,39 




Palla*. 


•v eitilìux. 


ni 


39,41 


• 


mìL 






40,56 




/rf. 




37 Ceylnii. 


3 8|S 




J. Oavf. 




2 fi, 5 iV. 






/^/. 


— glaeialis. 


Jl.lPorloBoWeii 


38,9 




I^jon. 




2 1 ,t 1 J. 


38,9 




iV/. 




^. 


38,9 




id. 




Ali un i II 1 PD '>i >. - 








ùluo Ircddu. 


39 tino a 40 




Pallai. 






IO 




id. 


rMiiiÌi>/if. 




37,41 


Bello. 


J. Ifonler. 


MI 




la 


Saogue* 


Pravoal e Da» 






! 


- 


Del.irocli*?. 










Preroià e Da» 










mas. 










DelarcMitia. 






3 S ,T <5 






'Mà peiitadactila 


Ceylan. 


33,23 




J. DaTT. 


^f^ltAmt imékmt. 

W ^^^^^ 








id. 






40 


Parli interiip 








c saogue 


Braun. 






40,5 


X Daw. 










Prevot 0 Hm- 










mas. 






36,11 




Tamar* 








Furti interne 






18,89 


t aangut 


Pallat. 




li CeylM. 


«8,38 


id. 


Bnittn. 








PiraTOit 0 D» 










ni4S. 






39,S 


San pie 


J. Davy. 






»•.» 


.. FMi intorM 








e aatigue 


Braun. 










Prevosl e Chi- 
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ìli 



NOMI 


TEHPERATUBA 




S4TSKJIA 


Owu, 






In èitiite, in In- 
ghilterra. 
17 ClflMI. 


Sos taurus. 




JRmmAni moMoce- 


In tsMe, in In- 
ghilterra. 
1« Ccjlan. 

Il aria, 17 acqua 
ti,ì in m»n 



CALDftlOO 
dku'aswalb 



it,f* tino a 

40 

37, 2S 

37i'8 •ino a 
40 



37,8 

3S,S0 
37,» 

3»,SS 



RECIIONK 
sulla quale è 
stato miaoralp 
il calorico 



8ui|«o 



NOMI 
degli 



Sangue 
Parti interne 
e MOgue 



J. Davy 

id. 

J. Huntcr 



Braan 

J. Davy 

id. 

Broussonnol 
J. Darj 

Soonibv 



II calorico del ili versi orfani di un mani- 
nifero presenta delle diUereuxe, lecoodo 
le osservazioni di J. Uanter e dB J> Davy. 
Il primo ha rinvenuto in un cane la leni- 
peralura dei retto a 37 gradi ; quella della 
•oalanaa del fegato a tt; quella dello ilo> 
BBaco e del Tciilrirolo Jìrillo del cuurc, a 
3t, 33. Davy ba riconosciuto, negli acncl- 
11, rbo II eatorieo del eenrdio era di 40 
gntdi ; quello del retto di 40, S< ; qnello 
dal veatricolo diritto del cuore, della so- 
•lanu dei fegalo e di quella del polmo- 
ne di 4 1 , 1 1 , e quella del ventricolo ai- 
nistro di 41, 67. 

La facoltà di produrre calorico e di 
oonaeTTatai ad una certa temperatura offre 
una sorprendente diversità tra i maromi- 
feri. In taluni tra essi, come nelle mar- 
motte, nei ghiri, nei ned» nelle nottole oe. 
diminuisce talmente il caloriro, quando la 
temperatura esterna si avTicina al grado 
di (telo, che raatomigliano allora ag U ani- 
mali 3 SHnjlue fredJn, e che ;i io o l? 
gradi sotto il zero essi gelano; fenomeno 
che gli oaperinenli di ANae, JT. Hnnler, 
Spalluuuni, Reeve, Mangili, Prunelle, Sait- 
sy, ec. hanno dimostrato, e sul quale ri- 
lAineremo trattando deir/ifter/iastone. Altri 
al contrario, coato quelli delle regioni po- 
lari, «opportuno un freddo di to gradi 
sotto lo zero, e vi con^rvauo il calorico 



loro proprio. Del pari, secondo le osser- 
vazioni di Parry la temperatura è cosi 
baemi all'isola Melville per cinque neii 
intieri, che il mcrrurio vi si congela a 
39, s gradi; essa discende qualebo volta 
aneKe tino a gradi 40 aotlo lo aero, è dà 

non ostante vi si trovano buoi musrhìniì, 
rangifori, lepri biancbci volpi polari ed 
orti bianchi. 

Quando i mammìferi sono esposti ad 
una temperatura cbe oltrepassa il loro pro- 
prio calòrico, questo si aumenta quasi di 
sei o setto gradi, ma non acesde nell* 
stessa proponi one con cui cresce il calo- 
rico esterno, come risulta dajili esperi- 
menti di Duutze, Delarorhe o Bcrger. Il 
calorico dei cani che Duntze ripose ad 
una temperatura di 40 a co gradi, non 
saA cho duo a 41 o 4« gradi, e gli ani» 
mali soggiacquero in poche ore. Dclarwhe 
c Berger sottoposero i conigli e i cabiali 
ad una temperatura di lo a fO gradi, il 
calorico di questi aniin.iH non si eIcviV 
che di alcuni gradi : essi sarebbero periti, 
«e non d losfero Iraaportati prontamcMo 
in un mezzo più freddo. Gli animali h»u- 
no dunque la facoltà di produrre freddo 
in un mezzo di eul il calorico sorpassa il 
loro. Tale f.irultà dipende da un raddep- 
piitmenlo dell'c^iihizione della massa umo- 
rale, operaziooe ciie è tutta viUtlc, e me- 



dÙAie la quale il calorico rha loro pro- 
viene «Jairestcriio rilru>usi eliiuinalu soltu 
fvrnìA l.itente. Qiiestu fenonuMiu non «li- 
prti<!e solamente una debule ri«-olt.i 
coniiiiltrice «lei calorico del corpo anima' 
le, come si presnmexa un lenipo, poiché 
esposti ad un alta temperatura alcuni nuni- 
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miferi morti si «ppro[>ri.ino del Cdiorica* 
si ei|uilil*r.iiio .Slitto un tal rapporto con 
{!li ov'i.'eni rirrost.inti. 

Il c.ilurico de;;li iicrflli sorpassa di aN 
cunì eraili quello dei maruniiferì. L più 
conliileraliile nelle picrol*? s|)e( ie che nello 
grandi, come lo pru\a Ja^se^ueule ta\ola. 



DEGÙ CCCKIU 



fultur barbatus 
Falco ossifragus 

— nisut 

— paluinbarlus 

— lanarius 
Strijc passerina 

— a luco 

Psittaci/s ì ttVariui 
Ficus major 
JHerops ap toste r 
Corvus wi i 

— corax 
Turdus 

Umberita nix'olis 
(7 «tempi.) . 
Kniberiza » | 
Ltvria pirruìa 
fi-ingiUa carduelis 

— domestica Jotni 

— — mas 

— tinaria mas 

— — /otm 

— spinus ; '■ j 
Partis major ' 
llirurtdo lafioput 
Capriinulgus euro 

peus 
Columba «inis^'q 



Gallus ' ,oi>!> 
Gallina 



TEMPERATURA 



ESTKRKA 



Tied^mann. 



f 








r 








24,4 « 


^ylan 


10,4 < 


!!<']rluu 








^ejliin 











'cr un gran' 



tS,IS 



freddo 



fit''n nìfil I».ft i;^. 
.■»i».lil.-nfìi 

f 5,5 ifì4 •ìHm . 
35,5 Cevlan 

•q iU dIlI. 

Durante l'ìocuba- 
etune iiiba«' ' 

i» 9>t. 

1», f , 
lugLillerrrf 



CALORICO 
Dell'animale 



PARTI 

sulle quali r 
sialo misura'* 
il calorico 



f 4i,94 gradi 


1. f t 




Pallas 


40, 


\ 


1 




/</. 


43,3) 




• - 




/'</. — 


4J,f li 








id. 


43,93 








id. 


40,fi2 








id. 


40,01 








Despreti 


40 








J. Dary m^*» • * 


41,1 


1 






li ' • 


49,44 






Hatlas 


40 








'd. 


43,1 








J. Davy 


43,91 








IKrsprcts 


43,8 








J. Davj 


43,93 ! 


ino a 








4 3,4; 








Palla» • \. 


43,88 








IlesfirvtK 


43,33 








Tk II 


43,92 








itL ' 


4 l,«7 








la. M-v 


4J,78 




ì 




iV/. - • 


4 1,96 








Dfl^prelK 


4 4,0.1 








Prfllas ^t* • • » 


43,47 








id, 


43,19 








id. 


41,03 








id. 


44,03 1 




ni »t 




id. ••'l>«"»^»^ 


43,47 






id 


41,5 


< • 


S.mgue 


Prevosl « Du. 




■ i.tU l< 


i 1^ ili • 1 


mas 


fa,9«' • 


ip ••rii* 


"■ mjmI'" 


Desprets . ■ 


42,1 






J. Davy • . 


4.T.1 




■u i»u.- 


id. > i • 


an,4 4 sino a 


t 




39,8i) 




(cloaca 


J. liuoter ' I 


39,44 sino ■ 


T»#:ui»^ 


'■1 


«•'Iti' • 1'.' 


39,88 






- 


id. 1 






ih ilavuii 




40 






id. 


41,5 


ini>i:i 


Sangue 


Prevoil e Du- 








mas 


42,5 






J. Daty nintj 











NOMI 
degli 
OSSERVATORI 



b — 
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ia4 



NOMI 
ra«u «ccstu 



MeleagrU galU> 

Tctraò tetrix 
M lagopus 

— . perdrix 
(7 «4«inpQ. 



Tn'n/^a jtvfntut 
Seoiopax limiM, 

leguj 



TBBAPE&ATU&A 
UTfefttA 

' Gerlaai 



}l,f PortoBoiten 
2t,t M. 



f 3S,s Cexian 



efypeata 
M penelope 
— streperà 
Colyn^K» auritus 
Pi frcanuf wrhtà 
jAirus j 
Pcnellmna *>fii^ 
noetimUà ' 



i 
I 



CALOBICO 
obll'ahiiiais 



41,94 

4l,4f « / 

4i|8i sino a 
43,91 

38, <» , 

18,» : 

38,» 

»,44 ' 
4« ì 

4 MS 



4t,tt 
40,&€ 
-41,94 

4I,J 
41,4 

4S,<> 
40,&6 
41, SS 
4f ,11 
41,11 
4t,«T 
41,11 
37,8 

«o»s 



PARTI, . 
liliali f 

sialo mÌ!iiir:fli 
il calorico 



Sangue 



« 

! 

fliw • 

Sangyc 



NOMI 



id. 

Bfartn 
Pullas 



Lyo« 
iV/. 

id, 
id. 

Pre»o*t e i>«- 

id, 

id, 
id, 

nr.'iiin 
J. D»vy 
Pr«v«sl t Ai- 

mus 

J. I>MT 
PallM 

id. 

id. ~ 
id. - 
id. 
id. 

J. lliff 



I pì»)Viiiiì iicrfUi, rlìc pìcCdiisJÌraì nh- 
]«an«loiiaiM> ruovo, con gli orciai uoD ao~ 
Cora «pnti- e- pofo sviInpfMii, cbme quelli 
•lei rap««ij «Icgli arrampicanti, «lei passeri 
« dei colombi, hanno meno calorico degli 
uditili. Allorrliè si Inl^ono dal nido, si 
riiffredilimo |iik>ularoentflt • no" sono tf- 
fallo licito sidio «li ron^ervar'iì nfll.i lem» 
pcmhira loro necrssatia. Ecco ((uello che 
riculta dagli esperimenti di Edwards. In 
un nido ripieno di passeroHi, » quali era- 
no usciti datruovo dopo ol'o giorni, il 
leriporoctro «mcm m o 9S gradi, ««• 
tendo b «ileriut lemperatura di t7.Av«i>- 



<Yo lolli dal loro nido ì pulcini, epH li 
vide raffreddare sino « 1» gradi nello s|>a- 
ttfo ii un*ora. ha Mess* fenomeno ba os- 
servalo nelle rondinelle e negli sparticii' 
Qfiesti animali vivofto per consefocow 
come quelli a sangue Ircdtlo, e Aon tono 
nellé stalo di preservarsi dal freddo «he 
per la lemperaliira elevata ilclla primarem 
e dell'aoUiuno, ed in ragione dc\U loro 
riunione m bn nido comporlo di so»la'"' 
pOC^ coodiillrici de! r.ìoriro. D'.Mr»nJe 
le madre si colloca sul nido diir.nut 1' 
Dollb e nelle gioritale fredde. P< r ricu»»' 
«cere se il ndfreddaaiieaio rapido dei gw* 



tMii wrelfi dipenderà 

Eilnanls p»ra;;onò la loro lemp«Tnlura con 
quella di uu p^isscru Hdiilto, 4 cui .«riev» 
tirale le ^ennet .Quiesl'ttltiiDe aaimalecon- 
Mnò la suM leii)p«raliira .1 1S gradi di 
calorico ul inosferico, mentre i giovani uc- 
celli, coperti ^iii ili parie di piume, si 
raUfcddaroiio sino a 19 e 20 gradi. Non 
si iìeve dunque alla maucanu di piume 
.nltribuire l'abbaMamenlo della tcniperatu« 
ffi} fii d'uopo ricefMroe la enMi Milo 
Italo interno del corpo. 

Gli uccelli utUilti consertano la loro 
Inipemìiini ai frrddi iulcusissimi ■ MfDO 
da <on;;clare il mercurio, conif lo provano 
fli esperinimli di Lyou sul calorico del 
frfnM» alAuk. Trallaiito la 'fci|Dlti di pn^ 
Jurre ciJ^rìro una bassa temperatura 
sembra essere moditìcata un poco dalla 
infltwflia dfelle tlaf ioni. EdwiH* titeò nel 
mese di geiina)o cinque passeri in un ra- 
so, i]o\e il termometro marcava zero. A 
Capo di un'ora il calorico del corpo •eoH' 
htò lo slesto di prima in taluoit neDlre 
in altri si em abbassalo Hi un infzzo gra- 
do, o di un grado intiero. A\enciu espo- 
ni alcMoi uccelli della meilesiuia specie« 
nel mese di luglio, ad un freddo eguale, 

ridotto arliricialmeote, epli riuveone che 
loro temperatura era abbastata circa M 
]. 6} gradi in un'ora, eA andw 4Ìi • gra- 
di a capo di tre ovt. 

Allorèbè ti esponpfono degli eiecelli ad 
aa calorico arlinciale die ollrrpassa dì 
aiollo il loro proprio, questo nou aumen> 
la che di • a 1 gradi isciraa, secondo gU 



li di DelarodM e Beifer, fVat» 

tanto non si equilibra con qui'IIu rsicrno ; 
esso è Mmpre mollo ialeriorf i e yii ani- 
«•Il producono fìreddo eoo retalauone. Il 
calorico di un piccione sottomesso ud una 
temperatura di 66, ss a 74, fi» gradi, sou 
ti elevò che di 7, 5 gradi circa. Gli uc-. 
celli nondimeno non tardano a perire ii| 
mezzo ad un. calore che sorpas<!a il loro, 
come Braun oMcrvò su di un passero, da 
lui esposto ad una temperatura di <3, 3 3 
gradi, e la. cui vita fi apeoie a capo di 
sette minuti. 

Ttllet ha fatta la medetiMa oMervasiooe 
nellr sue esperienze sugli urcpili. 

Taluni naturalisti hanno rivocato io dub- 
bio te i iTCltili producano calorico. Braon 
pretendeva aver osservato, nelle sue espe- 
rienze sui ranocchi, che la loro tempera- 
tura era emale • ^oella del ncni in eoi 
vivono. Al contrario Martine e J. Hunler 
hanno ritrovali i ranocchi, le tartarughe 
od i serpenti alcuni gradi più caldi di 
questi stessi mezzi. Risulta dagli esperi» 
menti di J. Da%y e di Czermak, sugli a- 
nimali appartenenti a tutti gli ordini di 
qooita classe, che non si può ad essi ne- 
gare la facoltà di produrre ciitoriro. Ciò 
non ostante la loro temperatura varia mol- 
lo Ncoodo quella dei metti che li cir- 
condario. Tal fatto è sopriittnfto manifcilo 
nei batraei e nelle chelonie ; è meno nei 
tauri e negli ofidj. 

Riferiamo le proovo M<iHlÌÌi dedotte 
dai difiiMcoli ordinL ... 
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■EBBSSSBMtSSS 

HOMI 
»Mu ijamAu 



Protui» miguin 



US 



CALORICO 


CALDAICO 


n A u i''r 
Jr Alt 1 1 

Su cui il 

calorico è 


n U MI 


tal 




• ■ - 


JÉBUI 










flato misuralo 


OSSBRVATOU 


Aei|»»f t,» gridi 


f • 1 


padi 




PrevosI e Di^ 














Aria 


14,14 


is^so 


■f" 11 




Edward» 


Acqua 


S 


3,1 J 
1,41 




PiTÌc.ir Jio 
(''Svità aUdo- 
mtiiala 


Cxanuli 


Acqua 




0,44 




Perlourdio 


id. 


Acqua 


•.il 


8,44 




id. 


id. 


Aria 


tt,iO 


30,tt 




Sloaiaco 


id. 




20,»4 




Pericafdio 


id. 


Aria 


20 


23,SO 




id. 


id. 


Acqua 

Aria 


15 
tt 


10,40 








Acqua 




IM4 




Recinne «lei 


C/.rrniak 










cuora 


Acqua 


f 4,»f 


l»,tt 




id. 


id. 


Ar<|ua 


1 5,11 


30,41 




ifi. 


id. 


Ari* 


13,13 


17, io 




(ìola 


id. 


Aria 


IT,S« 






Rejriout del 
cuora 


id. 


Aria 


20 


19,99 




Gola 


id. 


lAria 




2l,9ft 




Regiont dal 












«Mva 



Biattlta da eiè «he 11 calorico di qnesli 
animali v,-tri» a norma <li quello dri mezxì 
ch'essi abilano. J. lltiiiler ha osservala 
iMnanche la rapida TariabUitè del loro ca- 
lorico, allorché si espongono a freddi o 
|»ure ad uu calore la cui maoifeslaxiooe 
rionlla da aaeni artilìciaU. Efrii espose ad 
un frcdiln arlificiiilc un ranorchio, il cui 
ralorico, ch'era 6,67 irradi nello sloinaco, 
dìteeie a o,s«. ATendo bbcmì aleuni n- 
nocchi in un'aria riscaldala sino a 42,22 
gradi, egli ride il loro calorico ascendere 
sino a 3-1,8 9 gradi, ina non si eleiò di 
pià. NulbdinMiio le seguenti esperienze 
provano che, nialgriido la \.iriabilil:< tifila 
loro teinperalitrH, i rano-chi hanno ia U- 
cellà di coQOertarla in lalnni limili. Presi 
tipll'ìnvcrno con un cncchiajo di ferro un 
ranocchio in un vaso di veiro pieno di 
aequa, la etn lenuperalura.era a 7, SO frodi 
:il fli sotto dello icro, e lo esposi all'uria 
che areva la tnetiesiiua teroperalura. Il 
IcriBometro applicalo all'aniiaole aoce^o di 
un grado sopra zero, e la carila addomi- 
nale dette la slessa indicazione. Avendo 
proso on altro ranoccliio, lo esposi in un 
vaso pÌM» di all'ariti dorè il te^ 



laonietro dloeendera a 12 fmdi soilo lo 
7.prn : l'acqua pelò ilnranlc la notte, ed il 
boccale s'infranse ; riuTcnni l'animalt nel* 
la mesta di ithlaccio, con fli occhi chiosi 
e le zampe rìtiriite verso il corpo : Tacq»» 
non era afluilo gelala nei d'intorno di es* 
so, ed il suo calorico era di 0,so sofra 
: pse{:iii\ a dei itnn irncnfi (";lrrrn.rnirir- 
te lenii quando io si toccava. Fu di niio- 
To esposto in nn toso pieno di aequs al 
freddo, il quale durante la notte iip[irr?«o 
fu di 15,56 gradi. All'indomani era all'iu- 
lalto gelato e morto. I ranocchi oopodaih 
qne nello stalo di sviluppore caloriro, 
(|iiando la tempcriatura è bassa. Ma un os- 
servazione di Blagden, e gli esperimenh 
ratti d do J. Hnnter che do Doloroel<« 
provano che essi hanno egunlmcnte la pro- 
prietà di consenrarsi ad una bassa tempe- 
latura io un'aria calda. Il primo ho os- 
servato abbassarsi di alcuni gradi un lai*- 
momclro introdotto nella gola di un ra* 
norekio duranla nna giornale calda «K e> 
siale. J. Hunter espose alcuni ranocchi .kI 
un'aria riscaldata sino a 4 2,22 gradi, n>* 
il loro calorico si elevò tino a i2,oo fra* 
dì. DeSaroehe rinehiuie un ranocchio m 
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«lo ipazio rìtculdalo a IS (fijtl • «ipo uHmII 41 produrre fredito ilip«nile incoa- 
4i «n'ora il calorico dell'animale era 29 teslahilmente dall'es ilizione, la quale è in 
yndi. la un alUo riiaocchio il calorìeo casi «bbondunlistima per la levo pèll« nuda. 
0ceM • iÈ,»t la lemperalura «tieraa non Le tartarughe produeono ittanltotanmi- 
cr.i <-lie ili 4g,G7 pradi. All'opposto ! la- (e r^Iorirn, sopralhitto «Ila regloM dul 
nocchi tuorli si ci)utlibrarono col calorico . cuore. Ciò non oaUiitc la loro lempenlnni 
dai HM». L% facòllà dm hanno ^umIì wria «iwli* in nfioiio dtil ' wtt n M i . 



NOMI 

BBttlI àKIMAU 


TEMFBBATUBA 
ABI MUS 


CAIOBIQO 


PARTI 
fulle nuali è 

%ì ti ft miCllF'lflt 

nlilliJ liJl^ll|4Ì|f.( 

Il f^lArim 

m» bwlVa'*^Va 
« 


NOMI 
degli 




Aria "f- 2» gnidi 
in Biare 


f SS . fndi 




- 

J. Divy 




Ana iv t^eyinn 
Aria 36,1 1 in mare 


39,f 


1 


IO» 




33,7S 


SaofiM 




■* gwameirica 


Aria 1 6 C»p. 


30,S 


li. 




Aria 36,11 Ceylaii 


I3,7t ' 




iV. 




Aria l«,is 


ÌT,8i 


EMifaiCO 


Czermak 




18,34 


Cuore 


«V. 




Aria 33,1? 
Acqua calda a 


26,66 


(fola 


ir/. 












f 41,25 


23,7S 


Aalilomine 


iV/. 


Clienime graeca 


Aria f 16,10 


13,44 


Cuore 


iti. 




iMt 


Polmoni * 


ti. 




Aria 17,91 


18,91 


Sangue 


ìd. 




Aria 2S,8t 


18,74 


Cuore 


id. 




tl,1S 


Polmoni 


t'* 


m 


Arivf ts,i> 


3,7 5 


Addominn 


iTT. 




4, OC 


Gola 


ù/. 


m 


Aria 


2,«l 


Addomine 





Serontlo le osservazioni che Wilforil ha lemperalur» dell'aria. Nulladimeito fjii e* 

fitln su di un boa di tre piedi e quullre sperinieiili di Czermak non Fanno amm H 

pollici hm;:o, a Sierra-Lpone, il c.dorirn (ere riie il calnrico ad «aai aia OMCaMtntO 

«lei serpenti i variabile iu ragioue della eomuiiicatu daU'e&teriMi. 
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NOMI 


TEMPERATURA 


CALORICO 


diliB ffii^lf* 


de;: li 


, DIGLI AKIMAII 


dell'aria 


DELL* ANIMALE 


stnio misuralo 
il calorico. 








OSSEflVATOm 


Boa 




o rui 1 1 

graui 






WilforcI 




2 2,» 




24,4 




• t 

!</. 






33 J 








la. 








1» Il 


23,9 




id. 






24, « 




24 ,5 
2 4,9 , 




•J 

la. 
la. 






2&,S 


id. 










2i>,4 




: j 
la. 
• j 
la. 






**»• 




26,3 




- .1 1 




»» 






id. 






2 II 1 1 




26,C 




id. 














id. 












» ». 1^ • 


id. 






9 a 9 




27, g 




m. 




2 7,5 




3 1.4 




J. Dmtj 


Un ierpentt bruno 


9 a i 
Z ■ |l 


29,2 ) 




• f 

/</. 


Natrix laes'is 


I o,H B 




10,37 


Momaro pirnu 


Czcrmak 




1 




1 9,U 


Cuore 


id. 




1 fi 19 
1 o ,1 Z 




2 1 ,72 


Grotti vasi del 












ruore 


id. 


"~ y 






2C,6S 


U * Il 

negiune del 




\ 






1 


cuore 


• • 

id. 


-Vv ) 






22,8 t 


Aiitiomioe 


id. 


— 


24,16 




2&,4 ( 


l'iiore 


irf. 


V. 






Z 4 , 1 7 


l'^i. 
^•oia 


la. 


Torquatnt 


16,88 




1 S ,1 2 


Ali 

Adilorainc 


:j 
la. 


A'. 






1 9,06 


Gola 


id. 




•' 1 




20,62 


Cuore 


id. 




1 B ,1 Z 




18,44 ' 


Addo mi ne 


id. 




/ 




19, l« 


Esofago, Cuore 


td. 




9A 1 i 
ZU|4 1 




2t,Sfi 




id. 


'-«'•ti. r>tl It. 






22, SO 


Cuore 


• • 

id. 








22,91 


Stomaco pieno 


id. 




25,J 




23,44 

24,06 


Vdduroiiie 
Cuore 


id. 
id. 


Jnguit fragìlis 


18,44 




1 

20,8 4 


AdJoroine 

Cuore 


id. 
id. 




19,06 


• 


9n \t 
20,62 


'viiiioraine 
Cuore 


•a. 
id. 




t9,69 




20,31 


Trit la pelle.cd 
t musroli 


id. 


i 






20,62 
32,8 


Gola 
Cuore 


id. 
id. 




20,11 


» 


22,8 


SlomMCo pieno 


id. 




v . 




22,66 


Cuore 


id. 



Gli e«perimenli clie J. Ilunier ha fallo temperatura dell'aria di 4 4,44 gradi, egli 

tulle TÌ|>ere, dic'egli, ma prohubilmeule introdusse l'eslremilà di un termometro nel- 

»ui serpi, provano che i seqienli vivi nou U gola e nella cloaca, dove l'istnimeulo 

»i equilibrano eoo una lempt-rulura «leva- ascese a 20. Allorché espose i serpenti aJ 

Wssima o munissimo abbassai*. Essendo la un freddo aiiificiale di 12,22 il loru ca- 



lorìco si <«l>b»ssù n 3,7 8 ;;ra<Ii, e in fine 
a 0,5C. Hiiiilcr a'jgiiigiie clic i terpciili 
pcrtloiiu mollo più leiilunieiile il raluriro 
»\ frrtldo, Io che non a\ viene nei r:«n«>c- 
rlii. Lu ullru di (|iiesli ani mali Tu il» Ini 
messo in conlallo con un calorico iirlili- 
ri«l<> tli 43.23 |;rH<li ; dopo <li che il cit- 
lorico dello sluniaco e dell'uDO si rle\ò 



a 33,0 1 ;:raiti, imt non ascése mai più Ji 
«piest.! leni|KTi<liir.i. K cliiuro dm ciò ch« 
%f il ciiNiriro «le«li nfidf varia iu rsffione 
della letiipcraliirii rsleriia, le sue rariiiiio- 
ni nuu ollrrp.is^iiuo (:i«minai certi limili. 

I sauri pruiliisseio anche cahirico, e 
questo, iicHc ciir«i«.(Hnip ordinarie, ollre- 
passara quello dciralinusft ra. 

. \\ ■ „ 



NOMI 

DKQLI ANIMALI 



Si^uana 

Lacerta maculata 
— viridis 



TKMPEHATl RA 



DBLL ARI i 



h 



t «. « 



ti 



.1t VI» 



i. 



■^•27,8 gr. Ceylau 
13, J 



1C,35 
33,81 
33,75 



• l.t"»; 
irti 'li 



I 

I . • 



IKtC» • 



CI Y •• •*' 
» il .1 "Il • 
• i oli HI , 

'5,31 freddo ar- 
" tiriciale 



CALOHKX) 

dell' AHinAlB 



f 3S,0 gradi 

3U,3t 
31,35 



38,75 
30,15 

38,11 
28,11 
3r.,8 8 
30,00 
16, S« 
19, i« 
13,81 
H.IS 

0,C3 
l,6< 



ni «{(• 
l I. ^ 



•■«MJI 



, III .1 
• 1 . I 

.t 



PARTI 
sulle f|uaii è 
«Inlo mi'dirati 
il calorico. 



F'aringe 
Torace 
Addomlne 
Regione del 

cuore 
Addomine 
Regione del 

cuore 
Stomaco pieni 
Cuore 
Addomine 
Cuore 
Borea 
Cuore 
Vdilumine 
Cuore 

Addomine 
Cuora 



NOMI 
«lepli 

OFSBIirATOIll 



J. Datj. 

Rudolphi. 

id. 

Ctermak. 

id. 



id. 
u. 
/■'/. 
id. 

id. 
id. 
id. 
id. 



id. 

id. 



■ H 

•«r 

,U 
i; 



I 

• .1 
1t« 



<t« j • « • 



uMiti 
Un tìmit 



J. Murray ha ossenrato con l'ajnio di 
'"> sensibilissimo termometro, che il ca- 
pirò del camaleonle è di 22, 7H a 23,33 
•'«rndo la temperatura dell'aria di 2 3,24 
( rfie i cauihiameutl di calorico dell'aui- 
""'r si acroinpa;;nano nd un leggero ab- 
^««samento di questo calorico. 
Alcuni naturalisti hauno negalo ai pesci 
facollii di Sviluppare calorico. Braun 
Pfelende di aver lrov;ila la temperiti iiru 
lucci, dei caqtioni, delle anguille e 
•''"e lamprede ciislantemeiite e<iii:i!e .i 
T'ctla dell'acqua, in cui <|iiesli animali 
'•Ioni vivevauo. Humboldt e Provencal non 
"«nnu alTatlo rilevala diniereiiza notabile 
^* il calorico dei pesci e i'aequa. Marti* 



ne, J. Hunler, Broussonnrt, Buniva, Per- 
kins e J. Davy al contrario banno osser- 
valo che, nelle ordinarie circostanze, la 
temperatura di questi esseri è stipariore 
di uno o di alcuni gradi a quella dell' 
iTcqua che loro serve »li ?op;;iorno. Secon- 
do le osservazioni di Martine, il sanijue 
di molli pesci marini marca un grado di 
più dell'acipia di mare. Broiissonuel ha 
scorlu non elevarsi il lermonicliu ohe di 
un mezzo grado e di tre quarti di grado 
ul di sopra del calorico deir>>cqua, nel 
Corpo dei pesci : i campioni soli atevaiio 
nella maggior parte del tempo una tem- 
peratura superiore di un jrado e ni«7Z« a 
quella dell'acqua. 
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MQMI 




CALO&ICO 


Avara 

PAATI 

tolte (|tiali è 

stato fnt<iurHl(i 


HOMI 

<]eff lì 


»u rMci 




usa AaiMAu 


li Calonro 


OSSERVATORI 


JEm» lucUut 


f 0,16 gradi 


f 4.44 fndi 


Addomios 




— 


9,44 


iO,&0 


id. 


id. 




ta,ss 


»••*« 




J. BìMiir ' 






H,«9 




Dcsprete 


— tinca 




11,44 








ti ,44 


ti,lf 


Stomaeo 


Fnrkint 






SS 




J. Da*! 










id. 


SmlmoJMo 


13,» 


14.4 








SI,M 


ts 1 


SaogTM 





n calorico liei ppsci è Tariabile in r»- 
fione della lemperaliirj (l(>U'uc<|uii. J. Him- 
ter espose ut/vaguilL, il cui calorico si 
alevara a 1,78 ^radi nello stona hoo, ad un 
freddo artificiale: il calorico «lì rinesto »- 
niroale ascese a o,iS e sembrò morto, ma 
airiodomaBi' ti ritrovA TÌfeole. Una Iìomi 
il ctiì calorico era di 6,67 frradi, fu espo> 
sta ad un freddo considerevole ; lu tempa- 
nlttra di caaa «SaeeM • o,»« e gelò. Ka 
tOntper^tiira J! un'ungiiilU, il cui calore 
tra 6,67 gradi, ai elevò sioo a 18,33 nei* 
Tacqua riscaldala sino a questo sc|rno. 
Una tinca, il cui culorìco era di I gradi, 
essendo stala luiTala netl'acqu a 18,3» 
prtsentò una temperatura dì 13,78 (rradi 
ndlo stomaoo • oel fello. I pe«ci che vi- 
Tono nellp nc-jiif calde di liiiré*!» , han- 
ou, secondo Atiiiirac, una temperatura in- 
feri ore a quella dell'acqua. 

Da sifTalle osservazioni si può conclilu- 
dcre di non potersi nejsare ai pesri la fa- 
coilà di produrre calorieo. FraUaslo la 
loro Icmpenituri è variabile secondo quel- 
la dell'acqua. Del rimauenle il loro so;;* 
giorno in questo ultimo meno IÌ levarenti" 
sce dalle mutazioni di leniperitura con- 
giunte alle itajsioni più di quello che non, 
•DUO f(li animali aerei, perehè'esfl posso- 
no ritirarsi nel fondo delle acque, dove il 
calorico, •topriìttntto nel mare, non muta 
aflatlo £cr la lufiucttM delle sLagiooi) co- 



me ancora essa mutasi poiìM8>ÌMO ad b* 

gbi e filimi profondi. 

GÌ' insetti producono calurieo, rome 
fiwamnaerdaai, Maraldi, Martine e Réao- 
mur si sono assicurali futle api rìunile in 
un alveare. Martine ritrae uni temperatu- 
ra di t«,fl irradi nefli) alveari. BéauaMir 
inlrodijssc, al mese di ^«nnajo, il termo- 
metro in un alveare sitpalo in una came- 
ra là eoi tempeimlom efe • 8 e 3) grmli; 
si elevò a -J- t3,7l. Nei mese (L inageio 
indicò un calorico di 3 8, ss gradi. Secon- 
do Aober, il calorieo idi un alveare ban 
popolalo ascende nell'inverno a 30 o i> 
gradi, nello slesso tempo ancora che la 
esterna temperatura è al di sotto dello xa> 
ro. Durante la eslate essa elevasi sino « 
33 e 36 gradi, ed all'època delia ascila 
degli sciami, oltrepassa anche 40 gradi. U 
calorico è più forte anche nei formicaf di 
quello ch'è nell'aria, poiché Juch ha os- 
servalo ascendervi . il termometro a io 
gradi, il' calorico èslerno essendo • ti» e 
si elevò a 18 gradì, essendo la tempera- 
tura esterna di S4,44 gradi. Martine ha 
otsertHlo ebe il calorico dei bruelii ol tra- 
passa qunsi sempre quello alinosferlco di 
uno o ^due gradi. Uausmann e Bcog^r 
lianno osservalo l'aseeotione del temo* 
metro nei vetri stretti, ove averano posti 
deuli scarafaggi ed altri insetti. J.Daij ha 
fatto conoscere il calorico di aleuni iiucNi 





j 


1 Jf 




.li ' liut 




a O H I 


.ri..,, x^^w^y^u 


CALORICO 


, ÀBGU ÀHÌMAU 


D^LL'ATMOSrKRA 


OBOLI AVIMAU 






< .j 


r ' .* » • • 
I^ta/ yns 

Bkian'oriemulìg 

Scàrtùo afer 

JkAii * 

»■ . • »• • j . .. 


}i,ìo gradi 
' «fi.» 

2<,t 


2.1,3 

37.-. 



Bvdolpbt ha rinvénuti^ che il Icrroonic- 
Iru asceiiileva a 12, 15 prp4i nel curpo 
i]i un gamltero di fìiiroe, ed m 15 in qm-l 
Io di un ;<Ilru, nienire il calorico dcira- 
eqna er» ad 1 1 ^radi. 

I inolhisiHi hanno anche In fiirnlfà t\\ 
produrre calorico, ud onta che sia varia- 
bile 'terondo la tempemlufa ' almoftférica. 
J. Tlunier liu o8scr\Hio vhc <jii.i(iro rhioc- 
ciolc nere, ridchìiise in un tmso, fecero a- 
leenilere'II IrriDomcIro' 41 *r2, 22, » n, 
*•> ^raili.' ipallantiini lia nóiató «fnialmcn- 
le rltc il ferinometro si elevava m» poro, 
alIorcTié egli riiicliiuilera molli individui 
dci^ eneri lìmax di heìi* n«i tasi. Ga- 
sp.ird tia rinveniilo clie vcntiquiillro oliior- 
ciole di giai'dino,rinc1iluM durante Teslalc 
'io vna pciilola.filiiala iq fantina, dote la 
temperatura era dì 13 (iraili, fecero a<crn- 
dcrc t|uesla iillima 4i »" frado circa nel- 
la p«ninl«. Sfeondo gli euperfmenll di 
Bcrper, il calorico dc!lV//jr pomatia T.iria 
mollo in x^gione di quello e»ieruo. 11 (:a- 
loricò medio di tale animaje fò di s, ss 
gnidi dnr.iiile iin<fici me>i't il minimo di 
I, 32, ed il massimo di 18, 3.1. In eslale 
th%o quasi sempre fu di 4, H gradi al 
«ortfcre del sole, e di 12, 3 2 verso due o- 
re dopo mfzzogìonio. Quelfo dei mnlln- 
irlii bivalvi é quasi eguale, secondo Pfeif- 
fer, alla lemperalura (1ell*iM*qna' nella qua- 
le vivono. (^)ii.('>t'osscrvalore ritrovò I'.tcqiia 
nella quale egli ne conservava ad 11, 25 
fraiti, menfre la pallina del lerraomelro 
situala Ira il venire e le taminette bran- 
filiali non sf elevò cbè di li, h6. J. Da- 

dire "di ifon aver' oMidvìffo «itle «iilri- 
rW diffcrenta aìeuna di calorico tra eue 
e l*acqua in cui dimoravano. 

J. Hunier ha fallo alcuni rspcrifncnli 
mi ealoneo degli annelìdì. Parciclii ver- 
mi di terra rincliìoiìi in un bicchiere, fe- 
cero elevare, secondo lui, il trrmonieiro 
di fj, 3.1 gradi, a 11, 91. E-^li awcriacf 



che livanilo poste tré tangtiisnphe in nn 
biccltiere, il termoraelro ai elevò una volta 
di 71 ^ridi, a fi, ed un'altm dì 

13, 33, a \ì, 90. 

In quanto a ciò «*ho concerne la causa 

drll.t j>rodii7Ìone del (Mlntirn negli ani- 
niidi, vi sono porlii Irnooirni vitali sui 
quali kleno fliabilile taMe dlflrfprtti teori- 
che, quante su «Il ijursln. fili j-itiomecca- 
nici insegnavano che il calorico si produ- 
<«'nei corpi vìvenfi come in quelli priri 
di vita, por lo slrolìnamenlò die ba luofo 
sì negli umori e nelle pareti dei vasi, 
che negli organi medesimi, in conseguen- 
ia° dei movimenti interni. I medici dell* 
antirn uol;» j.iti (irliimirii li rnfi*idera< fino 
come un rÌ!»ul|aiiif>nlo tiel miscii<.'liu del 
chilo preteso acido con il sangue alcidino,' 
operaiione, eglino ji^serivaiin, die cagio- 
nava una effervesceniLu arcpinpagnala da 
•riinppo di calorico'. I llsiologi pariigiihi 
drllc nuove dultrine chiiòirli»^ rredtino 
rìuvenire la causa di lai fenomeno iiell'at- 
fe' della reapimione, che " paragonare» 
ad ui^a rombiislione, I» quale avveniva nei 
materiali del sangue renoso e l'ossigeno 
dell'alia inspirala, e nel corso delta quale 
il raftorfiio messo in liberta si combina 
Col sangue arterioso, «"lie si attribuisce 4 
tutto il corpo. Altri fisiologi ne ricercano 
la sorgente nella digesliono, nella nuiH- 
Jiionc, nella scrrrrìoue, ed aiirhe nel li 
stenla nertoso. Senita ferniariri nell'esame 
di lai teoHebe, di cui tarli Iralltfto rfiffn-' 
semente, parlando della produzione del 
calorico netrnomo, ci liniileremo a dire 
in questo luogo, die dò cbe vi ha di cer> 
lo si è che neisnna di esse dà una su«Idi- 
ffacenle spie;:a/iour La dniirìna inedesima 
di rrawford e di Lavoisier, secondo la 
qnale il calorico un prodotto della re- 
spira/ioitc, .<d nnl.i che .d>l>!;i ]»er essa il 
volo delia nia::}rinr parte dei tisici, e sia- 
U trovala iiieufficteiite da Dnlong e De- 
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s|>r<-l£, i qiwJi H jKljap •Ludial! per inrzzo 
«li e»perinieiiii a roiioscere tino a qual se- 
^no la quMiitilii Ji gas ouigeno consuma- 
ta nella respirazione basii per la prudii- 
«iniie ili liillo il f:ilc>rir<i rhe {ili anininli 
perdono conlinuanienle, e %i sono Irovmli 
«-oilrelli perriò ad ammellere Mitre Mr» 
Lieniì Hooorm di CMlorirp» le quali ci som» 
ignote. 

Il folo ponto che ti posn rìsfoerJare 

fon lerieiia si è che lo sviluppa nif ni o 
«Id CMiorico è un fenomeno «itale, il <|ua> 
le «Iipen«1c inunedialantenle «lapli atti del* 
la nutrizione, rausa delerniinaule e rnn- 
senralrice della vita. 11 succiamènto delle 
Materie imtritire e I* assimitaiione per 
JOezxo della digestione e della TCspitaxìo- 
nr, della cìicotazionc dr^Ii umori, della 
iiulrizioue e della seirrziour, il riunova- 
anenlo dei materiali che acrovpafna Ter 
!(rrci^io della \ila, e le niulatìoni continue 
di composizione nelle parti solide e li* 
qiiide, le quali cose soo tulle totip l*tii- 
ilucDz.i (Il i rìiTvi, e concorrono ancora al- 
la pru«luzione dei calorico, e s'in},anMano 
«fuando ricerrasi la ranaa dì questo in u- 
lio di tali alti solamente. L'inlensilà dello 
«viluppo del calorico e la facoltà di ron- 
aervarsi «d una certa temperatura, pro- 
pria* a ciascnna specie, tono negli anini.iìi 
>u ragione diretta della composizione della 
loro oi^aniz/a/iune, dirlla somma e della 
inlensilii delle manifeslazioni di allitìtà 
fhc adempiono, fili uc(rlli ccl i mammi- 
leri, che sono quelli che si aiiuienlanu ad 
intervalli piji corti, rhe di^eritrono con 
più rapidità, rlic cniisumuno niap^ior oi- 
siiccuo, e che. evacnaiio lOMyf ior acido rar- 
hnnìro, la cui circolazione è più rapida e 
jiìi'i vner}iica, che niosliaiio mag^iiore du- 
rala nei loro movimenti, nei quali .o^scr: 
^.iamo fli elTelti più ìi^lcnti dalla parte 
del tisicroa ner«0!<o, che scfErcgano roag- 
ffìnr dì\(>i-sili< di umori, e nei quali da 
iiiliuio tulli i fcnotiieni annunciano che 
il rinootaraenlo drlj» materia ayrione in 
un modo più pronto t più vivo, questi a- 
iiiniali sut)o quelli rhe hanno calorico più 
elevato, e rhe possono coiitei^arlo piA n- 
i:iriirri)cmenle aA una tcmperalnra p;irti. 
colare per ciascuno di essi. 1 rettili, i pe- 
sci, fl'inseUi, i molluschi, i vermi la cui 
struttura è meno complirata, i cui feno- 
nieiti vitali offrono minor diversìlii, e nei 
quali ftli atti preaccranali vitali hanno 
minore intensilii, hanno anche un calorico 
meno (brie : essi sono più soirprUi a ra- 
r>are relal iranico le alla loro leniprratnra, 
e la loro farulià di produne calorico è 
vonlcnula net «più rislreUi limili. 



Del rimanente la produzione di calorico 
clic risulla dal rinnovamento della materia 
e dalle mutazioni di composizione, inse- 
par.djili dalla tìIm, xaria ne<:li animaii 
nella estensione di alntni limili, srf«»!i<l(» 
lo sviluppo, ^ periodi dt^lla eia, la natura 
degli alitueuii, ed il modo con cui rflel- 
luasi Ih di'^'r<|initp, srromlo !a respimzlo- 
ne, la circolazione san»ifi|CHa e riuUpenxii 
nervosa, tei oèdo le sla^iioni, ed anche se- 
condo le Cfoclie «Iella pioniala, Jnr.mte la 
veglia ed il spnuo, secondo gli stimoli e- 
tlemi che imitane gli aninmli: filmila*** 
te, secondo ìé malailie, i medicamenti 
i veleni. Venendo i fatti in appoggio m 
tale asserzione, saranno esposti quando 
tratlerò del calorico dell'uomo. 

I no sviluppo di calorico sembra rhe a- 
vesse luogo nelle piante, sebbene »d nu 
debole {rrado soltanto, durante gli alti 
della reiiiiir.t/ione, nutrizione e della 

secrezione, eguajmenle che durante 1^ fc- 
rondaiione e la crrminatióne. Ma temhra 

rhe i Ye»el;iliili iKm «op^iarciano a ilei 
continui cambiamenli per 1' eflcllo di un* 
altivilti interna p»e(le loro parli toltde una 
volta formate, rome os<ctt.i5Ì nefli anim^i- 
li, dote la materia- dei diverbi tessuti mu- 
ta incessattlemenic. Questi esseri non ese- 
guiscono moiinienli vnlonlarii, e non esi- 
stendo io e«st il gruppo intiero delle ftin- 
zioni nervose, loro manrau^ le priucip.ili 
loifenti della.'pi'^*'^*'**'** ^ <^orif,o. 

CAPITOLO U. 

c ' 

ihlh sviluppo rIrPa fu ce Mtt corpi 
organiitati. ' 

Molli corpi organizzati veizelabìlì ed a- 
nimali hanno la facoltà di risplcnderr. 
Prima di nontinarli e d*indÌMre le condì- 
sionì, in cui dilTondono la lucie* io credo 

a propo<i!io f;<re riirnne osservazioni siilKi 
fosforescenza ilei corpi in generale. Si 
chiamano luminosi tulli i corpi la cui e- 
5Ìsleii7a ci tien rivelala niereè il st iiSf> 
della vista, anche in mezzo a ^pazii iu- 
commenturabtli. Sembra che non vi sirno 

colpi iiS«>olulaiTienle ìnniìnosi, ad prrr/ii. 
ne del sole e delle stelle iisse. Tulli gli 
altri aildivengonp visihìti, riflettendo la 
luce, o pure non oOTrono tal fenomeno 
che in alcune circostanze. Perocché un 
cur|)o per addivenirci visibile, per islimo* 
lare i nervi dei unsi ri occhi, fa d*uopo 
che un mezzo esista tra quesli orfani eil 
esso. Ola, i lifiei sono ili»isi di n|nuione 
sulla nahira di (|n('sto nu'/T<>. Ah imi opi- 

naiio die vi tia tra i corpi luwiuu»i e 1' 



orcMo un Huiilo cstrcmatiirnie (ollUe p«I 
vlatrii'o, che riempie Ijutlo !• spasìu del 
•moihIo, e rhe e;:]!!»! cliìniDiuio etere. Se- 
njiiilo essi, «nie.sto coqxi prova, per l'iiiti- 
\ìta (tri cui'pi litinliiosi, hI pari deli uria 
|irr IVfTetlo «lei tuono, \ibra»oilt oodul»* 
lorie, le qiiMii si i)n>p»<.':iiio con la piti 
|;r4nUc riipiililà, e citc pruilucono la stii- 
mione «lellw visiti, «]uiiii(!o cue inconlni» 
no II ni(-iul»iiiii;i iHUtiv.i del iioMro oc- 
i-liiu. ^uc»l« Iruricìi è ipicUti che Uiiy- 
^liriit lui slrfbinia. elle Knlero Ita «otleiiu* 
Ij e >\ ili>p|>iiU. Altri aiiiiiK turno clie pnr- 
tìrrJlc nialrri;!!! sullili riiiaiiiiiiu «lui corpi 
Inluiiiusi, die i{uesle |Kiilicrlte Initrruno 
lo »|uizio ili liiim fietlu l un ima eslrciii« 
MÌorilii, e cLe «rritnudo iicll'iiilcriHi <1rl- 
rocrlito. or<-:ts<on:ii)U U sensazione tifila 
«ìslii. Si da loro il nome di luce o male- 
ri.i luiMÌii<>4a K «fiiesi» hi Iroiica f.'ti At- 
hiiuaiiÉ «lii Epicuro, e cite Nenloii li« »vi- 
lii|i|ialn. X« Jiie Ifoirsi pretenlaiM» irnindi 
«lillicollii, ili mi Ih niii;.>^ìor parte è niil- 
bdimeuu più ali» » cuiil'enii«ici nella »e- 
ronda eh* IM-Ifa prima. Quasi liilli t fisici 
si Mino di«-|iÌHr;ili per l'e^islen/rf di una 
RMleria pHilii-olure. cslrcnianienle soUilCf 
fstrriuanietiie «tlentiliile ed iiupomltruliS* 
le «he fiiiaiM dui colpi iuiiiiuosi. Sembra 
rli« tulli i corpi poiidcriiltil i rirevano in 
CSM unu |»orz>ui>e della luce solare con la 
qiule MHio nessi in cmilaito, e ne aiu« 
ni<>tl;<ir() in liuit.i ni.ii.'^ior (|uai.lìla jier 
«piaiiio Hino Mimo Imsparenli , e per 
«luatito la toro tNperficìe è piA oscura e 
f(-;d ro<ia. II |:i-«do di ri>'Ca1daiiienlo di un 
tor|io mercè 1« luce »ol«ire è proporxioii«> 
lo «Ila quantitìi della 1«tce che questo cor- 
]o assorlie. Molli rliiniici disliniì n*ptiiir- 
«lano itt olire come prol>«liile che la luce 
cvinttiiiasi chimicamenlc con le materie 
fondcnil>ili, e cli*csa« può aUraudoftarle 
di|ioi in dicerie circuslaiize. 

1 rorpi or^^aiiici non presentano il fe> 
■omeuo di uno s\ilu|ipo di liice nelle dr- 
Cbslaiire e condizioni se^iieuli. 

I. Molli corpi ìuor}.'iiuiri, si Irasparen- 
elle ofMcbi, privi di colore o dehol- 

n^-nte colorati, in.) ;:t;iinm,ii nni, limilo 
le proprìelà di rispleiidt-re qualche lenipo 
netta oscurila, allorché prccedtMilcinenle 
*<>no siali esposti «Ilo splcudorc dilla lu- 
Ce solitre, o anche di uii'iillia luce, come 
Ì'Imuiiu «limosiralo Beccaria, Caiiloii. Des- 
ninues, Grollusii Heinrich ed allri. Le 
*<>»Unte che pr«'s«'(il.(iio questo fenomeno 
più a|lo {irado Sono il diamante, Var- 
fagonìte, la strooiiaiia, il marmo, lo spa- 
lo «'aliare, la creta, e le di\rrsr piche i"o- 
sluriche. Il sale juninoniaco, l'alahaMro, il 



Salnitro, il basalto, la «[alena, risptendoMi» 
meno. L'ocra rerni(;inosa, la iclcslin». il' > 
herillo ec. risplenilono anche uieÌM>, La 
silice, l'ametista, l.i crisoliltr, lo snii;ralilu 
ec. sono i minerali che ri^pleniloi-o dehu- 
lissìmamenie, ed i «|uali sovente ancora 
non ri^pIrinKino all'itilnlto. L'j«r<|u:i e tul- 
li i corpi liipiidi, lo xolfo, il ••ralile, i>i 
Imrile* la calce ed i refsott meliilli«*l non 
risp!en<7«iiio. Poii lic" i proct'denli corpi ri- 
ypieiidonu in lutti i mezzi Iraspareuli dai 
quali non venfrono scomposti, anche nei 
;:ì)s non i-omhnslihilì e nel toIOi C cn> 
cou uno sviluppo uolahile di calorico, la 
luce che essi avevano assorbii o per l'ef- 
fello di una dehole ariìnità, durante l'in- 
sota/inue, sembra che abbanduoi nella 
oscurità. 

2. La maggior parie dei corpi rÌ!>p1eii> 

duiio, dopo l'i II solatio ne, Uia, di piti, di- 
verki altri, come la calce, la barile, l.i 
slronziana, la tt»a«rncj(ia ec. quasi Inlli Ì 
fossili tcrr.icpi, come il crisl;dlo di rocca, 
VasbtstOt il (juanco, il lo|>auo, il cianite, 
la mica e la llmalnr» di molti nielHlli, 
dello zinco, deiranliiiionin, del l'erro, dcl- 
r«r};culo e dcll'uio* dilluudono luce nella 
osciiri*:i, alloicbè lonn utalì rltealdtil?, c«i- 
me rl!< v isi da;:li espcriniciill di NN'cdg- 
nood, If;itiv, Dcstai^nes, Heinrii h, Hre^A- 
!>ler, Cliiidrrn ed alili. Ciò non osl;in1e il 
grado di calorico iipccs^ario allo sviliipjo 
dcllii Irci* \,iri.i mollo. Sciiiltra clie in lu- 
ti corpi la coniitiiiaxiune della luce con 
ttM sia pìA inlima, e die non possa es* 
sere disirulla se non dalla ioflucnza del 
calorico. 

s. Lo scnolìmenlo dd corpi Inorfanic? 

per Io stropicciameiilo, la perct:s<iione i» 
l'urto, pro«lu«-« uno sviliipio di luce in 
ifiolll, secondo le osser« adoni fatte dèi 
IToiiihcrL', ncr^mann, Maciiuer, Pellctier, 
Dolomicii, Gì Ik-t Laumonl, Saussiti e e Des- 
saipnes. (,)i:esli sono dei corpi che ri- 
.splendono più 1nn;;ainentc dopo la inso- 
Iiiinttc od il risc.tUlamettto, come il dia- 
lUMiile, Io .*>palo pesante, il doralo di po* 
tassa, il qnano, lo spalo finore, l'arrago- 
nile, 1.1 dolnmile, la hlend.i, il iiuMiin.iUi, 
ec. Alcuni Iluidi, ruci|ua e l'aria, svilup- 
pano tttce quando vendono bruscamente 
compressi. D«*ciso non è se. In tal ca«Of 
lo sviluppo della Ime sia solamenle I*ef^ 
fello della cominoiione, o quello dell'in • 
cilaiiienio deil'eletlrsdtli, come l'amnetto- 
iio I)p!>s.iipiie8 e BiTqiierel. 

4. l oo sviliippamenlo di luce accompa- 
fina qualche volta dei cambiamenti «11 
coesione, ed allora scnilra coii|;iiinuer>>i 
ad i.it et-cil.tiucnlu di ilcliricila. Fcncntc- 
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ni luriiitiosi sono »lali osservati <1h Pikt*l, 
^choeuwiiiil, Sciiiller^ Gi(qlitii, UeriiiauDf 
BetieKut, WoeHIrr e PTtìfl' sui divèni m- 
li, nel niornenlo ilella loro rrìsli«lli/.iazio- 
ue neU'acquM che li 4lisciu}iliev<t, parlìco- 
larnenle sul solfito di potassa e<l il fiu»- 
lo di so<1.t. 

&. Osservasi uno sviluppo «li luce e dì 
ealorico nel nioruciilo «UJla reazione di un 
^riiiitli^sinio minici o di divelle BMlerie 
l'ondcriibili. Tnl r«'n)>iii<no in iicssiiii.-i 
p^rle è più seiisil'ì'e clie itela roiiibiiiii- 
KÌone dotl'ossi^teiio ruii ullre niult-rie, l.i 
quale vien delln ron-hiislione. La ({iiaiitilà 
di Iure che si svil«i|>pa duratile la coui- 
bustioDC è proportionala nll» natura dei 
colpi cuiiil)ii*>lìtiili. Il fosfuro ne s\iluppa 
lAollOf il carljoue tu«iin, e Tidrogene, me- 
no (li tutti gli altri corpi. La lirce é tan- 
to più viva, |)cr qui.nlo la conihii.slione 
più rapidamente avviene. li suo colore di- 

fende dalla naiur» del coipo die hnicia. 
no STÌliippo di luce avviene c$!ii.diu«-nle 
ììfWii coniliina/.ionc <irl cloro, dello ioiiio, 
dei selenio, dello zollo e del fosioro con 
altre materie. Alenili corpi coni|iosii of^ 
frono iinriic |,d feiionirno <|ii:itiilo si cuni- 
liiitano insieme^ roiue l'acido ftolfurieo e 
la magnesia, la calce e r4C(|iia, la liarile 
e riicqua. La luce c^»e si s<ilM|»p.i «IiiriD- 
tc la coiuliiiiM/ioiie dei corpi esiste o nel- 
l*uno o iicll*(iltro di tniì corpi, o in a- 
mcndne nel luedcsinio lenito, e ii separa 
da essi nel municulo iu cui si uniscono 
insìeine, o pure si sviluppa nel momenlo 
della combina/ione delle materie ponde- 
rabili con delle imponderabili rbi> ,^ne«.lf 
eouleuev«no, cioè, secondo pensa U<r/c- 
liutt per lo Concorso delle due •lettrici là 
opposte. 

S. LiH) sviluppo di luce aerompagna 
frecrnentenieiile i fenomeni elcttrict. Tosto 

che la riellriiilii sì s\ìlii|ipa con (|iiiilclie 
energia solaniriiic, es>* coiuparisce sollo 
forma di srittlilln. La elcttricitìi ha il po- 
tere di far na<^eere fenomeni luminosi in 
molli corpi. I corpi risplendenti per iu- 
Sulazione {tc«]UÌ»lano anche la proprietà di 
rispleudeie, <|i andò ai fanno traveisare la 
srarlcB eirllrira, rome I)c!iSi(ij.'iie<!, Hein- 
rich, (ìrotlliuss, e Scebeck lo lu«nno con 
le loro csperìciizr dimostralo. La luee fa 
parte (l'TclelIrici!.' ^ opimre essa è coni- 
po»ta delle due elcllriciiaf o infine vie- 
ne sracciata, per Tazione della elettricità 
dai niez/i r dai corpi sui quali adisca 
quest'ultima ? Tali «piisliuui non sono sta- 
te ancora ri«o1ute dalla fisica. 



Dopo qnetic preliminari osserrazioni 
passiamo ai feiioniciii luminosi dei corpi 
organixuili. Alcuni di questi mandano lii« 
cciifeizu i>ol dvirante la loro piena allivt- 
tà, o nello stalo di ^iì», ed altri al con» 
trarlo <|iiniiilo la vita è spenta in cbh. C* 
saniiniamo queste ulllinc. 

I corpi o sostanze or;;:iniche scura vita 
sviluppano luce iu molle cir.ti»laiwe inciti 
alcuni corpi inorganici si luostraiio luniì- 
nusi. 

1. Miillc snstHoze or^aiiicltc risp!ciiiluro| 
dopo l'iiisola/iune. Secondo gli espcriiueti- 
li di llcinricli. si dc\oii lunerare Ira 
le materie vegetali, i semi, le tarine, r.i- 
niido, la gomma arabica, ed altri ; tira g'Ii 
animali, le piume, ÌT corpo, 1 ronilll, i 
gusci di lumaca, le perle, i dcoli, le os- i 
sa, il cuo)o, il giallo di uovo, i tendini, j 
i muscoli, la colla di pesce, la colla nel- 
lo stato secco. 11 legno, la maggior parte i 
delle ^ornine, la seta e le materie anima- i 
li iinn S4 celie sviluppano poca o nessuna i 
Iure, «Inpo essere st ile esporle ai rap^i so- 
lari. Le parli fresi lic di i vejielabili noti 
sono luminose. i 

2. La cera, ;.'li olii volatili e jinissì, lo 
zucchero ed il lej;no, il solfalo di cinco- 
nina, secondo Pellet ier, ed il solfalo di 

cliitiiiia, •.( roiulo Callaiiil, svili ppaim Iiif" 
per l'azione del calorico. Siccome le niii- 
terie organiclie, secondo le ositert a/ioni di 
Uessai^nes, non risplendono che ncU'ari'i, 
e siccome Io svìlupp^imenlo di luce aii- 
menla nel pas ossigeno, la fosforescenza 
dei cor|ii or<:anicÌ Sotto rìiinnenza del 'a- 
lorieo debb'esst re annoverala tra i fcno- 
meni della combu>ltune. 

3. l no sci olinienlo meccanico, Io slro- 
pirc iaincnlo, f.i n>plendere b» /un 1i< rti or- 
dinario, quello della manna, le sollo re- 
sine, la gomma e/rmi ( 1 ), la gomma e- 

ilniìfrid e la L'oninia nthoJ a hrea. Se- 
condo le osserva/ioni di Booasire, proba- 
bilmente in eonsc}(iien7a di un eccitameli* 
lo elellriro. L'olio volatile e «piello di o- 
liva s\ili.ppano luce, principalincnie quan- 
do vcn;;ouo aj!Ìtati nel voto. Dessaignes 
pretende che le materie aniraali non W" 
splcnilono afTullo ili f ili eli roslanze. 

A. Tulli i COI pi organil i, nel'a lai* 
qualità di combustibili, diffoodollQ VaC» 
duratile la rnmbus'ione. 

A. Nelle resine che si slropirciano 
servasi «no sviluppo di luce, accomp^J"*' 
lo da ercilameulo di rlrltrii ila. 

Relativamenic a lali modi di 't»*/*'';^* 
scensa, i corpi organici morti rastP""'!''** 



(i) Qucsia sosiaaim è ruÌM atuuhè gvmtno. 11 Tud. 



M i{!l*tM>rfniÌcS. Ma «Bolli Ira cwi <iif- 

fiinilono uiictie luce nell'ulto di-llii loro 
Koniposuione, e qu«a(l9| ìn^ putrefMÌuii« 
l'irapadroDisce di essi. 

uiilo ili ve^scfaMIi perii! osservnsi più 
fo^citlc nel ie^no uno M'iluppanieiilo <iì 
liHf, ed in parlicoUre nella radice, come 
«adie net litHKo e nei rami, quuuUo si 
«rompone ad mi niodcnito c:ilorr, hIJ'u- 
tuiililii, e seiiztf essere espo>tu lul.ilmeiile 
«HWione dell*«ri|u Secondo ^lì e«perimen- 
(i ili Dessiijpiif s e di Heinrich, la fosfo- 
ri*»ceii£ji nou si eflTclluj che «d una media 
Impenliira. Sparisce nel ({IiImsìo e net 
{irjnili calori. L'ucqua calda in fa cessare, 
■1 |>ari che la disiercauone. tio fviiuppa- 
iNnlo di Inee ti eflettoa nell'aria «Imo- 
Mpric.i. Ai1i]i\iene più intensa, ma ha mi- 
nor durata neiraria roniprcssa. Dessui- 
foet assicura die spsrisre poro • poco 
Ari Toio, Il ]e|>no non spande li:ce ioag> 
fiore nel »n» ossì*!eno che nell'aria iitmo- 
trerira , siccome Heinrich, Di'SSai}:ucs , 

I (ì;irrlnrr e Boerkmann Itanno osservalo : 
iiiill.4ilinieiHi I istilla ilallc cspciicnze di 
«questi due tiltmii rhe la rosfurcsren/a \i 
Jara più lunfanenle. Essa dura per alcu- 
ne ore nel gas a/olf>, idropctio rtl i<1ro;:c- 
ao fosloralo: ma riromiucia (|u«ndo l'aria 
almosferira •"introduce nel rara. Cessa a 
t3\ìo dì alcuni militili nd pns uritlo car- 
bonicoi ìUrop<'no soironilo, nitroso, cUiro, 
•lanonisca ed arido idimrlorieo, come 
kanno osservilo SpaUminnì, Unirne, Hiim- 
boldl ed altri. Sparila a capo di sei a 
vrnliquutlro secondi nell'acqua non Iiolli- 

I la e negli olii grassi. Si spej;ne più rapi- 
daiDenlc anche nell'alcool, elt-rr, «ripin <li 
catre, negli acidi allnujiati c m Ue <»,iliiie 
difMihiiioni . C4*»«a snccessi\amenle ncli'a- 
'i'Io solforico. H legno che risph mio vr\- 
I irìa o nel gas ossigeno consnm<< os^ijrc- 
>o e produce ^a* acido rarkonico, scusa 
che perciò il toIu»c dell*«ria icasiÌHlnicn- 
le si menomi. 
Gtudioindoti dai fcoomam firadlcalit 
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opiuno evtderìt tome opina 1. Gmelin 

die, d'iniule la 8C<)iiipf)St;rcuie del Icpim, 
il» iuoyo una comhiuuziuuo OiS.<tiica C0UI7 
busllhìlissima di carlionio, d idrogeno • 
di ossigeno, la quale simile al fosfuro» 
brucia e sviluppa luce nella ordinaria tent- 
peraliiPB. Forse anche il fosforo vi prende 
parte, dappoiché le ricerche di Berlhier 
hanno dimostralo l'esisleuia del rusr,4lo 
calcare nelle ceneri di moltissimi Ic- 

Ino sviluppo di Ilice i' «ialo anche os- 
servalo sulle radici •!« i-aieiiana e di tor- 
mentiffa, su 1 iartttff! hit^eUi, sulle s«e> 
che, e ocU*allo di pttirelatioae di diversi 
funghi. 

Il fenomeno della fosforescenza è mot* 

lo più comune negli animali morti che 
nei vegetabili. Th Biirlholin, Boyle, Bea» 
le, Bedi ed altri l'bapno otsersalo sulla 
Carne dei mammiferi, degli uccelli e dei 
rellììi, poco tempo dopo la morte (J). 
^ei pe^ci che cnminciuno a putrefarsi lo 
s%ili-ppamenlo di Iure si osserva più so- 
venlf ed in nns'imo ^t.mIo (* ), Barlholin, 
latuhiieus, Bedi, Spatlan^imi, Tìlesius, ce. 
Iwinno osservalo seftfif, molluschi binivi t 
entnzoì e iiinìnse rìspleiidcre dopo la mor- 
ie. Io bo osservalo anche tal fenomeno 
sulte ffe/Ze <// mare morie. I più namerp- 
si espcrìuienli sulla fosforesccnv^ dei p"- 
sri K>no doTuli a Canlon, Marlin. Spai- 
lamaui, lluime, Hcinrirb e Dessaignes. I 
pcst-i di mare sono quelli che ri<pleridono 
più soveule: nulladiroeno la fosforescenza 
è sl»la osservala egURlroen'e su quelli di 
acqua dulce, rome sui lucri ed % tiluri dj 
Heinrich. Il più iIpHc ^olle cjsa comincia 
uno o due giorni «topo la morte, allor- 
ché il corpo sia aU*uaiidiU, neiraria al» 
tAin«i*"(rica, o nel gas ossigeno, ad una 
temperatura di 13 a 18 gradì. Lna lem- 
peratnra Inferiore a «ero la sospende. 

Fr.'ill.'iilo i pisci che snno stali celali r:- 
tnrnai-o ad essere luminosi (|nando sono 
di ghiacciati II catorieo delle ebolUsionet 



(1) Za Sfìiepatione della Jos/orrscfnza data da d'n'eni Jlsiei per la scomposi' 
itone e nrnniposìzìone che supponnsi a\.u"-nìre n^lfe materie fo\fnrtscfnti è ipoteti- 
♦"ff. / cor;>i nei <fuali rjfettuasi 'a /"offlirrsrertzn perfnn'/i non si tmi-ano alterati 
dofio: ciò che dimostra che non ha luogo nè srompnsizìone, nè combustione. Ji'ssi 
**toròono la lu€9 «o/are cAe §prigiwt9ti tmnto M mttss rH^ éi tttormo, ma in tfuMo * 
''hinio non è manifesta, perrliè fa luce solare è più intensa. Questa su-rità i' sfafa 
dimostrata con reiterati esperimenti da Osann ultimamente. (GIocke«l. Min., lourn. 
Il Twd. 

(?) // nostro insigne delle Oiinje in «n'anilra mort» oiservò eht iì ptmttieùh 
«tiipuso dava vivissima Jos/hretcenza. Il Tnid. 

l^) Questo f*nomcno osservasi a prrjìeivnza «e/Zìe putreJiiMne Mh- tette dei 
pe*ci. U Trad. 
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C |triit« i|Mliuriile tioJinilc, ilì^triig- 

|!oiio lui frnomeou pir srni|>rc. Non suc- 
Cftle nel 'olo, nel ^hs hcÌiIo carlionirn, i- 
t!r<»|seiio, ì<lroge»o solforalo c tiilroso : se 
ei8M p«r lo itmantt manìrctliiloi sparisce: 
ma %i scor<:t rinascere stihito che i pesci 
foi-o rimriisì DeH'Hii» »inio»rerìcii. L'acqua 
m CMieè, l*Mlrool, l*«tcrc, h tolmloni cai»» 
<<.-ii(rulc di alcali e <li tali, e acitli la 
»o|ipriiiionA: ma »• rislabiliare quando si 
•llunfaiio i liquidi eon fcan maiia «li a> 
equa. Lo sviluppo tìì ralorico non è ac- 
coinpu;;n.-«l() d.i fos'orescenza, <^ecol)«^o le 
osien'Mzioiii di Uuline, e fratl.into Lessai» 
encs assicura th» «tituppasi dell'arido ear> 
honico. Si scorjje, dnr;«iite \d ("osforesren- 
1B nell'ari;!, alla siiperliiie dei pesci, una 
v>i»ìrrÌ4 cliiara, liquida, mtieilaptnÓM, €hé 
nddivimi: ;i poco >• poco ttultìda roiisi- 
«Irnle, luminoM. Tale. »os(anu fosfure- 
tcHile ptiò caaere, merfé la lavanda, por- 
luhi vì:i, e si comliiitH cos'i con l'adiua, 
Im qiude addiviene perciò luniinoia. Se si 
pon«;ono in vati di vetro con l*arqii;t, 
l'Oli rarda a compilile sulla aupciiicie del 
liquido uii anello hrillanle che a^'iliindosi, 
addiviene luminoso. I-a luce 5p;irisce nell* 
arqita IiaIIìIh e fcuarenlita d.d conlallo del» 
l'i<r!», ni» essa s|>niisre i1ììi ( hi- IVir!;! |iiiò 
afilitire. ]<M rosfurcscenia cessa subito cbe 
la pnlreratione ftriìda comincia (l). 

r«in5epitc .1,1 fnflì que-li ralli che la Ib- 
siorr»ccuza di'jsli ani muli morti vien prc- 
retliiU ila una trompofirione eff^Huafa tol- 
to riiifl(,(>n7;i liei Cilliiiii'o e dcll'iir!.!, e la 
quale h.i por iiropo di prmlurre o di far 
roiiutrere ad eviilcnta un llqnido lumino- 
so : proliithilmenlc «uetlo ultimo coni iene 
fosforo I die si sviluppa diilb comhi- 
naxione or|tanic« , c cite brucia Icnla- 
mculc. 

Fosfortscemn dei vegetabili 
vhftìtii. 

Assicurasi che i fiori di molle piante 



■viluppiinn Inct, specie di srintillr, ilnpo 
il lr<imonlo del sfole, nelle serale serene e 
calde «li et ile Oircsto fenomeno, di cui 
parlano alcuni aiiliclii scrilluri, è stalo 
oftervalo dal figlio di Linneo sirf liori ié 
nasturzio d'Indi» (2) Linneo prfleii<l<va 
di averlo oi^servato soltanto sui fiori i cui 
petali hanno un colore rando. HMfprrii 
credeva <li *\ir osser\utn delle li^niiiiote 
emanazioni sul fioirancio (t) sul lUium 
bulbiferum e sul lanarelo (<), ron«e^uen- 
teineule sui fiori |;ia)li« poro dopo ikl 
tramoniiu- ilei Mile, .(iiando l*lir*a era se- 
lend e cMtii.i, non v'-* (|i>>iudo era uniiil<i. 

Jobnsoii dire di aver vellute delle scili» 
tille sliiuciiire diti iiori di molli ^eveltlii- 
li, dal fiorrancio, dal litium bulbiferum e 
ehalredonimm, dall'c/ftarefo, dal ghuo- 
Ir e dal tuberoso. (l>) 

Questa ultima pianta addiviene luiainu- 
aa in nn« serata soffocante di estate, e ean* 
siderrtiidid.! d;i vicino, riiivciiiie elie tre 
Iiori clic C(>mioriavaiio ad appassirsi slan- 
ciavano delle silnlifle di una Iure f[iallie> 
eia IOl1»ida, difToiidendo un u<1<>r»> iiileu- 
sis«irao : iin'.liidinienn, mal-.'ratlo lulU l'-'l- 
lenzioiie clie vi si eldie, non polè ascol- 
tare lo scoppio simile ;t quello della sriii- 
tillii elellrie.». l)iir<i 1 lie i fiori di idlri 
ve^'clubili dinoiidoiio, dunuUc la nolle, 
una luce drhote ed onifbnoe, di cobire 

verdii cin ti ri liiiéiccìo. Come SznelS dire 
di averlo osservalo sulla phytolacea de- 
eanéra. Alcuni fisici Imnno elevalo dv1»li 
sulla fosfore^reiiza dei fiorì, poiché imn 
l'hanno aflallo rilevata nei loro c«|ieriiiieu- 
II. Del pari, Iiipenhonss non Im vedalo 
Iraccia verunii di luce sui fiorì del mt- 
sturtio d'India, uè al crepuscolo, verso 
la sera, o nelle notti di e«italc, ne in im 
ronipicta nscrrtlìi. Sciiettìerf Saussure, il 
t!Ìo\ii)e, nciinclie l'Ii. mio osservalo. L. 
Trevìrauus non ba potuto scorpere nrssii- 
oa fosforesrenxa, in una oscurità perfciia, 
sui fiori del lanacelo, di tithonia, di co- 
reopsit tinctoria e di gonten'a pavoniito. 



(1) Questi Jatti danno pruova maggiore che la Jofjureseenui non è ejfetto di 
teompagt^ome, ma nate* dotta tuc9 astoricità. H Tnd. 

fi) Questa graziosa pianta che dittingmeti per le tue Jàg^e rotonde ancnìose 
peìtitte di un bel color %*erde chiaro, e i fiori crocati i'rnoti spemn/ifi, e detta Tro- 
paeolum majus che colti^'asi sui terratti e Jiorisce di estate. Tutta l'rrba ha quet'ttt 
■' depuranti (vedi il oùo Tnllato Elemeolam di materia medlra voi. t. p. U9 K*P* 

IS3r»). Il Trad. 

(3) È erba annuale, dt lta cappuccina 'calendula olìicinuiis) che nasce nei cami't 
e ti coftAv nei d^rdiai per omamet/tn» ti Trad. 

(4) IT* jf tauaoctum vul^^are ebe matee tui cotti aridi e ti cattiva negli orti. U 

Tr..d 

{u) Pt/'yanthct kiherosa giyUaeca eettivaia nei giardini. Il Tnd. 
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t^M p|*iiia t1ua(*|ir, con (ìnclW, che l i Ut» 
w s! crede \rdcrc $M hili liori aHV| i.c.» 
Ofl rrrpn»C(jlu, non sin cbe iiiiii |)iin< illii- 
iioiM». Atcìinì nsliiralì^ti pretendono di 

^\er o-s»Tv;ilo uno ili ppHinriilo di lire 
uri »i.cru «li un'rit/orli^ rrr^criilc «il Bra- 
sile, nel momrnlo In cui tciirrera. Mur- 
r.ij fu il primo ri e p.irlò «li l.il leiM'mr- 
iifw Mari iti», che rliiaiuN l» pianiN euj-hor- 
éin fAvS/'orea, dire di ■Yerio Tfiluto una 
lolla. 

t'no siiliippaiDCnIo di Iure è sialo ov 
«enralo «opra molle rriilogtinie. Linneo 
parta «Iella fbtforeMeuM «lei Lyssus fho- 
jphnrra (drmatìuin X'ìolartum Pcrs.) 

Diieiiiseaii ha vnlnlo rìsplctidcrc delle 
eonferve. Lo sIcmo renoiuenn si è preurn- 
•alo A Fnnk e Brjtidriilìiirj: npllii sc/ii^lo- 
trga osmundacta che ulligiiM nelle raver- 
Ite. Brewtl^ ha otservnto che la chnra 
h'upìrta V \'ii!i:(irìs < i mo fosfiire^rriili , 
principutmcnie «jUiUido le colItKa^a sn di 
un Terrò mldo. flenehau e ^oep;erHlh 
I ;«nno oscerealo itnu svilnppameilfo di Iu- 
re in mi» pianta rrillojsania ehe sì rin- 
time nlU srpc-rficic di uu \eccl>io le^cno 
ttelle miniere «li Cjirl<on fofsi'e ed in al- 
nine altre, r ch'é vi;'l.i ilr^rritla sotto il 
nome di rhìzoinori ha Bisrlior ha indaga- 
to te eircostante, in cni arcatle la fosfo« 
rr^renra. Si sror^r'" Vene su l'intera pi.»n- 
la, ma princi|>ainM-nlc Sui {siovani i;rrnio- 
fit bianchicri. Kmm è piA tira nelle f!Ìo- 
^•ini piante chr in rptellc rhc sono avan- 
><*ie in ri il. I.a l«:cc è più forte itegli in- 
dÌTÌdtti rhe ve<:e!an/> nei Ino^hi «midi e 
c.iMi delle miniere, rl'c in quelli rhe ri- 
*oijo nelle parti iserrhe e l'rrddp. Allorcliè 
I» temper-iliini ò portala a 4o ;:radi, Tassi 
|>ii'i vi\a la fo<irnro<cen7a. 1 riiomorfi non 
n»plrndono nrl Mi«)lo,iir nei pa» clic non 
rontrnsono os«i;_'eno in me^cu$:lio. La l'a- 
e«j|ià «li ri^plendere rieomparisee atl*aria 
•nehe dopo p;irrr«hip orr di «oppiorno 
ftel vuoto o nel }:a» azoto. Le piante ri- 
splrndonn pili nel pas o<iM|ienci che nefi' 

• n^ il prinm 'p.irisco, r si proiliicr ilei- 
l 'rido Carbonico, di cni una parie sem- 
lira ehe stia astorhila, poìclii non riempie 
rf^'frltameiitp Io spasio chc ocfiipMva j'oji- 
si;!eno che è stillo ronsiiniatu. Sembra che 
la CtMibrescenza si «penga con la vìla dei 

canse dalla fi is lo re trenta dpi vrcpla- 
Ì>>li Uon sono aurora punto conosci ule. 



'^7 

Piilleney e %o'la l i consìdrraTnno «oh"; 
tin frin'inrito eleitriio jMiMl«itt(j dal pvlli- 
ne idio-rirllritu. Ma ciò che roiubalie 
«|uc«ta ipotesi si k cbe Hatt^ren ha osaer- 
v;ito rhe la luce si emana dai pet.di e non 
dai iilelli degli slami. Prohahiliuente lai 
fenomeno, se realmente ««liene, dipende 
dilla emanazione di mia materia combu- 
slibile, forse di un olio vulaiile che eii* 
tra in una specie di combustione sotto l* 
iiiiliicnza dell'aria. 

Dicesi che il dittamo bianco dillonde, 
nel St o d'intorno, durante le calde serate 
di estate, un'atiposfera che accendcti ««tI» 
cinandnvi ma candela, e prudnre una 
(ianima turchina fulgida. La fosforescenza 
delle crìtlo)!ame pare egualmente dipen* 
dote da una lenta comluislionr, a giudi- 
carne secondo le precedenti csperieoxc. 

/Vc/&re«eenM itgU éntmmti viventi, 

Alcinif frnomnrf luminosi sono eflTrltua* 

ti da moti issimi animali si accjiialìri clw 
aerei. Ciò ina ostante Sono più comuni, 
nei primi cIìc nei secondi. I<a maggior 
parie degli animali delie inferiori classi 

rhc TÌ\ono nel mure, ;rli iufnsorii, Ir me- 
duse, i radiari, gli aiielidi, inulli cru»la- 
eei, molli moiliisrbi, ed anche qualche pe* 
srr, 5ono fosf(>rc*rri)li. Peirio il niarc è 
fosforescente, loccite è stalo osxervain iit 
tnlle le tone, ma con più Iret^uenta tra t 
fti'pici, «l.t Lor niiig, Tcm^trociTi, Osln ck, 
Kalra, llassriquist, Banks, Solantlrr, For- 
ster, Legeiiiil, T.abtllan!iére, Prron, ll«m> 
boldl, ICruaca>lern, Tilesius ed altri. Al- 
lorché un vascello \aica l'Ore-'ino con 
renio impetuoso durante la nolle, le on- 
de in movimento dilTondono un.i luce 
splendida e ros^ir-ria, la quale «'irradia 
sul mare » guisa di baleno ( i ). Quoy e 
Gaimard hanno osservalo limiinoso il ma- 
re rzi.indio a gr»«li di lalilmline me- 
ridionale, e Mac Cullorh ha nSseivalo 
«piesto fenomeno iinlle eo«1e delle irole 
Si lirlli.tiMl ni' ()i kluy . I n.iti ralisli rclali- 
Tamente a tal ransa sono di opinione di- 
visa. Bojle lo «fedeea preiiollo dalla ra- 
pida ritoliisione «lei mare su di ^r «tes<o, 
cbe porta seco uno slropicriamenin «Irli* 
aria contro la si'prrbcie drllWt|*'a. H.qon, 
Le<!eniil, Delapcrrìère, A^aesffroeiu ed al- 
tri, lo ronzii. !rr;»Tano rome un fenomeno 
clellricu produito dallo slropicciaincnio 



(•) fo ho V0>»lnt0 tfuesto beilo spettacn/o »e/ np/ inrsr Hi srllembif nrl 

iHtnr jiàrìmtivo. Difeud^ru etso iHf ii^U99rì luminosi che èivnS nrlftir^ttm ton t 
•/«lo tfr/ micngcopiit. (J) 
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del mure e delle «ne particelle sulirt. 
Beale, Bour}re<«, l'Cruj, (ìodeUeu di Bivil- 
le, Marlin, Cautuo, Uiiliue rd alili l*nl- 
Irfbiiivano ali* piilrvfaxione «lei rorpi ani- 

ni;i?ì, e nJ mia scdmpoiixione «li partiro- 
liir iialurd, che la |irt'ie>le e che ingenera 
niKi materia mifCu.io-olio<ta (oaftvmcetile. 
SilhersrhìafT, Bcnrli i il .illri scorgevano in 
«sso uu eflello del fosToro che esiste nel 
mare. Majer, Belwlff, Brufnalelli, ee. 
peiisaviiiK) che pli .uiiniali assorhotio <lti- 
raiiie il fiorilo luce^c^ie in seguilo esiila» 
no nell«i oscurità. 

Le osservaiioni falle da Vianelli e Grl- 
selini nelle lagune di Veneua, hanno di- 
Bioslralo che la fosforescenia del mare di- 
pende dagli animali vivenjlt. IMIel e Fon- 
peroiix (li Bontlarmy hanno ossertalo ben 
anche in tal luogo cerli animali diiTonder 
luce. È un fatto questo d'altronde, cb'è 
stalo messo Tiior di dubbio per le inilagi- 
ni di Linneo, Forskael, Donali, Banks, 
Forster, Spallamilni, Vìviani, Peron, Ha* 
cflriney, Milrbill, Tuckey, Tilcslus, Mae 
CuJIock, Quoy e Gainiard, Murray ed al- 
•H. fStiamo fli aniiaaK oal qmli la fo* 
tforefcen/^ è siala osservala. 

Tra grinfiisorì marini, molli sono stati 
rinvenuti ro-sforesetuti d» Bustcr, Bigaud, 
I.44hilbrdièrc, Tilrsiut, MaC CuNòch» QtlOy 
e Gainiard. Quelli appartenevano partiéo- 
larniente ai generi cercaria^ volvox e vi- 
hrio. Tuli sono ancora I tnehoiìa feratnt- 

iosa e tn'unf^iilai 's, la lìncophea echinot- 
des. Tilesius ha osservalo la fosforescenza 
deftlt animaletti messi in un cilindro di 
vetro pieno d'acqua di mare, ogni qual- 
Tolla rimoveva egli l'acqua o l'agitava con 
nna percossa data sul vaso. Mae Culloch 
ha rlle\,ilo che la luce si spefntWÈ ron la 
morir de;:li animali Oirnv p Gaimard ver- 
sarono dell'acido solforico allungato in un 
Yaso di acqua marina che conteneva certi 
inrii'nrì rofiforcscenli : questi liitln in un 
Iraltu diffusero uno splrndore fulgidissimo, 
ma dtxpnrve prontamente. L*ajtiritintione 
dì atiilfi solforico puro o di ;iccIo uccise 
{(li auiniaiì, e la fosforescenza immanti- 
nente cessA. Peron ha veduto ri^lendere 
alcune sertulari^f gorgoni, alcioni, spugne 
ed isis che erano stali tirali dal fondo del 
mare, sulle cllile della nuova Olanda. La 
fosforescenza delle peline di mare (jtetuia- 
titla plin^plinrra , eritra, mira, argentea,) 
e &lald osser\ala da Linneo, Shaw, Spal- 



lanzani ed allrl^ Gntsla 1« o'ìiprrazIniM ài 
quest'ultimo non v'hauno che dei polipi 
situali alN eitremllli dette iarinlarie ck« 
dilTondoMO luce quando si muovono. La 
fosforescenza dura hinganienle dopo la 
iiiurle, e cola un liquido muccoso, che 
Spallantani riignarda contf la sorgents 
della luce. 

Le meduse, principalmente quelle dei 
mari tropicali, sembra effe életio tutte fo- 
sforescenti in alcune circostanze, secondo 
le osservazioni fatte su di molte specie 
(medusa noetiluea, pelagica, seintiltan»^ 
hémìsphaerica, aurila, ovata, rapitlata 
lucìéa ed altre), da Farskaei, Banks, Di- 
cqueroare, Spallanzani, MaeaHnej, Hum- 
boldt, Tileiius, Mac Culloch ed altri (i). 
La fosforescenza avviene durante ! movi- 
menti dell'animale, principalmente d'in- 
torno ai tentac^U. Macarlney l'ha Tcdnla 
aumentare nella medusa lucida, qujipda 
riscaldava l'acqua. La luce diveniva egual- 
mente più Tiva neliMcool: nulladimeno 
gli aiii/n;i!i \i perivano proul.mienlc, e la 
loro luce estinguevasi. Spallanzani ha os- 
senrato che dalla superficie delle meduse 
trapela UO liquido rischioso, il quale La 
un sapore scottante, e produce un senso 
di prurito alla pelle. Mescolalo tal liqui- 
do con dell'acqua o laitCì li rende fotTo- 
rescentt per alcune ore, principalmente 
quando in apjìresso si riscaldano e si dif 
menano. Certi animali morti, la cni luce 
crasi spenta, furono di nuovo fosforescenti 
per la giunta di una certa quantità di 
acqua dolce, e pel movSmenio ad no ca>_ 
lorìco di 36 a 37 gradi. Humboldt ha os- 
servalo che le sue dita risplendevnno per 
qualcbe tempo, dopo di aver toccato delle 
meduse: egli ha rilevato ancora che la lu- 
ce diveniva più fofle quando gli animali 
si esponevano al gaKanismo. Lai luce del- 
le meduse, alle quali Macartney dette mn 
commozione elettrica, si spense per nn 
istante, ma ricomparve dipoi più viva del 
passalo. La fosForescenia del (eroe* (berne 
l'ulgcns, ovahis, pilciis) r si, ili o<;scrvala 
da Bosc, Micarlnej ed altri. Essa è tanto 
più Viva, per quanto qucfli 'animali ese- 
guiscono dei movimenti pìà forti- Si sono 
ben anche vedute alcune specie di pliyso' 
Ha, rfiiiopfiora, stephanomia e phjfsopho- 
ra ch'erano luminose. Vitiani Ita osserva- 
to una piccola asteria fosforescente, e Pe- 
ron ba rinvenuto sulli scogli dell'isola 



(f) y questo grmmo di esseri Josforici appartengono i cesti, U callianire e le 
alclnae, ette sono stati Jtguntti dai Wolo stg. dette CIùaje (Mem. su flJ anim. 
Sterlehr.) Il Trad. 



iMinier, «cri e ophitires fofiJiiuirt tthiaH», 
pkaffinreaj, che (li(fon'lev:inu luce. 

Akiini renomenì luniinusi sono siali os- 
srH»li tu ili alcuai %ermi marini» ài »h 
cimi nerciJi (nereis noctiluca, phospho- 
runs. cin-igeru, mucronata ec) (l,) e au 
di aletNM pttamtrrt (nlmarim mmà), da 
Anzdiif, De'Iiivoye, Vanelli, Griselint, Lfn- 
pro, V ninni ed aJtri. I Termi di lem 
Medesimi «tiflòndono luee neirepoca della 
ropritiini, secando le osservazioni di Flau- 
gei^a • di Brtifuièrc. Tra i nollnschi, 
w ii*lia «intalttaala aleiMii che soao lu- 
Mìoosi, coma h pkolv dacty/uf, di ew 
fià a Plinio era noia la Imforcsccoza e 
sulla quale Kéaumur e gli accademici di 
BalofM hanno mollo espeffiiaaBtj«io. La 
lece sua, che tende al biunco turchiniccio 
è Unto più seusibiie, {>er quanto l'anima- 
I* è più rhth piA AnMco « più infofo. 
F.<sa è più furie in eslate ed al raomcnio 
delia jpropagauooe che i a ogni altro tem- 
po, non aoBo tali eolMiienta lo parti a- 
tleme, priiicipdiroenle i tubi res|iinilori, 
Bla beo anche le parti iolerne che risplen- 
deoo. L'acqua che cola da questi animali, 
ad ma vischiosa murcosilà, ch'essi traspi- 
rano, dinbntlnno anche luce, r.oiniinicaao 
essi la ro<iiorescenza alle dita che li toc* 
ODO, del pari oho alla bocca od alla ta- 
liva di quelli rlie ne mangiano. Sparisce 
nel ìfuoto U luce,nia ricompare ritornando 
l'erìa. Un oelorioo moderalo ne ec c ratco 
U inlensità, mentre il freddo ed il cnìo- 
rico della ebollizione la fanno cessare. Se 
liefiianfi le pholadi con dell'acqua o falla 
i<(-[>ido, Im luce acquista più rÌTacilù, e 
^nesli liquidi divenpono luminosi. Nell'o- 
lio data la fotroresceoza per qualche lem 
po. L'allungalu soluzione di lalo narifio 
« «li nilro e lo spirilo di sale ammonìaco 
la rendono più maiiireslii. Le soluuuni 
cuncrntrale ai contrario, l'aceto, il Tino. 
I ulrool, l'acido solforico, il vetriolo ed il 
Mblimato rapidamente l'annieniano. Dura 
meora alcuni florni dopo la morto, o ti 
»pe^nr nll'iiivHsione dcllu putrefazione. Al- 
lorché gli animali ti disseccano, aparisce 
la proprietii di riaplendcirt, oa etta rina- 
te per qualche tempo, se Tengono stro- 
picciali e renduti umidi eoa dell' aoqm 
*peeta)mente trpida. 

Si 

annoTerano «I numero dai nvliuscbi 
AMfonacaMi aMhe i hiffUom Mcoado le 
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ottarvaaipui di Bum, Tilesius ed .«Itri, ed 

i pyrasomrs (pyntsnma atfantirum ét gì' 
ganteum) seguen<W quelle di Peron, Dc- 
aouMreU e I^iaewr. 

Molti crosliicci sono fosforescenli. Thu- 
Hs e Bernard hanno o»!iervalo tal feno- 
Mo wr pulex, durante l*ca4a- 

te, «1 mezzogiorno dellu Fnnciii ed è ac- 
caduto nel mar Caspio nell'llahlilzl, Banlia, 
llaaarlney, Turekry c tilesius banno ve- 
duto risplendere alcuni };niuclii di mare, 
apacialaacule il cancer Julgttu. £ itala dei 
pali aolala b foaforoacenza in otolie spo- 
eio dei ftneri aitùcus (2), pa/uemort, 

cran^on panaeHt t^uUim, ìimulut, IjfH- 
ceus «d ali ri. 

Prelendesi di arar osservato «nche nei 
pesci alcuni fenomeni di luce. Locflling e 
Bajon hanno Tcdulo risplendere alcune 
doradi cbo aBdavano a truppe, o BìtìUo 
delie scliipre dì sconibrr /iffanr^. M k: 
Cidioch cita una specie di leptocepUalus, 
cb'era quasi foaforefcente. Frattanto la r»< 
sforescenza dei pi-soi può dipendere dai 
moviroenti che comunicano, nuotando» 
agli iufusorj ed a;* li altri auiiuali rioplen- 
denti contenuti nel mure. Tilesius rMltri- 
bttìsce al brillante delle scii;:lie di molli. 

Tra gli aniuiiili che vitono nell'aria 
molli inaclli si lanno noinrt per la loro 
fosforescenza. Otii si annorano «Imni co- 
leopleri, i Termi che risplendono (/ainpym 
ri» noetUmta, tpìemàiiul; italica, ignita, 
phospliorea, nitiJula, lucirla, jnponica, 
pensjfl%>anica, ce) di cui la sor;:eule di 
luce ba tede BcH'addomlno. Molli taupin» 
risplendono parimente, speci;iliiienlc l'e/a- 
ter noctiluriu delle itole Aniillc e dell* 
America meridionale, la C«Ì fulgida luce 
tomi^linnle mIIo su)eraldo è stala menzio- 
nai.! da Sloane. P. Browne e Fuugeroux. 
<jli c/a ter ignitus, plinsphoreus e diverso 
altre specie dì cui parla Illifor sono del 
puri risplendenti. NelI'e/M/er nocliluciis la 
luce si emana, secondo os«erTa Curlis, da 
dae eletaaioni pertuginte del conalello e 
della ba^e dcir.Klduiniiic. Oitr^lo fisico 
creda dì arer os.<(crvato che l'animale può 
a tuo piacimento eceifarb e spegnerla. 
Avendo tolta la materia luminosa imnie- 
dialamenle dopo la morie da un insello, 
egli riloTÒ cbc la roeforMoeosa donwa an- 
che per qualcbe tempo* 

Loee deaerile imo aeendbgfio (team- 



(1) Netta maggior parta étgii anriidi notati dal eh. àrìle Chiaja (aMM. ciu) 
"fassime nella eunice gigantesca, sviluppasi Josforescen&a. Il Trud. ^ 

(3) Tiitsiu» ha e&ato ed in parte figurati paraeehi avHaeai Jas/ortgamuS, nét 
•àanu dft ^'iuvgio di K9u$tm$Uft levb ». 

2'iedemanm. 
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hnrut phosphoricw^) lìc! mciTogtorno ilei- 
In Francia, di cui l'iulduniine rikplende. 
Aerando Alkdiiit, l« «ittenne vuole e ri* 
poiifiiile a pnisii di sfera del paussus sphe- 
roceros difibndono un barlume fosforico. 
Latreille riférì$ee l'otservazìone di ud suo 
amico, il quale asscrisoe di aver Teduio 
risplcndrre le pcrlugìale macchie del À/xi* 
prestis ocellata. 

Tfm ^\'\ ortopleri, al dire di SottM, le 
WCiijtjoIa è fosforcsoenle. 

L'ordine degli eraipleri offre /e porta- 
fnnteme (fulgora iatemaHa e serrato M- 
l'Arnerica incriilion.ilc, /'■»'r/7/or/n7Jci/x del- 
le ladie orieiiUli, e candelaria della Cina) 
che sono nello stesso caso. La parte lu- 
iiiiiiosa ilei loro corpo è la regione ante- 
riore della (esla, la quale forma un ri{;oa- 
llaroenlo Tcssicolare. Ollivier assicura ohe 
)e cibali diflbndono purìroenle Iure. 

Secondo Broivn Ir;» i I<>piiìollrri, il py- 
ralis minor ha railiioiiiiue tieboliuente lu- 
nitioso. 

Secondo clie ri''oricrono G;'rman, Réau- 
mur, Linneo, Fongcroux e Muc»rtuey Ira 
le miriapodl, le scolopendra eteeiriem 
pliosphnrea t morsitnns si distinpuono pel 
loro fosforico splendore. Sopra le jule 
Mae Cttlloeh ha fallo la stessa osservazio- 
ne, e tra le aracnidi sulle phalatigium. 
Macartoey prelendc che la scolopendra 
4^feetrìca Imscìm sfiig;:ire fuori nua maleria 
Inmiuosa, la (|uale, lolla con le diln, dif- 
fonde un barlume fosforico per alcuni se- 
condi. , 

La fosforeseenia de^^rinscili ha mollo 
occupjilH l'altenzioue del naltiralisli. Nu- 
nierosissimi esperimenti avendo per scopo 
«l*ini1afanM' le condtsioni e le cause, sono 
sl;ilc eseguite su i vermi risplendenti, 
cioè: sul lampyris spienéUduIa da Templer, 
Walter, 6. Forster. Guénand di Honibell- 
lard Ratinnowsky, Macarlney e O. R. Tre- 
vi ranus ; sul lainpyris noctiluca e da 
Rcrrohstaedt, Beìnrich e Murray snl laitk- 
l'f'* italica, da Nollcl, Spallanzani, Car- 
radori, Bni>;n!ilplli e (»rollhnss : «ni htm- 
pyris noctiluca e spleitdìdula da Maciire ; 
sulle tre prime specie da Twccdy John 
Ttidd. I ristillamenli delle indagini sono 
in coutradizione intieme a molte consi- 
dermioni, t le teoriche immairinate per 
spiegare il fenomeno pnriaiin più o nirno 
l'impronta delie opinioni dumiuauli in 
ehimlea nell'epoca, in eni sono Mali ese> 
Kuiti gli esperimenli. Ci faerijmo a dare 
la conoscenza dei principali punti. 

La sorgenli- della Iure Ita principalmen- 
lo la sua sede nej:li ultimi anelli dell'ad" 
domine. Frallanlo i punii luminosi prf> 



sentano difTcrenze secondo le specie,ed in 
lienerale sono più eslesi nelle femmine clte 
iid maschi. La iuoe pialla verdteeia dei 

larnpyiis splmilìdiila parie da niaccliie 
ftialiicce situale alla siiperiicie iuf'erìorc dei 
tre oltìmi «aeltì* Mei asMoiiit ohe alcmii 
nalnralisti credono non Steno lueenti, non 
v*h«nno che due piccoli punti luminasi. 
Il ìami^yris noctiluca difl'onde una Iure 
turehinirria o verdiccia, che emanasi dal 
mezzo dei due penultimi segnicnli, e da 
due macchie sitiuite sui Liti dell'ullimo 
•nello. Il quarto enello non ha che un 
pìccolo punto lirìllntite sul suo posteriore 
bordo. Nel lampyris italica i due ullimi 
anelli deiraddomine sooo totalmente ri- 
fpicndenti, e la loro luce è di un vifO 
turchino. Koo sono solamente grinsetli 
perfetti dei due sessi, ma ben anche le 
larve, che rispicndono, siccome è sialo os- 
servalo .l;i SwHnjmerdam, De^'ct r, Schmiill, 
Macaire e Todd. Macaire ha ussei°\<*to «lue 
piccoli ponti Inmloosi su di alcune larve 
che ila poco avevano ahbnndunalo l'tmxo, 
c che non avevano una linea di lunghe/u. 
Le elesse uova diflbndono va debole sple»> 
dorè simile a quello r!pl fosforo. Semhre- 
rebbe risultare da ciò che lo sviluppaoicnlo 
della loce non va conf lunlo perfeltaraenle 
all'atto generatore, sebbene, seromlo Mnel- 
ler, sia piò considerabile durante U copri- 
tura che in ofui altro tempo, che persiste 
con grandissima vi varila ancora nella fem- 
mina all'epoca del nido, e ch'esso diiat- 
unisce nel maschio quando c terminalsla 
copula. 

I naturalisti opìnimo diversaraenlc ìnlor- 
no alla quislione se lu fosforescenza sia 
proilolla da orjiani speciali. Maeariney ere* 
de Hvcr osservalo che la lurp pirla dill 
adipe sottoposto immediatamenle ai tegu- 
menti trasparenti delle parli Inmineee. Ol- 
tracciò egli ha osservalo neìrullimo anello 
deii'addoroino due piccioli sacchi ovali ^o^ 
mali da filamenti spirali Come ttfaenee » 
contenenti una sostanza molle e <.'inlli. 
('anadorl, Mitellcr e PIuiTay opinano 
pari che la maleria luminosa sìa cootcoel* 
in «eeeirhelle,o piccoli sacchi. Treviranus 
non ammette organi particolari che svih'P" 
pano luce, e rìsguarda i |:enilali ioteroi 
per sede di questa. Macaire ha osservalo, 
dopo tolti i tegumenti cornei, solidi, Ira- 
spureuli e molli dei. punti luminosi. _ una 
sostanza semi-trasparrnte bianeo-fiallMCW» 
la (jualc, esaniiii.il i col microscopio. 
brava formata da molle fibre "«""^.i* 
nella quale si distriliaisettno «Illuni iile"* 
•nervosi : una nialeriM jjr.iiiello^ i j ''""'^ ' 
alle lib^. QueaU soeUosa mattite»u nt»- 
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sua grainìe «iniittità ; dì^^rcrniKldsi 5Ì renile 
op»€a, e noli risplende più. All'una e 
aeirj«qtia noiHintia pn* due o Ire ore * 
diiToiifler luce gj.illo vordircia. II calorico 
e l'sizione palvanic» rnTvÌT«no la fosforea 
cernia per lun^'o tempo arnha qmndo la 
nt.ticrin non è aflìillo Kcrea. SpallanzHtn e 
Carradori hnnno del pMri rilevalo die le 
parli risjilpnilcnli del Inmpyris italica non 
diflbnde^sino lurp tincliè eriino umide Spnl* 
lii>7Mni. Hrìnrirli c To<ld assicurano che 
dopo di aver separale queste purli dal cor- 
fio, • «iiNi • Mie CMe non JlMarcalvatMti 
ritrscivano a renderle fosforpscetili, forr;in- 
•Iole o pungendole con uno spillo. Ailorrliè 
Haeaìre esponeta la MMtanta wà «n ciliA 
re che asi c»)<lev« sino a ■Il prndo, il suo 
splendore diveniva più vivo : ma se egli 
eantimumi m HwaMarla, la liiee dinintrìva 
e prendeva- nna tinta rossiccia: a S2 ^rddi 
»} «pc<rti«»Ta all'ìntullo; la maleria era al- 
luri liiancM, opaca, e simile al bianco di 
acro consolato, le esperì en/e di Mamjr 
jì eonriiiino con quelle relativamenfe ai 
punii essenziali. La luce si esliugueva nel 
vani», e Hantmaiaat vflomaiido IMa. CR!^ 

Talleri e Rmgnafrlli dicono al contrnrlu, 
averla osser^alN anctie nel vuoto, lo che 
fralfanlo è «ItitibfoM. $pMr{va etaa tiei faa 
non respìraliili, e ricomparirà poi si ncll' 
*ria che nel gas ossigeno. Murmv preten- 
de elle la malerfii contmua a rìitplendera 
nel gas acido carbonico, idrogeno ed arolo. 
Il cloro, l'jirido nitrico, l'Hcido solforico 
disirnggnno per sempre la sua fosforesccn' 
ta. Esposta ai fuoco» cetia di riipienderet 
brucia e diffonde un odore ammoniacale. 
Oli acidi minerali e legelali roncenIriiU 
coefvbBo la « o it an y a limtiitoM, lo «4ie 
spegne In Itice. I primi In (fisrlnlfrntio me- 
diante il calorico. L'arido solforico pro- 
dtiee una eolomioiie In verde tnrehiniccfo. 
II lucido dffl I niiiloria luminosa sparisce 
oell'oiio e nelle sostante grasse, le quali 
»è a eahlo né rfìNFddodiseiolpono questa 
sostanza. Maeaire presnnie che la luce ee» 
(•allora, poiché i corpi grassi impediscono 
the l'aria pervenga sino alla materia lu* 
BiinoKa. Carradofli Arognatellì, Murray e 
Todtl pretendono aver raduto die la tb- 
l'orescenza contìmiiva nell'olio. L'etere e 
l'aleaol la llmno iasmantlnenlc 
1« materia luminosa dixienc liiaiict p I opa- 
ca. La luce si spegne anche nell'alcool 
onforafo, secondo gli esperimmlt di 8liep* 
r^i"'^ T,a potassa pnm diftrugge la fosTo- 
■'csrenza, e discioglie, rompicinmenle la 
neterta, prendendo «ma tinta gialla. Una 
'iitoliiiiirà* di •ablimato eoiroaÌTo e 
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«H èi rame fa ceaaiM inmiBntinanie'i Ai^ 

nomeni luminusi, e roagni.i la luateria. 
Questa non è aOallo solubile neU'ac<(U4 
koltanle, e vi aciflithla «un couaisleaaa ntaf» 

giore. 

Sccontlo tali esperieute, Mavaira «am^ 
■ette una materia spleudenle tpeciale, la 

quale componcsi principalmente di albi*- 
min» nello stalo senii-trasparenic, ch'è fo- 
sforescente sollo l'inilucnta di un ralori- 
4SD moderato e dell'aria atmosferica, atl 
eessa a difTfinJer luce da che è Itala com* 
plelaroenie coa<:olata. 

■ ftelalitamenic alle circoaiamM in «ni f li 

lini rn ali viventi rìvplendono, ecco ciò che 
gli esperisocnti tu tal propotilo hanoo in- 
•agnato, la fuafo a ea» anta comincia ordì» 

nanamente alla fine del crepuscolo, le 
parti lucenti compariscono allora come 
piccoli punti, i quali a poco a poCe rre« 
scono. Se ti ]ioiifono in un luo<:o oscuro 
gli animuli prima del Iramontar dd sole, * 
cominciano essi a rispleuderc 1uiì<4<> tem- 
ici prima del erepnaeolo. Se vengono e- 
spo^tl aH:i Iticc, mentre die ossi diriuiido- 
no dei barlumi, il lume di questi sciisi- 
bllmenle diminniaro, ma non rderda a ri* 
comparire nella nsi uriti». La luce, si e- 
tlingue all'tdba del gtoruo ad eccezione 
di dna punti dall*ul1tmo anello,' i quali 
conliuruno a il;ire una debole luce, come 
Ba/umoVfsky e Maraire l'iMuano benimimo 
osservato. Macarluey dice di aver rilevato 
«he gl'iliMlli non risplendono > ln> sera 
quando M>no siali sottratti duranle il gior- 
no oH'a/ionp della liu-e solare. IMucaiie 
awìcmii di aver fatta la medesima osacr» 
vazioue , almi iio nel primo giorno dell'e* 
sperienza. To<ld e Murray ' al contrario 
hanno rittvcuuio ehe tulle le apeciet ad 
onta rbe sieno siale Ipnntp dnraule il 
giorno in tainni luoghi oscuri, non ri- . 
tplendeTsno nemmeno all»>tera, od ansi 
molto più di quello che quando orUIO 0* 
»poste alla luce del giorno. 

Carradori, Brugniitelli, Macarlney, Tre- 
vlraane od'nltri hanno osser\alo i-he l'è* 
manarione ilflla luce c sottoposta alla vo- 
lontà degli animali. Mueller e Murray o* 
pinano che la fosforeteenta è voletMuiaf 
in tal senso sularaenlc possono fsK ani* 
mali ritirare e nascondere gli organi liH 
mHioai ilietm te parti of aelie. Trevininne 
spiepa il fenomrnn yior la facoll.i die han- 
no gl'insetti di accelerare o di rallentare 
la revp •razione, e dalla inflnenza dell'aria» 
mediante la quale sostiene che avvenga la 
intensità della luce. Maeaire crede che 
non punssi negare l'impero della volonlù 
aulla produtione delta luco» 'nenttre «he 
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lo- tirepito, «I «B eal|M» fMifo iH'miIimk 

le lu determinano qualche «olla a oeiwarc 
di risjilenileref e die la luce tparÌTa allo» 
f, tranne i due punti deirulliiBO aoollo. 
QoMlo fifico allribuisce la rauta del 
nommo .-(Ila i tifi nenia dei nervi. É ro- 
sLiiilc d'allrondc cite lo splendore aumen- 
ta |ii>r l'rflolto dei nioTÌineiili del coqio. 

La fi)>.roif<;r( ru;i dppli niiiinali \ivenli 
dipende dalla (empcralura dell'ari». Nelle 
circoflanze ordinane, fi* anloMli, fnwka 
le «'sperienie di M.iriiie, rispicndono :u\ 
una temperatura almo»Ceric<« Sl^>eriore a 
il frodi. Se un insetto TÌ«rnle il quale 
non rifplende liilTaii neiraci|iM della lero- 
paratum di ti pratli, la luce compariicOf 
quando rtMaldati il liqoido sino a 36 o 
il pradi, ed aumenta «Ine • 41: in tal 
frr.iilo raninìjile periflce senza che la fo- 
sforescenza cfWi ; ma «sparisce » H gradi. 
St finst raflreddar l 'acquo* la luce ai e» 
stinf!ue quando il r^ilorirn srrnde h1 di 
aolto di 2& gradi. 8e nielLansi dell'inselli 
viventi nell'acqua avente la temperatura di 
43 n M eradi, essi miKijonci iinuMnlinrn- 
tf, ma di0bndoi|o una vivissima luce. A 
irradi la htoo ai spefne e non è ptè 
possibile ravvisarla. ()uaudo risraldaiisi 
flì animali nell'aria avvengono gli stessi 
lìenonieni: la fosforescenza solamente res- 
ad utm lenipi'ratura un poro più bai» 
8». I raffpi solari che si fiuino radere sn- 
gl'inselti a traverso di un \clro Irnlicola- 
re fanno snliìto appiirire la luce. Se e- 
«(pontiiinsi de^li animali rlie rispirtuinno 
od nn freddo artilìciale, il loro splendoic 
o fioeo a poeo dimlnuisee, e ftparisce m- 
liìln che Ih tcmprrslura divieue inferiore 
a 1 2 gradi. A xero gli animali muoiono, 
nm nn erforiuo di ti «rudi i»uà ancora 
riptndnrre la luce. Questi esperimenti so- 
no anatoflii a quelli fatti da Spallaniani 
e Carradori. Gioala le oasertaiioni di HtiU 
ne* ApallaniMii ed 4leinri« h la fosfom» 
srrn7;i ressa nella ronpelazione dei lam- 
pi ri, ma ricomparisce Jidiacciandosi gli 
«ntniall» ad onta ehe mtm rifrèndann la 
▼ila. 

La fosforescenza dipende anche dall'a- 
Ha eNnoaferica. Maeaìre poee dei vermi 

Iure nfi <^i.A\o il mripienfe di una buona 
marchioa pneumatica, e rilevò che la lu- 
ce «parie* seoondo che aotlraeva deiraria. 
Allorché in un trailo farera rientrar que- 
sta ricompariva vivamente la fosforescen- 
u. Egli poteva rosi spegnere e ravvivare 
la luce* •oliniendo e l'aVeudo entrare al- 
lenmfivantrnfp l'uri,! llinrhiiisp un lami>i- 
ro in un tubo di vetro, e tolse l'aria, lo- 

ebè non tardè e te p«rirc rinwlto} 



di pei ieee meddaM H tubo 

a 50 gradi, la fosforcsrenza aflallo iiou 
ricomparve, e fnitlanlo essa divenne sen- 
sibile, quando l'aria potè rìeatrar n^ tu- 
bok Qneati eaperimcuii sono stali soventi 
volle ripetuti rol medesimo risultaineolo. 

I lam/nri nel gas ossigeno divennero 
vivissimi, ed allon-hè si arerebbe il calo- 
rico, diirusern una brillantissima luce, la 
quale parve più iulensa che nell'aria at- 
mosferica. Quando Maeidfe immergeva dei 
ìiintjitri hirenli in I.d f;;is, la fosfc rsmitii 
auraeuLava : ma cessava dopo qualche lem- 
pow II medm i mo fraemeno è stalo ossef» 
vaio da Forster, Licbienherg, Spallauiani, 
Carradori e Sorg. Al contrario Hulme, 
Davy, Hermbslaedt, Heinrich e Murray 
dicono di non aver alTitllo rilevato che la 
luce sia dixentilit ]»iù intens.i nel ^'as. Il 
gas ossido di azoto pruduceva quasi lo 
Slesso effetto, giust» MaomM. Gl'instlti 
perivano di [ini nel cloro : ciò non o- 
Stante con l'aiulo di un debole calorico 
menifestavasi «na luce fonieeia, invtre di 
essere \ei dr-_'iallirria, ma non tardona » 
sparire. La fosforcsce uu cessava rapida- 
mente «et gas idrogeno : gli animali 
rivano, e la loro luce non poteva più es- 
sere ravvivata con l'azione del calorico. I 
gas-acido-carbonico, idrogeno-solforato, i- 
drogeno carbonato ed azoto dcienoinsiie 
assohitiimcnte slessi elTcIti, rome Ba- 
hu, Spallanzani, Bazumowsky, Macarlnej, 
HermbslaedI., Grolihuss ed Heinrich sene 
sono assicurali. A Davjr e Mumy lianno 
osservalo che la fosforescenza nou si ailie- 
volira nei gas idrogeno. Ifnrray pretnide 
che essa ba persistito anche nel gas acido 
carbcmico. Se luffansi dei iNmfiiri lucenti 
neiracqna, la toro Iure sparisre dopo al- 
cuni minuti. Tale cITelto sembra clic deb- 
ba essere attribuito al freddo, giusta gii 
esperimeoli di Mucaìre, poiché si •*•»•" 
gue la luce lanlo più prontamente, per 
ryuHnto 1;( temperatura deH'nrrrita à pi4 
bassa, mentre che la fosforescenza dnfs 
lungamente nell'acqua riscaldala sino a 
gradi. Questo fenomeno ressa nell'alcool 
dopo dae miauti, e non lo si può poi 
ravvivar mereè il calorico. Ke luce si 
spegne immantinente negli acidi minerali 
concentrati, per aicutti minuti solamente 
in quelli , eba «mn dlnmcati, e non po^ 
essere più ia qiprMio nvfiwla con «••* 
suo mezxo. 

Macaire espose dei lampiri non lecsph 
ad un.i corrente elelirica, senza che ne ri- 
sultasse efiello sens ibile. Avendo A»»» 
cadere una scintilla della bolligli* <>■ 

LeyJe su alenai ìmcUì di tal genere, 



«I Hnaifestò ivituppaiiMBlo alcoM A la> 

ce. I n I.<nipiro Ti?enle, e che non ri* 
(pkixleva alliitto, esseoilu s(«ito situato- nel 
chreirito galVnnico, cominciò a rìpreadteiv 
una. ilebule liice. Qticslo fìsico a\rii«)o u- 
Bcltalo un iosetlo eoa uu poco di acciua, 
• dirello«ì H fluMo ftatvanico col iii«aio 
«li «lue fìì'ì (li pl.itino, io vide rispIciMlere 
iimnaDliacoie. Lo STiluppanwiUo di luca 
^rò sino a che i*aiiiiBaJe fu e^pesio all' 
infloenBa f[<ilTaDÌca, e la aaa lemperaluni 
«uiDcnlò circa dì an mezzo grado. Un 
polo solo non eccitava aflatlo la iiuifore- 
aeaaia. Un lanrtpiro fu decollato, ed un A» 
lo condultore intìccato nel Ironro sino a- 
(li anelli luccnii, nienlre che l'altro tco- 
m appliento mi c«rpo 4cll^iiaifle «n |mi- 
co uruettato; essendo stata formata \j ca- 
tena, si osservò la più viva fosforescenza. 
Airaal laropirì ehè la Msinliila elelirtea 
Don aveva potuto far rìsplendcre, illven- 
ner» luminosi immantinente con l'aaione 
fahattfca. Questo- «ilii«o ageni* ao» ceeì* 
la affaltò la fosforescenza nel vuoto, roa 
la fa comparire aubilo che l'.irla può pc- 
Mtrare. Tulli gli eccitanti meccanici e 
diìarici che cagionano dolori ai lampiri, 
irritano la luce, giusta gli esperimenti di 
Toiid. Secondo questo tisico, diversi vele- 
ni, una soluzioiM aloootica di iodio, la 
lintura di elleboro nero, quella della no- 
ce vomic»t ti cianuro di mercurio e di 
ammooMco «ccidoiio i lampiri, e frallanlo 
la fosforescenza di questi animali perdura 
anche qualche lenpo dopo la morie. 
QMnde ti separi la testa iti treweo di 
un insello vivente, o che si tagliarono gli 
anelli luminosi, la luce si estìnse dopo 
cinque minuti; il corpo e gli anelli si 
Mrfi i ro dopo qualche tempo ad eseguire 
dei niovimeiiti, e la fosTorescenTn ricom- 
parve allora, sebbene del>olinenle, ma di- 
wam ipiA vivo follo rioflotiin 4«l calO' 
riro. 

I naturalisti sono di diversa opinione 
•alla ra^loM della fosformemM del 1anh> 
pin. Recrarì:» o Alenili l;i paraironav.mo a 

1 nella dei minerali che risplendono do^o 
i estere atatt esposti al Mie. Camdon e 
Brugnatelli opinavano che la luce, com- 
binata eoa le sostanze organiche, venga 
introdotte nefrimeui con i loro alimen- 
ti, e ohe essa si ftUoppi solfo fonao «i- 
tìbile a noi in consefnenza di una opera- 
tione vitale da pnrte loro. Spallanzani e 
^^thoss riapnirdavano il fenomeno qval 
eflelto dì una combustione, che viene so- 
stenuta dalla iofluenm del f(as ossigeno 
dtU'arit etwoirerieB. Dvvy, Heinrich, Tr»* 
^•iit l'ellfibviecoiM» ad me «lalerli 



eontenente fosforo, la qnale si «epara da- 
gli umori dcH'aniniale durante la vita, 
combinasi col gas ossigeno dell'aria atmo- 
aferica iotrodolte dalla respimioae, e di* 

viene lirucìando luminosa come il fosfo- 
ro. Tale opinione si stabilisce sulla ^re- 
-aeoza dell%ieido fosforico negli union a- 
niroali, dalla grande analogia che esiste 
tra la luce del fosforo bruciante con lett> 
tetta e la luca eniaaalc, infine da che It 
fosforeseenu degl*ìnsctU avviene nelle me* 
desime circostanze di quella del fosforo, 
da che il calorico ed il gas ossìgeno la 
rendono più viva, mentre che il freddo 
ed i gas irrespirabili l'estinguono. Macart- 
Bey e Todd considerano il fenomeno iu 
quisUone come una operazione immediata 
t]r\\j vita, come un'azione vitale, rome un 
etletto o una manifestazione della l'orza 
irilale Bssi opinano che té influense e* 
sltrnie, il r.iloriro, l'aria atmosferica, il 
g4is ossigeno ed altri eccitanti non sieno 
capaci ^ produrre la fosforescenza, dio 
per quanto CMltano la vitalità degli ani* 
mali, specialmente la sensihilìtk dell'or- 
gano limiinosn, e per (pianto potrebbero 
dimiiHiirlii u farla cessare, diminuendo 9 
annient.tndo l'illixilà vitale. Questa ipo- 
tesi uun c amnlis^ibile, poiché le parti 
luminose e la materia rhe diffonde la In* 
ce rontiniKino a r'!"!p!i-n(lrrr Miiclif dopo 
di essere ilivi^e iLl corpo dell'animale, e 
dopo lo spegnimento delle manifestazioni 
della vita, quando esse sono sitn.ile nelle 
condizioni che sono di sopra indicate» 
come Bbeaire e Murray eon le esperienio 
moltiplicale l'hanno messo fuor di dub- 
bio. Rinettendo bene a tutte le circostan- 
ze, la fosfofescenzA sembra dipendere dn 
una materia, la quale è prodotta dai Cem* 
bi;tmenli di romposiiione che vanno uni- 
li con la vita, ed a quanto sembra, m:- 
freimta dalla massa de^li umori per mei- 
7o di or^nni pnrtirnlari. Questo liquido 
contiene probabilmente del fosforo, o n- 
na soslanzM combnsliMle analoga la qnale 
cumhin.isi roii l'n^'-iL^f'no deiraria o dell' 
acqua «d ujia media temperatura, e pro- 
dnee in lai guita lo frihippamento di lu- 
ce. La preparazione e Ih secrezione di 
questa sostanza sono degli alli della vit»» 
i quali mutano, aumentano o scemano 
per rinflitenza di stimoli esterni, la cui 
arione snj!li animali nn)dilira le loro ma- 
ni lest^ionì vitali. Ma la fosforescenza 
medeatma dipende dalla eoniposicìoae 
della materia sr:.'refr e non può essera 
risguardala come un ulto vitale, poiché, 
ia alcune oreasioni. enia persiste del 
giorni ittiieri, anche dopo la morie dell* 
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animiile. Tutto ciò che puf) dini suIIn U 
dea Mh Iure per IVcuiKuiiia *le(cl*lMetll 
luircnti, si {' che prohabilmenle la prepa- 
raziooe e la secrezione delia materia lu- 
miuoM sono d'importama per la conacr- 
vazione della vita di tali animali. Noi non 
coniraalereino nemmeno che questa luce 
pemelhi ai seni di ^trovarsi più facil- 
mente alIV,ioca della copula ; pure si os- 



te, da Tenti ore era dirisa dal tronco : e 
non dispnrto oIm ifuando gli umori dell* 
occhio dirennero torbidi. BeceulÌ!>siini<<' 
mente Et&erre ha ese(;uile delle rspertense 
sullo achilillanéiito deirli ocdii, le «{wli 

lo hanno roinlnlto apli stessi nsullameiili. 
Gli occhi di frolli, di cani, di conigli, di 
pecore • di cavalli aon lìeplaklono sei 

sili roinfilrtatiipnle oscuri. L;i rifletsioiie 



serra che i maschi sono attirati dagli og- della luce avveniva sugli occhi oiortii do* 
fctti che brillano. Fono sem Im» andie po poetata irla la «ornea, l'irMe «d ilari. 



stallino. Il fenomeno non può dunque af* 
fatto aiiooTorMvi tra gli ciielti 

CAPITOLO m. 



» (.' iraBliftt dalh «fgMtfionl di akalil 

mici. 

"L» (btrorescenta i un fenomeno raro 
negli animali airei delle classi mpcriovl. 
Strura. Ornendler, ed altri h-uino vedute 
le uova di lucertola grigia diffondere lu- Dei Jenomeni elettrici dei corpi vivtnti. 
ce. Sembra anche, gÌ«ata Ic osaerraiioni 

di Rohiiider, che ima specie »!ì rospo, o Per facilitare l'intellijrenia di ciò che 
di ranocchia che vide a Surinam sia lu- deve seguire, esporrò breveneote da pria- 
Minosa. È rosfoiciiccnte Torf^a in alconi oipto le proposìcioni femiaMontaH nialiw 
ni.Tmniirrri, ^rcmnln rio c!ie Ayarj e I «njr- iill i eUttiirilà, e farò conoscere in poche 
sdorf asseriscono delle viyferra mephitit e parole le circostanze nelle quali i coqti in 
pittnriut, secondo da altri dteeii. lo stes- generate d offrano fenoaionf oietlrM* 



so avviene qualche rotta all'orina ed al 
sudore dell'uomo in talnne circostante 

che in appresso farò conoscere. 

Alnini nufuralisli, F.-A -A -Meycr, Pai- 
las, Heinrich e G. 11. Trpviritnns hiinno 
annoverato qui lo scinlillanienlu degli oc- 
chi di molli mammireri, dei gatti, dd catti, 
•'el lupi, delle volpi, drlìf nmrlnr*' e di 
altri carnivori, come ancora delle pecore. 



Conusresi che per la parola eletirieìlài 
fisici intendono la proprietà che hanao i 
corpi, in alcune circostanze, di attirare o di 
respingere alcuni corpi leggieri di diffe* 
renti specie, i qiiidi ritrovanjil Ticino ad 
essi. L'ordinario mezzo ciie si adopera per 
porre nn corpo neHo stato elettriòe si è lo 
slropicciaroenlo. Se strofinasi un tubo di 
vetro con della lana, attira da una certa 

ì» 



Ielle Tarclie o dei caiallf. Opinava Pallati dhtantadcHc striadoline di «nHa» dai peli, 

''he la luce di (iiiesli imimnli cnianava dalla piccole piume, delle sottili fo^'lie di mrtil- 

niembrana nervosa dell'occhio, e la rìsguar- lo, delle pallette di sambuco attaccate ad 

dava 4>ome nn fenomeno etetivfro. B. Prò- nn filo, e le respinge dopo qpalclie t e m po, 

vosf h.t osservalo lo sctniillamenlo degli Se aumentasi lo sfrofinanienlo eroaunnsi dal 

orchi non solamente nei galli e nei cani, corpo cite lo soffre delle scintille hritfin* 

tna ben anche tietla pecora, nella Tacca e ti» accompagnate da uno scoppio e da on 
nel 

cavallo, in generale ne{;li anima li il odore particolare. Allorché «fuMl* «MitiUa 



CUI occhio contiene ciò che chi, minsi (npìs. 
IiHia ossri-vato ancora negli ocelli di di- 
Tersi olì.lj, e di alcuni insetti, particolar- 

mente delh» slinpe testa tìi morie. Questo 
fr-nonieno non avveniva nella oscurità rom- 



ei toccano la pelle, esse capionano 
senso di pizzicore. Oltre il vetro, )p tolfo, 
il succino, la porcellana, e tra lo sostaow 
organiche, la resina, la ceralacca, l-' orla, 
la seta, la lana ed i peli, manifestano si' 



plela, e non era prodotto né volontaria- mili fenononi. Tatti i corpi cbo dieangona 



mente nè in consciriienya di mor.ili emo- 
zioni : ma proveniva unicamente dalla ri- 
IleMione della lucè ch^éra caduta nell'òr- 
chm. rii'uiihuisen ha rilevato epnalmenle 
nelle sue esperienze, che non eroana b«l- 
nina luce dn^li occhi nei sili totaliiiienle 
oscuri : e che qtiesta eraaiiaxione accade 
quando la luce, (?opo di e<ser ginnta all' 
occhio, sebbene a<l un ilehole grado, tro- 
vasi riflessa. E',;li ha ri UTenitlo inoltre che 
^li occhi (lei ^.\\\\ SI viventi «onìr- m'irli 
scintillavano. Ilo io slesso o«servato tal 
fenomeno su di una testa di gatto, la qua- 



elettrici per Io slropicriamenfo chiamansi 
idioeletirtci ; quelli, al contrario, iu cui 
tale* operatioDC non fa affitto nasoere <i»^ 
nomeni eleitrici sensibili, come i Mialll 
ed 1 liquidi, sono detti anaelrttrici. 

Pw Spiegare questi fenomeni, ammetta* 
no i fisici e6e dai corpi eh* sono divenntS 
elettrici, emana una materia sottile, 
ponderabile e di natura p.irticolare, detta 
fluido eletiricf», e che tale roateila roran- 
nìcasi ad altri corpi. Dopo la scoperta «!• 
(Irey, la materia elettrica non «i pr«»p»r* 
che a trarerco alcimi corpii «on frsnJ*- 



uiyui^ed by Google 



• 



•ima ni|rf«titii, srlibrne \ariakite. 1 .cwrpt 

rrlativanienle alla rurilìlà ili ^iropapare h 
eledrìrilii soiiu diusi in coiulndori e itoa 
rondiilturi. Quelli che rlie\ono la nialeria 
elpiiricii e l.i lasi iano srii};j;it r, r|iianilu so- 
uo Tirino là corpi che »ono slati stroliuali, 
0 in comimicinnone ron tintili corpi, tono 
rhijiniiitì con Jiillorì : (]iielli, di runlr nio, 
che 1j rili'ngono, sono «lelli non comiut- 
lori o isoUnli. Tulli i corpi afiai«flr!d, i 
R<ct,illi .ilio stillo >)i resolo, il carhonr ed 
il i:riilìle sono bi>oiii condullori del fluidii 
ctcttrìco. L'aria rarefalla, i vapori, l'iiciina, 
fìì acìiìì allunf^ti con l*acqtia, yli alcali, 
le dissolurioni s.ilìnp, e le sostanze orga- 
BÌclte untide «omo i-.otidutluri iinpcr!ellì o 
^0Ì Mnit condullori. I corpi ìdioelellrici, 
comp (r.« |»l*inor^';tiirri il veiro, le piclrc 
jTeziose, il «liaraaule, il fosforo, lo xolTo, 
U talenio, lo iodio, il /«r'^ "'(n 
ossidi nielaUiri, l'-irì;» mdiiiiri.i ed 5 pas, 
e Ira gli orgauici, tulle le rckiuei gli olj 
fraMÌ, il s»vo, la cera, la canfora, la filira 
\f;'rl;i1r secca, la tela, la Mia, i prii, la 
ìim»^ le pruuc, il ciiojo sono non cuudut- 
Inri o iwofanli. Ciò non ostante uou puosst 
sdrailo Klal>ilire linea di limile, rìporosa» 
aienle desijrnala. Ini i condì. Morì od i non 
condiitluri, ;illcso che alcune su^ aiizc ora 
sono condtillrici ed ora noi sono, secoudo 
il loro priiflo di riscaldamento, di auinen- 
to, di aggre|(Hinenlo ec. Del resto, la ma- 
laria «lelirìca arcai»ula«i io quanlilà dt» 
versa nei corpi, quando essi sono comlut- 
*ori o isolnnii, e piamiuai, quando essi ne 
iOBo earidii, non rinvienti auaenlalo il 
l«>ro peso, aacbe con le più lentibili bi- 
lance. 

Secondo le ottcrrasioui dì 1>ufay, che 
* slato il primo ad acron^erscnr, la elel- 
Inril.» nianifcsia, secondo la diversità «lei 
♦"l'I"» nei quali viene eccitala, due dilTe- 
Wiiae sorprendenti, che si sono inrlicnie 
'ol nome (li «•Icllricità TÌIiTa, e di eletlri- 
Cil4 re«inosii. La prima è messa in |:iuoco 
P<'r lo strofinanetito del %elro, 'del critlid- 

'« «li rorCa, del di.inianle e dei [uli ; 1' 

«lira, per lo contrario, vicn prodotta per 
quello delle renne, del tuerino, ddla Mie* 

< della c.irla. La esìsteiiaa dei due stali 
cletirici oppoKii l'uno all'altro, è stala 
**»rermala dalle ii da-iui di Boul:infrer, 
ilVe, Symmer, \\'ilson, Ci^na, Aldini, 
'^i' Iiler ed nitri. (Junndu si strufuiaiio due 
turpi l'uno contro l'allio, amendue, cioè 
'o •Ifofinante ed il corpo che riceve lo 
slrorinamenlo, diveiipono elettrici, ma dì 
*■» modo opposto, l'uno prendendo la c- 
Icitriciià viirca. e la letinoH l'altro. I 
««r|»i dotali ddb nudetima deltrìdlà ti 
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Piipiiifono ecaniliicvulnicnic, mentre quelli 
che sono anim.-ili du una diversa elctlricità 
si Mllra^goiio reci|irucaiueule. Il coQlallo 
ripetuto di due corpi provveduti di elet^ 
trit iti! contrarie si che (|uesle si iicu- 
Iralìuauo, si distruggano Tuo l'allro, e 
dallo loro riiioione» na^ee lo stalo di ri- ^ 
pi)sn o d'inditleren/ii fl(ttri(ii. L'opposi» 
siuue che regna nei fenomeni elellrici è • 
tlata da làchtenbcr^ nominala cletiricilà . , 

in più ed in meno. Chiamasi anche la e- ' • 

lellricila vitrea, positiva, e la resinosa, ne- 
gativa. La dilTerenza ch'etisie tra le due 
elettrici là si dit hen atiche ■ conotoeie per • 
quella dei fenomeni luminosi, .«i quali d.i 
luogo nella uscurità, per la produzione di 
forme diverse nella ftolvere di resine, per 
gli efTelti chimici ch'esse determinano, e 
per la diverta inOiienta che etcrcilauu sui 
tenti dell'ooroo ìriveole. 

Altre rircusiiinzc ancora, oltre lo stro- 
finamento, possono eccitare la eletlrìcità 
in ripofo la qtmle è inerente al corpo, e * 
dfcoiriiiurla in elittricitii positiva e nega- 
tiva. È cosa ilifliviie in natura una opera- 
zione, durante la quale due curpi o ma- ' 
lerie eterogenee entrino in azione scaro- 
liie»ole, senta che l'equililirio i lttirìco ^ia 
più o meno disordinalo : lo che porla se- 
co la manireslazioiie <lci reuouieni elettri- 
ci. Il disordine dciretpiilihriu elcllriiu sì 
manifesta secondo la diversità di condi- 
BÌone in cut ha luogo l'alio, «a per col> 
Inciirc le clfllricilà in itnn st.ilo di tensio- 
ne, sia pel loro flusso in una continua 
corrente, per mexzo della quale esse di 
nuovo si ncuirali/zaiio, lo clic può valu- 
tarti per mezao di elcttromelrì e di gai- 
vanometri senttbiti. Indichiamo le prind- * 
pali condizioni nelle quali l'equilibrio del» * 
le due eleltricilii contrarie vìen rollo. ■ 

1. Molli corpi, spe<'ia1mente lo spato 
calcare, il lop.izio, la mira, il cristallo di 
rocca, lo spato il'Ishind.i, In Itirmii'ina ec. 
secondo ieIì esperimenti di Coulomb, Det- 
taignes, Hatj, Becquerel ed alivi, divcn- 
polio delirici per la semplice compressio- 
ne, quando ti comprimono Ira le dita con 
le loro laree parallele. Se onmprimeti un 
disco di siijihero, di succino, «li riime, «li ^ 
zinco, di argento ec. contro la goni ma , 
elastica, esto M elettrina pqtttivamente, 
mentre che quelli corpi prendono la del^ 
Iricitii ncfralira. 

Al contrario, il sughero acquisla qnetla , 
ultima eletirieilk, quando vien poggialo 
so di soslan/e aninmli serche, o su del 
getto, dello spalo pesante, dello sp.ilo 
fluore, i quali altura naBlfcsIano la elet- 
tricilii positiva. 
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3. Alcuni corpi presentano dei fcnorae* 
ni elellrici, quando il loro staio di «ggre- 
fwftento viene a aKMMmi. Quando l'acqua 
li ridi ce a vapore m i vasi, questi pren- 
dono la eletirìciU ne|:aliva. GroUtiuss ha 
rinvenuio nei tuoi csperìneoti clie l*acqua, 
la quale si congela ntpidaniente, acquista 
la elcllricila positiva, e che quella che 
'flvapora prontamente ad un'alta tempera- 
tura prende la ne>!alÌTa. Forse il fenome- 
no ili luce che si è ossei-VHto nellji cristal- 
lizzazione di varj sali è parimenti elettri- 
co; almeno relellrieitk ti manifesta irome- 
diaf^nienle per l'elettroraelro dopo che si 
è eOcltuala la crislallizzaxioDe. Groltbuss 
noQ ba oeservato niente di collante rei»* 
livamente alla natura clrl!a elettricità. Il 
fenoroeno di luce che Buechncr ha osser- 
valo durante la aublimasìone dell'acido 
benzoico è prohahilmente anche un effetto 
elettrico, il quale dipende dal cambiamen* 
lo dello Italo di angregamenfo. 

3. Parecchi cristalli manifestano, quan- 
do si riscaldano, delle contrarie elettricità 
agli estremi opponiti dei loro assi : Io che 
succede, giusta gli esperimenti di Aepinus* 
Canlon, Brand, ITavy e BrcTTster, alla tor- 
lualinai al topazio, all'oMf/iiVe, al borace, 
al mesotipo, al diamante, allo epato pe- 
sante, allo ^a(o calcare, alla celestini), 
alla stroiisiattai al solfato di magnesia, all' 
«nelitla, al granato, al aolfato ^ ferro ee. 

*. Se meltonsi in contatto due fili di 
un medesimo metallo, di cui l'uno sia più 
riscaldalo dell'altro, il filo più caldo acqui- 
sta la elettricità negativa, ed il più freddo 
la positiva, giusta le osservazioni di Des- 
iai gncs, Seebeck e Becquerel. 

A. Quando i corpi solidi e liquidi ete- 
rogenei entrano in cont.ilto immediato, 
scambievolmente eccitano in essi le oppo- 
ste elettricità, di coi la tensione è tanto 
più forte per qiianto le materie sono più 
eterogenee. Il fenomeno in nessun luogo 
i più sensibile quanto nel cootaito dei 
metalli diversi, e su «li esso poggia la e- 
lelirìcità per contatto o galvanica. 

<t. Da ultimo, tino svilupparaento di e- 
Trttrlrii.'i Ila luogo ancbe nei cambiamenti 
ciiiinici delle materie ponderabili, giusta 
le esperienze di Lavoisier, Laplace, Be- 
cquerd, Pouillet ed altri. 

Esaminiamo frattanto quali sono 1 corpi 
vìventi che manifestano dei fenomeni elet- 
trici, e quali sono le circostante eeondi- 
7.ioni nelle quali questi fenomeni avven- 
gono. Si sa che i gatti, le volpi, le mar- 
tore, i eonlfril, ed altri animali forniti di 
pelle, s!;nti iano dcHc scintille elettriche, 
accoui^>a<jualc du un rumore di scoppio 



quando loro sì strofina il pp?o. La eahi* 
gia« degli uccelli è assai elellrica aa«oriii« 
secondo le oaservatioui di J. F. Harlnuim 
e di J. Mayer. Questi fenomeni non pos- 
sono essere «iiatto considerati come dipen- 
deoti dalb vita; poiehi i peli « le pcosn 
si mostrano del pari elettriche dopo la 
morte, «llordiè vengono risatldaic o slro- 
finate. 

lod^endentemenle da tal circostanza, si 
può presumere che tutti i corpi viventi 
sviluppano elettricità, ancbe ad un debole 
grado, poiché rinvengono in essi Mlls 
le condizioni, che nei corpi inorganici so- 
no accompagnate dai fenomeni elettrici. In 
lai Ittofo si eanoveramo l'evaporazione dei 
liquidi, il mutamento di stato, di aggre- 
gamento, ed i cambiamenti di composiuo- 
ne che awcnfooo negli atti dett'aseianiln- 
zionc, della respirazione, della nutrizionii 
e della sccretione, di cui fanno parte es- 
tendale. I vefelabill e gli animali, nllV» 
poca del loro pieno vigore, conlinuaraen- 
te introducano delle sostanze eterogenee { 
queste sostanze sono assimilate per l'esnp- 
laàone di alcuni materiali nei mezzi oiff^ 
costanti e per l'assorbimento di parti con* 
stitueuti l'atmosfera; il succo nutritivo si 
combina oen le parli solide, e, negli anl> 
mali, qtiesle ritornano ad essere fluide. 
D'altronde, in lutti questi atti entrano in 
mutuo conlatlo delle parti elero|enee fini» 
de e solide, e reagiscono le une sulle al- 
tre. Alcune materie omogenee sono eoa- 
vertite in eterogenee, ed alcune materin 
eterogenee lo sono in omogenee. Dall'ana* 
logia dei fenomeni che i corpi inorgania 
manifestano in simili circostanze, dobbia- 
mo presumere che nei corpi vSvtnIi* ìb 
tutte queste operazioni, v'ha ora manifo> 
stazione, ora saturazione di elettricità con- 
trarte. Diversi esperimenti fatti sugli ani> 
mali viventi, e di cui riferiremo i risul- 
taraeoli, esistono in favore di tal congel- 
tura. Si é pooo esporimentato sino ad of^ 
pi sui \cfri'1abill |)Pr esaminare il loro 
Slato eleUrico. Nondimeno Pouillet pre- 
tende aver osservalo uno sviluppamenlo <tt 
elettricità durante il germogliare delln 
piante. Egli pose in una stanza ove rarin 
raanteuevasi suftìcieutemeulc secca median- 
te la calce viva e sopra un "poffio isolato 
più vasi ripieni di terra, ore seminò di- 
verse semenze. Il poggio tu messo in co- 
fltutticaiione con un conde n sato l e. Dnran- 
le il germo«:liamento non si appalesò al- 
cun seguo di elettricità ; ma appena i se- 
vi germogliarono ti videro diianmentn 
alcuni segni di elettricità, e quando le 
piante giovani furono complctamenle crt- 
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tritile, diedero ni comleRMtorc un urlo die qiuodo i rMiocrIti creino in stalo di jicr- 

M-parò le dii« foglie ili uro un mezzo poi- feda uKìtìIu «itiilef niassiine ili primaTera 

lice l'una dall'iillru. (Jllrarriò IVuìilIrt siip- Uopo lii copuin, i|itanJo si uperii soprd u- 

pone che le piante sviluppino eledricilà iiiniuli che non »ieno as»iii piccioli, e che 

allurcliè esalano fts acido carbonico, poi- c.sc^iii$ci«i la prepsnitìoiie con cdérilà. 

ché questo gas «là se](ni dì elcllririlii al Siflatle e<;pcri»Mize provano iiMi.tslanza 

momento che si stiluppa. L'azione dei ve- che le pimi animali pu.ssouo l'orniare ca- 

fclibili sull'arie teoibiiif^i essere una delle leóe galvaniebe e produrre «n effello fjA- 

priocipali sorgenti dett*dettriciti afanoife- vanirò, senza r^e vi .«i.i mereanlra rccila- 

Vics* ziooe rbe dùi liioj:o alle conlnciuni rou- 

F/eletlirSciti per eonfatfo o fralTaoìea ms- leolari. Seco le le|ri;i etti esse sono eolio» 

Tnfest.isi nelle parti animali virenti allorché poste rclativameiile ;illc nianirestatìoni dcl- 

oerri e muscoli messi allo scoperto si le convulsiuirì, ed alla loro l'orsa, ooa che 

toccano insieme, e si appalesa in Ul caso, ella loro durili^. 

producendo contrazioni o conveillHoenli nei i* Fa d'uopo che. i nefvj dei muscoli 

mescoli. Detto fenomeno è stalo osservato **ei qnuli si vo^'lia eccitare Contrasioni fac- 

per la prieoa volta da Galvani. Tagliata la ciano parte della catena. 

*cila ad WB nuMieehio tìvo, dislaccale le Bisogna che il nervo o il pesso di 



*amp« anteriori e tolta subito la pelle, se- nervo che «leve far parte ticlla ralrua sia 
parò la colonna vertebrale lasciando sol- Mutato, per quanto é possibile, e che nrs- 
tsDie i nervi lombali che faeeeno corno- mw altro coodiillore producesse derivazio- ^ 
DÌcare la midolla spinale colle membra ^e in questa [Porzione della catena, ufiìn^^ 
posteriori ; poi con una mano prese l'ani- che la corrente eicllrica quando si svilupp» 
■itle per nns coscia, prese la colonna in qneéfa sia obbligsis a farsi strade at- 
^erfrbrale con l'alita, piefrò la prima solta Inverso i iiervi. 

teconda fino al se<:no che < ntnscnii rm- Poste tutte le cirrosl.mze e»iiaii, le 
mli toccassero i nervi lombali. Appena conrulsìont sono tanto più vhc ed haunu 
■Citi e contatto i muscoli, si videro vira. P>A |n«nde esteitiione per ({iianio la por- 
Male eonrellere. T.a esperienra {-li riesci sìone nervosa che serve di «oudutlore CD* 
rm'mente dopo aver isolalo • ranocchio M^Xm catena. 

*ppnna tandino di vetro. Le slessa é slata < Le epavulsiooi sona tanto pìA forti e 

npeluta con pari risullaraeiito da Volta, durevoli, per qu.tnlo Ih catena si Irov» 

^alli. Aldini, «'l'aff, Humboldt, Fovilcr» fornata più pruniaraenle, e la superficie 

Biehter ed nitri. • eolb quale le perii che la rostilniscono 

Aldini dice di aver osservato dei con- entrano a caolatto offra esleoùone meg» 

velliittenti nei muscoli per eflello del eoo- giere. 

(■No seembievole di questi organi a dei Sdibeue, secondo le precede nti ricevelie» 

"<^rTÌ, non Solo nel ranocchio stesso, ma forza che hanno le parli animali dìspo- 
•nche in due altri diversi. E<j!i sn^'gìngne »le in catena, di eccitare contrazioni net 
^' everli osservati ancora aUorchè puueva muscoli, nieilianle i nervi, non |iossa mel- 
> nervi di un ranocchio in relatioBe colla tersi in dubbio, pure i fisici sono siali di 
tWTie muscolare della nuca di un bue dì diversa npinintie inlnrno aira<!e«ife che 
Kcenle ammanalo. Humboldt ha fallo no- spicca la sua etiicacia in siiaile circostanza, 
nrrosc esperìansa di lai ^jtmvn sai renoe- Galvani risitusnlava le contrazioni olia 
•hi. Epii ha osservato soprjn venire e<in- e};li osservò nei muscoli dei ranocchi di 
Vulsioai quando situava sopra piastre di recente uecis», i cui oervi messi allo sco- 
pra secco «ne estremità posteriore, ove i perto erano stati al contatto con essi nel 
Bervi crii ruli erano slati messi allo «co- modo indicato, come elTelli di nna forza 
P^clo, e che egli toccava i nervi ed i mu- eicllrica particolare appartenente a^tli an> 
con un pezzo di carne muscolare fre- mali vivi, e ehe e^li chiamava eletiricilà 
^^c) isotela drestrsMith di nn bastone di animale. Secondo le sue vedute, questa 

^■'Walacca. for/a produce"-! nel sistema nenro«n, mas- 

Slmilmente ebbero luogo convellimenli sime nel cer\ello e nei nervi che si di- 

■llurchè invaea di un petto di earae per slribuiscono in iniio il corpo, 
formare la catena adoperò fre pezzi diver- Carminati, Carradori, Valli eil Aldini 

*i| dei quali uno toccava i nervi, l'altro sostennero con calore questa opinione. 

eoseia, ed H terso i due altri. Esperienze Humboldt, Fowler ed altri cotosidererono 

*"ni|.'lianti ed anaIo;;be fatte da PfafT.Rich anche i fenomeni in disamina come il ri 

ed altri hanno dato {.di stessi risulta- siillarocnio di speciale agente dipcnd^^ute 

Intanto le stesse non riuscirono che dalle fona degli snimeli vivL 
Titàtnmnm. . I9 
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Volta fu il priiuo clic u^senò U rcU- 
lioni 4i qa«ili feDomeni coll'elcitrieilii 
ftenerale, e che non riconoMM- \u^■.^ f<ir/.« 
»p«cia]e nell'eleUricilà animale. Egli ri- 
•f!iiardaTa le convulMoni che hanno Inoeo 
nei muscoli vnonii come efTctlo «lell'in- 
lliienza Ueireleilricilii sui nervi, iuflucma 
recitata dal cimlatto vcamlMCTole di parli 
j< ni mali eterogenee diitpotte in modo da 
iuiniure una catena. Epli si confermò in 
«piesla opioioue tlai fenomeni elettrici die 
vide prodursi allora dal rontatlo di diverM 
niplalli pli uni ro;;Ii altri e con corpi u- 
niidi, e che (lelcrminano assolutameule gli 
•Itasi riletti sui nervi e moacoli vivi. Le 
prciio^e ricerche di PfaPT h.mno dimostra 
fa .-incum l'idenlila dell'elettricismo ecci- 
talo delle catene di parti animali eon quella 
prodotta d.il contatto di roipi inorganici 
eterogenei. Le catene composte di parti 
animali ti comportano sotto l'aspetto delle 
loro condizioni e delle leppi per la mani- 
ieslaiione ed intensità delle convulsioni 
nei muscoli viti perfeltaroenle nella slessa 
maniera di quelle che fon formate di corpi 
inorjranici eterogenei, e nelle quali, sfron- 
do In natura dei loro elrmenli costitutivi, 
rrrciLizione deliVirtti iciiii per contatto o 
L'iilvanica noT) <!«>vreMc e5<»rr mrs^a in 
duhiiio. l n simile accorilo Ira eli elfctli 
obbliga dunque ad ammettere ohe le eale- 
ne animali sono vcr.imcnlo l'alTiuiiche, e 
che la loro azione quando si giunge a fi 
dorè è parimente galvanica, cioè che aU 
lora relcllritilà per coutiitlo trovasi ecci- 
tala e messa in giuoco. Queste catene a* 
nimali spicciano del pari la loro attività 
quando vi s'introdoee un corpo inorgani- 
co, un mel;iIlo, rome eccitatore dei galva- 
nismo. Le convulsioni sono ancora più 
forti nei muscoli quando si guarniscono 
M<i<"sli ed i nervi di fo<:lic o di dischi 
metallici, cioè di ciò ohe diersi armatura, 
« quando faceiansi comunicare insieme i 
»ncl;tlli medianle un filo nutidliro, un nrro 
Ifalvanico, o un eccitatore, come e provato 
da alcune esperieitxe di Volta, Humboldt, 
Rirhter, Pfaflr, Rossi, Nysien ed altri. 

L'eccitazioni elettriche per contatio o 
f'ulvaniche in alcune catene di parli ani- 
nati, non debbono dunque esser -conside- 
rale rome un allo vilalc, e non ri sono 
che i loro ellelli, le coutraiioni che esse 
pTodurono nei muscoli e che dipendono 

dalle condizioni \il;tli dei medesimi ed i 
Dervi. Frattanto è da presumersi che T 
eletlricitìi eccitata nelle catene di parti ani- 
Piali etrroL'cnpp può essere modificala i-d 
arcresciul» dalie forte or^raniche. tlhrarciò 
n«|lf aniiMli vi sono organi talmente 4*' 



sposti che rcletiricilà si trova eccitala 
conseguensa della loro astone vitale: e 
rostnn/ i in cui lono sopraKuMo i pei 

elettrici. 

Vassallt-Eandi e Bellingeri hanno fai 

esperienze intorno ;dlc fiinpriet i dctirii ' 
dei liquidi animali, del SMUguet dell'ori 
e della bile. Il primo credea aver rinv 
nulo che il sangue in generale possiei 
eleiiriciiii posilixa e che non diviene n 
gativa se non nelle legfiiere inliammari 
ni. Bellineeri recenlissimaanentc ha fai 
molte cs(iericntc dirette a proxare lo stai 
elettrico di questi liquidi. A tal uopo 
si è servilo di ona «oseia di rsnocrh 

lirni.afa dì roet:dli cirrnj'etipì con un st 
metodo nuovo. Le rillessioni seguenti s 
no necessarie perchè si poe — ne comprai 
dere (jiirste esperienza e la conchiujio 
che se ne deducono. Tutti ì corpi tan 
templim die mmposll frovansi in ceri 
stalo elettrico tale, che in verità in es 
non si osserva eleiirieii.t libera o tensioc 
elettrica, ma quando se ne riuniscono dt 
insieme, si maoifesta una eccitazione eie 
Irìra, più o nteun n«il»"To1e, che In ern 
rale a| pai(icne aH'rlvIIrii i^a per coniali 
o voltaica, e che i tanto pìA forte pi 
quanto i dna corpi sono in mai;nior J 
Stanza l'ero dell'altro ueli:* serie tracciai 
dietro H modo con eui si roniforlsa 
scilo raspctlo elettrico. Bellingeri po{ 
giaudosi sulle sue esperienze dispose coai 
segue i metalli della serie eleltrics : «Inec 
piombo, mercurio, antimonio, ferro, rami 
bismuto, oro, platino. In seguilo eg 
parjwond la maniera colla quale i liqoid 
animali li comportano quante all'elellric 
là con quella di quesli diversi metalli, < 
spcrienze per la quali egli adoperò cose 
di ranocchi preparali a guisa di ciellr* 
metro. K;;li dice aver trovato ancora eh 
l'eletlrìcità del sangue della vena giuguU 
re di vacche, di buoi, dì agnelli, di fsA 
d'Infliw, di nnitra, nello sialo «:nio rimai» 
la stessa in quasi tulle le circostanze, ^el 
la serie detirica dei corpi, questo sane» 
superò quasi sempre quella del ferro : 'n 
che quando esso si era coagulalo e che e 
rasi separalo in fìbrin:t e siero. I»*elellrt 
cilH del sangue di Snimalì di età aranz' 
la mnstrossi un poro [in ih holc di qu*"* 
del ferro. Quella del sanane arterioso 
è Stala trovata del pari rusiante. ^e?l> ' 
gnelli, nc^li arieti, nei cavalli e nesli 
celli, essa era per lo più meno forte <r 
quella del sangue venoso: lalvolla f»cera«> 
eguale, ma non mai nia^ijjiore. Il «-"'^'j* 
urleriuso conserva ancora h» stesso fj*" . 
di eleUrieilà per luu|io tcmpv dojfocMC 



ii!>rlln <1:iì vati. I.o slato elellrìco doll'ofl- 
M ■Ielle vacclie, dei buoi, dei niuutotii, 
de<;li nHeti è mollo Tario. Eno non fo mai 
epiulc a (]iic)lo drl Fanone, per lo (lin ern 
o più forte o più debole di (|ueal'ullima, 
BellinfEeri Ito porini«nte rinrennlo olw i* 
cleltricilà della bile era >arìabilÌMÌ»Oielui 
iiKii si Mrcnrt]a\a ron <;iicIIh del sanane e 
•Irll'oriiitt, c clic cr.i lalvoll» più forte e lai- 
tolto pili «leholr (li (|iiclli di (|uesti liquidi. 

1 ffiioiiieni eletiriri più distinti c in>(e- 
ioli o^scrx itosi in molle sperie di pesci 
die per tal ripnordo «licoiisi tnmòli o 
rtrttrìri. Questi nnintali cnmiinicano adi 
uotuitii ctl agli altri aiiiniali scosse analo> 
^he « qnelle ehc iNi la bott'friia di Lerden 
O ara piln <Ji Volla. Airuni vivono nel 
mare rtl altri nei linmi. Essi appartengo- 
no a diversi ordini, fauji(:li« e gtoeri. 

Tra i pcflci coitilit^nei i icguMi» np- 
partrnpono a questi. 

t. torpedini, massime la torpido 

^ulfiaris e ttturmoraim, dei nmrì del niel- 
lo leiorno «li F-irrop:< e di diversi allri 
Wari tr«pi<-:ili (Jliieile sulle quali Kaeraplcr, 
To<kl ed HnmboMl baitno fatto o^kerien* 
•fi il primo nel [.'olfn prr^iro, il semidìo 
nrl Oipo, ed il \tru> a diaiana, sono prò- 
babllnenle diperirnee particolari, difTemiU 
da quello «li Knropa. Gli iinliclii pnrlaro- 
no delle proprietà di qucsli pesci di dare 
troese. !« pT4n»e cnrtle osserraziom a lai 
oopo tono «quelle ili Beili, KiieirpTery Beau- 
*«r, Walsb, J. Pringle, In;^cnl)onss, Ca- 
veodisb, Spallanzani, Galvani ed Aldini, 
Bumholdi, e Gay Lnatac, Volta O Conli- 
{•'iaecbi e Todd hanno poscia falle nume- 
rose ricerche sulle proprietii delle quali 
•ott dotali. 

5. Il rfiinnlofits electrìrus dei mari l'cl 
Brasile, di cui Maregraf ha parlalo la pri- 
ma Tolto tolto il nenie di pttrmfue, 

I pes< i < '(sei oAreae ancora mollo spe- 
cie elettriche. 

f. L'anfuilla elettrica (gywnaHià tlt» 
cin'rns, tremulus) dei fiumi ddl*An»e> 
rira Meridionale ; Humboldt ha rinvenuto 
questo pesce nel Colorado, nel Guarapicoi 
Bdl'Orenoeo e od fiume delle Amatsont. 

Isso nìibonda sopraKiillo nelle ar(|iie «f.n- 
fn;inli dei dinlorni di Culabozo. iiicliler 
la prima rolla ha fatto mcnsione della 

l'foprìelii di cui ««"sti e ilnt.itn, di dure 
^osse. Barkel, Lacoiiiiamine, Bajon, Fcr- 
Min ed ritri ne hanno ancora parlato, 
•'♦•ilio !.Ips«o sono shilc falle c-4peilru/e da 
In):rara, S' Gravesaode, Gronov, V'andirloil, 
SeMllinf;, W iUiamson, Garden, Walsii, Le- 
''^y, In»ciihoiiss, Bryani, Collins Fiagf» 
i^'ahlbcri;, Guisan ed Humboldt. 
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1. Il sihirn elell lieo ft?in!acnf't^rtirnX 
electricusj dei ^iio, dei Svue(!ai, di Con- 
fo, ed altri fiumi di Afrira. Adanson fu 
il primo ad osservare i suot fenouieni e- 
lettrici: Fursluicl e Bronwonnet ue hanno 
data piò cfolla deacriztoite. 

.1. 11 trichiuiro eirllrico (tnr/iitnus ele- 
ctricus) dei mari dell'Indi.*, di rui >Vil- 
lueliby e Nieuliof liaunu futlo purol^. 

4. Il tetrodon eteetriau che Paiersnn 
li.r veoperlo in me/zo ai massi di corallo 
nell'isola di Giovanni nel roai'e delle 
indie. 

K rosa probnMIissinia rlie molli allri 
pesci dei luari tropical» sieuo parimente 
elellnci» 

I pesci elettrici quanto all'cslerìore non 
hanno di comune che la pelle nuda priva 
di srajilie, e proTvcdntn di numerose glun- 
dultf mu> ipere, che separano copioso mnc- 
co. Tulli si dislin}.Miono, per orfinni parti- 
colari di svariala slriiKnm, riecliissima dt 
nervi) e per lo più in relazione con i eo* 
muni lepumenli rlie cliijiniiinsi elcltrici o 
eiellroaioturi a ca;!iune della loro somi- 
glianza con una pila di Volta. Indiebianto 
la siruUura di questi organi nelle divefse 
specie. 

Quelli delle torpedini che Bedi, Loren* 

ziui, Oliver, .Tiii ohaens, Bèacmur, J. IIuii- 
ter, Girardi e GeolTroy hanno esaminalo, 
sono doppi. Si trovano nei due lati della 
testa, Ira il cranio, le liranclie e le grandi 
carlilu^ini senricinolìiri ilclle natatorie 
peliorali iu lurtua dì masse pialle c su- 
orotonde, la cui pelle copra la faccia sn- 
ppiiorc ed iui'eriure. Dopo aver lollo i 
roiiiuni letsuniciili, s'iucontra una luem- 
lirana reticolala formata di fibra tendine* 
se. ('iasn.n ortjnno è rou'pnslo di un pran- 
diisimo numero di colonne roeiubranoso 
pripcodicoinri, per lo più irregolarmente 
csji^one, I riit,i;;<)ne o lelrafone che uni- 
scono insieme il tessuto cellulurei i vasi 
sangui;!ni e i nervi. La {•randeta ed il 
nomerò di queste colonne variano a ae* 
conda dell;» statura e dell'età del pesce. 
J. Htinler ne hu coniate 470 in una pic- 
cola lorpcdine, e 1 1 S2 in noe aaaei froeta. 

I.r Inru pali li snii formale da una mem- 
brana lendinosa soUile. Ciascuna colonna è 
separata da minati sroroparlimentt o ptarche 
meiiihranosc ori/./onl.ili, il cui ninnerò è 
variabile a seconda dell'età da ihO a 300, 
e lo une sostengono le olire per metso 
delle libre. Tra queste phicchc si rinviene 
un piccolo spailo ripieno di un liquido 
gelatinoso o albuminoso. Nella loro spes- 
SCXXa si distrilitiiseono arterie e vene rlie 
fonuano reticelle minute all'estramo, Ol- 
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H'urciò fili or^aDÌ Helltiri ricevono noni 
grossissinii, branclic del p«jo vMgo eh' è 
voliimiiiotjssimo e na»re d» rìfonficraoiU 
particoliiri della iDulofla alliingutii. QiiClli 
nervi passano Iru le lir.inche cui essi innn- 
^•M dei filcili, rainifìrundosi poscia ne;: lì 
or|(aiiì eleltrìri. Ciiismn ramo penclranle 
in un:i rnloniia vi pro«liire dei l'iliimeiiti 
che si dispeidono iie^li scninf>Mrtiii>eiili.Le 
«oionii« rirevono unrcrn dei liinmenti dalla 

leriii hritiirii «ìi l i|iiìnli» piijo rito r;iniiniii.-| 

ìungio il Lordo esleruo i^l'oi-^auo elei- 
Crteo. 

r.Ii offriiiii rlriiiici dell'anguilla del Su- 
ri nani la cui slnl^ura è stata studiata da 
J. Bitnter, Geaflrojr, Runtlioldt, e i^cen* 
tissiniiimenle d:< Knoz, sono molto più 
grossi di quelli delle lorpeiliiii, e formano 
la maggior parie della limphissima coda 
dei pesce. Yt ne sono due per ciascun 
lato, che sono sepamli l'uno cLill'altro iIm 
un lungo legam«nlo c du mnsroli superiori 
della coloniia vertebrale. Vn organo più 
vohiminoso si rinviene imniedialanienle al 
di sotto delta pelle, luogo i muscoli su» 
perìorì del dòrso, e «i estende .fino l dm» 
tr>i'/,i posteriori d«lla eo<l.-i, alla coi esir(> 
niilii finisce in punta, l n or<;ano più pie. 
colo silnalo più prorondamente è separalo 
da qiiesio da un» membrana tendìnen 
spessa, da uno strato di pnsso e di mu- 
eeoU. Tutti e due souo composti di mem- 
brana lendiitAM in forma di plaeehe, al' 
cune delle r]i>.(li sono soprapposir, menfre 
altre sono perpendicolari alle prime colle 
filali •*iocmc>eeln»no. Queste placche finr- 
mano grandissimo numero di rellelle che 
sono ripiene di uu li<;uidn. I nervi drila 
asidolla spinale inviano a^li organi eleltriel 
numerosi rami che addiienluno filetti de- 
licatissimi nelle pareli delle cellule. K«!li 
è falso che questi ricevono ramificacioni 
«tei gran sim|-nliro. 

Nel siluro elellrico gli organi elcllrici 
Son Situali solfo i romiTni integumenti giti- 
•la quel che elice (leuffroy e le ricerch« 
prù es;<!|e di 'RiMh)||ilii. lìopo aver incisa 
c rovesciala la pelle da ciascun lato del 
pesro ti oHenra tina membrana particolare 
compost.! di picciole ccllirle rnnil>oI(|;iIi , l.i 
qnale si estende dalla testa fui dietro le 
naialorie vrnlrali. "Le cellnfo eonlenrono 
nn liquido albuminoso- Alla sua interna 
•nperficie questa memhrana è provveduta 
dì fibre lendinose j\ì un hianco ar^'Cnlino 
4'be s'tniersrcano in ditersi senti. Una 
fCrosSa hrHura del pajo xa'ro la percorre 
•nlla linea ntediana, ed in tutte le dirc- 
uoQÌ manda dei rami t . quali, dopo.ater 
■Uttivcniala la membrana, si dividono all' 



infinito nella massa cellulosa esterna. I 
oenri sono accom|iagnali da una arteria 
conrideretnie die n divido in molte hnn- 
che. La vena provenitirte da ^esla mem- 
brana comunica rolla vena cava presso il 
cuore. I muscoli sono bensì ri\e»ltli da 
alm membrana di teSMilO cellulare fioc- 
coso, nella quale pendmoo dei filoUidci 
nervi spinali. 
Gli organi elellriei degli altri pceci non 

sono siali ancora esaniìuati. 

DttU'esposto risulta che gli organi elet- 
trici banno ciò di comone, rbe sono cem. 
posti di meniliiHDe lendinee sotlo forma 
di placche disseminate di vasi sanguigoii 
pKMrtedtrte di molli nervi e die lasciano 
tra loro «pasj oelluloti ripieni di un li. 
quìdo ^eliifiuoso o albuminoso. Questa 
slruliura si uLilisce certa analogia tra que» 
•ti e la disposisione di una pila vnltiant. 

I.c torpedini a le anguille elettriche st>- 
no i soli pesci sulla cui facoltà elcllrica 
•i tono fatte espcrìente ddle qnali PCdT 

ullimamrntr ha tVMn suniu. Kceoci ad to* 
dicaroe i principali risnitamenli. 

Qtiairto alle temMiioni prodolle dal eoa- 
lallo di pesci elettrici vivi,' Redi jirima 
che gli efleili delt'eletlricilà fossero cono, 
•eintì, gli avea già descrìlU dopo avergli 
osservali nelle torpedini, in modo che sta. 
hilisce la loro analogia con questi ultimi. 
Rèauraur toccando animali di quesla spe. 
eie inlese una sliipefaxione cbe tosto e* 
sfendcvasi da tutta la 1un^hez7a del brac- 
cio lino alla spalla, spesso ancora fino al- 
la lesta, ed era aecompagnata da un fnrte 
sordo dolore. Adanson , S*-Or»\csMn<!e, 
\\'«lsh ed altri paragonano qlftila sensa- 
sione alla scossa prodotta da nna betliflis 
di Lev dm. Gay-Lussac ed Humboldt par- 
lando della slessa soggiungono solisnto 
che c|Uf-sia è più penetrante e dolorosa. INk 
po, Humboldt e Configlisdii hanno tro- 
vato maggior rapporto con quella che fa 
nascere il conlallo ilei due poli di 
pila voltaica. Gli efletli deiranguilla elcl> 
Irica che ha organi clctiromofori più pres- 
si sono più forti di quelli delle torpedini, 
e tassoniiglisno secondo le ossenrationi 
di AN illiamson, Fla;:», Fahiherg ed allri 
ai movimenti cagionali da una batterìa e- 
letirira. Beyant intese la scossa non sol*- 
menle nelle mani e nelle braccia, ma ben- 
sì in tutto il corpo. Hi mboldt ha veduto 
radere nell'acqua istupiditi alcuni caMUi» 
■ olio la eoi pancia alcune angniUe del Su- 
rinam nveano fatta In loro scarica !• ' O" 
(ensita delia commotione é varia in rafie* 
ne del modo' di contatto. Se si tocca 
un dito soltanto bi pelle di una lorprdise 
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mI «Ilo ore «rivloao fli orfuii «lellriei, 

il folpo è (Irholc ; Io stesso c più fol le 
ftwuUo fi ap|>itca una mano sull'orgsiuo, 
c iMR è f iamniai oMjrfriore di quainrfo si 
pone una mano alla faccia superiore di 
«jucslo, e Taitra airinreriore: oprriinilo 
tmì <i sente qiMsi sempre nelle «lue ina- 
tti lina Scossa, die è rraltanto più forte 
Dflla priinii c\<e nella seconda. Inoltre le 
rfìiiiiTKiiioiH dnenlano più enerjsirlie (|itan-, 
do ad un lein|N> li comprime, si slropio-' 
ria, si jii/zira o in qiialsiiisi nto<lo s'irriti 
ìt pelle dei pcsre. L'anguilla dei Surinam 
dft metie «Ielle mosm piA forti allorché la 
»i torci roii iiml'C le ninni. Il più xiulen- 

10 ronvelliiDcnIo ba liiojfo quamlo u preii- 
it rott'ona mano la lata • eoiralira la 
co4i< 

Molti fenomeni faToregpìnno l'opiii'onc 
ntsnireslal» per la prima \oIta da Ailitn- 
ion e S. Grarefande, a loslamila poscia 
df W n'sh, che la scossa proilolta cl.ii yip- 
fri detti Ircnioliinli é di natura elrtlriru. 
Hanno Inoiro nei pesci anche delle sroMe 
Irma tocciirli immrdi ilitiixMitc piirrliè sie- 
Do in roroiiuirazioue con allrì corpi. Be- 
ili Ita riferito ttò che dicono Ì peccatori, 
che quando essi prendono torpedini, ]<ìl>- 
nno ima srossa tanto per la parte del^a 
rwila della rete, che per via della landa 
rolla quale areano feriti tiffalli pesci. 
Bèannnir rirpvè una dcholc ronmufxione 
tnrrando una torpedine colla sua rìmna. 
>Va*sh ne risenti delle forti in amlie le 
ninni applirando un pezzo di ferro «ojira 
una torpediiit; coperta di actìiia, nienli'e 
At «rea l*allni mano ImofierM 'nel liqui- 
do a qiialrhp tJIs'aiiza dall'aDlinule. Sy.i\- 

inniani avrà del pati provalo delle. scorse 
torrand^ fftmiU peftei con dei oondottoii 
elriirici. I fili e le Stoffe comunicavano le 
scosse allorché erano umidi e non quan- 
erano secchi. Al contrario Gay-Lussac 
f*1 l^tnhokli dicono di non aver risentito 
nulla j el solo cnntrtUo con i condiitlori 
ttielallicì. Avendo situata una torpedine 
per la tuperfiele inferiore del sno corpo 
saprà nn disco mel illim, toluì che lenca 

11 disco in mano non provò scossa : ma 
*•* effi fomtra coiraltra - mitno la faccia 
^ip<-r'ore dc)l'orfrano eletti im, risouiiva 
lo»lo un colpo TÌolcnlo ip ambe le brac- 
cii. IiVqiia sola 'non rondnee Teflètto e- 
ktlrfm aerttndo cmì, poiché bob provam* 
■O srosse nell'i^cqna quando »ppres«aTano 
la mano «1 pesce ed i) fenomeno non a- 
^ luo^o die cui, «Contatto inimedi;ito. I 
fftiomrni della prop;i?nrioiic dcH'dettrici- 
•i« mercè corpi intcrmedii sono più sen- 
sibili ncU'anguiira del Sncinaon die nelle 
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torpedini. II peaea medeitnio dk «cosse 

anche quando se gli upprcssa la mano 
ucU'aoipia, scasa che vi sia bisogno di 
roniatto immediato, .eone >/V'iUiainion, 
Fahlher^;, Gitiaan ed altri hanno osserra- 
to. Esso ai piccoli pesci che gli passano 
diuturno ad una gran disianza, può ra- 
gionare stupore e moctn» mercé le acari» 
che che Lincia. Siflutte scosse si propa<:a- 
no mediante metalli, non cbe per via di 
lef no che vi ai pone a conlatfoi e noa 
mai per la oaniacia a In. «era ordina' 
ria. 

La scossa eleltrlca poA esser provata da 

più persone in una sola volta, quando 
formano uoa calcoa teneadosi . per ie raa- 
ui, a che l*nlti«M di essa sin a coutatlo 
.immedialo oofli organi altitrlci di nn pe-< 

sce, o in retii'ione con essi iiieréé un 
condiitlore eUlirico. Se il circuito è in- 
terrotto du corpi noB coaduttori di «let- 
Iricilii, ^:h effetti res'-Hno. Onesta espe- 
rienza ctic in prcreieUMi di ugni altra pro< 
va la nainra elettrica dell'afcate -prodotto 

da pesci rivi, c st.ita fatta p«r la prima 
volta da \\ aish, sulle rosse e ripetuta iq 
prosieguo con egtial successo da $p«llan> 

/niiì, Giiy-Lussac, Ifumlioldt ed altri. La 
stessa riesce in modo più sensibile ancora 
quando si opera sull'aiiguilla del Suri-'. 



In una espertenza, filila da Walsh la 
scossa fu risentita da 2< individui dispo- 
sti a catena, della quale i dua ulttsai toc- 
cavano i pesci. 

Kè N>alsh e Spailanxanì, né Gay Lus- 
sac, Humboldt e Configliachi - hanno os-» 
servalo fi-inlille dnr.mte il pnssn^'trio del 
fluido elettrico delle torpedini attraverso 
dei conduttori. Cardini soltanto ptretendo 
di a\eriie osservale in occasione die lic^• 
Tè egli nn r<dpo violento da una torpedi- 
ne distesa sopra una piastra isolata. Ma 
la sdnlilla rletincs é stala osservato au- 
rora nelle esperìenze»siiH'anguill3 del Su- 
rinam. ^^ aish avenilo tolto uno di questi 
pesci dall'acqua e latto la scossa da una 
handell:< di stagno laminata fissata ad nn 

r* 

disco di veiro, vide la scintilla scagliare 
da una metìi della' bandella suiraltra. T-o 

slesso fenomeno è sf . lo ossenralo da F.iM- 
berg facendo comunicare» mediante la 
aiani di due persone o d^ aljri rondnf to- 
ri, le dna' estremità di una handdi" di 

8ta>.'no a biiu'na fissata «opra un vetro ed 
interroUa da piccolo inlenallo, con un 
pesce disleso all'aria lihera, ma (yjando 1' 
animale ara nell'acqu;», e^'li non potè os- 
servare scintille. Guisan è stato parimen- 
te testimone di ipiealo Cenomeoe. 
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ferilo ancora sì è rlic (^;tKsiiii iiH osserva- 
lo alcune cus>ce di raiiocvhio S|)o^li« «iel- 
la loro pelle e cbe egli atea «Uuale aul 

•lorso tli lina InrjHMliiH', roiuclleisi (|iun- 
«lo l'iiiiiuiale «lava una stossai eilello cbe 
favorrgfiia ancora la $carira cleltrira. A 
niul<!rH<lo di qiK-yi fenonieijj manifesla- 
luciile eUlU'iri non si c neanche polMio 
fillo(;<:i, Kia sopiii torpedini, sìa topru an- 
guille del Surinaaat giugnere a riconosce- 
re nf alcuii.i liitrriii di (ei)tiouc eli'ltrica 
liliem, ne pol<irit.i, uè iillia/.ione e ripiil- 
tìoue dì corpi leggieri, né azione su de- 
gli clellronieiri asciti sensibili, non cbe 
cuil'ajMto dei uiijiliori cooden«atorit né 
infine tearich* di bolli^lie e di Iwllerie, 

H. D.ì\\ Iiii bcriuiirlic eS|icrin) ent.ila J'iii- 

flucnza delle scosse elellrictie delle torpe- 
dini sniia deeonipostxione driraeqva e 

dcli'iijro ralaniilalo. Kgli ha fatto pnisare 
a più riprese i colpi deirauiniale altra- 
Wrso ui^arco conipo5lo dì fili di argento 
ed acqua attua poter o>«rrvuie in nirno- 
ma de compo^izioiM" ilc-l lii|»iiilo. K-li li.i 
Catto e»uaiiucnle j>;)ssare più \olle queste 
st-oHie stesse ailraverso l*arro di un mol- 
ligli -ai, iif srnsiliilis<iri>o, ^rnza osservare 
Ut nirnouia deviazione dcil a;:o calamitato. 
Scliiiiinf si è ingaanalo col dira che i 
fmonifiii r'ollriri ilell'iinpnilla del Suri- 
nani hanno i«-l.izioue colla ralainita, giac- 
«bé Walsb, Ingeiihouss ed Htiniboldl ban- 
uo rinvenuto questo pesce alTatlo insensì- 
bile ad ogni niapnelic.i iudiienza, ciò che 
SpaHaniani avrà parimenti notalo in or- 
dine alle torpedini. 

Le os«iervHtìoni luinno insc'.'njMo rio rhe 
Sc^ue, iulornu alla maniera culla quale i 
pesci elellrici si romportano allorché dan- 
no srosse, ed alia dipendenza \iliilc di 
qneslo lenumeno. Allora quando questi 
animati imfrimono una scotM, non sono 
inattivi, e n<in se nC possono siMric.ire a 
volonlii i loro organi elellrici, come fa- 
rcbbesi con una hotliglia di Leiden o 
Ctm una pila di \ olla. La scarica è un 
allo di loro volontà, come uvea già os- 
servalo RoRtnmnr, e iMianno provalo le 
osservazioni di \V;«Isli W illiunison, Spal- 
lanzani, (ìay Lussile, llnnilioldl, Todd ed 
altri ; giacché spesso avviene che un pe- 
sce vigoroso ebe si prende con amlie le 
nani non dà scosse, mentre che hasla 
talvolta il più leggiero con'atlo per ri- 
senlìme una. Ciò posto i pesci elellrici 
sembrano opti are la scariea e pr<)lial)il- 
uieiile ancora la carica dei loro organi 
per Pinfluenita della Tolonlk. Humboldt 
{tcnsa pure di poler eoncbiudt re dalle sue 



esperienze che ran$ruitle del Strrinam sia 

capare di dare alle sue seosse la <lir( ji.)- 
ne che le piace. i>ietro le o^kci vHiiuui di 
Walsh, Falilberir e Guiaan sembra ebe 

(|ii< 5tn pr-^re j (J'ìs*-;!}:» nii senso squisilo 
per valutare le circuslanze nelle qnaU le 
tue scosse possono romunicarsi ; inralti c- 
glì «emlira lieoiio.srere se ì corpi che se 
gli avvit'iuduo ahbiaito o no la natura a 
poterle rice%ere, cioè se sono eomhittari o 
isolalorli giecebè nel pùnto caso esso da 
ìii scossa, e nel secondo se ne asiieur. 
Cosi la vu'inan/a di metalli situali nella 
tinozza in cui è posto, lo pone in Sfila» 
yiuiie, «- lo ilricrinina a Scaricare sepfs CS- 
si il suo tluido eicllrico. 

GM osservatori non sono di accordo In 
luro inUtr ::n ;ii fenomeni che preectiono 
ed accompiignano la scarica. Taluai di- 
cono cbe la scarica delle torpedini è scss- 
pre ledala ad uno sforzo muscolare. Così 
Kéauniur prelende «ver osservalo che il 
dorso rifollalo di questo pesce si fa pial- 
lo» diviene anche confavo allorcbè di una 
seossa, e che subito esso riprende 1« sua 
forma convessa. Gay -Lussa c ed Uumholdt 
credono aver osservalo die le nalaterie 
pellf)r;ili «tilrano in un moximcr.lo ron- 
viitsivo al momenlo della scarica Tud<i lu 
riuvenulo 'oncora cbe la romunicazione 
dello S' iinlinicnlo è acconi| aj;nala in ge- 
nerale da roniiaziuni muxolari, e die i 
pesci -scorciano i loro occhi. Questo ulii- 
mo fenomeno e stalo osser^alo parimrnle 
da \N'aIsh, ma non lo è sialo da Spallali- 
■«ni. Egli è provalo (juanio all'anguilla 
dal Snrinam, che taluni roofimenti del 
corpo non roincidono neeessariamenle eol- 
ia scarica : iucche questo pesce si muove 
Spesso con molta viTscilà allorché si licse 
entro le ni;iiti, sen/a d.ire s< os<;e, mentre 
che al contrario Ireiiueutcìncule ne im- 
prime, quando si tiene in riposo pe^ 
fello. 

1 pesci eleltricti dopo che hanno d«lo 
una «eossa, possono caricar di nuoto i lo- 
ro orcraoi con gr.mde sollecitudine, c co- 
municare una serie di scosse, lu generale 
la forza degli scuolìnienli è In ragione d»* 
iella doli,! loro vivacità e dcll.i iiilfusilà 
dei loro fenomeni \il.ili. l-a Ireipienle ri- 
petizione di questo allo l'iiuJcbnlisre e 
rende ì loro colpi meno forti. Meirè il 
rlpo-if) e?;si si ristalWlisi ono, e l'iiilcns»!* 
dei loro scuolioieuti aumentasi. QniUido 
essi s'indeboliscono a poco a poco, {:h 
scnotiii'enli dixenl.ino semprrppiiì IìiM'I'- 
Poco prima dcila morte essi si succcilouo 
rapidissimamente, ma sono tanto deboli 
che appena si sentono. Le torpedini ali*. 
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quali lì sua toUi organi elcllrìci non 
fAn ne danno; noadiBietto mm poMono 
vivere per inollt) ddpo l'acc«iuu(la opera- 
uon«, ed anche più lungo tempo di quel- 
le die sono indiale a Inquenti «carirlie. 
Se ad esse si togiia ttn sólo or<;aiio, l'ili- 
Irò riniMne per la ma*gior parie del lem- 
po aitivo- 

I. nerri die si portano «gli organi del» 
Irn-niolori pirn.Ioiio la parie più impor- 
Unte rfll'crcil^zioue eleltrica ed alia ro> 
municasiono ddle scosse, Spallannmìf 

lialvani, Hurobolilt e Totitl liiiumi rime- 
nulo che i pesci perdono la (acoila d'iio- 
primere sottolineiiti se lafrltansi o legane 
si (jiirsti nervi. Se *ì la^Iiimu i nervi di 
un organo, l'altro conservii 1» su» HttÌTÌlà. 
Todd distrusse il cerrello, ciò che Tè ces» 
sare le srosse die nessuuii d'ciia^ioiie in 
Sp<.Mii{o valse « ristabilire. fdculLt di 
d«r« scosse persiste per <]iiulttte tempo 
dopo che è stato ferito il cuore. Lopo 4 
nolarr aurora ctic i pesci elettrici, al p.i- 
ri de^li altri animali, si convellono me- 
diaote IVlelIrieili per sfrofìnanetilo e pel 
^■alr.ir. i<.iti<), ronie Aldini tia riconoscinlo 
nelle toipedinj, ed iluotboldt neiranguil- 
la del Surinam. 

Dietro le ricerrlie ThIIc fin oggi sui pe- 
sci (remoli, uon si dnbii» che le scosse 
cUe essi danno In vi la sieno di nslnra e« 
iHIrica, c più iinaloebe a;.>li enelli di una 
pili toIiìmiiu che m\ altri rmomeni. Gli 
ur;>«Qj clrilro-rnotori propri di questi a- 
nieieli nella loro stniMura «HMlriino an- 
rotsi pnin somifh\iu7a con uva dcllr pile 
•li feconda classe, pni(;)ìé essi sun roiupo- 
Mì di sfrati alterni di rondnilori timidi 
di divcr>-a natura: i l' di Ir;»me7ii raem- 
brano5Ì e di lin liquido gelatinoso o »1< 
baaiiiv>so. Kondimeno non si potrebbe 
.'mBuJtere clie i loro cITelli sieno unirà- 
n^uOe il risultalo della loro slrutlum, del- 
l' disposizione mcecaniea delle parli cbe 
«oli-iiro nel!a loro ronipnsi/ione, e che 
ì^rrin soltanto vi.4 pro-I». tl.i d.dl Vletlririln 
per conl.ilto nel ^;M4|o in cui noi .ibhia- 
aia l'occ.isiouc di osservarlo negli anima- 
b vivi, {jiarrlié dopi» il Injrlio dei nervi 
cKe si dìrt|;ono a^li or^rani elei I net que- 
•(i perdono subito la faeoHà d'iroprìmere 
«ro^sp, silihiiie pli strati ptrrogenci roJti- 
(■■enii i loro organi non abbiuno provalo 
•iciin cangtemenlo. Le esperiense fisiche 
ci hanno fin oppi imlicalo in ordi- 
|>c al modo di operare dell'iudispensaliilc 
indnenza nervosa sugli orpaui, ed al po- 
Mii rlip essa t'ode in eccìlare <ro««p. In 
tpiesto stalo di rose noi ^i.imo uM !i;:ali a 
ceusiderare la carica c la kcaaica elettrici* 
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dei:li orfani cuuia un allo vitale dipeo' 
dente imaiedìalauieuie dall*ìnOuensa del 

iit-rvi su «lutsli stessi orpauì, e di non ri- 
s^uardare i medesimi che rome apparec- 
clii che conrorrono in an modo set onda* 
rio alla produz^ioin- ed alla scarica ilrll'e. 
Icltricità per contatto insieme coiriulluen- 
za vitale dei uervi. Ma noi possiamo len- 
der «onlo esalto del modo come i nervi 
operano nel! Vceita/ione elrtlrira, liiw^lre j 
puurcrcnio la iiiaaicra rolla quale opera 
la stessa forza nervosa. La completa leo' 
rica di questi notevoli fenomeni el Ui^ri 
non potrà acquistarsi che iti virtù di nuo- 
ve osservastoni e ricerche sulle roanife- 
Slaziunì ilella vita dei nervi. 11. Davj !«up- 
ponc, dietro le sue esperienze, cbe Teiel- 
tricità animale ba mafrgiore analogia colbi 
comune che colla \ oli rana, e gli sembra 
ancora più probabile che essa coslitnisca 
particolare specie di elellricitii. 

Fenomeni elettrici ccciiali dal semplice 
contallo e si sensibili come quelli che 
ollrousi dai pesci dei quali abbiamo par 
lato non sono stali fin offi osservali in 
altri animali con molta cprtez7.a, per non 
lasciar iuo{:o a dubbio. Golu^uo in verilii, 
dice aver ricevuto una mossa dell rica da 
un Sorcio vivo nell'alto clic Io sezionava, 
al momeolo in cui l'aoimale gli locrò il 
dito colla stia roda. Molina e Vidaure 
narrano che un ragno a sei zampe addor» 
mento la mano di colui clic lo tm^rò. Kir- 
by e Spence riferiscono clic il Giuerale 
Davies inlese una scossa elettrica nel pren- 
dere cidla siin mano un n-rftii'ìtis serra- 
tiis VIVO. Da ultimo si prelcmie die la 
itonice gtgantea, una delle specie piA 
|;randi di atM lidi marini, che lu pillata 
viva sulle coste di una delle Aniiile, dic' 
de una scossa eleltrica airìndiTÌduo rlie la 
prese, cui lu min slossi «lopo una eruzio- 
ne generale per lutto il corpo. Ma siiTat- 
te sssersioni ri* sembrsKo assai dubbiose 
c meritano confemir. 

Nella economia animate osservansi be- 
nanclie molti fenomeni che indicano la 
probabilìtk, che ì nervi, merci una fona 

loro inerente ?ieno nello slato di eccitare 
e condurre correnti elettriche simili u 
quelle prodolle dalla riunione dei poli di 
mia [lihi _':i!\aniia. Qui app.nlieiie l'a;io- 
ne dei nervi vivi sui mnscoli nel IVnO' 
meno della conlra«ìone niuscotsre. Ilum» 
I>ol<U ha uiiì conpetturalo elie opni con- 
lr..zione muscolare è vcroinpagiiala da una 
specie di scarica elettrica dei nervi. Pre- 
vosi e Dunia.<i, « lì Kdvv <rds in m-mìIo 
hanno prnr(ir:;to diniosli ne l.i re.ill 1 di 
quelle cose. Noi nluincicmu su quvkla 
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iiibiello a luogo opportuoo. fniUonlo in vi, come fenomeno subordinalo alln v 

tulio !• cireoolanzt doUtiamo coDsUkffBra « dipendiate dall'aiiono della Cono a< 

receilanenlo dell'elcUridlfe dei nervi «i^ Toao (i> 

(t) ^/ f vanto i7 eh. A» ha «^atio intomo alia noo-elettrieità, non sarà Jitt 

ro che io af^f;tunga le ultime osservnùnni fatte da delle Chiaje. Fin da remoti » 
■ coli era nota la sorprendente facoltà elettrica delle torpedini. Platone contempor 
neo d'/ppocrale/k dkre a Scerai» « tu mi hai stordito coli» tue 0Mé%ioni, con 
la forpciUiie, pesce piatto dì mare, stordisce coloro che la toccano ». Quel fuoi 
elettrico che l'antica poesia ingegnosa e feconda in verità ha posto tra gli arti^ 
dMf aquila # eké aetumolato nelle ohe regioni deltctmof/tra seùuUIa trm le nuhi, 
di r nrr colori organi segregato in msn, egualmente rìte negli animali dal eh. y/. 
uiimerati. Aè il regno animale è privo di ulteriori consimili esempli; siccome fu 
elettrica «coiva avvertita dtU celebre Cetugno préemrtore del Gaèvmmi mei émeea 
un sorcio. 

Za too-^lettricità dunque,, partecipante delf elettrico e del gahtamieo Jiaido, t 
Daey levata al rango di una ter%a specie ; fu scoperta dalT antica scuola italmm< 
ossia da Cicennu JteMt Zorentini,Borelli, Galvani, ./Aldini, Spallantani, ^d illustra, 
dalla moderna, quali sono folta, ConJìgUacchi, Gherardi, Nohiti, Sfalteucei, Sa. 
tilinari. E questi ultimi ne hanno ottenuto la scintilla ; vi han contestato la scot 
poiizione deir acqua fattane da Davy ; hanno determinato la elettricità negativa nel 
ventrale e la positiva nella dorsale superficie della torpecJin», dove Calvani vii 
caneulsionarsi i muscoli femorali delle rane ec. Scossa già avvertita dalf jérpina 
Onttorw «Ae « gatta ^intromentùnento Aa Delle Chta$e eenti» éijfùndeni JMtm et 
mano al gomito, da ìVillìamson paragonata alF incantevole potere dei Serpi nel ft 
preda dei piccioli animali, f coti etprttta da uno dei nottri più felici poeti, Gim 
ttetlatio: 

Prima vrnenatis torpetlo armata sagittis 
jtggreditur pisces audax, quotcumqiie per aequor 
Atpieit ine «ago$, mtHitque imitttt ah ipti» 
Turpe venefìcium, turbatosqtie ìnfìcit undas : 
Jnficit et pisces torpore, fuganique retardat. 
Protinut amittat toliium ttupejocta eigorem 
Mfemhra, rigentque omnes concreto sanguine nentis 
Ignari verum ut subeunt vicinia piscet, * '\ 

..infanium foto dij^undit pectore etra»,- 

Torpentesi/!:r ni rat morsu, vt ntrewque sasintA* 

PraHerea, mirum, per retia rara, levetque 

/neinuat elio per nassas, ferruwque venenum t « 

infue manne pieeantU, ag^t, einciigue rigore, 

fiutato la officina di si ammirevoli fenomeni e duplice f^rauiM db Vit a| 
fregato di etagoue pile, patte verticalmente tra la pelle superiore ed inferiore de 

lo spazio semìlimare, In testa, le branche e le spalle. Lo apparato elettrico è ct 
perto da una mrmirana fibrosa e cadauna pila è isolata dalle compagne ad opr 
di tendineo^ reticolato. Tutte le pile rappresentano una massa più elevata nel cent? 
che nei margini. La strtit'nro ili ciascuna di esse dai moderni znntomisli credasi r 
saltare da molti spatii interrotti da successivi ed oriitontali dimframmi^ contenet 
doti in ogni poto gelatinoso umore. 

Un esame con di!ii:cnzn da Delle CItiaje intra'^reso ho dimostrato, che cinscL 
na delle menzionate pile, sia costituita da parecchie globose vesciche a valide pt 
reti, le une incastrate nàie ahre e da su m già reelproeamente compresse, non cA 
provvedute di arteriose e ntrvee nmiificationi. Co.ùcchè il rigonf amento degli o> 
goni etrttriri, a dimensione eguale amiche disparata come disse Risso, osservattrd 
taluni fstei nelFatto che la torpedine plclirira e Calvani éardino la scossa, derie 
dallo espansivo potere di ciascuna vescichetta, facile ad essere isolala dalle eompt 
gne e mercè sol t' Ir tubo di vetro riem/'iuta di aria o meglio di mercunl 
inoltre debbesi cumidcrare la loro riunione piuttosto come una batteria t 



■ ■ "TJTgitized by Google 



JUITICQI.O ni. . pniicipali cariitlerhticU «Icllu lila. GII 

P • . " ' «Ili Jcila niilriziont e JelU l'uriiiiuiomtf', 

* * Bei movfmtntt Hi cui quadro è italo diateli' traooiato, P 
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Ì9ttqfHe^dì Zeyden, che ^ate Foltaìca pila, giusta la opiniene dei /itiologi o~ 
ditmi. 

Matteucci informa Dutonp driìa ineguale pf>tenza delle diverse, parti del cer- 
alo delta torpediiu) nel suscitare le commozioni ; talché gli emisferi cerebrali nos- 
ctf»r^ t0ecetti, /Striti 9 rve«n* senza ft^iuni scarica elettrieà. K fuesfa iuiensi 
toltanto, rssendo la forprdìnf ^'tcacissima, col praticarsi Vrsposto ai tnlami ottici 
totl^eati tra gli emi^eri cereùrali e it pervelletto. Non puossene poi toccare il 
fMM» toèo «meefidie^ #rffs« donieguitiu là scarica eiettriea : [rfètio ^eha produeUt 
anche per dato tempo dopo fa morte, eiocekk DtVk €Aitg0 Hom ot$enwiai ànai 
tak lobo portato mtt, Jinisce ogni scarica. 

•Mfmitor iffde che i nervi diretti agli organi elettrici derivavano dufFottài'o pa/o, 
9 Carus ri fia mùtompagnato benantfie ^uei del terBO' pOfO, (gualche retti/trazione ha 
ùtile Otiaje apportato neVa dittrituiione di amendue, sparpaglìandnserte i filetti 
*//e antidette vesciche; come pure la origine dei due accennati nervi mercè gros- 
Mimi cordoni riékliost^ da moltipliei pieni non proviene dalla terga 'mossa 'eere^ 
iw/e a lobp del quarto ventricolo, che peraltro vi ha immediato rapporto, nfa dal- 
la Sottopostavi porzione ^della .midolla allungata* Anzi Matteucci, irritando tale lo' 
Av, Helk WirpeiUoi eke kan éoiono -piA scosse, rittstiva a reftristiùàrvéìe'. ' JiV ka il 
»9ttro concittadino con sorpresa rlìfA-ato ndìf pirroli.tsime e nelle ci ciudi forpeiliol, 
<4« la citata massa sia perfettamente paglierina : particolarità sfufrjcifa a Stenwe, 
^eHJSormzimif J/anter, Cerotti, Scarpa, Humboldt , Configtiaeèhi, JacapI, Jltofatidn, 
^tmoulins, Carus, Cuvier, che ebbero tà bpnortnnìlà dk'setinnare le torpedini yVe- 
*ehef e forse sorgente dì utili applicazioni alla teorico deir elettricismo ani/naie. 
^Mmmeringf ÌVenzel, Spix, Tiedemana. distinsero n<l cervello delPuomo e dei mom' 
""/«ri quattro sostanze, la bianca cioè, la bigia, la nera e la gialla. Ma ^est^ 
ultima intorniante il Soemmerrins^ìarìo retinico forame de/T occhio umano che per 
dntto denominar dovrebbesi Jtuzziono e le midollari ramificazioni del cervelletto 
**ano, ammettesi nelto sofà Kne^ ^tata dei podmeoH' éi fuést'ohheo t sog^mo' 

fendo Hoìandn di etsrrxì in vari quadrupedi inutilmente cercata la tnrfanta nera 
. * lo giallognola, avendo egli tutto il motivo di credere, che niente di simile esista 
' »»t eersello degli aoimaK. . '* . 

f'arus ed altri notomici opinano che dette pile scfsuano lo sviluppo delle rima- 
^"ti parti del corpo delle torpedini. Giacché Hunter ne cantò OO in ,nna Inrpe*' 
*iMta « 1183 In un'altra grande. Jtisulta dalle osservàtSonl ^^elfe Chmjè chieste 
^rrteano per introsttSOeMoe, sviluppandosene fuetto stesso nùmero che in miniatura 
*f*Ste nett embrione, tranne il soìn cnnsrcurivo ar/ntcnto di mole e fhnna. !•' tjiiintli 
••*Wie*i asserzione di Risso che la torpfWine tìjilvani ài'iluppi niacgior tfuontità di ' 
J'""io elettrico che la t. eltllHca,' // cui organo elettrico /U da Èit*o eeéhsto pie- 
I .*;'""»»'> e dante fievoli seos\e, al clic Delle (Jii.ije si opnnne. A'è pormi nmmis- 
^ile l'analogia promulgata datr^^chiatro Sassone tra detti organi e la carne mu- 
feolare ; tuttoché hjte^tua', 'eme^a per altro da Bedi k dal suo dSsetpòl/t /.tf 
""'mi, denominando tali parti muscoli Jalcati. .^^fTermn di folto il fisiologo Sasso- 
" qualmente molti tendinei strati séparin^t tanto i muscolosi loterti, guanto i 
^nti delle etottrtehe eòtomfe contenenti' geUitWftso' umóre e ita MUstteued creduta 
Alfine alta ' encefisìita MStOnza. Ivi sta la forza nervosa concentrata come nei COSH 
'"datori, onde spicciarne sotto la influenza della volontà ed al modo StefSO fkc SÌ 
*^eumula nei muscoli, q(fln di produrvi la contrazione delle fibre. ' 

f^ fu pure eleeato dubbio' dal corifèo tMla ckirur^ìa danicé, JaCeòson^e miti 
organi avessero affinità con altri xe non scoperti da esso (gloria 'dovuta al 
*• eompatrinita Stenone chiamato in Firenze pel favore della Corte dei Medici, 
""l al aedi ed al /«/^sAt^j almeno da lai meitli^ descritti negli squadri, 
"le raif, ^^//^ lorpcdiai t da Défft Ckà^c wtmdio ruteetuai nelle eliiatm rejm- 
^iedemann, 3f 
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delle piirli costiliienli qucslo liquido nell* 
Mio drlta nulrixtouc, intìtic la sepiinuo- 
De degli timori, dal die <li|>*'nile il tiutn- 
tcntfki d«i corpi ^TÌvenli nell<t condiziuiu 
dì oompotiiione, di orfamnauiiM • di 
iillivil.i ilic loro son proprie, Mlì qiiesli 
feiiomcoi aouo Uiiali eoo i movitueoti. 
Oltre i noTimenti, che ■ciK>n)pagnano il 
Iwvoro della uiilri»one e della formazione, 
ne usservÌMmo altri ancora, tit foglie SÌ 
muovono nei vegeUbili, ed in nolU. tni 
esM fili organi leeniUdt. Gli «oinalt i^uo-. 
^ono le loro membra e mutano silo a vo- 
lontà, la somma ciascun corpo \i venie 
pùò |)ara}!onarsi ad un molo perpetro che 
ha hio^o in modo più o meno sensibile 
e con gradi diversi di rapidiU e di forui 
io virtù di propria aÙivìlfc. 

F.trciimu un saggio in rintracciare i 
movimeotì dei corpi orgaaizsatìi e farne 
conocicere le cagioni o le coiidisioot« la 
cui ricerca costituiste uno dei problemi 
pili diriicili (Iella lisìologia. La maniera 
più sicura uiiJc |fiu)iuere a sìlTatlo scupo 
lembnimi il munentre da(i|>riina l-tin do« 
po r.iltrn i luovImrMiti chi' si osservano 
negli animali v nei vegetabili, l'iuilicare 
le parti e fi! orjiam che l*eflèitvano, e il 
fissare le rircosluiuc nelle quali essi han- 
no luogo.. In seguilo noi ^aragouere- 
Mo i iDovimeoli dei due gruppi .di «steri 
viftntit per aceprire Uba » qnal punlo 



essi sono simili, analoghi o difTerenti 
uni dagli altri. Nui ^.-iun^'eremo rosi a 
cercare le ragioni e le forze dalle q 
essi dipendono, ed a discutere, se essi 
prodotti datfe 'teste . forte o da forze 
verse. Id credo dover comiiiriate tlai i 
vimculi degli antniali| che souo più ■ 
mfctii e più noli. 

CAl>lTOLU PAmO ' 

JDti movimgàtt dtgU mnimmU, 

Y^cglt animali distioguonsi i moviau 
dei solidi e l|uelli dei liquidi. I prim 
inani fcifauo {renerainientc con nlleraa 
di coutraicione e di esLeusioue sia pn 
toillauoni tenstblli,' come nei n'utooli 
sema oscillazioni manifeste come nel 
suto luuccoso e Qe|(li altri varj tessuti 
non ^ono motcolart. I moTÌmcnti del 
qui di sono loro in ^ran parte romuni 
dalie parti della cavita e dai canali eh 
contengono. Intanto i (ilohctli che eutr 
nella composizione del sughF formai 
hanno la proprielii di muo\crsi sponlat 
mente in Lilunc cirvoslany^Cj come avvi 
ai globe! li di sangue ed a, quelli. ebe 
consi animaletti spermatici. Noi tedi» 
anche dei movi menti pi ovciiicoti da 
ainunò di liquidi wqi» Ir parli che » 
dauiuelli ineste in alato di fonfiaacq^ 



tatidoli ùpparato di s^uisitÌ9»imo tattb e eapqvt di <fai« a dttjti pesci esatta m 

trriza ^/ri corpi dir trovansi nella superiore ed inferiore suj>erfìcie cutanea; 
Blai/wille parut^onati ai mustarrìà dei gatti, e da JJuvj reputati glaridule e I 
maeciosL Più ha il Delle ('Iliuje visto ijuaknfntm m ogni vescica grande iHtnA 
del tnerriirio risoìvvvnnsì esse in molte altre con tomune cavità. 

Il quale fipparcccUio collocato nell'anteriore silo del capo comparsesi da ci 
drief tuòi èoh Jttrosè pmreti, oppure da orhieoinri foltieùli grappoìosi Jormti di d 
a/'crtì nella dermica superfìcie , sotto la cui compressione fiUni J<i stclatìnosn ceri, 
spstanta contenutavi, e dal folta spei i/nentata eccellente conduttrice della elet 
eiltì; nei mentre eke Davf sostenga opposto aeeito pel libido delì^ elettriche ew 
• //e. Nella ajgeoa lio visito si/fatto sistema ricco di grossi nervi e corredato di e 
riori aperture. Il colorito, la tegnenj.a, la dispositione è stata sempre smabtg» 
quella dell'elettrico apparato, yinti coli' umore di amendue, almeno durante il • 
linne, arendosme per azzardo tOCOOtO il viso, atwàrtii orticaria molestia» B ^ 
i'iiinjc Ini già disposto nelle diverse stnninni di farne isiìrniie rliifiica e compoT 
TU analisi, di cui la sdenta manca e che le sarà di som/no rischtarimento. 0 
f esposto Delle d!hia]e ha osservato nc^f torpedini gU oftalmiti ben, diversi dai 
stalli acteoiari étitcntii t^f HrhenèeQi nelfaskenia Uufùua iridea^ f la grandula 
roidea, » "* • . • 

// padre Santi Xinari ha fiato molte oaetva^ioni MatS«f ^le scariche elet 

che dfìla torpedine, di cito lui formato il suhlrlto dì una Memoria. I.'gli opina 
vi è analogia^rande tra le scariche ^r//a torpedine e quella di altri animali i 
talL correnti prt^aao ua oktacolo nel loro passaggio attraverso r acqua distUlnte 
pi'Zto; che eiv< ^moA Mentita nella Jacilità colla quale attrni'mano i Jili gah'on 
/■/ fìfif eq!i Ila ofirnntit ttli ttnr/fì , limiti mfl'- rorreiHi dmiiu torp^Mnci COiO 
disila di/i L. Nubili insigne Jisitu Uuliauu. 11 Irad. 
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l«nApti«. Qiierfi nmo 1 inoHnwIrtt di 

liirj:nrr clic in \pnin;( parie ossennnsi 
iurjilio che ncj genitali di »mho i seisi. 
Vi «orto nitro ra dei nofimenti Mtofinli 
alti i!< '1,1 fdi inazione, dell'acrrcscì- 
mciilo e delia nutrizione, che in vero npa 
d fon potoii finom otterrare menè i wn- 
lì, ma che noi siamo aiitoiìilali ad «ni- 
meiiere dirirn etTcUi delia forniasione, 
drHWrrscinienlo ^. della nnirìzìonè. Koi<^ 
li chiameremo mu' imeni! di formazione e 
di niilrizìoKf. Da nllimo le manifeslfl/ioni 
<li atiivila pioprie dei nervi sono accofn- 
papnillc «di roovimenli dir non sono pi& 
!i Jreflìhili di apparire all'osservazione im- 
inciliala, ma in favore della realtà dei 
«piair sono hiioieroti argomenti* Eu^inia* 
iiiù d i \iciiio quelle ditcrw cIum di 
Btovituenli; 

I. Mvwmenti pruduti ém miueolL 

Gli animali efTelluMno i toro mpvìmenti 
p}A mauifeeli e più. energici per ria della 
fame o ilei muscoli. Onesti, come ho det- 
to di .«upr«{ hanno per huae un tessuto 
parlicolepe, 1» (ilira muscolare. Il lessnio 
rellulare riunisce le fd>re in fasretli e 
questi in fasci, nel fiui intervallo ta^i san- 
cnifini e nervr dì {trdico eatihro riduron- 
(i in raraificazioni diliralissinte nella niajj;- 
por parte debili animali. In vita, aieno, i 
imiwoH nutriti, sieno comtinicaiH^ lilmra* 
mcnlc con i sistemi vAsroIari Mii|pii|[no • 
fl<r»'oso, hanno la proprietà di raccorciar- 
li nel 5en»o delle loro fìl)re> o «Ir contrar- 
li tolto certe influenze. delle«'«timoli« eesr 

*ati ì <]U;ili es"?! si ;iHutv;;MU) dì nuo\o, 
rilomaniio alla loro piiitiiliva situazione. 

le in0nenM eceitalriei dell^ ^nlrmio^ 
ne muscolare presentano jjrand! ilifTeren- 
tt rrlalìve «ila loro natura. Talvolta sono 
«ceitationì nerfose, o manifeslufoiii éi aU 
li^itj prodotte nelTappuralo nervoso vi\o, 
e che trasmesse oiediaule i nervi opcranò 
luì muscoli, deirmiinano questi a conirar- 
si, caso in cui si tro>ano i movimenli ef- 
fclliiiili dafli unini.ili mercè ;;li alti di lo- 
ro Tolontii, cc>me quelli delle niemhra, dc- 
fli (fruhni sepsori»^ delle patti dilla huc- 
W. degli orfani niasli( aioli, <li (jm Ili 
•Iella dc^Uiliiione e «Iella voce. Vi sono 
ineora ali ri moTiroen^i proTotìili .diiirin« 
ITornz» nervosa che noti sono soHnposti 
'U'iniperio della volontà Beile circostanze 
erilioarie, ma effeUiiMisi in oioda Nitfo- 
Malico e rilmftot rome quelli clÌ6 aocom», 
papnano la respirazione, che rinnovano i 
mczti respiratori nccli or^-ani della re.spi- 
nùone* o nei loro dinloruì. Tal lelu «o- 



...... 

no certi liquidi di diversa Specie che per 

10 stimolo die esercitano determinano la 
contrazione di or|;Hni ' cavi ed esterior- 
mente ricoperti di strati muscolari. *Coi) 

11 sanarne rlie i tronchi ven"'-i \or5;nin 
nelle cavità del cuore durante l'ei^pansiuiie 
delle perrli muscolose di questo organo» 
è Io stimolo che l'cci ila a eoiitrarsi. I su- 
ghi digestivi separali nel socco alimenta- 
re, la saliva, il su»u gastrico ed intestina- 
le, la bile, l'umor pancreatico, produco- 
no una crciiM7Ìone nella sua memlirana 
mucosa, e ia fanno contrarre. I/orìna clte 
si accumula In vescica è lo stimolo sollo 
la cui influenza questo serbatojo sì con- 
trae. Alcuni corpi ìnlrodotli di fuori in 
organi cavi provvisti di noseoK, delèrml- 
nnno parimenti questi a muoversi. A rpic- 
ita categoria appartengono gli alinienii e 
le bevande che penetrano nel canale ali- 
raentare, non che l'aria che s'inirixlnco 
nei polmoni e nelle Irarhee. La luce che 
enira negli occhi deve essere anche anno- 
terata fra gli eccitatori estendi, poiché, o- 
pemndo sui nervi, provota movimenti nel- 
l'iride. Lo slesso vaie pel suono che, sti- 
molando il limpaiio, èeeila eonirasionn 
nelle tìlìre muscolari che entrano ScUa 
composizione di questa membcana. 

Quando si pon^'ono allo scoperto dd 
muscoli in un animale vivo, o che «i e- 
saminino al momento in cui vengono 
messi allo scoperto in un corpo vivo^ 4 
loro fasci, disposti parallelanieoie jrli "ui 
nplì allrì sendii-ano diritti. Ma subito che 
qualsisia imitazione e afflusso, azione 
ipercanic», impressione di agenti chimici 
o relctlricìl^i pli alfìva • c«:m si conlra*»- 
gono. I faseclli o le fibre di questi orfa- 
ni rappresentanti mas^e solide, fissate ad 

()Ss«, a COUchi<:lie, oweio .id ;dlrr ]i;irli, 
si raccorciano, si piegano Sopra essi me- 
desimi, formano lìnee ondulanti, ed il 
muscolo considerato nel suo insieme ap- 
pariscc,ag<;rìnzato, raccorciato, più Spesso e 
più d«ro nella sua parte niedi;i. l mnsco* 
li cavi, come il cuore e quelli che costi» 
lui.scono espansioni ntrmhraiii formi, come 
la tunica membranosa del canale alimen- 
tale e della vescica, si contraggono quan* 
<1o \eiifrono stimolati nel senso delle loro 
libre, di modo che la loro cavità svanisce 
piiV o meno compliitamenle. Quando fli 
stimoli cessano di operare sui muscoli, 

Suesti organi si rilasciano e si distendono, 
iVentano deboli, le ondulazioili e le eur- 
valure delle rd<re spariscono, l'eslremilà 
dì queste si alltuil.inauo l'unii d.ill'.iltra, 
ed essi si rimeijono nella loro primitiva 
tìlnaAionc. I muscoli ca\i dislendoiui in 
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circonfri'on/a. Ogni nmcoolo ch« i stalo 
eonlntto per qiinirb* teiupo dairazìone 
pcniMMote di agenti slìnlolivli» finiict 

del pari col riLtsrivrsì. 
. quislione, se col cofilrarsi merrè ii- 
n* CUflione rccìlMule i nintroli cangiano 
vohjnic c dentila, ha rormolo il suLielIn 
fli molle coDlruvertie. Alcuni fuiplogi 
pKlendoiio die vn eumenliDo di rolli» 
me ; mI CiMilr.irio .illrì «lirono che «livcrt» 
t»no meno grossi hi <;rc»cciiilo<i i« coesio* 
ne eil II peso «|>Mtiriro: «ttri \oplioiKk che 
nessuno «li delti efletti abbia luogo, «d 
Opinano che i muscoli non guad^nnano 
in ìspes5*zza nella loro contrazione che 
quello che perdono in lungbezzit. Quando 
Iraticrò in pariirolarc delle in^nifeslitzioni 
della vita nei muscoli dell'uomo, ritorne- 
fii Mitt'esamo delle ceperienie che CfrTom» 
di appoggio a siffitlte diverse opinioni. 
£gli è probabile che la ronirazioue dei 
mutrolt Ita ac<>oinpnfrnotB da vero anmen^ 
to di coesione, ed uno dei prjncì|ialì ar- 
(loroeuLi che fHvorejigia questa ipotesi 9Ìi 
rhe ì minròl! rontraltl lon rapari di por» 
t.ire ^enxa rompersi pesi maggiori dei 
tti inculi morii. Al r()iilr:«nn 1a coesione 
di ffursti muscoli seniI'Ca diminuire ijuaa> 
do e.«si si ribiseiiino e si dislendono. 

H:dler pu/ei ifo sulle $ue insirullive e- 
sperienzc ba ereiln la Hicollb posseduta 
dai muscoli « ivi di conlrarai mercè * gli 
.«limoli in un» foiya órganie» particolare 
da lui della irritnhilhà. Altri tisiologi 
liaontr a questa fora dato it nome di 
ni ioti 'hà o rontrattìJìtà miisfolare. I suoi 
eilclli differiscono da .tutti i moximeuli 
promossi «ta , cagione meccanica o chi- 
mica. T partiflani dètla aeìiola btromate» 
m»t*cH riiannò sorenle confusa con qtielli 
dèli* c'usiiriiit che mani/estasi per una 
»rmptire reazione in senso inverso con- 
Im l o'.iiione meccanica esercitata sopra un 
corpo clastico, di cui, il prodotto non 
Mai ^ superiori allk ragione cKe l*ha mes> 
5.1 in t'inoro. La «onlra/ione musroljrc 
offre risullAinenli ben diversi. Quando Io 
•trraolo che l.i proronove è mecraAico I' 
cfT( ti.) <ii.ipH««a mollo la c«;;ione e non 
etisie Ira essi una relazione fìsica simile 
• qnella che noi ossenriamo nei renotne- 
ni i|e!t*claslicitli. menomo conlallo di 
ìin muscolo con la punia di un ago pro- 
duce sjtesso contrazioni più energiche 
eke lina grande violenza esterna. Altro 
argomento aurora più forle rnnfro questa 
dollrina si ha da che gli cirdli più noie- 
Voli sono prorlolli «tei mnsroK senza ve* 
runa ea^'ione inecr.i: n i, runie nlles'a l'in 
flucQz« degli irrilauteuli nervosi e cbiiuiiri 



Q|itnt<^ alle eoijdiziool nelle qnslì 1 
citM«liUi mufecolare sì pone in gii» 
ecco ciò ìehe l'osser\s4Ìon« e reapcr 
za hanno moilrato eolio qooslo i 

porlo. ' ' ' 

I. lìi^ogna che i muscoli sieno nuli 
ciò rlip suppone il libero nRlHSStf 
sughi uulrilivi in essi. 

i. l*opo è cbe sieno in connessione 
sisicma ner\oso. 

». Bisogna che abbiamo stiioulaiioo 
ttranee ad essi. 

L'afflusso del sugo nnlrillvo verse 
muscoli è operalo in tutti gli aoin 
proTrisli di sìsiema vascolare $angui| 
di numerosi vasi ramificati in questi 
gani. Neeli animali privi di sistema 
scolare l'umore nulrilÌTo sembra «si 
condotto ai mnsroli per mcisoydd tei 
to cellulare. Le arterie cbe si recano 
muscoli e che loro conducono il saiu 
arterioso dividonsi nel tessalo celinl 
inti rinusrolare e si risolvono in dllicii 
siiue relii e'ie cbe circondano le fibre n 
scolari, il eni-'aodo di comportarsi ^ 
lo a queste ultime non è staio an<mi 
conosciuto pef regione della loro pire 
lezz*. Tutlo ciò che noi possiamo i 
fi i che i muscoli TiTcnti si nutriiea 
di sangue che loro ijiunfre per propri.i 
tivila, attirando ad essi delie parli. CM 
tncuii di qneslo liquido che combinai 
colle fd^re muscolari, di cui esse prendo 
i caratteri^, e che durante questo laroro 
sanfdio arterioso diTiene venoso. Ka gr 
se7xa delle arterie e la quautit.'t di san^ 
asportalo . ai muscoli sono proporzion 
alla massa di questi nifimi, non cbe a 
forza ed alla durala della rontrazionr < 
citala flagli stimoli cbe operano su di ei 
Le tene riportano dai muscoli il san;; 
cbe è stalo *K>dificalo n^a sua compo 
zione. 

L'aiIRusso di sangue arterioso è tar 
pi A neecssario in'far perslstfTO la face 

(onfraltile nei mii^mii solfo l'infli'cnta ' 
gli stimolanti, in quanto che questi org> 
ie' ne notriscbno per dTctlo di attiriti ff 

ri, ile, e i]\o. in l il modo essi si ni.infrnf."» 

nelle condizioni di composizione e di t 
ganiztatione ebo le rendono atte 'ad en 
citare le manif^tazioni ih^lla Inrn propl 
atlivilH. 11 sangue ar'crioso sembra che : 
stabilisca ancora nei muscoli ciò che 
stalo cangiiato in essi per opera delle co 
fr.i/iinic. Se un ostacolo si oppone si 
sua li beta aflluenza, se i t^isi dei inuSM 
ti legano o' si'Uigliano. "tosto ^»erdoni» 
f.:ro!i:i .11 confVarsi nirrci- rinlbie"" 
»liu:o!i. giusta rcs|)crieuie di Slcuooei 



kr^ Fowkr H aliti» cU che orota 
c]itf«la facoltà mMIo la dipepd^nta della 

niilrixione. 

Siccoaie la preparauone del stingile ar- 
lerioso aecetMrio alla persi sleii/^i dell'ili 
ritihiliià miisrolare dipende dairiiiirosii- 
trezioDC (ie^lt aliineatì, dulia secrezione 
dei Miphl dì(reiiivi, dairàwiroUaihine de- 
{ili aliroeiili nepli orfani digesli\i, dall' 
«Morttinentu delle niaierie alimenlarìc, 
me Hatde ed aMÌàiilBle, dalla raspi- 
riizioiie e tliilla circolazione, tulle queste 
funzioni partecipano indiretlunieote della 
coatervasio^c della facollà vitale che han- 
M ì flittacóU «di eoalrarsi quando uno sii- 
inolo opera su di essi. Se gli «limeuli 
mnjicano ad un aniinide, se per conse^ueu* 
in caso non si prepara oè si assorba 
lucco njilritivo, la quaiitilà di Saudite di- 
RMouisce, ciò che ba per risuUanienio 1' 
laipoveriiii«N(o della nolrixione dei musco* 
li, la diminuzione ed in fine l'inficvoll- 
ncnlu della conlraUililà loro, come ossct- 
fasi ncfrlj animali morti per fiima. 

Qualora pli auìrnHli si trovassero in tali 
posizioni die loro sia inlerrolla o sop- 
pressa la respirazione,. che ciò avven$:i< per 
la dislrvuooe d«gli organi treapiralon, per 
oppilu/ioiK! dfpli slessi, por manranz;» dei 
iitezu che servono a respirare o infìiic 
l^r imm«rsie«M in fM' iRcspìnbilit il 
siinuiie non si f.i arterioso, e si es(in;»ne 
la fucullà contrallile viiale rousroiare. L« 
tiforta e la dwràla dei- nairimentt oegU 
Uomini sono in ragione diritta dell' 
«ruriotitù del Sangue, dei grado d> svi- 
liippanienJo dei -léro otfani Tetpiratorj, 
della qiianlilà di ossigeno che essi conso- 
nano col rt spirare, e di quella dei -gas a> 
Ctdo rttrltoniro o1»e esalano. 

$e agli Hnimali si .sollragpa sangut* in* 
odendo i tronchi v;tsrolari, o che ravis? 
.loro il cuore, o che inlerrotup'i^i l'> liheid 
«omunirazione drlllalbcro vascolare, indi- 
si^ n<i:d) il e n rnrinicnfre la rirrolazione, la 
iwm muscolare parimeole subilo- si cstin- 
(Eue. %M slessa si aboKaea aneora quando 
la romposÌ7Ìniic spfri.ilc del sangue ne- 
c««sario a nianlencre la nutriaioae venga 
dIsInilCa per via di veleili. 

Noi vediamo dunque rhe la conlraKilit.i 
muscolare dipenda dairematosi a da t)iUf 
k fuu7.ioDÌ che vi hanno parte. 

I muscoli di Itali fii animali nei i|wd> 
fi* O'^'^'i si è soo|»erlo sistema^ nervoso, co- 
nie i maminnii, gl^ uccelli, i rettili, i^e- 
tcit ì croslarei, gli aragnel, ||l*insell», i 
"inllnsclii e iinelidi, Contendono nervi. 
^* slessa rosa sembra aver luogo in molli 
tnloioi « raggiali. Kdlc allioie soliamo 



il dubiU che U ftffra antloglM ai m w9 
li, che troTaosl nella loro pelle, sieno 

provviste di nervi, poiché finora non si è 
discoperlu sisicmu nervoso io' detti ani- 
Bspli. I nervi si disUibuìaaòao nei fasci 
dei miisroli, e vi si r.imilicano addiven* 
landò lìiunienli delicatissimi, che s'incro- 
eiano colk fibi« muscolari. Le piè tonili 
ramifica/ioni sembrano non poter esser» 
Jib^e alla cslreniiiii, ma anasioraizaarsi ad 
arcate le une colle altro, formando coli 
delle an.se, rome PrevosI e Dumas hanno 
uliimaaiente rkenoaciuto mercè il micr^ 
scopio. 

Forti quistioni si sono agitate intorno 
ai nervi che dirigendosi oi muscoli pren- 
dono parte nei movimenti, e se essi con- 
tribuiscano esseniialmenle alla coniraHitl' 
là. Huller ed i suoi discepoli Fonliina, • 
])fctlger, Bichat ed altri risguardano que- 
sta facollk come parlicoUre ed hteronVI 
alle fihrc muscolari viventi, afn^llo diversa 
ed indipeudeute dall'inQueuta nervosa, e 
solloposta. solfatilo nei mnscoli direni 
dalla solontit, all'azione dei nervi che ser- 
ròno' di conduttori allo stimolo destinalo 
a provocare la ronirasiooe. Smf. appt)<r- 
i;ian6 la loro opinione con dire che la 
forra muscolare è affatto diversa da quella 
dei nervi vi x enti nelle sue roanifeslazioiii, 
k qnali consistono in oscil Iasioni 'e iiAoci* 
menti inanircstì e visibili che non si os> 
servano nei nervi, ed anche perchè di- 
strutto il cerrello 'e la midolla «pinak. 4 
impeditane la cointniic;izirine col sistema 
nervoso, come avviene tanto in caso che 
laglinsi i loro narri, quanto se ti separi* 
no dal corpo, i niuHoll continnano per 
qualche tempo a conirarsi sotto l'inflnen- 
ta decH stirooU coi ai sottopongono. 

Altri fisiologi, Wbytt, Mauro, timer, 
rrochasla. Lc^alloìs ec. , i quali riouar- 
dauo la forza nervosa come principio su- 
premo della vita degli- animati • di f«Ui»f 
loro inovimenll, non ammettono nel tee» 
sulo muscolare una forza particolare esi- 
stente da sé, ma k credono ^pendoato 
dairinflut^nza del sistema nervoso e dai 
nervi comunicata ai muscoli. £ssi credono 
di dover eoil opinare, di^ i nervi a ^naU 
entrano ndk composizione dei muscoli 
tulli sieno o no soMoposli alla volonià, »- 
giscono in modc^» purantente automatico, 
cbe i musrolf ii contragpotto'. non solo 
quando s'irritano i iutvì, ma qiianTo U 
stimolazione fassi soj>ra essi medesimi, che 
bi conlnitlilUsi muscolare esliii|ftiesi dieTro 
l'uso dei narcotici c di artre soslanre rhc 
distruggono la forza nervosa, infine che 
d^po disi rullo U eerxello ed il Midollo 



vi, cesM Ih contrazione motcolm Mrtlo 0 
dominio deli'eccìtatiout. 
In (fUMtii difciitsione chtemio del im 

parlili è .u)(l;iln troppo lungi, e la veritìi 
sembrii Irovitrsi in mezzo le due cbnlrarìe 
Ofiinioni, per quanto le osservazioni e le 
e^perirau ne fanno ^wÌìwm. Mailer ed i 
«noi partigiani i*in(!:innurono netrattrìbiii- 
ne ai ntusroli facolià indipendente dalla 
nerrosa influenza, cosa conimi» all*id«l 
dell'orpanisroo, in cui liiltr Ip maniTesla- 
xioni di altività e le forze nuturalroenle si 
conleaeano. Ma i «noi avtersarj errarono 
nepnntlo nna forza speriaJp ifipr<-nte ai mu- 
scoli, la quale li delerinÌBH alla contrazione 
Wèériè frfi «limoli, Aindo molta ira portanza 
alla forza nervo^H nei fenomeni della con» 

4 Iraltililè muscolare, e considorHiido mme 
cariom della atessa ciò cb« ne costituisce 
aemplice condizione. 

Noi dobbiamo al certo con Hallrr ri- 
•frnardare la facoltà contrattile delle libre 
muscolari come forta spaeiale ineienle al- 
le fìhre, mn il suo mnnienimcnto dipende 
«Lilla nutrizione e dalla influenza nervosa, 
come Gantier, Scarpa, Btldehrand, Pfaff 
ed altri hanno rercalo dimoslriirc, {{iiiccliè 
i nervi fanno parte della composizione di 
tulli i muscoli, noti solo di quelli M(r!o- 
jKisti volonl.i, ma uncora di quelli cl)e 
opemno sena» spinta, si può pia com liiu- 
dere da ciò, che l'uffi/io dei nervi non si 
limila a traapbHare gli stiraoli che debbo- 
no eccitare la contrizione, come nei mu- 
acoli ftoltomessi alla volontà, ma che co- 
alituiscono ancora nna rondfsioiiè «iaefi* 
linlc per le slesM» manifestazioni ritali di 
questi organi. QiiesU condizione consiste 
aottia dnMno in clA, ehe i nerti che al 
ramifìcano nei muscoli loro comunicano 
latliNidine ad essere aflTelli dalle eccita- 
zioni, a motirani ecetf abili per se, ovvero 
in rio die le stimolazioni che fanno Im* 
prcssioifi ai muscoli dcterminan<loIi a ron- 
traat! operasséro immrdidtamcntc sui loro 
nervi, e provocassero la contrazione delle 
fibre musrnlarì mrrrc un'azittne ppr p.irte 
di questi iiitiiui. Forse anche i nervi pren- 
dono parte eMemciale alla óiitrftioné dei 
musroli ;i «pose del sangue arterioso, e 
ciò lo rende conditione necessaria a man» 
iMMat la eoomtlllitt 'Mttfcottfr^. 

In favore della prima parte attribuitn ai 
nervi nell'eccitazione della contrazione dei 
PMiacoli jmò ntMnrsl che quando eli sti- 
moli ^on fatti immedijilanirMlc sui nervi 
che si ramifìcAno nei nuismli, essi dcter- 

. mmano distinte convulsioni, ed ancbe |»er 
la maffior parie del tempo con ma|gior 



fotia, di r|nan<to oponmo pei mnscoli Htu' 
si. Ili quest'ultimo Caso l'azione dei mr^i 
sembra parimente non poter essere esclu- 
sa, percbé questi ortrsni «i dNiiléno in 6* 

letli molto sottili ncll.i> sostanza nuisrolarf, 
e per conseguenza essi debbono essere af- 
lietli da^i stimoli ehe operano stri mnseoH 
messi a nudo Come uno stimolo che open 
sulla superficie di un muscolo, spesso il 
più leggero contatto colla punta di un ago, 
produce una rapida contranooo di luHi 1 
tascetli e tutte le tihre, ma o che qur<te 
sieno soltanto situate le une ricino alle 
•ItrOf o che noii formino ntf lutto oootl- 
nuo e sieno unite insieme merrè i rrrvi 
ed i Tasi sanguigni, egli è probabile che 
i nervi rieno II >eirolo delta propagazione 
di stimolo. Oltracciò gli stimoli, che de- 
terminano conirasioiii nei muscorfsottratti 
all'impero della volontà, e gli umori, nett 
operano immediatamente asili soslsna 
muscolare stessa, ma sopra una menibrant 
che tajipezzM Tinterno dei muscoli cavi : 
nel cuorBt è la membranar che riveste II 
sistema vascolare sitofrnipno- nr! tulio ali- 
mentare, neMa vescu-a ed altri or^'ani cu- 
ti, é le membrana muccosa. Dietro ciò de- 
resi presumere che l'azione debili umori 
esercitando uno stimolo sulle libre musco- 
lari « é fmmfifhinimente prbroeati» dalle ff- 
brc 'nervoso \Ivc <ìi queste mciiihr.me, e 
rlie essa proiluce in queste fibre un caO' 
giamento ehe ha per risultato ta contrih 
alone dei mnaroli. Da ultimo si può ad* 
durre in favore di questa opinione che le 
sostanze narcotiche e molle venefiche ebv 
ai&null«no la forza nervosa, distruggono 
ancora la fa<oll;i contr;i(li!e dei musctdi 
sotto l'infliienra degli stimoli, allorché sol- 
tanto i ner\i posti- annodo ba^nanii in 
questi liquiili 

In conseguenza egli è verosimile ebe 1' 
cceilazioni f!he fvowseano contrationi nd 
nnisroli operano dapprima sui nervi, e che 
un cangiamento in questi preceda i movi- 
menti o eonrtdslool delle fibre museolarit 
o che i nerrl comimìcano al musroli la 
facoltà di estere impressionali da;:li stimo- 
li, e rlie questi agiscono mediante i nervi. 
Ma sebbene le fibre muscolari contrattiti 
sembrassero aver liko^juo dell'influenza 
nervosa per roellcrsi in azione, uon si po- 
trebbe frattanto non ammeftere in essi 

una fncollii «prrinlc di rniitnttsi, c roris»- 

derare la contrazione come puro effetto 
della fotta nervosa, giàrebè i uftn vivi 
non pocsoqo loro comiraicare otia fte<»lt* 
che essi stessi non h^nno. 

L'opinione che i nervi coiilrilmisra** 
forse ancora a mantcnare la oottirsllihv 



Muscolare, del«niiÌ0a»do Ja nutrlsione dei 

muscoli a spfsc ticl sjii^iic urtiriuM), è ap- 
pogg^iala dall 'osservare che i muscoli i cui 
ntrrl tieno fluii latitati, fosto si appassì' 
•Couo, tlitJlìniiisiuno di niiis^u, e mi iiu 
tempo le nianifeslauoiù di coolml^lila »' 
infievotbrono. 

Moi rìloracreino inlorno a si falta dU 
spula quando ;i\rà a 'traltursi (lc!l:i conlnit- 
tililà muscolare ncH'uoiuo, per discutere 
più a luofo fsii «r<!oroeoti a favor* «4 in 
contrario prodotti diill'iiria cdaMMira parte. 

Sebbene la durala e la persistenza della 
facoltà conlrallìle dei miifeoU sollo l*in- 
fluenza degli stimoli dipendano «Lille loro 
conii^isiooi col «sterna vascohire sangui» 
gno, dal tiliero afXInsio del sangue arte- 
rioso come pure dal loro leganw Col ai- 
stenia nervoso e deirinflufiiz;) nervosa, 
pare si riconosce che qnesla pruprietà 
persiste anroni per qualche ifflipo* benclié 
inilel olila nei muscoli che sono stati se 
l>«r.<ti dal car]>o di un animale. Il cuore 
cav<ito, dal pedo, dei i»ranl dal canale ali- 
nii'utare e dei muscoli distaccati conlrag- 
lEonsi sollo l'ìotluenza di diU'ereoti sM»«i. 
li. Quesio efleito li« luogo tanto, le •*Ìnii^ 
tallo inin)r<lial;iniente i muscoli quanto se 
applioansi gli slinioii «ni loro nervi, dope . 
eaeere slati ì\ucììì messi «Ilo «coperto. . 

Nel nemcro di queste «cilaùeiii si ao- 
iMTcrano. 

t. T.a ptinliuM di un mu!>cuIo o U.ei Suoi 
iicrri con la punt:i di Ulta qiilla~0 di Vii 

roiioUo, l'azione del pungerlo o quella di 
pizzicarlo. 

s. Se si aminollisre nis mnsrolo o i tuoi 

nervi C(ill';i!c(<ol, i oll'clere, co-li acidi, .il- 
rali, sali, ossidi inrliillici e diverse flire 
soetaine vefelati o animali, esso si conine. 

■1. l.'arta stessa che va a cooialto con un 
lonseolo rccenlemeute messo allo 
90f ti eccita s|)€.sso oscillationi. 

4. Il calorico operando sui muscoli o 
5UÌ loro pitni, li delcrmina del pari, a 

contrarli. ' 

s. Tanlo relelfricilà che si sviluppa 
c»iMo slroiìnio che qnell.i risiiftitifr dd 
contatto, è uno dei più l'orti eccitanti che 
mettono i muscoli in azione. Paeendosi 
s<v»rn re per metm ili un Ilio metallico 1* 
cU'liricit» di un muscolo e dei suoi nervi 
messi allo scoperto, o che faccia andare 
una scintilla elettrica tu ipiesli organi, i- 
f tantaneamenle il muscolo si contrae. Se 
si pongano i due |)oli <li iiua pila falva- 
• nica jn relazionr, sìa con due punii ni%er* 

'li un tmis(i)!n, sia colhi <()';f,nit.i mu- 
acul.irc e uiui nervi, ioiiuedialanirutc o 

ncdumle un ooipo eóndullore, liannu lun* 
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p} violenti oonirastoni. L'elclirlcilfc 

ta per la maggior parte del tempo la oon- 
Uaiioiie i|iuscotare, quando altci atimoU 
hanno cessalo di operaie su di essi. 

durala della fsculià l onlrallik vi- 
ve n le #ei muscoli separali dal corpo varia 
secondo le classi degli auiioali ed i mu- 
scoli stessi. Questa facollà si estingue 
piuttosto negli animali a sangue caldo, i 
luammiili e gli uccelli, che in quelli a 
sangue freddo, i rettili, i pes^i, Ì cro- 
stacei, gl'insetti, i molluschi, ed i ver» 
mini, nei quali sovente peraisle più ore. 
Tra i vari! auscoU di uà animate, la 
confratltlìl.'! sussiste generalmente più « 
luu|;o nel cuore, nei canale alimentare, 
nel diafranima die nei muscoli attaccati 
allo scheletro. Krfi durata di questa prò- 
prietii varia ancora io ragione dell'età e 
degli stati della vita degli ani(iiaU, noa 
che in ragione delle stagioni, della lent* 
pemtur.i, e di molte altre influenze che 
operano sugli animali, e moditicano in 
loro condizione vitale. I muscoli defli a- 
nimali giovani si r<iiilr:»jf;'ono più a lungo 
che quelli dei vecchi, quando vengauo ir- 
^il4li. GIF animali spossati dalla Asme 
perdono la luru fiicollà contrattile più 
Djnulo di quelli che sono ben nutriti e 
ber pieno esercizio delle loro forze. Quan- 
do un animale è morto in gas irrespira- 
bili, nell'acido carhonico, nelTiizoto, nel 
gas ossido di carbonico, uei vapore di 
zolfo ec., i siioi museolì si eoniraitfoaio 
dchotraenle o non eseguiscono contnizioni 
quando sieno dopo irritali. Certi veleni 
abbattono alalie la conirallìlilii museola- 
re. La ditral.i di rpieslu facoltà è cangiata 
del pari da un gran numero d'influenze 
che operano aneora sul muscoli separali 
dal corpo. Essa persiste per più lungo 
tempo nelljiptt mediocremenle calda che 
in quella elfe è assai calda o fredda. I 
muscoli restano più lun|n> tempo contrai* 
tili nell'aria atmosferica e nel gas ossige- 
no che nei gas irrespiraliiii. Gli alcali * 
caustici, gli acidi concenlrali, le sc^ianze 
n;irr<ilirlit», le forti scariclie elettriche che 
fansi operare sui muscoli jo sui loro ner-' 
vi, annullano prontissimsimcnte in essi la 
for7..T (li (•^lllr.lr'^t (jnintlo s'irritano, flosì 
la perfisicuza della conlrallilila muscolare 
varia molto in ragione delle diverse cii^ 
costanze. 

Questi fenomeni vitali dei ronscoll se- 
parati dal corpo ilehbono essere conoide* 
rati rome le conseguenze di parlieo^it- 

copdì/if.ni .li oi •.•■iiii/.z;«/ione e di rompo-' 
siziuue dalie qtiali dipende la contratlilitii 

auscolarQ» e elio persislono aacgra- patp. 
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lonfo tempo. Ilaller ed i tuoi discepoli 
hanno addoMo come pniovii prineìpiilè 
della loro tiottrina, che i muscoli son 
dolali ili una forza speciale iuilipeodente 
del resio del corpo • dal tisteraa nervo» 
MK In ciò essi piirtono d;i iiiJ;r «^seriionc 
•fornita di ogni pruova, cioè che i nervi 
i quali non sono eonnetsi coll'intero si- 
stema nervoso, speciiiliucnte col cervello 
c colla midolla allunjtala, perdono subilo 
ìm loro proprietii Tilale di mostrarsi !«• 
pressionabili rolle eccitazioni. Hondiueno 
«|(li è verosimile che i nervi i quali en. 
Irano nella composiuone dei rnnscoli con- 
servino la loro impressionahililù per quai- 
che tempo, ai pari che le fibre muscolari 
la loro conlraliiliU ; lo slesso ha luogo 
■ai ameoli tepanrtt-dal coff»», dote gU 
stimoli operano mcdianfe i nervi sulle 11- 
^ bre muscglari che le determinano egual- 
ONiite a eonirarsl. Un'altra circòslanta an- 
cora ci autorizza a ronchiuJerc che l'im- 
pressionabiiilà sussiste nei nervi ch^ st di* 
•Iribttiscono tiei muscoli dopo che spnp 
tagliali o separali dal corpo. Basta upa 
semplice puntura o slimolo per via di a* 
genti chimici falla su questi cordoni per 
delerminare delle convalsioni nei musco- 
li. Si può addurre nnr-ora IVtzionc delle 
sostanze narcotiche e di moilti>sinii veleni 
«he abbattono il potere dei n^rvi. Se wT 

(tuflino in ima soluzione dì oppio o d'i 
acido idrociaoico i nervi messi a nudo 
PCS JBHScoK separati dal corpo di nn abi- 
male rivo e cJie |:oi!;itio tHllcra pnnJe 
Irritabilitàf è poscia impossibile che qua- 
kimitte irritation^ si erereili immediata- 
snente sui musro!i produca in essi dei 
conveiliiiienti. Noi duhhiamo dunque nm- 
mettere che le convulsioni le qu«li osser- 
vanti nei ninseoli separati dal corpo sono 
effètlnale dalhi persistenza durevole, fante 
della ronirallililà delle libre muscolarìf 
rhe defFimpretsioaabilità dei nervi i qua- 
li si dislrihiiiscono nei ninscoli. 

^ Proseguendo jo studio del movimento 
uroseolare, ei troviamo nelle segmnti 
<]'-»'stiotii : d;i clic dipende l« proprielà che 
hanno i muscoli di rontmrti quando ven- 
gono irritati, orvrro qwal é la cagione, 
delhi cenlrattiVlii rauscoLircr* Quali sono 
gl'intimi cun;.'iamenli che h.inuo luogo net 
sfUMoli nella loro roniraiione e come o- 
prrano in lai ca^o rec<:ila£Ìoui ? Midsrado 
pì't sforzi TTiolliplicali di valenti fisiolojii 
e le numerose ipolesi che si sono imma- 
irinato, slfRitte qnistioni non ^i tono tm- 

riM-.ì risolute. In qucsfo luo^o in cui il 
mio scopo é soltanto di esaminare in ge- 

iMml* le mnnifistatioBi <^ft« vii» sei m» 



scoli, non posso permeW«rml la «*pofiiÌ9- 

M di tali ipotesi e discuterle, ciò che fa- 
rò trattando della conlraltililà muscolare 
Bdl'uomo. Mi limiterò a far rilevare^ l'o» 
pinione in favore della quale ai rìoQÌMSft- 
no ni;i;;|:i(.ir i falli e che io risfttard« e»* 
me la pili verosimile. 

La proprietii di eouirarst fkotwdttte da 
muscoli mercè pll slimolì. dipende sema 
dubbio immediatamente duliìi costituzione ^ 
materiale parlìeolsre delle Ubra mnseohri 
viventi, dnlla loro chimica composizione 
e dalla loro organizzazione, condizioni 
nelle quali la nutrizione le mantiene al 
pari dd rimaoenle del corpo di cui «Mt 
fan parte. In appoggio di una inlima con- 
nessione tra lo stalo materiale dei musc(^ 
li • la loro proprietà contrattile può ad* 
dursi, che tutte le influenze che inoililìca- 
ao la loro intima composizione chimica e 
la loro organitticinùt apporluR» «Mom 
dei cangiamene nc||l «Àbiti della loro 
cooirsttilits. 

Ógni eoMinakHi* di m Bttwole toppo* 
.ae^una cedtaiioBe, che sembra produrre 
dapprima nna manifestazione di attività 
nei suoi nervi, e che determina nella so- 
stanza muscolare vivente un •vaogiamento 
di cui Tina cnntratioue è la conse^uema. 
La sola idea esalta che nello stato attuale 
diOle óoilrè eoioscesat noi possiamo for> 

marri de'fcnumeni della vita nei muscoli, 
^i é che il cangiamento che ha luogo nel 
mnseolo irritato è accompagnate oa «■ 
ravvicinamento che difTcrisrc nei suoi fe* 
jjomeni e nelle sue cause, da tult« le al- 
tre spcete di attratione, eotBae «inelle che 
^anifestansi nelle materie inoivanicbe e 
prive di vita. I.a grande enrrpi* colla 
quale si contraggono i muscoli irrit^fi ed 
H peso éhe possono tollevarn in questo 
stato, mentre che dopo morte nn fardello 
poro notevole gli squarcia facitmcDle* 
danno probibiliift die il raeeorriameet» 
delle fibre al momento in cui esse opon»- 
no sia la conseguenza ^i un aumento di 
jeoesione, di dlsnsiik dt attraaiooe delle 
particelle che le costituiscono 

Sebbene sia provato che il sistema ner- 
voso produca le stiroohizinni eeeHatriei 
della contrazione dei muscoli sottoposti »l • 
dòminio deIN volontà, e che vi sieno ra- 
gioni plausibili per ammettere che quelle 
dèi miiseoli aoltratti alh» volontà operas- 
sero del pori mediale i oeni, pare ìpne^ 
rasi ai^cora cem^ e per quale agente i *^ 
•erri modflieano le fibre mnseolari »e !• 
fanno rontr;(rrc. Yinn si Conosce se 1 n""' 
vi allorché per la lorU influenza provor^iw» 

vm cangiaeiciile ncNe tiesse, àcfo^tt^ 



Digitìzed by Google 



trll« fìltre muscolari cpialdie particolare 
iitalrria, ponilrrAhilc n ìiiipciiidcniltile, o 
*e il canyianieiitò se^'iiitu tlellii coii(r.4/.iu- 
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I nuiccoii in roas^t» specie, i cui fittci 
(Jescrivoiu) lineu «lirille le une u tianco eJ 
al «li so|1r.i delie altre, sono pt-r ìit inj^- 



iie si CTficri per ima sraniLievol« riduzione gior parie del tempo in connessione con 

dei i>cr\i e della 5o<(luiKa muscolare nu- pjrli Soli<le, diversanienic ronfornialc ed 

trila. Efl'ì è verosimile rhe i' ner\i Corni- articidale insieme in modo <l,i poirrsi muo- 

»raOQ lyt afrenle < )nipo|ider'd>ile' alla *p- vere come tante Irte. Talvolta i muscoli 

•libica muscolare» o for<e clic essi deler- sono applitiili all'eslerno di quisle parti, 



luinji muscoli ^na scaric*d elettrica, 

per I.i qii^le producesi il cnn^ijjmcnlo ne- 
( > .(Ila còntrazìpne. Se npk non co- 

tiu^i.i.inio la miniera di opcrafè dei nervi* 




Itili muscoli, non sappi jmo di vanla<:{:io 
IiMiIi '^euo i mutameuli che aVven^ono in. 
ti ultimi or<;ani t^uiuulo essi »i con- 
no. Può"presumersi o rhe la lihrina 
^a Lnse (Ielle fibre muscoUri sia 
dalr«n(1uenik O^vosa «in atitin di 
mA^ibr dentila o cli# forse una nialeri» 
codgulahile, (^'jlbumina, p.issi dai sanpue 
in queste fibre e vi si co*t:uli. In appoppio 
"il queste ipotesi può nddursj che il san- 
gue quando si coagula, olTrc fenomeni di 
jj^icHjP roenlp e di cniidcnsunienlo 

pai^i' coagulabili, e clic mdité intluen- 
' te che dclermipano il rna^ulameoto di 
questi». lif|uido rassomigliano all'ecciliAio- 
Ili cbe provocano delle* eonlr:i7Ìoni nei 
fiiuscoli v^k Ma* comedi mnscij^r.cbe si 
roiArii|(|tuiio ritornano allo sialo di esien* 
fioiic dopo l'alloiMananienlo dcl'o stiinofo, 
d'uopo ohe nella loro materiale compo» 
siz^oiie abbia luogo ancora un novello mii- 
tainenlo opposto a quello che ba.delcrmì- 
nato' W contraiionc, e che faccia cessare 
lo sliil<J pfovor.ilo dall'ìnnuenia eccitatri- 
ce (li (^iieita idiiina. Or »à questo u[)piin- to 
lo repna prufonda oscuriti. 

DoU'esposto risulti» cbe. eoi nome rfi 
furzà muscolare intendiamo la ignota e^- 
ginn<*^i fenomeni conoviuli, causa inc- 
• reute allo sialo hiatVri^le parlicol.inr ^ 
ninscoli vìtì e nutriti. La per-i-i' di 
questa forra dipende non Solo dai<li alti 
della nulriiione per li quali i muscoli si 
iQuntengoiio a spese del liqnido nulrilÌTo 
nelle- lóro speciali coudizioni di « omposi- 
7Ìone e di orpaniitazione, ma bensì dall' 
iniliicnza ncrtosa cbe loro comunica l'al- 
tiludiiic liil esser ean{:inti e nessi' in tnoto 
d.iirccril.i7.i<iui. 

T>a grtnde inapgiorwnza dei movimenti 
depli 8iTÌm;ili lanlo quelli dell'intero, cor- 
po c delle membra cbe quelli de-rli orp-uiì 
iniérni e dei liquidi conicuuii in caTÌIà, 
$oh prodotti da muscoli. Sebbene eccitan- 
doli questi si coutraj;};ano e si raccorciiui, 
pure il meccanismo pel Jiwale si opcm il 
»io\iiuento varia in r.»pioMe della loro coii- 
n^urazione e del moilu !«ru di applicazione 
, ,-f 3'icJrniuHn. ^ ^ 



come SI rawisa nelle ossa dei m.immali, 
de;;li uccelli, dei rellili, e »lci pesci ; tal- 
volta come Su crostacei e ne^l'iusclli son 
situati dietro parli c;i1earee, cornee ^ cave, 
talvolta rnfiiie es^i s'inseriscono sopra con- 
chiglie terree come nei nioUuschi bi\aUi 
e molliv;ilvi. Si dislinpué in questi inur 
scoli ^n^ testa, una parte nirrdi,< o corpo, 
id una coda. %tt testa e la roda sono sem- 
pre fìssale a due o più ftaili ossee calcari 
o cornee, differenti, mentre che il eorj>o 
passa per sopra di un<t ^ più articolazio- 
ni. Quando un muscolo di tal sorta si 
contrae per una eeeila/ione volonlaria me- 
diante il suo uervq, la testa e la eudn si 
avvicinano l'una tdl'allra, e le (parli mòbili 
nelle quali sono ailarcati si miioxuuo del 
pari l'una verso l'allra, sq esse rappresen- 
tano masse eguali. |. ^' \ :, 

Ma se la parie dalla qtiale tih muscolo 
trae la sua origine c llss.) ed immobile, 
d se essa ha una massa superiorv a qéella 
della p.irle niUa quale il mitscido U-rmin^^ 
questa iillinia durante la conlrazityie por-^ 
tasi verso l'alliba clie é iiieiio mobile 9 
immobile. In questo cuso la parie «LMa 
quale naK^ il muscolo c cbiauiata punto 
Jìtto, e qufrila io cui v^ 9 terminare, pun^ 
mohìte. . . . V ' j«> 

Allfi miisctfli ìigrhho la Ivno orifilAe iTa 
parli solide o o«see, e si atlari ano a della 
parli molji e mobili, rome queKi delle 
l.ddira, del velo ^mIìiIìiio, della f.iringc, 
della liuaiia, dcirt!.<.leruo del na*o, dell* 
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rsleriin, del. globo ilcll'uccbio e 
dc^li organi }teiiilali. Allorché soinivlinnli 
muscoli si contraggono, le pirli molli cbe 
sono, mobili sì ravtichiaiio alle parti «biM 
rbe non lo simù. 

Tulli «jiicsli uiuju'oli «...11.1 in aniiicum- 
srao gli tiui covU «'tri, che quando 

ve ne ha uno la cui coullaiioiie elTetlti;^- 
il movimcnio di bn n;embro di una p«etjl 
|n un senso, ve ne b.i un allro che mercè 
la sua contrazione ninove il inemhro 
direzione crtniniria. 1 mu«culi anlagonisl 
si coii»j»orlauo in senso contrario l'uno 
cqH'uIIio in tuela^ioue dell» loro aLLÌvi|bi 
Allorclvè jff» i^iscòlo si contrae coirin- 
|liienx.a ilcTla xoloutir» il suo iuil.isouista è 
in ri!.1seiairrnto ed in di.>leM>i«.iie. I mà'- 
vimvuli dtjjli jnuB.di « delle loro uiem- 

• * • . •. ^ ■ 



lira sono tanld jÈh tvariali e complicali prìtnitiTsmente 1» splma a ' qiMflfllÉfill* 

p«r q<irtnto più priinJp è il nìim*ro delle metili: .Hebl)Ci>c |»>i'i lartlì essi po<n5tro aiM 

arlicolHxioni, e Ih Turina di qucsiè le ren- Cora esser proilnlli it \olonla. iih iilioieiiff 

àt pfft medili in senso dtTerso, e che il p«inli nel rumile altn.riihirc \i ei^iUiM In 

numero (M «mitscoli MMftgonistt è più Mn sepnf,i7Ìonc- r!c] .sirylii ■!ÌL:f siivi e prorocii- 
fefoif^ <" . *> ' 'V ' ' t"^** " «' n»o*'"?'y'*l«' ^trmicolarc dello alo- 

. f /rooYiniéiitrflmfi Itt'^àl^^ mo<H»' |m»-« n^ro^ eMel* fun^y iHfefttinnf^, cib^ekt'kk 

«lolfi nri muscnll c:ivi e«l in quelli situali sì cIip jIi pn rsgersi . mcsi'ol.iti con i suflii 

Milla 1 oiembraiia inleraa det sistcmii tasco- digestivi che esercilaifo' su di .essiiuVaziw 
hrft non cfte sulle memHrane mv^et>|f<. ifcio^tjgpnte,, nA »on ^sai 'ta jP^ovi- 

Tr.i ipteslì muRColi alcuni fomc ìi niofr ntcDln \er^i> lii supirfict^ awórlHfme 

risiillaoo d^II 'insieme di molli sìrMì dìTi- s.trcu atiwi'iiltirt*.^ Vi sono wncoTi* 1^ iole- 

hre carnose i*Ke ifirtponsì e s'inlralcialio «lina ic^vc esppHìstiifti ri.'sidiiì nofi dùterili 

per lonfro, Irastersnlraente ed ol^Iiquaroen- «h-^'li alìn^pri tiiniBrin» di escrmìalv 

le; allrì son (ormoii da uno strallo «li fihn" Cobi la .li;;rsl i«»ii^ e ìa rhijiftra/ìonc, qfl" 

Jongiludinali e cirrohi^p come la. inefui'ra sic rtiii7J(iiu iniiispcn «addili ;tUa co^^ri 

■a -ninirolosa dei sacco dlinimlarf , dell.-t jxvutcjieìtu^ÌA, dipcnjotfo 4l^mo|o)3 

*e»etcn, de?li o^ìdiilli e delie vescirhétic - T-n- ronvpr»-'' n. in nfl-ue dcl*KH 

mminali. .^^^undo «questi nMisf-oli entrano ii^surliilo nrl tul»i> ititcslmulc è solfo- 

in atlon», le r«nilraiiò<ii Mnno liiogn in pu^la atHa wspiruziciiìe. Questa nella inqg- 

iygni direzione delle loro tìhre r*^sl'lnenH, {:ior parie AcA'i jniiii;ili ì- jk c<triiiMi.'i».ifa 

e J'oi^aito caro diviene *più breve nd da muvi^^euii^: niti|ef>tAri rbe rmnnvHtio i 

tempo sìeMo che dìntìmiisre il tao i9ta> fne^xi res}ifr.Tln||^)(ì spolmoni, nrlle 

mriro triis^ersalf. I na rQlKepMenrtk di sii*- dice e nei. dm^rtii ddiOi bravJW'. 

fbHji rontrH7Ìone si è rhp. il vuoto iniprno "slimoìi clic pongono In ;;iiiqco i^iusrofì 

4*Whparc ed il li<[UÌdo che ne riciupie la debili. orpant dilla respirazione si {.'|^er»- 

ratllà, od opni' allra soslanaa che vi «t_ Ho* in tin .nxidti niiltinialico n«l sislcifia 

cohiii ne, c UHnaln fiiori. ì*npo qi;t"<Ia e- nervoso. VuILtiniucnn ^jlt iuiiirj.ill [«osiono 

fpnlsitiiie, quando p; i coiiiCf.MiPnlo lo Mi- anche »;i^volpt;l.r'a<<;eirr.<re © 4i;.iUen1.Te i 

'«•(do clw -dciermiiTUTa la coiti-a/ione ' non itjaTinienii «respirai l(i&r| a sfronda -ll^ì lo'» 

pìw elisie, ^11 sfrati mu^rolarl ritori»ano htsn:.'rn. Tome la re<p Ilario ne. qt'r<ì() ulto 

allo^ <kNo tH eS1en.5Ìone, e- la -Joro ^avitk n^ces^nrin alla roii'tervtrrionc "«Iella vi(<i è 

riemplni il* ntitfVo/ 5ifl»lii niiisroli ^èHa •ccwmpa^'nai'p da 'movirtienlK 'mtieeeìsri 

irrn di^.osliionc non of^ronn .mta; ()ni<;i:io nella ni;i::i:inr parlo (IclIÌ .ininudi ; il 

•» ^"l^^g*^ ^ qudlo che oss^rva^ nei muscoli m^inteMimcnlo della vita sembra ^dunque 

nW;'o)i«reilU'infliienni d«1la «tolnnUu^ avet* anche Sa cjucsia part^' »i|pKh laeW- 

Epii rimane ancora a couojccrsì l'ini- iiu iiti per coiMlHìopi* - ' ' . 
pertamM neU'econoniln nnimiile dei movi- Il moto del y»n«rnc nelle ramìWÌ^orti 

«nelktt eflelltiAììiduì muscoli, ed a irostrarsi 3el ^istcm» vascolare è prinQipnhneW d^ 

lÌM' w (^ual punto la porsisfenza della TÌIs,' terminato, in -loMi' fri i aiùmali jiroYVriliiti 

ne::li atiìni di, dipéridi> il.d iTiovìmenfo rnn d| cuore, 'dalla conli-aiiouc, dall'c«:paT»jione 
fro!a«f«< Le parli rou^rolos^dbe lu iorta .^^Mc pareti muscolose di que5l'or^':mo 
plaatic^ .produce io vn rjeflfPpirdiijte itiìS* ^P^f dTeJ enorè' tiel dilalarst..riecvonò il 

ci-Ksivo JicH'animale naseetrte, e clip ^otìo «iniu iic d.ii fi oin lii x cn osi . e questo litiwi'lo 

dola^é» di una facolla cotUraltile viva' (ti produra su 4i i>l)mufo che le 

Urtftira -pasHcoHrf, péT 1 niovfineiiti clie eonlifìilMi^'T fcnonirno il tni rintìlamMilo è 

«•>sf <'(f( tlii.iDn. ( si rritaup MiK» iifnupuz.i i| paSsa^gio del sAn^e nelle ,irl<"ii(' H 

Al^^snria sulla^^nS|;^rKAion^ d^Jla Ttla.^ Qn||re che di«!i*ii*o la ti|à esercii» conlij'»» 

l^a prinrìpio yill^ll^'inwSménli (Ao fm- -liiovim^oli e so}r<!«lfi'ii iltmo è h»a drl)* 

pxirlanli ,.per tè funzioni ililtrilift^ dijre- ci^ndizióni del niànltninienlo IleHa 

|lWini', respirazione, circidnrìone, niilTTirft- juiichè esso ttiuthI i ;i inifi orf-ai^^il 

pe stessa e per In srcrey/.nne. CoU'ajulo licpiidrr- ncccNsario .«lìu Jiulrixinne, ■< 1*^1 

>|k< mnacbn the {juarniscnno la loro bocca quale qnesU' orfani jncdesimì lirerdpro i 

»* I(? lo'fD m.KrclV, ;:lì .iriinjaU prendono i materiidi nece'i-iarì ;dla con^ervutioue «Ifl' 

fc^ p alinieuti c >:lt ^^mMiur.xar.o quando e»8Ì la |«no orjiauiz.aiivne della loro .pf*" 

libano'' ma «se solide. Yr -rsofio .'4*1 .mn- prieiii tiiJil?. i'<i spp«*»ilioiM? •fepU'""*?*'^ 

• »cóti ^he .'(fi-itiiMMo la oe^liiÉ!«1one e la d^l sanptie neflì 'x .-an» scrrtlcri st-pfo"* 

^l^ofrrcHsionp delle materie aiim<'DlaiC> fi**' aoroni -^'«'flusso dvl- «^fugue *er.<o 'l"""*'' 

djae.MhfWvJ^ a1Ì4tì|'tlltft«i or^^mi )9elenninàlw dai inoTin"*"*» 'Jj"! 

-fflt^ 'qMmIbMTWèl iSfléi'n», im^M^ " «lii éuere. * Oltnlcrtò tì. Wone- rìcòiidiioe «gl' 
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oipmr mpirator) il ^anpie «ciiofo mesco* per hi cùttscrvailone jtjMftì^ »i<a dc^H. atti* 

luto «t 'cMU^vd ulta linfa^ «ffinctic M thi riiaU." Col l^ro ^julò ^besti »i piot unHiu 

di nnoxo congenito in umure nulrilivo. le coudiiìoui lk-ci N>arie Milui ior» rsitlei^ 

Da fiò dSNta d>e «1 manlenimenlu citila rii-ercatio i luro aiimenli, e so i>e re»* 

fifa ilc}>H «Ululali •lipende dai rnuviiociiti dono |Mdroiii. Mcicc |:li sirssi si iiiM|iieii« 

del cuore 'ib^ktlo^o.' ^ fono nelle circoil«D3(« che i^endonu po»«i- 

I)l4-iMi silTiiili iHp;.M).i<:II elìiuru ajtpuri- bile il proluii^atni-iUu della \ììa, evitando 

wc clie il n.otinieMio ninsctifiite imlispcu- le intliienzc e le iiupretsioni die allellauo 

ilfwnfe piVii<(c parte iilHIà cojiMrvaxio» il loro sistema 'iiervotw In iin modo »|iitk> 

«terta vil.i iM-;.ii iiiiiii^iti iiuinili di inu- revole.c* doloroso, o punj:taio l^i lorn rsi- t 

i, poirlic sentii io slesso l ^ ui y iuui bleitau jk periculOf reaislcuuo alle 4g«re9- 

MiirifÌAe Tion si riMMàir^ìA^ff/ggK^,' sTofii^.fll&^iora neinici c prociimfHtosi If 

''^If-klftm.^i si riiiit'Miiio sponianeainènlé ' co^c Idoiior ii r.nli siisslslcie, ììa uliim* 

tj^héi^iètt^ neimczii lìci <{(i»l! uUìlano. nic^cè la sltssc aiiiiuali reatsisrono sii- 

^livsfi^iÉcwt #lie^ conw hcustrféW, le le> ^liA^|(3!»)<i «slernl e li ^AOtU^icani^a soco)»- 

l^i, le 4ipif«tM.-> viToiui fisse id^ fondo del da dei iui o iiiiOfwi* y i ^ 

itrnro s»>pva «trulli o altri roipl, c vhv so- Olirai ciò osservasi ne;:li or?nnì senxciri . 

DO ili vciil.i Hirpi>«>ililiilt<tc ,n cto^ìar silOf della luagi^ior ~putte de^Ii uuiniali inovi- 

h*tìpo ' r^nndiiiieiro 1» raroltit di i^sc^irre nenli efleiliiali da muscoli d^linatì « f». 

dei '^i^t ifiì^hti del luro t<.r|io in i!iv*|-8e vorire 11 ricevimeido delle imprp^sloh», 

«lireiìòiiì : riiii^;inieitii; elie 9*t prodiirguo e ow^o alloBlanarle e riliutiirle. Meii é i ' 

f um alo per lài%i>rn prupTiu^ |invi(;). Per nrófimcoti «laiiaeolarì molli Miimali mmo 

iiiiitinienli cousinTìli noi >ì:iiiki jibilutfti a ancor.! nella posizione di pio<!iirn? iitll'.i- 

dire tli^ un 'eei}>o >ot(i*mif/.^iit<% è tiu vili* ria, durabHìJa «^pirasìol>c, dei Ciin|{i;iaieièti 

male, ln^afiyibr' pari<5 V)c;:li*animaif |pn dai quali nescono ^ifu foni» «Iti ^M^U^wi^ 

provteji^i di brgiiiu »prri.di pel mini- si servono per cuiAiiiii<^«rsi a vicebilii.i ^ 

luenlo. runsi.tlenli in incstoii che (involta loro sluli int|!U<;||mili e inorali. . 

si allarcuno «d e^iliuui tc^um^iiliy alla Tutti qiietti ni^nuenli sono. Ìn'|tor|s9U 

pelle, Come in certe mcfdinc» net ^^giali, per più ri>!i.:irdi ullii roa«cr«4itìon* |)elli 

iir-Ti Hiirrdi. > nill;i nuiL'-^ìor patte dei \il;i de{:ri*ldi\ i.liii. IM.i vf ni* sono uUri 

moilusriif, tal iìata ^ilaceMiisi » palli dnr* iiiicora eneUtiali pariniciiie da iuii|ruli, 

ttèe e «al^arce Von/iise ed urlieAialo , colla clte tono nceestarjj a <|AeJÌN della apeeie. 

prllf, cm»ie ne«:li inselli, iif;;li ur;irif(ì, Oiii si ril'f risrouo i iDovinicnii rl»e ait ou<- 

«ri cioslaeei ; dn^liiiuo lalvult;! soflo «»l- unimmo l*esjfrcivtt <1<^11« fu»-*'***'» .st;»»»»'''/--^-. 

Ì«6eali' alje .oSaa naatòste nelllthteftio <lél III tirtli'>t!li iiiiimatr Mei- quali questi or ^ih- 

corpo e molvilì nePc Krlìculàizioni, come ni ><>n iì« vi lulì » dillernili indrvidui. il 

nei percii un reltili, nc^li uccelli e nei nivvicu)Kji>eulo di essi, cUt suppone i,a- It»- 

mjrttmali. L'anatomia comparala c'ìipsepia cpiiiucitilie, è nvcMarió a4 cffirlluar^' l'a^- 

ékf I:i simltiira dfL'Ii orbimi locorno^o^i a ^lo «letla (.< <h i.'/ìone. '*^1^o^tia 'eJl«- |tli ot** 

seconda delle ct;i'-sì. ordini, ^^entri v s|ir- ^anì < « r>« r.itori sirix» lurrsi a rfìHi.-iMo I' * 

«ie, prcsenla iniiojte viiriH.i iu-Mji sim di- «;in> ri*H':illru int vla^i niovYint'nti^ onno • 

fpositioiiò. ^ed il roerc.inismo illlll(S^o ;tl questi ir uvin^tt'ach'} dittante l'ulto della 

it! inieiilo rornsfìoriilc in mudo aniiiiiri - cupida |'ioiiiiroiio i-erìe parti «cnifi^lì t 

Vole ullii rostilitzioiic tisica dei ,£ti«/zi ii«i «aU|if(Ui|^.uli io cwii&t|tucfi/^ (lei quali (fi - 
quali gli animali rÌTÓno* Ed è jfHerctò cli^^ uot«ìi«ii4K|eft|<i^>^ spatfona fo^i i H>vo 

la font i plrtstica proJnCc f ni.iiil;rii<! la Si-r!i,il(<(. I/ii<rit.i tlclln spcrnia frori hpolk» 
^aposicioiic arniouica ilfirli niffnii innfiijàjMtoliL rn it|iifr'r la |4^>uaQssiiine bt^ìV-it^ 
^iwi dìmai aoìn^li. *' ' '>fV* '■^^§ft\, jii!0 i oTÌoial' 6««^'ccat{ 4>'l^ovaia, U 

jCiascnn inoriinriilo ent'Dtuito iì:<^It uni- iiìdilic-irc lu! i! |i;n Uiri .<>uik> cllrltiiati 

' iftali, la sliizfone, il i};^infnii)'iM*, ^Li Cibrs.i, ir.<»x in-enli aattyC^l ivi I ricL-llacoli rke |Jt . 

il. «allodio strisciarci. l\a^m{»ì(^ifM, i] lu{c- auiinaii liiblu'icano per d«i|)usijasvi je uoTa, 

fil-r» fl. ToFlìre, il- iiao^kàlM^Q'ne nni t (ii<ìi, le costriiKl6ni*e4fJ (tì««rsi le$sult 



tlruU'tr:! p;irili ulire, ed iìn»'n]F»pò&i)ùune cessai j ullii niiilurH'i' r '- <?> i ''«rnii sono pa* 

iacrr;tnira speciale drc i i or^/aiii Jo-^molo- ciuie^le eseguili da iiuili mu^tuian. ^ 

ri, delHi i|ua)e^lWYcÌ1-i, Ma;rotT, Barldei, » .-^ '^^»* 

liaiiDo soitdpDsto i li effetti a proCnndo XI. Movimenti protìottt dn! t ssuto eellulfifm ^ 
shxlio ed a eaU'Ol^ luiilematrco. ^ifT^illi t da altri Uìauìì. '■ l .\ ■ * 

mf>'«tmenUr la m*i iininiat iMM^ dtflio SCOILO v- ' \ . * ' 

delle j.'en*r:ili ritléssioni, " delie rpiiill io Son tulli i ibovimrnti'de;.'!! aniditdì so- ' 

al jpresf^U:, aotioi impurtatiiiasimc- ' ho piuduHi tfuì imucifti.. y i MuoUbai- . 



i»Uo 



«n HUÌMJili com{uiiti* soltanto^ di (essiiio 
noecoio o eelttiloM nei qw^i non si po>* 

■'•iiii! .scoprire nic icò il ipirru»cu[>iu ne fì- 
hn mu$coìati oè wUre • quesie anatngk*, 
• che aoebe. *l muovono. Tati sono aVin» 
flitor), i polipi, la mnggior p^irle dei riijr- 
f[ÌHli, ed afcuni etilnzoi. (ìli strisi animati 
più complicali offrono ilei muti metili nel 
mt» leMiito rellulaw, nelle m^mhniiie l'or- 
njnlr f}a quei|p (es^ii'o e n^' «iM-vf;! M'tri 
tewuli non nin'Ci i- :'i.. k..'amr. .auMkdM|<pri- 
jPM ir moTÌmeiili de^lì «nimNli criaOMipM* 
dòpo «li clic faremo rilegare i in ni i tfs 
udì A^g\i «nimali tuperiori clic nciii- ■«inu 
4Ìt jMilttri ntuMÒlare. 

ì più semplici (th gl'infiisóri, le monadi 
.{m<Ma4 termo, atomus, punctunij che ntp- 
prefcnlaiN» ^H^Lfild pirroli glohrMi roloo- 
t)i, si muoiono vivaccmcnle nell'acqua iji 
divene direzioni. ^^ risberc, O. F. Mucl. 
ler, Spili luntiinì, ScliriincL, ed allr^non 
Jiaubo oss^rrato in essi diimnlf 4}'iwsl> ino- 
TÌraeiiU nò r nv-ir^mpiif i ili forma, ne ron- 
irauone o espuii»it>iic <ìi sosUtaza. I, vói- 
y.o«i' fifolviut ^fe^gtpr, fHmt^umt ewi0i^ 
rlùr, ^ronulnm, soriaiìs , i-lnlulus ir ), 
Cse^iiscooo ancor» deijno vi metili diversi ^ 
efl^i niiolaiiBi si t^ìHAP^uI loro usse/fnn- 
*|Po li Ci»piLo1iil)ó)o sOansiindosi >i)\ uni co- 
irli aiiri. FralfiiAto non «i è. osser\ald eun- 
traujoiM.jié di«(cf»«one ili ceti; tiijiMMller 
iM 'rc<lijilo „iiiiio%«re i piccóli glolielli dei 
^u^r e9fii'S({i|o ri>m|tusii. 
'.At^'M*^'"*^ pialliV I cteìidi^ I parànit-si, 
'^^^(^Jtt I gt^ii ilns(-i;itio perete mn^ 
(fior p:»ne linfjincnfp in liura rrif.i, mo- 
vjtueiUo clic essi rlléUnano cirandosi laU 
voh'è dii 'IMI lato, ' lalToM^ datl'altt^'.' Si. 
Slcndrn lovi e rarrorciandosi, è soffrcii<To 
lutngt.iQieiili^ ucllii loro (onfigi^rj^tione. Ciò 
. 4M«ei;fa!(i'i1*alintlitjl)fBiiinanle niasrime ii^fli 
ìnruM)rj rlie M«il'f>" riferì^re al genere 
pJR^a, c xlie niosiransi talvolta rotoudif 
ljwT%^«: anffolosj. In tfui le cq»1hi»oai e 
l^fipk^l^iotn srml>ranò »\ef ìaoio nelle di* 
*Brse parli dr-I rorpo. Tm urinfiiMir] <-ì- 
lìndrt<,-i,e iiliriiriiH airuni |r«riiy(i al (uij^iu 
'<b}rae«|iA merce mnlrauoRi «d.espansioiii 
JfUernalivé tlcl loro rnrpo, coni'- '^-li cu- 
mÈtti* (r. filUfrnfj de^es, pitncnj'rrg), fA 

flruni Mhrfoni fvl&info veiw>e«/W'> Cnritr 

^atits, rrt'f'i'nrid/ii.r) ; t'ii nitri ntiot.ino por 
oiftdylaiioui col loro fiorpo, conte i Uà- 

,flu\'ìaliiìs, serprntnfus, bceti). I niovimrn- 
. li de|E,l'infnsorj pialli e dei cilindrici \eg- 
fVtHx (inMillari^menlc «eileveerrarie 
Cùria. Inifiiietit,ijjlfpina f rphemrra, mimi- 
tir) <(m*ùn4o fi'^fierviizìoni di Nif»rli. l.ii 
^rtc ptf^^H^u^ll^ cv<]^o d» i^iiesli aiii> 



Bah, la cui faccia inferiore prueola imo 
^eHcd«1o}o, luto - serve a Ìr|rfre, efl fari 
■iiolanu medÌMile le uad»!'auoni della !»• 
U» coda. • i ♦ - • •"i^.:-*- ' 

I WtfeH« «Ite fóno Ht >at) 
di tessili^ celhdiire, *il cui-èorpo o»»le e 
gnarnilo anlèriormenle da ima p»He for- 
nontata di lippeiidfei '6 di franate, nuoliitio 
a<rilando /]iieslc appendici viYat itisimiimeH 
Sou è protali) ;il1:i'(o rlic (Hicstì nimi 
iiuiiti sibilo prodotti (la libre mustoiari, 
"Cflitne ojfkìna I>ntrotl'»''- • "^liiV 

T I di iin.T Trm^*« rnem- 

brano»» molle e velatini forniié, iM lia «ni^e 
noK si pili o»er*are m'edlfetitc N'fbtcnh 
sropio che pirroli {frani o plol»elli scnia 
^ari, rouovonsyi eoa Wj^^iore 

f<lre si fissano ai corpi da 
■cqolT pietre^ piante, cirninH di coiyrhìslir, 
niedianle'un disco 'siicrialorc :tl lucralo ni 
loro pediincplb.*" Il Iqro corpo è iivnMlt 
al j ' Ile ìb/h>J)r;icctTi fii;r.>rmi. «/pri- 
mo SI .tllnn^a, sJ^aieoorcia, e prA^ran-ii^i 
dié inlli i mi ^Xt feiWeiL 
iilniiij.';ilc, rilmrp r mosse in o^rni ilircz.io- . 
ne : « niedianie le stesse le idre prendono 
i pif^ìol^ aittnfaK per^nnlrìrwtiV. |iorlai»- 
doli alla loro hor ra. Dirtro le os«mn- 
tioni 4* Tri mldcy, Kocsel, Schacfer ed ai* 
Irì, questi poK'pi portomi ran^iar silo, le 
rlie étti efR'ltnano fìtsando le loro Itrarcia 
sofira ì Corpi vicini, allnnsandcr il loro 
pedicello, e riuUaccnni^lo n nuovi corpi. 
Qiuilr^. volta essi vanno in |>àll)i dell* 
vr- frn T.e cristal*^^t vt comìioHano nella 

Altn polipi Hie ratSomlitliano «llil^dre 

per f i ^frt Ultra é clr aderiscorro .lì i orpi 
immersi neiractpia didec o tiel mare ih'II 
sdtoo* f iipaèi *< «l{ locfmMjzioii^. ViM «ono 
quelli riiiiùli per un tulio molle mnlr.iHi- 
ie il quale ialvolu nudo, rome nei fe> 
neri' vortheHe e rorfar' ìalvollà ef J>erto 
di un corneo inviluppo, colhe nel fltlt^ 
Sfrtuìnna e tufmlitria In questi i meri* 
lui'nli sì limilanu in tran parie ai Icnla* 
ioli che rirronilìind Ito Wrji fJidladiwroo 
il corpo può ancora rarcorciarsi c di^^n- 
dersfi; esso può 'parimente, rfl^Un mapjsiof 
' parte delle «eri'njaf le, rienirarv «ella «ktH* 
na rornen èd useìrne, oi^rìn le os'^ei-ra- 
aioui di Gaiiolini. I polipi, dei {rcncri io- 
hularint, athrjìa, xenìH tà- amo^em, i 
quali hanno lenlacoli ci»liosi ed iden^rr»- 
no i}A un ,tul»o comune, non sono cap»*» 
di rainMar aiio. I loro moTimehii t>oim- 
alouo ÌB conirnrioiii e.l rsparvioni del 
c-iirpo e dei lenf.u olì. T.;i loromtrrionc mpO 
aj>[Nirlicuc egnaimenlc alle tubìi'or* ^ 



té rìeervlie ài (^oy e G;iiinar«l 
abitano in tubi ralrurri con i quali esse 
•ouu iinile per via «li unu membruiiM ton- 
tnillile. Sccomlo Je osservinioni dei c!t«(t 
dii* nHliiralÌ!!ti f 'ii R.t[i[i vi nono niicl p 
polipi e madrmport le quali soi\, lis6.ite 
Mfl*ine««i n Tom* 81 tl«lle 4el polipaio 
ri!, irroi Questi polipi muovóno. i ^oro 
fcnlacoU, «KoiK^ <Ì«14e .foMC del poiÌMl» 
e Ti rIcVifnno. ^ ' i' , ^ 

. I polipi nbe forinnno i coralli raiuiììca- 
li calcarei o cornei stlerenti ajli sco<:?i. ì 
feneri cotraUium, 

ijiono sparsi lo wm crosta spessji che ri\e- 
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^■le r.isse romtjre <!«»! 



pn! i j"' 



Tra 



locala « l'iis&e si ritiTiciie uu swUiie 
^éNln^lo <!i vasi, inedi«itt«~ il (piale i.poU- 

f\ «nno riutiiii uni rorrli «ttrt. Qii 



e§9hu» mfdutà, eftMM, ìf»hgté, epiy^ 

ra, ae'tjttoreA ec. fiiuoxonat lociliunte il 
ùiiCQ^miy o inenp curyala a campana che 
fif^r^ebla l«.nM|4pÌrtnfip«I* ée} l«ro 

I ur [MI Mercè una .pi'oitta cunlr:)7.ione ili 
4u«^i» Utsco,^ MAfAlliiUo per la rLeiilnf 
if è^ì Mio Hord^Klèriofe'al «U tolto ed* 
al davanti, runinnilc: potf|{i1i sullrf miisia 
di uc.^^, (c^itenuta iicìreicaTazione, cìà 
ebe lo fa AicUire iu aTanti. Come una 
metlusa cli« se ne slu quieta sull'acqua ca- 
de .i Tondo di cpios'a, COSI dei niovimrnU 
ripetuti del disco ntuo^ nece^sarii per 
niìtfitcìicne il rvrpo « ccffà ■llMM nel li- 
(|'iMu, p'ili slessi non sono operati rlie' 
pt^i in cotitrazioii» dal teMulo cellulare. 
he libre niiuicòlttritche Gaede .cred«t aver 

r\,i'u pel disro drllc meduse non r<i- 



^•tiiumli tono pruvveduli di otto lènlaivU .stiano ^Musla le ricerche di ^SchweìgKetf 
« tittccllibili 4i/«ff*ltiiiire^yM \Bo«Mtar, Es^hboUz 

rio'.i menti. K<isi possono Vtàj9 ^lifi WM^- (ìli aniin.di dell'ordine ucaìrfì cleno/o- 
•qio e rimctIerTisi. »* t- n*. - qu^iji ^uerc cestum, cfdippe, 

'JKXt. pènne di mare (pennotula, /r/yt^co» èallipni'ra, eucfÈirié,' ftmtmia, beroe, thè- 



tfa, ptn'offaria, .renila, x*ert-tiUum, vm- 
hellarìii) rapprasetttiNfio l'insieme di più 
polipi ad otto tentacoli cigiiosi impi^nda- 
(i Sopra un atte siinmetrico cuninné, e 

t\\f. sono estcriortuenle riimiiì p<r vl;i di 
\^^o tnenibrana conlraltjle, ed interna- 



dèa, pnridqra ec. nuotano mercè ! nio\i- 
^icnli di piorolì or<.'Hni foliacei situali ^ìi 
mu supra pli altri, fnrmauù dirette, Serio 
Ittn^o il co'ipo *à ' nptntofir «ome^ iuM«- 
loie. • 

Gij arait-Jì stfnnojorij come i ^fnert 



mrnle do im? pedtuirolo eoleiireo. 4jiitelit «rtlA&nr/ pttx*nita^ rttìzophytai pnyuo» 

'amitualì non son (ìss.ili ai corpi ui^iriuì, fiitoru « o. niiot.iuo mediante próliin^aroco- 

.Uta. hanno y^lameille il loro [ iede ini- ti^iembranosi del loro corpo foitniafili 

nrtrsiitna. Ciascun polipo puè ▼t:otc*tuperf<cie. Quando •iflaitt pcoluiifa- 



mitoVere i suoi lent;icoli. isol:it;imeute^ da- nieiUi coirlra^gonsi, Tacq^a viene scucci.i 
irli altri. FrinllMnlo é desino di osservarsi la dalle Ciivttii, e r«iamalc è res|)inlo in- 
ulte ttn irnlairone fi>lla sopra uno di essi dtélro. In uiolli animali di quMtWdiliei 
si propapa facilmente* apli. «bri, poicbé, 



secondo le os^errniioni di Bobadsch, ba- 
sta torrarne un solo perché tulli i poPpi 
sono orifani o parli del medcsimoi indivi- 
duo, coinr ('.iw>!iiii. Olivi, Cnvlcr 
e Srltnei^ger sostengono. Ma in Tcrutt 



come noì.feneh rotano, %*9Mfy 9 po/fth- 

fn, esistono delie Tosrìchc pipnc di o- 
ria ( 3) che conti tbuiììcuno ^'»ÌÌa uata- 
zione. 

La niafr;:ìor' pnrte defili acalejì sono 
muniti iincpra di tcntarolt più o meno 



Iwpitfi è. provato ebè essif nnolano par lunifa^p Tariamcnle. eonfi^iirati, cavi, pìe- 
*WoTÌu\en(i sim\dlnnci delle loro briicria vii..^ Hqtiìdb| «slensibrllssiaii. «d tssai 



' SIflatfi' léntacol! per ' |a na^«;ior parie 

del tempo conniuicaoo con vasi o .<^rl. 

che' situate neirìnierno del corpo, ^elle 

pareli dblle vesciche e dei tentacoli di at- 



JjÌKrvcudosene in certo modo come rami, 
^$rróine f aloni naturalisti b*n, preteso.' ' 

. . ' Gli aciileri clie sono forni. Mi da unr< so- 
.^llanza pebilinosa molle e fartie a lique- 
farsi in «equa, effettuano movimenti mol- 
<.l^^ fncr<TÌci. TliMi nuotano liberaniertle nel cuni aralejì osservansi df Ile fibre muscO' 
<iH .fCiilefi disc<ifhri o mednsei fili l uì di*|>nsle cii i oLum» nic e lon^nludinal- 
luli dei generi caftiopea,Hiùot(oma, meule. Allorché ie vesciche si coulr^g^ 

} ': " ••*' /> ^ 

ìj^)_ Isella faccia inferiore del cappello </e/ rizoslorao di Aklrov»i}do il lodato^ 
w^Wfiittté ho ùfsfrvofo lineè iHÒttipIwi rilevate cirro/uri rapprefentamti i primi 
ttami Jrìta fbfa niùseolare degli animali tenta vertebre^ 11 Trini. 

(iJf^Za scoperta del, sistema idrppneuni:iiii'o fatta da delle Chiaiv e confmrwfata^ 
di» tùiit gli %9ofomi$ti, xiscbiara non j oco Vargomento in disamkia nrgli' anànaU 
«AMTAf./Nwj A* v<rte4«». II Trad.'- 

-»»'.* ' 
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n<^ il^ltqiiiJp è apinlo net leiilacoli vuo* 
ti che si (liLdiino e si raJilriuatio. Al 
couirario quulurti sutio t tcittacoli tlie si 
coniragirpno, il IÌ4|«aJo rieiilrn tielie Tè* 
Icicbc e te apj^ililici rìirrjic si ca<-curd«n 
Ilo. I leiilacnli sr rvonu ii|!tì ^aaimali 4per 
ussorliire i loro «lituenLi. - 
*Tni f4i cttloirf la iiw)i|!Ìfir p«rle, «tei 

quali rome ; nvniatrf 'ulì , f^lì arantocejuli 
ed i cestoii/ì ki iQiiu\uno mediaute ùhre 
aufSColarì applicute per ]i(|i^<y«e per tr»- 
Vciso iiilt rii;i su|ier(i« le tlella pelle ; 

ve ne sono alciu» nei -iluiiii uuu ai è p6- 
tuto sc<)prir« tuli fiblti èd il cui coq>o c 
forroalo «li un lessulo, mucoso (Toni^aUite 
analogo alla {.'clalhia «lei lonfili. .Sm 'ni.» 
le ossrrvazioni di Rudòljilù iali soiut i nt- 
ttfatoitli,' fìi animali del ^wn ^^tti/ma, 
antff/iirjstfima, p!i scolex Ira i ristnìJt c 
gli ediìnococcux Ira i vescicolari. Dii^iés 
noi^ ha' osservalo fibr« nnseolari «ielle 
pl^ii.uip rlic moMo rrissonti^Hjino ' ;it iJi- 
stonii per la foriua cstvriiii. lulanlo (]U^ 
sji aniniMlt hanno la lafolfà di «lluii|>ai*ti 
e iMcrofL , I ìcjiitsi t disloixlersi io. 
varie dirceli); da ulUmo di sli-isciarc .« 
f»ìfm <1i liimaclie. ^ : 

Siniiliiiet)ie \edisimn MioUf anlqiali rom* 
posll <ti semplice iimIcìÌìi i!nicn<ii4, ! (|ii.<li 
•fre1tii;4iin movitueiili., L cosa <l«|;iiu di 
osscrr Thi che quesi? movitnenti ni npi 
di qiM'Ili (Irj rtm^roli, pn^stìiu» M-;pì-f Hr- 
riliili, canpiuli o sospesi ila irilluenze o 
coeiliitioDi -estirue. Ciò è Muto vìconoìtriu- 
lo r-f .!i jfiftjsnril il:! (>, F. Miirllrr, \> H- 
shtT^t SpaliaiUatii « da jillri. Questi ani- 

'mali ti mtnitono *tìv»cemeiile in.m'odevn^ 
lo calore; ma al TirtMo i loro hiovÌhm nli 
divenlano f»iù, ieiUi e leiiiiiiiano coli'ar- 
resiarat. Spallaiiiiiui ha osscnulo de;:li a-. 
nùnalvMi inritsorii da lui sposti «U'csa- 
luiioai di catifon» miiovfrsi ]>tù vivttcf- 
rocuic e ritirarsi ai i'oiidu (l(-Il'ar<|ii,i , al- 
lorebé . remana^loni erjiio foriissime, i 
mnvimcHtì cessiivaiio e pli animali perita- 
iijl^. . Aciihj Sali, alcool uie$»i sugl'iufusorii 

' iM''M)speB4«Tonò parlinenle' i nóvlraenllt 
far^ndoli perire. Seinn.Iu lo rspcrìeiize ùi 
Spallriiixani lo slesso efiellu lia luo^^ ao- 
«orif {filando sf espungono gl'inf^soVii al 
vapore delIVsstrnza di Ifemenlina, al fu- 
mo^ii laliacco, al vapore di- zolfo. Griiil- 
Iiiiiien ha osservato che rinfusioiH: di as- 
safclid.) faceva esiremnmciile a»ilare gli 
infii'-orii prr molli minuti, dio essi poco 
a p«>co si tranquillavano "In seguilo con- 

itntiando a vivere. IJiia c^ii'a infusipne 
«Il Ma corteccia di ca<ita<_'nu sclvagfiio pro- 
iliissc su Ucili «uiiudelU il iL:«UcstiiAO ef- 

l«tlo. 



: Cita l^fusiofM df df 
^mjÉiò il luto onVuatio inovitnenio in ( 
na rapida rotazione sull'asse luU|!Ìliidini 
le iofu, che itoM . li pcrmeltea riiuant 
i^iapre fìssi nel inedesimo punlo. Quesi 
molo rotatorio r^ ss iv • «lupo ijiiiudici 
Ve«ti minuti, e gli auitii-ili rìcoi^ticÌAvsg 
a nublai^ in ofiui diaezione coi^prinB 
T Ita goccia ili soliifìoiie.dì caiifot-a veili 
la in upatiiifusiune pie^a di . auiinaleU 
gli iMxise 4olli,' fra akuiti nflmilì, dopo i 
\erli fatti gi^rare Sopra essi medesìiui. I 
lintiiri (li o^pio Mlliingsia slupefacc 
laocndoli Tare il cantpìlolfibolo. Il laudali 
^'li produ^e& la nio^e in pochi secoiid 
Alcuni rulifr'ii vissero lungo tempo in i 
iM solu/ione «n'oppio: essi furouo pre 
da stupore, ma tosto rinvennero quauJ 
loro si ilicilc ;icqua frestCa. Gli afiidi, * 
sai ^a(.tu>. le soluzioui alcaline, lo su 
IblUroMo scU-i^ppo, l'aleooljf iofwtioaM 
noci di gialla, uccidono edef*oéBl« 
fusqrii. ■ . 

' Quando ti fa patere una eoamlU.iiit 
trlra attraverso una infusione, gli aiiini 
ÌG||i non peri$onii0.:. ma essi veiyK>||^ 
cisi *da una* fórlé ìidutillifr come BtiSmt 
Moscuti e Spullausatii latin no osservai 
Gntilhtiiscn ha veduto gl'iurusori arresW 
si uci luru iLiovìnienli dopi* aver scarfc 
lo una hotlivlia di Lefdenjo- una inf 
sioix-. T.^]] osservalo ancora che (|U 
sii ani muli periscono in delle gorce • 
aófiia/in meteo tille qttali erano siitMt 
pi.li di una pila palvanica-, massimo t"" 
do essi si sivvicinauo dairuoo o dajl'alll 
polo. Essi finivano Hi vi\ere odiando 
facendo c.<piloiul>olo. Ì\. un f.tl(o roDdscii 
lo e, provato da numerose esperienze d 
i roovinienii dei polipi, delle meduse, dt 
gli «nioàoi di «opra' indicati, e delie ph 
narie pti*'^oi)o essere ecrìlati dal cslotr» 
du iiiiiuoli lueccuiiici e chimici di diveA 
specie, e «lall'elellrieilà Unto ocdinsri 
die galvani* a. 

. - ^a «iccoiue questi animali si jnuoTon 
tponlaneiuneule, i loro movìineiili bo 
soi.o eccitali da rstrrne innuruze, 

.la diroxiooe di quegli nio vi inculi è rc^fl 
lala da essi stessi, bìtOKpa che silwdli l^ 
terni sieno egualmente valevoli a pit 
durne. Frattanto in questi Muimali uqiv | 
è rieunosciulo slsleina nervoso »è lìbn 
ittuvolari. I fisici opinano che hi snslsu 
za nervosa vi si trovi ancora dissciunwj|| 
o fusa ucl tessi lo mucoso. Noi ignorii*»^ 

.«come sono in essi prodotte le tUnola^ 
uì eccitatrici dei movimeiili. > , ; 
Kou si eonoscono aucdia, i cait^meit 

. ti tfhe hauDo luogo nel te'suito . niocbf 
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«liiranle la produzione dei movÌBicnii. K- 
^ii è xerosiiiiile che essi cun^c^lnno in un 
cuiHlens;«menlo ed iiiimcnlo di coereuza 
0|teraia da|!li slimnli. Ma. s'ifinQra infoine 
o perchè questo eflrilo può risull^r^ ^d.i 
interne o eslrrne slimahizioiii. S^udira 
che, nrll.i conir.izionc <lrl lesMiNi niucoso^ 
un liquido che questo tessuto coiilimr, 
sia nelln sua lr:*nia, si» in speciali rtni- 
«lolli, si trovi spìnto \erso le |>-.irlì non 
coolralte, nelle q«:ali esso delernihia una 
inluroesrenzii che noi :d>I>isuDo avulooca. 
sione di osservare in «.'riKUi ussiii av^m/iilo 
nelle hmcria o tentacoli dei polipi e del- 
le meduse. In queste e nelle allìnie^ 
che nulliidimeno oflrono lìlire muscolari, 
si ritrova ancora^ un sisleflha Tascòlare pley^rsli nel 
no di liquido, comuuìcaule con i tenlaro- 
rome io l'ho discopeito nefle astr ris- 
iiti ricei <{t marr, e neHf oloturie per 
meizQ del qiuilti' ,si elTrtluano il raOdrii- 
z;inirnto e rinlunirscen^a ^lei pieili ili qije 
sti auiuLili (i). I.ft riee^yhé.di-i.lftici nul 
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poco sensihìie. Trovandosi esso nello slii^ 
lo di <H«U-ndiiiif ulo, è pieno di liquido ; 
e la raj.'ione che delerinijiii la sua^ espan-, 
sióne, b il.li(|4iido : cJ>ntin.uidosi,'esso ri*' 
torna appoco n poco s<JÌ»r4 sé stesso e ri- 
preude Ti fosift, i he oret^va prima. E«- 
«o^offfe «ucQra f^uoniciiti. (li ri>lrin^imen> 
lo nelle ferite. Si osserva parimeitle uel- 
ie^erahrane formate da tessuto cejluLire, 
sHtofe, sinoviali e mucose, ma priucipal- 
nictde n<;i diilti c^rreloriì 'delle^landule, 
i cui liquidi sé^rrguti cugiousno il di 
sleiulim^ito, e cUe dopo l'exacuaziuue di 
tali «imofi- ri torna Ilo sopra essi uiedesinfì 
e diniinni«rono.'di calibro. 1 fenomeni 
deHa coDlrazioi^ nqu. son meoo ninnile- 
t^ikulo eutatif^ Si osservane an- 



cora nelle'^p.ireti delle arlifrie, delleVcne 
e dei lliit'.ilici : il «lianieiro di questi' tasi 
■lipeude dal^rado in cui essi sun ripieni 
ili liquidi ^ questi suijo evacuali du- 
rante la \ila, i ci«n9^^i reslrin|:ono e si 
_^ .^onlra^'^ono ; quaniionsi, ta;:liano altraver- 

la banno, ancora^ fiUp,rile\H^f ìplgri'o al- .4o, le" ^ue* estrfniilà li -allojitaiMno ii^ 
' • '• isiinoe <e Ja .prttu^retX conlraUilcdcI Sensh «Vijposr '" * ' 



\% ili rr niwM ol 
e*sa ne sia 



mrdlunii trn^ stianolo va 

< ulU^òttlrnllililH del 

I ^i-i'.. _: 1: 



«V^posto con ina|;giore che do- 



aìlri animali, o'se 
raoditiràzioBe, o 



po l;i mi^rte. Questi l'enomeni di rontra- 
zion^jMe ^sservanst in niollissinii tessili! 
Poh muscolosi, sono slaji da airuni lìsio- 
Itifri ri-i'.Miardati come puri elTetti di ela- 



infine. 'se bijo'na rònsTilfrarla jrome Tonti» 
pHrt'eolare. Forse le stimolazioni, errila-' 
Irici dei nm\ÌMienli pftidurouo iieplt lUp- 
nii «Iella iniis<;i. del tessuti^' uiuf oso, .«Ila 
ron<lcn<azioue simile a qtiHla c|^ I'<tn 
fluenza nervosa «lcterr^Ì4irf'^nei .glòK^Ui ^gnt^l^^ 

.a. 1. ^A^ie 

;(}^m1 che provocano quella dei mii» 
lo mucoso si pone in ?Iu^^o^ ntprci, pli scoli' vìvi, e clie la slessa non è accompa- 
S|iaioli 111 pari della contranìlitii muscpja- Kn^dn, come in quest'ultimo cas», da o- 
4Wt>e. che questi due fenomeni vitali $0- «clìp|xìoni ieauile da un cslen.sionc ben 
no affatto diversi Ar^W cITelli dclf*jeìéllri- Ostini». Molli ftsioloyi i qnali dislin(;uu- 



'Sili II. I, !\f.i [a loro /cqmp^rfa^ al momen- 
.to Jijla nid^ o appena dopo, prova che 
^lion si. /Ielil)»|i0 riferire a simi^'lianle ca- 
^t<»n<-.[^lln^ tisiott><!Ì hanno osservalo in 
"^•* ella» contrallililà muscolare. A 

iolesi si ohie'tiato. che la con- 
della libra muscolare de<cl7«tllri animali.* 'lr3^Q}f»e .lyn 'è detcrminalM dagli stimoli 
Orla rosa è ehe I a,/QJ\t|iit(?f1lH^leJ ietì*^ y^C'iSfcnil che provocano quella 




tulli 



pli 



altri movimenti' n) 



ella c di 
niri. 

. I fisiolo;;! hanno Iun<raniente qiiisi 
lo, se il tessuto cellulare c!»e entra nella 
^Mdmposizione di altri animaH provveil.uli 
Ili muscoli sia dolalo di facollà vitale 
coni fall ile. Non si può sconvenire che il 
Ics^iyo cellulare ■le):li animali vivi .ibbl 
l« proprietà di ronirarsi « t;onden»j»i 
sebbene .«nesso Icnlunieul^ed io modi 



>dò 



no i movimenti che, ossero ansi in /pilrsti 
tessuti tanto ^dagll 'eÉletti dell'claslieilà rbc 
dai movimenti prodotti d.«i iniisroli, li ri- 
soiiardano come fenomeni vitali di specie 
paiiigiolare, dandogli il nome <//. mtHÙ- 
nienii tonici: essi chiamano ttìvo, toé^i- 
ttì o contratti/ita organirn inseinihile la 
forza cl»e li prodece. Esaminerò ci»iupin- 
taroenlc questo punto di doMrina allorché 
tratlifrò della pianifestazìoni della vita 



j (0 Sfbùtne V iìhistre autore e<f if chiarh^Bmtislro tleììe Chìaie avfxscro fa- 
\ borrito su ir anatomia t/e^'/i echinodermi, f iino^mSi-mtdo i lavori dell' alno, pur 
\ tuttavia in molti fiunti si sono incontra/i eoa {ìiffr'rrnti dissezioni ; ma in s'arii ar- 

tiroli. come nrll' attuale, vi è disparità. li dottor h'rohn allievo della sruo- 

la di Ifriìdehersn ha qui verificato la non esistenza di ffiirsta speciale circo- 

lazioiitSf la ijuale Ju parte della jseiiefaie, .siccome 

lì Trad. V.. ' . >. 



tieÙc Ghiaie atea uitstrito. 




Da questi princinj di fom^jì^yigin ti possono dedurr^^ molte verità che illu- 
Sfrano la patojtmia di non jtoc^hi t^réi, e'jcjte la scuxtT^* medica italiana ha ben 
ponderati, determinati, verificati. ^^Ie.^priht0 si nletft è u Spl^^a ubi sliniuliis ibi 
iiriluiiis, e cl^e il sangue clìt accorri in' quàlcjte ^arfé-tw- caso d''iì\ì\»nxmAi\ont, 
coiisestione, iperemia,' lur|!ore Jii <^ sTtmalq, otrìle st elevano te proprietà vitali 
delle parti, avendo luos;o ia tlkse f or^smo, l'eretismo ; oppure die stimolati i soli- 
di vi richiamano />iù sangue, e sorgònt^ r medèsit/ti /t-nomrni c/i morbosa attis:ità. 
Non vi sono </uindi inflammaiioni atoniche, non - x>i sono congestioni passive, ni 
Jlussi passivi sieno sans'uigni sieno mucrosi o sierosi, poiché V espansione dei tessuti 
morhosi non è effetto di deòoletta, ma di turstore, orgasmo ; ed anche se detti^ 
morii sieno cronici t lenti, sono diversi di grado e non mai di essenta. Con questi 
sfatti la scuola medica odierna elir^'na le passività dei •téssitti in detti morii. Talunt 
olfiettano che. tali congestioni ed afflussi cessano colla cura eccitante, mentre n 
Jìissero attivi dovrehhero accrescersi. Si risponde che cessano si, ma fazione dei 
Jarmachi creduti erritanti tale non è; i tannici, gli astringenti limitano la loro a- 
alone sui tessuti, deprimono lentamente e Tanno cosi ritornare le parti nel pristino 
stalo, sema eccitare ed accendere. (Quindi gli stilici non sono tonici, ma deprimenti 
gli orgj^i, i tessuti, gli apparecchi; e la patngenia positiva Ja legittimamente ciò 
dedurre. • •* 

Zrt espantione medesima, <fU<^do è moUo attiva nei tessuti, apporta topprà^ 
rione delle forte, erroneamente prtsa per wf inamia. Ciò è perchè la vita non St 
può maniftslare. Tnfìanimato un muscolo non Ja moto, perchè se ne impedisce /• 
Jiihzione : lo stesso è caldo, teso, ma il suo tessuto non è debole. Sono guesli i 
principi tifila scuola orpiinico-dinamìca sui (^uali ogni medico dovrrile raninunarf, 
«Itlnnidonando il servaggio delle mal Jondmtc ■massime dei patologi suj^erJiiiiaU. 

■ -A* 



I 



tieli*uonio. Giù die pottu dire (|ui si è VI. Movimenti dei globetti 

che il tessuto cctluliire, le inrnibniue cb« ' negli umori. 
ne snn /ormale, 'e lé pareti delie urlerie, 

tifile vene, ilei vasi linfatic^, e. del dutti I Liquidi contentiti nel diver»! 5p:izii 

esorelorii delle elaS()ole ' sono ' pari menic sistenli nel cot:po degli animali sono 

dolati di r«i^oUa^^lrattil( diilÌBmtte dal- prin(:ij)a1mente spìnti dulie p.ireli conlrat- 

l'elaslicLta. Qii^la ^.«serz^ont ha ni ap- lìti di (]iie6ti spazii medesimi ; nondiiae- | 

poggio l'anatomia, • ' - per simile fnrol- no non si può negare im nimimcnto prò- | 

t.i si miiijvuno gli ili iiiiicamenic prio m glubelli tiessi che li custituÌ5C<h- ; 
composti di tessuto luitcoso (ij- ' no. Dianzi bo fatto osserrare die i {:lo- | 

^ * ' betti dei sangue hanno la facoltà di muo- , 

(1) -e pur troppo 'tmportaniw al. f!sfotof;o conoscere addentro i fenomeni che ti 
dicono movimenti, e per ^anto è possibile indagarne le cagioni su di che tante 1- 
potesi si tono stabilite. O^nuà sa che. i movimenti che sono manifestazioni di atti- , 
vita 'si compongo/tè di còntrati^ì > di etp»nsioni 'dei tessuti. Prescindendo dalla 
contrazione clte tutti i tessuti )ìosrono più o merto manifestare diètro l'azione di , 
stimtili interni o esterni, fisici o morali, postà la integrità della innervazione, ■ , 
tendiamo dir gualche cosa 01^ fenomeno espandane, determinarne la natura, e fàt- 
ne le convenevoli applicazióni ai casi mnrbt^i. Uopo è sapersi che. la espansione ^ 
* dei tessuti cui si ^/doto anche il nome di turgore, di orgasmo • che I/ebeJistreit ha , 
chiamato turgore vvBe, e Prus movimento stamintilp nome seritafo dal celebre DU' 
^ès (Traitè de ^hjrsiologip de Thoiiinie eC des aniniikiii, "Varis f^S a ì9), da taluni , 
*// è considerato come man'ìfestathìn0 passiva dei Jestuìi.''Dijjilti cosi -Bichatf Wyi- 
terel, ('allison, fVilson Philips hanno opinato. Questo qpifiifine è adatto ^A^wV»* 1 
non solo, è stata confutata dà mólti fisiologi e massòpe,*da Cririartil; Sanhet, 
Cliauisier e dal nostro illustre autore, ma b&nsì da mt^ti altri fisiologi Tedeschi.. H 
lodato Dugès a preferenza ne fa ^evore fa inqfinffruenta. Lgìi fu osservare cke 
tutto ciò che accresce l'energia dell^iaaerx'àzione, eccita èH^ufiientà f espansione. 
Così l'età giovanile, il calof^ esternq, la^^febhrf, i patemi 'di animo fanao spandere 
e gonfiare i nostri tessuti, a'rcrescono i rpovimenti dei vasi Mipillari, anziché li ri' 
lasciano, come falsamente I/unte^, ff'il^n PhUif)*, y^tkon hanno preteso, ricono» 
scendavi debolezza ed in fìevaìiinentp. 



17^' 

C «II* il fhiMp -KaKAnko «on producili h» 
slessu elTìrllu. Le es|>erieiiM iioii Miicora 
Itaiiuu (Ivcìmi I» «iiiisliune »« i luoviiMMi 
tlei ^iobelli S4ii|cui|(ui si<;iio . varùbiK in,' 
rn|;i«ae <ldl*ccolMllÌmi) é coia prQlMt>>. 
bile. 

_ Forse ilevonsi'aniiovrrurc fra sitliiUii ino- 

^^éfàrciuflìì ^c^lenuU nello tpetmm vìncnti beii«iiche i|iiclli lìfUg uotra'o fta»- > 
dèi ' ntascbi aiJilUì, o (^Hc tnolli na(tii\'1i sf i me di alt'Uiii polipi e ilt-i pernii conicntili 
Iwauo con«i(leru(\> ccWiie autinali ai succta npìite uuvii\l«i mulUisclii^ Òraol ìm ws»ei' 



mirrcMropio ha usserf»lo i Msovimmti ilei 
f^^l^idli liei s«n«|K ^i^Mlu «lai v ji^j iimasi- 
WÈt in .qnclluf «lliHiatocclu. c<eìl3TSigMÌ|*e, 
«kl Jonfiuìu puh0,^ùtWg*fnt/narus /»«- 
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farlir^Mre sul lo il Doiif«^ ' jDetU v Trto le ddlii' JbMrriV tl^ttUa, 

spemi^iiìci si muovono Jol priri spoiitu- effe col iuirfosri»|iiu ;is'<ni]ti,li,ivaiio ;< fslo- 

MMQtcute. I^uViif nhoejji,, aiytoookef, ViiU beiti lras|Mirunli sui bordi rìrruiiduli dn 

Kniie^,!» B<iloì<t f<mUmìbmUvtt dcWhèti, un» cinturf ^ eìfiVm sollili|ran(:iitr situa^S 

SpaHnn/iini, Hory Je S. Viiicenl ed fllf» xione «; ululare in Itilli » Kcnsl. Ejtli bu 

■lercè il microscopio biintio osscrvalpp*^ creduto iincbe marcHre coillraziuiii durHii- 

vUpMli sdletÉMMcdle Mg^ìtht- conle- te la loro progr«MÌoue. n»' ossrrtHio »n- 



b1 s^|m ^vnteooOTl^.'^ejsli-iiccelli, 

«IT pésci,' dei :Volt|^ì!Ki e* Je 




aule D«l 
dei relii 

Kriiiselli, e die vairiauu a. sccoiié» 
spi^e a per la (KrrnaTVAf per t» 'j 
deùa. Essi bannó^Sservato questo f 
meno e nello spermfrejacuiMio dàll'aiii 
•diÀn quelle lnl<^ 4m «lulli e «la serbiiiui. 
Ia? osscWaxioni r.itle in iillìmo luo^io da 

l»Nin- 
'▼aAo 

eh* questi pretesi Huiruxlflli speriiiiilici 
debl. 



Pretori e i>u9ias sui sente '«li? di\ersi mani 

Mii; MxAvr, ^é^mi é 'm«u;iseu Vo^aÀ^ 

eh* questi pretesi Huiruxlflli speriiiiilic 
debbono rsser% MttcHffi (^iisiileralL 
parti^ ioWranti del sriue mnluro, «he i 
flobelli Mnfr<il|rnt Io soiio> qi'ì.iul» uì sau- 
giic,e che rssi esetcuiscono nm^inienli spou- 
lancì. Neejlbum, Bufibn, Onubculua e J-ie- 
beiStultii |>rc;eiid<i4io a\er osnerTalo henan- 
Clie atcìrtii corpicciaoli atial(i;:Iii e moltitì 
Bel tÌ4jiiido coilleuuin nelle V«tt^Jcbille de- 
^ ««ari « aìcuui animali»^ t^^V. / 

i ìwo%inieBti d^, «■lobrtti « jmH »»»« nei 
liqiiidi focfnarori dKKs^scoiiOi^l^jMU chp 
«IwncaMt nei tewi H i: e iielJ^>i^i 
in ciò, Vbe essi iioQ toi|^ atfcompKipnari-«l:i 
coni ripiani e da csfunsioni niantfesle; til* 
lucilo fìi osscrvalorì Difìla Iimuiio \rslo ii- 
a^p'fì; SyHo^ c||iestt> «spello 4'ssi soruiitli;»- 
no ili gitoti ni efili degl'infusori?' pili st-nipli- 

ci» Ir miinatiì e*L i VQÌt»tei, nèi <|Uiili nini dei dallt-n di mar^* 

è «Miertalo «ié codÌAiiìmiì espunsio^ /T^i.r. ^ . <>;tr«iv^ <f 

ne^ Frallanlo diirrn^cnuu in ni^rioui «lellè' . ' , filY tftinfcwgyi lilf ìél'fHM$ .' l.jl 
ittlliifMue o yiuoli, eskrui cbe <)i>«T^n9^^fV;i)«t . • - > - • *fS|>>!?'- 

sopra essi. QnCfN fio»9 è ^onrt» aleiewo* - ^ mo^imAÌii ofimill «lai rrsìeifi» 

per i {iV<'lesl <;nimiilclli Sfiei-ncitici. ■ 
laiiiuiiii, b»^os.serialo durare t iovu (V'^^ì- 



t ura ^he le ^ova si muovono u«-l coqio^ 
dei {>i>lipi. Movimenti anaLo^ibi sono .siali 
osservali da lui nelle uota di al(r« specie, 
di polij^i, del viegHÌttrim miraitif^, barn- 
pftnnlan'a ìlicliutvnia , gor^fìiiìa verrucosa. 
Swaraiiierdaiii seziouaudu una fmtuMHu%H' 
viptob hé riniKnuto pÌ«iroli irercbi «lei l«k>' 

rn inviluppi cUf 4!rcula^;«po nrll'rtcqua 
dell'amnius, sebbene conte e^;!! dice nua. 
iYAiero più ftifwi «li iNla testa ili. spilla.. 
II circolo dei i;lol>ell« girili sili proprio, 
asse uell'albuine detriiotu del Iftnmutus- 
stagmalis è sialo osservalo da Sliebely, 
I1u<!Ì e Il sei-ondo ha vedute 

piallo roil embrione i-bVra piicijuiiskìWtt' 
circolare stipra se stesso rirra^ quataiilii^ 
volle per mintilo,: Carttt aireppeslo iHNti 
l'ha vPìIiiId circolare rhe scile in olio > ol- 
le. (Jnrslo ulli^i^o italpraUslM lui |Miriuie«»<^ 
le^oiienvlo il |!Ìr«M * ilèll'mbrwMie net' 

lofio dell»' no\a della 7>o/iir/'//'i K>i\.ùpaitt 

«gii ila vigilo ana «:ort-«tiile di fianco vcra0« 
pttaft fleied^nali «laH'eNS^ìòne. e «^e*!» 

die il movimento derivi ilidr^lIrniiioMe 
ihdltf repulsione di qiMrslu liqniiLu. Da iil-^ 
limo l'CiivTetiboek ka osservalo iiu niovi- 
menlo riicotstlorio neiritittrriio delle meni-' 
Ijimiip i!( ll'iKivu sui pi coi ol issimi «mtbriofis 



n^ilti 

Culi più lungo ^«mpp »I calare rb« ||I 
J<lu : quaii^ ^MifiiasMr lemfweralndli gn 
iivea fatfo res'iertt ft^i si rimetlt-xaiio fio 
•eia merrè il Celee* : riutl(iei>/.a tiella lite 
'Ve'. solare «li arrestava. PrevosI e ])iimas 
baniit» tuSlalo t lie l'elellrii il i di trit i 1,1 
libila di bey^len yosri'tide'.a i iii«tTiiiifiili 



giinèlilo dèlie |>arli ronirallili, ve ne soittf 
altri aurora nei «inali niavri sf mbrattu 
(Mxup^e posto disiinio. <^oesli. soitfe ep' 
puMto i moti ili turgore. Ferondo le/«M» 

,<ert«v.ioni ili Ilrlieii.vlretl e di (i It.Tre. 



\jratiH»' consislonu lu una ,es|)-in!>i«)u 
inlmn^eeei^di.di parti mnUi «reompaci 
da'iui aicil'^cimeOfo dwir-illlosvo di|>aiV> 
|(Uf, -IVci-ilazioiM el.c , operano Miceli 



(Ir; m anin^alrHi epcruMilici «kl ranovclHei^ vrftiui. ^ji pti cutìi lUrc» pariti 



« 



. '7^ . . . 

ninmlr forDÌIu di vasi, In i|iiii|e nuu sij 
•u.«cellibile a f^onfiarsi (|iiandu xenf» 
iiioiaU. I n1o^iln(rllli «li lurgorr soim.più 
clif in allro liiupo, in^ntfenli iie^li or^uiii 
fcrnilìili del inascliio c/deltn feramina, spc- 
« ialmrnrc in (|iirlli «VII» ropnfa. Jetb rer- 
V», ddla oiiloride e delL *va;:ina, iliinitilr 
J Miro venereo. Nondiiilnio le p;irli griiilu- 
Ji interne, i'ieslitoli, le jp>i«jc, «li utidul- 
li e l'ulero anclie s'inlin^idijtrt/in. I va«i 
sono sempre iur^tidi di Siuignc ||uriinle l i 
e«p.insione: i capexioli si rizuno <|iiiiuiIo 
si (oceano e si slrolìnano. Ne"li ncceili 
ITitliinucei ed in ccrli «Ilri vejrSonsi goii- 
iìare le creste, canmrole e biirl^ttp, «{iian- 
do gli nnini.ili fanno ropuLi o tnanl.mo in 
collera. Le papille dellj. lingua sono e^iial- 
mente SiisnUihili di un ce^o liir^o|:e. 

La pelle e le membrane inlcrn&siernse, 
nnicrose e iinotiaJi si gonri^uio nuiiincfie 
allorché tono irrit»le, e ma^piur quantità 
di sangue in tal caso si fpiindj^njlle lorp 
reticelle rascohirì. Se si Ircya la prlir o 
TI si applica tira so<il;inza irritante iTsan- 
^•le »rnni!ce vopiounienie,,rd e«a divie- 
ne ro«a, tumida, ttsa. Il calore e«i il fred- 
do, massime qnaiidn «i p^ssa d.iH'iiuo all' 
altro raftiilanienlc, deirrniiniint» sempre un 
«anpiamenlo ncll'.iftlneuzii «lei *»ngne. Si 
J>«>ila anche n>af;»ior ipiantit.j di sangue 
Ideile menibnine niuccose irrìlu|e. (,)irp»ln 
lenomeno è b«n sensibile nella membrana 
niucrosu del tubo alimentare, che si ta 
rrm» e tumida dietro l'ecciCaiìone che vi 
producono eli alimenti in»olluli. Se si 
]>onga allu scoperto una menibnm» sierosa 
p Sinoviale e si e-ponpa aìTiria oivero si 
•rrili in in» modo sia niecranico» sia chi- 
mico, mnjju'ior quanlii;i di »»tiMt affluisce 
Melle sue reticelle vascolari ; e.«4a «i arrossa 
inlensanienle e si gonfia. Simi;.lianli fe- 
nomeni o«ser»ansi nelle piandole Hie ven- 
«ono slimolnle. I nui<coli, i nervi e fe al- 
tre parli provviste di nervi si fanno tumi- 
de ancora mercè l'arflusso di una maggicn- 
«luanlila di sangue nei loro \asì, quando 
•i pongano a nudo e venpaiin irritale 

Tulle le parti che nelle circostanze or- 
dinarie sono siisrellibili di liirt'nre mani- 
festo, rome la verga, la rliloride, le parli 
genitali interne, le membrane ecc. hanno 
CIÒ ili comune che entrano nella loro 
leMilura numerosi «usi sanguigni, intrai 
ciHi l| guisa di relirella, rd in mcjtio ad 
**»»• sì trovano nervi considerevoli. tNiuna 
conferma l'ammissione di un tessuto 
lile speeiiilc. l no stimolo ebe parla 
♦Fai nervi pare che sia sonipre I4 casiune 
delerniinanle l'inlunievcn»a. Vi sono lai 
^oIl4 cslcriie tcdla»i«ui, loicamculi, Ire- 



gagioni, il calore^ |Mlfiala. inteme ìAet 
voluttuose^ o eniirzioHi nioiali, ì:% collera, 
'* ^^'^y^* producono questo feno- 
nicoo. >Asun iiju\imentò flirtai natura è 
provocalo dalla ^ony, com.c la ronlr.i- 
zioue di un miiscf>lo solloposlo ,^0l'itn\ti- 
ro deflii mi desini,!. Qiumilu un , 
suscettibile d'inh.rgidir.sl'' «irnp'^ stiiiu.J..,., 
da uni delle inllurriii(ik^diaiizi rniinierate, 
niafft;jor <|ii.inlita di sim^.ue si porla ftri 
suoi \.iM ; cnm. si disiemle, si gonli«( si 
raddrii/.. *i lende in ce<ì|M ^«iis«. À po- 
co a poro il turgore sparisce, iJ sato^ue *i 
d.legira. la paile si app .i^itoe, ' si «CgoM-ia. 
e fljjrende le sue dimensioni prece- 
denll. ' 

I lisiolofri ióno^ di diversa opinione in- 
torno alla cagione dei l<^oniei|i del tirr- 
goM . Noti.limrno sono di accordo uel 
pensare cbe lo sJe|$o non può essere ^ un 
enello della spinta .l,.u"^al sangue cflRa 
coii»fl>ionf del cUore^lc'orhè quest'or- 
gauo non fa che spin|l^ in lolalil» il 
sangue a tutte le p^rli in modo unifomic 
con maggiore <t minor rapMJiii, con p>ii 
o Bieno^fnna; nta non potrebbe fiiHo af- 
Unire in maggior copia x*^! so * quesia o 
quella parie che Ter->o le altre. Alcuni li- 
siolp0^iin fleri^ri» 4^ lurgesrepz»' 4» m 
raddoppiiinie|ilo di nio\iiiif>nlo ^ di^on- 
trazione nei vasi, dietiu cci-ilaziorti falle 
«sugli organi, ciò che fa s) qjhe giunga più 
sangue in questi. Tale non ptià esserne 
la cagione poiché una , co ni razione^ jiìà 
enercira^dei vasi che HvrebKe per' rìsult»- 
roenfo il B^j^lnn-^erli. doxrebhe piuflbst» 
p«>rie ostat olo all'affliisv» del sanpuè. Al- 
tri utlrib^^no ai vasi * la proprietà di 
distenderti >lielro le riervose eecilazfònr 
in guisa die il sangue vi si spande iti 
mnsrffior copia. A sirr.«lla ipolesi può o- 
bicl tarsi, che non s? i> osservala quAM f- 
spansioile attiva rTei vasi, e Hie d'allrond» 
non vi sonu fenomeni cho^ afiloriizano ad 
«"b^le pareli cnnlf^lhli defli M*"* 
»M SI distendono all'occasione di ntia er- 
rila/ione, giaeché ben lungi da ciò vrdi«- 
mo pRTcisaniente a^er luogo il contrario In 
•«•Ite le parli. Kcli«f dunque veiosimile 
che iVccilarioni le quali operano niedìan- 
le I nervi, esercitano sni a)9«inimlo del ' 
sangue stesso una influenza che lo drter- 
niina a muoversi verso le parli, o che le | 
nervose eccitazioni producono nei «asi de- • 
gli organi stinioLvli imo slMo eb> P'' ^ 
con*egueiun l'uccresoi mento deiraltn»»ioAc 
filale che i|ucsli esercitano sul ian^vc. 



r di àiìtrkim»/, ' 

In Ittllt pli Mnimiili ri «tono moTimeiUi 
jlÉPvi miiiiMlano con i rpiioim^ni della o- 
ripttr p «iIpIJìi ff>rni;>2Ìoiie ff^<^'li orfsunisini 
ai^iiiif^e (ieik loro purtip» con lyieHiild- 

rresi'i Mif Ilio, o «'(•ti 'pti'Hi iiifinf flcl rin- 
liAvamriito ftoiitiotio «lei lualerinli' ifc^%- 
mfj iihlner^ Mh TvA». Qncirli n*#ri- 
nnifi r»Sa «^^(^«fnli HucorR* fino^gi rico- 
lH*«rinli IH Ali» mafùffH inwnediiiiajMMr via 
.M^winir,' m|- noi dol>l>;anK> .mmSntWi^ U 
Ikiro r«i»fciiui dui cvaibilHirniì d|2|«^sK 
«fruì:» p di fompnsixìone, dall^|(^4>nlo e 
tbMa dhnimluoB* deli»4(|y|^«a^a, inline dui 
r:in;: i.miv^i^YU^ MnrtUmH^ ih tossitimi ^he 
^li'uniniiili óftnmo in ^pnrrale ed 111 niMe 
Ue^htro yurìt did^mt^ il cohtn della tlu, 
4lS«»ora«nt- flM^ ^oii si^^pViMl otfiMMMÉ 
•rnza i ronllnui iiio\ìnT(yiti injerni' ««Mb 
■jumìettì^ rlir it roylitiAKe. ^ . • • 

' ÌAt m^DÌfe»l«lM>nf ilflUTÌ|^'f}«iiiiK 

do tiii Hiiimnli^' na«ce, sono aecpiypagnHie 
da mo«ini«nli Dl^^la' iDaleri» tfeJ (^mef 
piarcbé le' parli costiliienti qiieslii^aìniireHfl 
•i rii)nÌM-otio ili unii n^/tniera delerniln;tU 
rorri«pwWcirle nil» sptcic che l»:i prodoUo 
li gcmie, e r»ft||rrse)il:ii)o cosi unti Itania 
(fTtiaiiica. I prinii jiioviiiionli dì quella, 
fall» ìiiinno li'0«ro pVim» della fririnazione 
^1 saiijeite, ■ <l«i «asi Mn|[«iig|ii| del.enorej 
rén jmÌKoll «-dt» mtm^ t Moti'|MiMoiloiÌÌ 
. ronitei.MK'nle essere effollo di lulfi qiiesfi 
mrpmti hun^ da 4-iò,<lokbùimo piMUoilo 
f'MrtXètrtn «inetti i^ia^ furfé^Hl 'det- imi- 
«Imenti di ^oriAfliione. l na vòlla Tomiaii, 
'«f»>'<totitrihimrnno per -h priMe ìopo jidlo 
sTÌloppaatenio iil/eriore <l«l ^erme in rìi^ 
ili delie furollii vitali rl«« Inr» K»tt» Stale 
date dHiralli\i(;i p]:t«lfVa. Ciawiùn le«»H»o, 
TÌ»iM?nn oriiano, riuscono apparecchio di un 
•cvivp» in ti n i W Ini la vw« maftleni proprli 

dì «avere, e ti sviluppa in fli»tprn!Ìn.il«> 
direzioni» eiò-cl»e «lippone <iei movunetiù 
-dHlir iMil«c«l« mI MAtir» dt*<iift n«ti w» . 
Oiu sti n10^inlelit^ Don sotto, eoinifniraii «li 
#lKM-i alla maleria |»tgMiica del gertue rhe 
•èt^ da- tè «NcdMim' e |ief u^-UthMi 
«pnnlaneM efTeltliilriì. • , . ^ 

Noi» si può <'4inrppire «etiza mo»imcnli 
l'arrrescitneiito c i ampIiMzioiie degli orjra- 
'.tHi un» vóha formuli, operazione nella 
^iia!e essi «Mii-ann de lle pwrlireH»' del <(trc- 
«ro ftirnt»iore che i vasi rondiwouo ad ea- 
nir *i e<HiiMiMMM>' co^lì sleMf , c le fanno 
entrare nelli* loro tcisìitir;! e strili li^r.-i. 
Tulle le parti animati soflTrono olU»<>ciò 
duratile Ìl loro esevdiia dei canfiaMeidi 



nel lolro tolnme, rorroa, eemposi^ìone chi* 
mica e lettilnra. Nel lavoro dellu nniii* 

«ione e dtiranle il r»n<;ìanientn rlie solTie 
il loro nialeiiiile, dei prinripj ro»liluenit 
il suora ■ufvitifo pi<5s»uo nellir Ioi0 fremii 
orp;iiiirn e vi sì solidilirano, nirutirrliè 
delle molecole di ^uést'ullima ritornano 
allo Malo flnide. • • * 

I movimenti di formazione, rome si è 
dimostraio .di sopra, sono diversi da tutti 
^ii<«l'el||f«i'4i»ei(tatto nei corpi prl^ di 
▼ila,, e non » possono spiegare per al^iAa 
cagiona ^Mfeciinica o chi mie». Erro perchè 
n<d«|ril;^nl%wno considerali come elTeiii 
dìNptpT'ilD^ orjpailica speciale, 1» forza di 
forniarìone o ^i nulrizione. Noi abitiamo 
an^verato anche in qitestla categoria i luo- 
vimeali xkt fcoompafinano la fMparaiioae 
e la- ae<inuolie dr^-li iminrl. 

< «wvtnicnti dei qnuli é ^arpla si flTel- 
ImMNÌpIII»' ^erse specfé di animali, ia 
cÌ8!!<^ìn3 ytArìc ed in ciascun ortfiino, con 
i^4^CiifM|Ù^^Mli e determinale, clie li 

In ludi gli'animiiti eompKeali 'là prIrtNi 
'apinia è ditta ai raovinienfl' plàstici mercé 
latto della ^'enerazione. Sebbene qiieM'allo 
triiccia nna apeoiale direilone ai Intò ef- 
felli,* pure e»«i dipemiono anche ib cnij- 
dizioni o iiiftiiente ealeiwe,' da cerio ^ndo 
di calore, .^^'aria-, d»lPn)»idiHi, è' dri ma* 
teric idimcDfari. Queste diverse circostan- 
ze possono tinche modifi^rH^ nella cirdó* 
ièriaieRV par» di éertf HmM. €o4 fedMr 
Ilio Hlcuni' p«iii rlie sono e^posle nd una 
conJinna stiiuolaaione prcaentaN rancia» 
neUa lilinftaKtoM e ■iifHelone; 
Tale è pariicoltimienfe ìl caso dei feno^ 
meni deirinlMniniazinnè che niloppat^ 
dietro merehhiriié* chimirbe ed nllre iirf- 
laaÌoÌRÌ« tale è aiArura quello di liinle alt^e 
fi»mi»»ioni palolòpiche che si mnuifesTsrto 
dietro irrilazioiu insolite. Si possono qni 
«4«»t« unrera MeiMMÉieiM plasHrl ÌA» éne- 
cpdono hIIc fr-rife. 

i moviiiienli che acconipa|rnano l'alio 
della (wnmàant e delta nulririone degli 
aTiiiiittli in iienerale e nelle loro parli, sono 
la condizione di lutti gli altri nioviraenli 
viaibSli, della couIrbMone- e della espansio- 
ne «lei inirttcoli irriliili, dei feuoroeni della 
conirallililà del tessuto «-(-Ilulai-e e di altri 
tessuti non muscolosi, dei moVinieoli de^fU 
itMio#» e di' quelli'' di luri:ore,iifoQV»lodto 
le p,*rli nelle quali «picsti ■si nsscrvimo so- 
no<fifod»lli deHr forau platiica, e consee» 
«BÌ»11illÌliidÌiie'Bl'M»«lnMmfi -elié lorotM 

profiff) laaio Icrn^o per rpi.ndo e^l^f sono 

'numlei e l i nniFÌzion« le iuccia conserva- 
re le loro ^Ho|»rielà vitalL ' • 
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Finaimrntf a^nni flMnriii}onlÀ tem^tnn^ Dei mtmmemti Jet w^taii/ù 

HresfnpMf^iiiire mmehc Ir niNiiiriHlAtioni 4i « v. 

allHilù dei iieni, Artìiuliè un opgrtlo e- lie piai^ elfetlinmo •nrcm dei 

•Icrno, clic t>|>er;iinIo siill'^slremila prrifc- rornti, e Li uìnlilil.i non può r<>ii<i(lf r.ir 

WKit <li Jiu nervo in un organo sensorio, co(^c pro(ìri«-ti. ;ip|)Mrl«iii-i>le e»<'lu»ui«m» 

«Miti iNM «tnsRAone, bisofiM elM jl ran- te afii * mAhAK* «ma/ bhuii miì(in«iiil 



fìamenlo prodollo np| nervo «la qucsl'o- hanno,, ofiiitdlo. In Acrilà i rrpi tubili no 
kirll^o sia traiotesso lino ni re|:t«Uo. &• la inulnr>o Utó^o » volopJa «I. pwri -dmAì a» 



MlÌTOcoi ccrYrl!" mP'Maiilr i iirrsi ^ia in- le loro vukVxc/, m» noi osMrvinnlb in tm 
J^ir^lta, se i uervi sìc^q Ifigliati»^ legali ntovimenli .'«utoualki che tuccontpè 

•ens») non proilure scn<;.izione alcuna. Ine- ^lónr/Ollrarci^ molle pianlt fuinn 




morimeiilo nei nervi. Quamio nu oer'o 
rlie si •Ii>4iiÌiiiisoe in jin tettsifl^lojft jrri 



^jiii «Iella gen<*ra7Ìoil«S'at muovono per<^n 
vicinarsi l'uno aiyaljKt.^ l4(Nnolt«Mff 



lalo, il inusroio si con(r;ie. qiie'4o rjt^o le Oi-lie o {ifi oi;'.mi dcILV fruii ilir.-t/^iniD 

fa il'uupo «lei pari che im ^an^fiiiiueulo «li aironi ve}:elainjgk||^i nuiutono.per caler 

proiloiio nel nrrvo «laHTìrrilakione %ì ae «vdytilMii.^ • • 

p;»plii rial piinhi irViliilo fino al imisrola» ..^ Esaitajnisfno più parlii^t^rniritle i nio 

io che non può aver tiiO|:a «enea ramt* .viipeiilr 4lf lie ^lianldr jì^ìiiiIìcImmiip le rir 

MCnii. |E IlaMwin aufipoilKii- h nMFttilirana comTuniìE n^le ^nnli etsi lt«nno'lu«f!«. 

nerre&a (Irll'orchio ('oin|io<la <li fi!>rp mo- 



^nnli et» Itanno'luop». 



bili ,«ielecwifi«<c • cpnlr^rsi Uaile. éxitm- 1. Mhminu^ delff- trempìU, «wg/fnn 

«ioni, MMne (WuBo i mMe«li irrilniS. Skf- '- éJ oscilfatari^. 
ciuUì lui gli altri nrr\i soììo parimcnic 

ronipotU «li lìh»e mohili. >A (inopv'i non Dei moMmenti sono stali osservali iti 

•ì è , poltilo aurora XMservare niovimcnH nei molli nalur.iliMi ueilc li*enii'lle. nelle co» 

nervi sliinglaU, te non che in queUi «li- ferve e nelle oscillMloHe <-J)- A»|aft«on, 

penilenli tlalhi roMlr.Mililà ilei lessalo rei- Corli. Fonlann, O. V. Mi-ellpi. J-A .*Ìch* 

InUicr. KonUtnieuo i fencniieoi rirerifi ri rer^.U-V., «le iSauOi^re» CotldW> e«l (H^vi« 

oUtUfani» ad Mmp^Hmt MM*nr «^vkiwitf ìm ImUAo uniate i» jdi«em».«fM«Se^ r«B- 

nella soMan»» ncnosa, sìa che questa jo r«-r\e e li < nu lle ; C.iVft»! <^|ianlr.in, Vaiirher, 

sljiaza «(es«a soffra quiUche movinwiUi, ttulh. Ci. JV. Tre» iraniia, >i««s! fi'EsenliflBk 

•i» eìt€ iim Niaferi* MlfUe, (bne ^.ntiAwn fittri. in (ineMt vegAk.kili «ielle oHil- 

impmv.l» rahiJe, si niuov:» in (orina di cor latnrie. <.>umo fenomeno imliisse i eilflJ 

realv» in breve tci|M rangiammti «iijno- fisiri, F»ol;«na, Saussure, *$rherer e <ìiwi« 

fw, rtoè Sf»a nMivimcnti, non, poMnamo Chaittran, .«il oiinoverjirii fra g.li aninMlfcl 

rormarci wQ^iità M'tmmm jdai f»< moaifi^ rimilo in n« 



no hiirreUf 

'"W'- . - mento più o niei:o vir^^re «Iri fìl;inìpnli.in 

'. 'm* - un ai44«ita*|nento^il aUliassaui/enU) <^fili 

-, .t . incurvuineiiti, torsioni spirali ed o<cill»- 

&Wni. Sovente oKS^rfasì. un allun^nmkt 

*• ■ , " 

' • * - • - ... 

(1) ì fenmmni -màjetìù dairotH*n irò»» mmty9V"L / Àotmmiei eoìT^t^ 
rato cfie alcuni fmri si aprono e si - f^' - tiì rniflf njjtf f itT^f V Ai. cer/e ore iti por- 
no,fiianit0^jfiirMéto rontlngìo «li Flora :.rr/ fH$ttno fmpropr/amrntr chiamato t»nno * 
>e|ll!a fff^r piaifte H costaate a(flnscìamciilo e lawiramcnto delie Joglie di alrum 
Hfgrtuùifi ili (l^t^nnituttr ore. Il Tr,ul. 

e?) Srmìhili mnfiwrnti ili contraiione tlelle -Cltiaj'e Ita tiofnlo uri r.nliiini hi^r- 
sa, iiiUl.<tiim, ciVtisiuu, verinilAfa, e clMacfuriae'^ftfail^ nella *ita U^tiropliji- 



»TP nn fenomeno di acrrctrimfnio. La 
rii|iii]ì(ii (U'i inuviruenti v;iri.i «keroiKln la 
tulrr^ lidie riicoslanze esterni" c «h-H'cr- 
riuziuni. .Sotto l'iiillueiita del rnJorire e 
'Irlls Iure soljire, e«si sono più vKi rl»e In 
«Illa t>MS«H tetuperadini ed uH'oiiilira. L. C. 
Ticviraniis iiu osservalo i nioviiiieiili «{«-Ile 
««-ilLitorie [lin munil'csli nell'Mri|iia r;il»U 
cIm; itell.i l'reiW.T. Srlierer ^ rin\eniilu che 
e«ti Tcnix.ino Mi|i|tr svi mcfr»''*"irro^>l.«llo 
<'e«li «ciili, <ie;'li .iliitli. 'lei suli 1iielM<tiri, 
«leH'iiicpol «Niello 7iicrlipro : nin^iinieito 
U' lor9 ceéfnxioiic t r i ^rssi» itrccctluta «la 
una -«pecie fli iK ii . ir. Saussure IkM oiisrr- 
vate siininjiiiiilc h/ìuiip meilianlc uli afidi 
e mIcuIì. Oftnu-ciù è cosa «lepini di o»- 
si*rs-M/irtiic fhf i ino\imenti dé^'l'ii^riDiorj 
plie lrn\Hvajisì nell';icqu« rome le piante, 
cessavano r^iiiilmenle f»er Ir rirnisliinae 
tnftttsiif^ <:ììi%ìd Iq o^s<'r\a7.iuni di rjnrsfi 
•^le ulltinì fisici, d'oirtte scnilM-a risultare 
ij principio molore'siu Io stesso in 
f]iiéi^fhie pmppi di tssei i >ÌTcnti. 

4i. JVox'i/nenti (ìi fiirmatione e di nuffitibne 
delle piante fanerogame. 

Totli i vcrrelahili nello svilupp.irsi dei 
)or<^ temi eifelluano nio\iraeu1i di ai cre- 
s(!iiur.nlo in due opposte direzioni' Qua- 
lunque sia la silujitione in cui trovasi il 
seme fferfiiiniiute. la radicell.i si di ripe 
s^n/pre in rin « •'innicriHa nella tetra o 
nell';H-ijnn, nieulrc la piunietta destinala a 
ditenire fuslo elevasi c diri^esi %erso la 
loce. \> radici aeree die nascano dal Iron- 
«"o o dai rami di alcune piante, come nel 
Jiru$ clastica et rrllginsn, nella cliisia ro- 
^''o, nelle specie di rhizof^hom, e/tidrn- 
^irum, cartus oc. hanno sempre nna len- 
^en?a h di»rendcic. stesso è da dirsi 

quantn ;ille (rio^ani piante nnsccnli dai 
J»«»rdi dentellati delle loclic del rolylednn 
faleinynint, secondo le osserrazìoni di 

<i» llllIlK. 

La niairpior parie dei hòlanìeì lianno 
«erralo la ea<.'ione della direzione di ijue- 
»ti movimenti ncpli agenti esterni, ncll'a- 
t'one dell» Iure, del calorico, dell'aria, 
«IftU'omidilit sulle piante. Dndart n]iinava 
<*lte la radicetla era incs«a in movimento 
dairuuiìdilà, e la pinniella dalla secriiez- 
^* dell'aria, e che pereiò la prima diripe- 
Vasi verso In tetra e la seconda >or»o 1' 
atmosfera. Delaliire ed Adirne altrihnivaoo 
1" tendenza declive della radicetla al ma;;- 
eior peso del succo preuno di m-iterie 
iTrre ed alla sua precipila/.ione in questa 
parte del ve^etiliiU;, mentre eVie l'eleva 
*>one della pii;ractl« ttcìubrò loto dipcn- 
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dcrc dall' allennaztnne r dall' ascensi«>iie 
dell'iunore mediaule l'infliieir/a • ilei calo- 
rico. Ra/iii opinava altiiarsi le radici dal- 
l'umidità della terra. K Darwin supponeva 
che la radicetla è mesata in azione ed è 
delerminata ad allungarsi dall'umidità, 
nieitlre che la piumetta lo è dall'aria. 

Siffalle opinioni sono siale abbastanza 
confutale dalle esperienze di Duhamel, di 
Link, I):ilrorhel, II. Johnson ec. Duliamii 
inlioduase delle ghiande ed ititre tcmcn/je, 
nell'allo del perni(»;.;li:iincnlo, in tubi di 
veim pieni di terra, li «lisposc uri/zut>tiil- 
menle, e riconoLlie che la radiceli» si di- 
ri{tev« in* gin, mentre la |iiuiuelta si eie- 
rara iu sopra. Rololaudo i tubi o dando 
l^ro sìlna/ione per^iemlicolare, vide rk« 
qiicsle^artt co»t.inlenicnte modificaTano la 
maniera di crescere e si rimcltev-ino nella 
loro primilira direzione. Questo feuoiuem) 
osservavasi del pari neiro$eiirit.i, e quan- 
do i tubi erano espi sii alla luce. La di- 
rezione dell'accrescìinonio non polc esser» 
cambiata di vant.ig;:io dal eolpte o d^dl'ii- 
niidilii. Link ha olicniito i mcdesiilii ri- 
sullantenli ripi'lendo e variando le espe- 
rienze di Didiamel. Jl si;;;, Dutrochet riem- 
pi di tcrr.i niTiid.-< titi vaio for.ilu . nel fon- 
do, introdusse più fatinoli nei bitchi, e 
sospese il T.1SU liberamente nella suflilta 
di utia "l.in/a. Le r.idiri delle sctncuzc u- 
.■U'iroiio per i fori dalla parte di.-H'aria e 
della luce, mentre le piumelle si elevato? 
no n«-lla terra umida. Or se la direzione 
dell'iiccrescimento delle rajicellc era dcj 
(erminato «latta oscurità e dalla uroidilà, e 
qnella ilelln pinmelta dall'influenza della 
luce e «lei c.tluri«-o, come alcuni fisici hau- 
no ammesso, i]uc>ta ultima avrebbe «Iutu- 
to portarsi in giù e l'allea in «opra, ciò 
che nitn mai ebbe luogo. 

Si sono falle benanche esperienze per 
conoscere se la direzione seguila dalla ra- 
dicetla e dalla piuraella poteva esser can- 
giai.! da un otovirociito uìcccanico impres- 
so alla semenyji durante il gernio^lianien- 
to di «pieslN. \. Ilunler ]iosc un fagiuoto al 
centro di nna piccola Imttc piena di lerra 
umi«la, che fece in se|;uito orizxontjl- 
melile circolare sopra il suo asse: ma c^W 
non osservò rangiamenlu noll.< direzione 
deiraccresciineiilo «li queste parli. Knight 
fisso e fece germogliare (lei fagiuoli sulle 
superficie bilerali di una piccola ruota, che 
arev» un«Iici pollici di di.irnelro, dispovla 
perpendicolarmente, mossa da un ruscello, 
e fiicetulo circa cento cimpiant.i jiri pcf 
niiiuilu. Uopo alcuni {^igriii egli vide le 
radicene dei fagiuoli che er.vio stati mea- 
»i in tulle lo possibili direzioni, alluir^jac- 



M tulle ìd rapgi xtisn U airc(tnr<rmi^ 
«Mhr rtrofji'i mentré l« pitim«4ic si iMn^ra- 

vniHi :if ri litro ili qiirslii. l.« slf<:';;i ev|ic- 
ili (hU» l'Oli «Illa niuhi mossa orii- 
«oiitMtmmlf the eìrrolurii ilif«<«ntòciftqti«i> 
tn volte per ruinnlo sopra il suo a<»s« : le* 
r^<Hc«l(e si iliriceyiin^ efualnienle di- di 
hMf^è le pttio^te «r di dentro; nomli- 
M[iNi^^rairié' éhiiib risolte verso la ten> 
¥ShflÌ^]l^ é»foìo ili «lieci >ni(]i e le 
temo tT cielo sulto un angolo egua- 
le. Qitaiiln |riii rnolavli Iei>lanimte tanlo 
f^jfi le nidicfllè "sì i1iri«;cv.ii)o in <,'iù e le 
. pidinell^ in sopra. Aji una l'oria di tes- 
ijuiu fri ri per rtirniilié^' rattpolo ^IimbKA»- 
tiolYr lidie rriiliccfie verso l.i lorra e «IcUe 
|ituinel(e verso il cielo era .d' ciiiarauta- 
<4fNfMè irriifK. Sebbene f|<ieiite ttj^fU^nm 
l'rovino che la diniionc ilei niovirnenli 
di sviluppo possa .CMer cambiai* da un 
movfnienlo rnlalorió tmprewo «tl( temen* 
té ekt gerniO}clÌHnn, sccuntlo l'esalta os- 
•■értèiione di Smith, L. C Treviramis, 
non snpreM>fSÌ cnnrliiudere rou Kni|;hl 
^tw la teniirii£:t <iolle tfóM v«nd fM è 
«lelerm inala ilnlla fur/a eelìlrìpela o pr- 
sanli>/z;i, e qnelia liell» r;idìrrlla in sopra 
dalla fon» reith-lftica- ^ fo0M^ ÌH 

raditi,' orile esperienze riTcrile, avrehliero 
«j^vtito essere ^fifalc, in dentro verso il 
AmT^ò, é le pfiiroette in fnori, eW ehlB 
iicn el»T»e luojro*. Siinili esperienze sono 
si^ lidlt di recente da DiilttMbet, ni lian- 
neffèttrii'i ' WtalbiMoilli. Questo 
filtro y»rese un |;lol>o di vcfro fnofOf al 
réniro del quale cri» fiociin un seróe in 
fCei^ocliainenlo, lo fece rirroiare sopra il 
•no atsr, e nunlte es*o pinva «K romu- 
liìrò piccioli colpi di marlcllo rniloinlo 
S4^ni|>#e sullo slesso lato della sua peri fe- 
ria. Ttftte le piatncCI« «I ilinMMerte. rmo 
il ptinlo rlie rioevea i colpi e !c railit i 
Tjerso il punto direltanienle nppmio. Au- 
menfamlo il «nonetti « fa forca èù colpi 
iii lina ilelcrniiiiata pro|>orxione, e^li \ide 
due proiiiixioni del ^ctne prendere a 
"^pmnà a poco una situazione pèrpendìoola- 
«M-, «vlalrVamenle ki nMf^IdDlMf delle iee»< 
Sr. Thn ciò «;c?i(e ebe 1 movìtnenli di ar- 
ri«rMnento della radicetla verso giù e 
deMa piumetla in sopra, -pciMiM>4r • aneoTa 
^sere , cangiati un poco dai Toorimenli 
HiIr l«i% comttnirano, ma che do^eQdo- 
IMI^ VMt«^fe'*aÌMro 1>speriènie ttMé* A- 
nojpi, rf-s?f nòn sono primitiTamenle uè 
IVodMti mè déttniki^ali da esterni movi- 

t'e»peTÌ«n7.e nurrircrTle provano dimque 
•«die i rhtn'iiMenli di «rcresrini(»n<o In dne 
lOpposle 4«««uuiii, clic itrcoitipxgnano lo 



■viliippammlÉf delle piante, non ^ono ori- 
^kiMtianiente determinali da, 'esterne iii- 
fliienie, liaMa Im e, dui Calore^ dairaria, 
dairnmidita o {«ciuiiilesjLa. Essi dipenj^o 
dalfe 'k^saie, edni« ^«dff««« in' tefuilo 
fiirondo parola delia {jermiuazioiie. sola* 
mente in qnanto che ^wfliiU^ -«liÉMil^ 
fifmìfenho le-eondi^or^ ^letf tmtfàmì^ 
tipne della f<Jxa p)i|pUaul;Mrfii(daiA» diia- 
que CousìeRfrarli ?<Jme >lfcVtfr«^i i^ia.foru 
inerente *an<j .«U-sst^ermc cbe } determina 
é rególb la róritila^bcr « • lW:rev 
delle pìiiiilr. Or <pte^A (or/» 'non «ilro 
die l'allivilà plaslii^ ^H!'^ niedesinia 
■enilira -etiilcre la cAsa auilicieuie, seUh^ 
ne sconf»*crnla nella sua nudi era di of»e- 
rare, ilei motimenti^d» jci:rea^nie|^9. Può 
ammMtcM oHMhri^'fltoNfuM.lMaM 
opera qui ^eCondo le Ii*;ri;i che si appli- 
cano ai luovimenii . nr«fi^44i- . d«|c«gioai 
meeranlehe. Vopi^o"« Wi^Saiel^ebe • 
i niòvinieiiti neMe piante sicno defmiiin;i- 
ti da un'alli\ilii analo|!a alla forza K^rSoM 
(ner%'imnìilffà Jet fegetq/bi/ij, soli» iSiH I 
flnèn^a ili a|;enll Mleìlri, é IfMltli 'poM 
di Q^'ni, pr<io\a. 

Seldieue noi riimardiamo la tona pia- 
tlira come la cagione Interna dei « ■Sti- 
mmi i dt accrrseimcnlo e di sviliippameo- 

10 e delle loro di^xioni, non dot rrlibe 
^•Mtml, «Ile «tenti eiMnil dm infuisco* 
no «lille piante, non pi/s<iaiio impriniprle 
piò gftiude aliiviU e deteroainare i ^uoi 
eflelti in «ferii' ^|iiMi.' Gto4 ti <v- cIm k 
radici messe allo sropcrto, e cui si situi 
virino una spugna imbevuta jl> aAjaa, si 
avvicinano a questo corpo. £ provalo K* 
nilmenie che le radici si aHiingano prta- 
cipalmente nelle direzioni secondo le «lua» 

11 rinvengousi raalcHali nulritivi piò 
iMHidaiill. Qn mt u < i wi oB inno ^mbra eaaerc 
la con<;e'^iren7:i di imo stimolo en'etlnato 
«Ih questi ni^leriali tulle Hbre radicai' * 
ebe-pro4net ntthr efaM» nm aaa1la««a4» 
di niilritione e di arcresciincntn. N«i 
diamo ancor» che il germinatilo e l'accre* 
Miaw«ta dei itmH d«llt fofUe « deiflefi 
bunno luo<rn a peajkrenM dui lato in cut 
un» luce più lira urli le piani*,- e clw 
nelle stufe o nelle canlirte questi es dir^ 
irono coslantemcofte ^erso la luce. Questo 
efletlo è dovuto «"rixa didibio allo «limolo 
della luce che determina la forza plsslM* 
dei ,^»«|!«labsli • «silnppnrB luaggiore aiti; 
viti. Da ullimo è noto che produsiooi 
morbose n vrihippasN» alle piante n«Ue 
parti esposte '•i«tiniol» incwMUctoi 

la formazione di e«icrescenia dietro 
piMiliita d^inselii e frequente esempio* - 
Wtm Ì VMorrineNli sensìbili di 'formii*' 
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ne e <)i itcrre»cì mento ti aniioverj unror« 
l'ili lorrì};li»iiiieiilo di mulli vegetabili, oh- 
«le ti Mn-MUipicaiio liiago i rorpi, ed, ul> 
bmori^ndoiì » spira, ^i pruriiruno tin 
punto stili<iu e si riiildri^ZMiiu. I Irtmclti 
ed i fii&tf di moltissime piapte lurinu ij 
lenilenzM a desrriicie spir<di cre*rendoi 
sccoiitlt» le osservayioiii di Dirpelil Tbutiars 
c di Dccaiidollc Le fo;lie dellii niHi;;.'inr 
piirle dei «e(:eliibili sono p;«rinicnle di- 
s|io«le li. linee spinili, jcome C^landrini 1m 
ost^rxalo Sili pini ni abcli e Jus»ieii siili' 
araucaria. (Cassini I1.1 dinioslrulo cbc le 
fo^flie Sono ordinate sopra cinque linee 
^É^ali in oiolle. piiinle. Decat^dolic (l ) ba 
mUo vedere rl>e le t'o^-lie disposte a (ile 
formano linea spirale sémplice. roi*n- 
Ire quelle del fandanut e drlla tiracae- 
na rappresentano tir lince spirali paml- 
\<S^e, e rpielfe di alcune sprr^ di rujihor- 
Mm e di i>inus^ciìu\dk a sei^^iraH. Q*jp- 
an linee ;;irMno a tirella in m|cuuì vt^^fela- 
bllt e<l <« sinistra in altri, (fssrruisr la di- 
sposizione itit u|^ linea s^iirale in alcuni 
lìori. ì.t sraplie dei poiui,. del [lino, e le 
t-apsuir del ;;ciiefc nirJicago^ (2) aflellano 
«mora delta foini;^'^ V«ucbec ha , rirono 
sriulo ^nia (^'•posizione di libre' a spira 
lino nello stèlo MVetfuisetom Jluviatilf. 
In line i vasi sfiir^li esistenti nella niag- 
Ppor parte dei xegctabìir oflrono del pari 
«ftiesio renomenn. 

FraHanlo la forma spirale* in oettiina 
parte f tanto manifesta qiianto nei fus^i 
rampicanti di molle piante, che perciò ti 
Mvtnigono sopra* loro slessi e sui sostegni, 
^^atta disposizione é >pe< ialnienle comu- 
ne -nelle piahle dei tropici, essa. è più ra- 
ra in quelle delle zone lenipcralei e sva- 
nisce' alfatlo nei parsi freddi. Osserrasi 
rÌA prinripalmenir nelle piante della fa- 
iHÌ|(lia delle coii> ulriilacee e dcile Irgiimi- 
nose. Quanto alla direzione cbe serba il 
l'usto in av\ol^*ersi, si è osservalo cbe più 
soxenle ciò ba luo^o da diritta a sinistra, 
come uci cocculus, menisftermuin, nisso- 



Ha, iUtlìcItof, a/>nis' r.iiscuta, convolvu' 
lus, ftìi^slt-M'a, il oniotii, tlinnbrr);ìu, eli' 
forili, fastij/ora, fei if>fu< u, tnontordir.a^ 
Hthsomià, Lanisfrin, asilrpias, rjrrmn- 
chum, tiugia. Null^diiurno qitalcbc volta 
aucbe*i fusti di alcune piautr si a\«ol|!o- 
PO da sinistra a destra, «unir nei {lenrri 
ealy^tiidn, bastila, f anicini, tamniu, . 
huntolits, pofygonum, morinda, diofco- 
ira. I;:norasi la on^ione di questa diver- 
sità di direzione. Ma è provirio cbe non 
si può cangiar quella die è propria a cia- 
scuna pianla, e cbe se si fa simile tenta- 
tivo si arrota rarcresciroenlo : _certi lejce* 
lauilT si nuupono, secranp, f|ftaiido si vo- 
({lia ilar ad esNi altra direzione, come b« 
dimostrato Broustonel (.1). 

Secondo le preziose eyperienze falle da 
P.Hni, le piante \nlubi!i non danno airnii 
indizio di movimento spirale al momento 
della loro priora apparizione sulla terra, 
e questa dispoti/.ionc non comincia a ma- 
nifesliirsi nelle stesse cbe dopo la fnrma- ' 
z^uie df'uno o più iuternodi. Le cnrva- 
Iure hanno liio<!0 da principio con molla 
lentezza, in {juisa cbe i vetieiabili des* ri- 
Tono a|>pei>a una curva in 24 ore. Ma a 
misura che l'accrescimento efrelluasi, rsse 
diventano più rapide e formano 4 ad K 
giri al |:iorno Nondimeno questo fenonirr 
no dipende d.n inflt:rnze esterne, rbe fa- 
voreg;;iano l'a» crescim^nto delle piante, 
dalla sta|:ionc calda, dalla luce, e «lall'i-- 
niil|à. La torsione c più rapida di |(ioitni> 
cbc di notte, e più i|uan<l.u il sole riluce 
suirorizzunie, che quandu il Irmpu è co- 
perto. Se una pianta nel tuo niuviiueiilo 
circolare incontra un corpo perpendicola- 
re o solamente un poco inclinato, essa 
appiccasi contro lo stesso, l'abbrucria e si 
innalza a spira. La natura dc;:li appopt'i» 
la loro forma, il loro colore, la loro ma- 
teria non influisce sui movimenti, e que»- 
sii corpi non esercitano alcuna attrazióne 
sui vegetabili. Intanto diccsi rbe vi sono 
piante cbe iiou vi si avvicin.inp mai ad 



^1) I,oc. eil. t. t, p. 3 38. Tutte le dìsposìtioni delle foglie possono ridursi a 
classi, eioè: t. le ^Coglie verticillate, che </uando il verticillo è ridotto al mi' 

riimn divi-nrano opvoste : J. le foglie spirali^ che quando la spira è ridotta al tuli' 

tiimo, 4Ìiv^ntaap alterne. 

(i) / frutti del genere medicaio tono legumi, ed impropriamente detti capsule. 

li Trad. 

(3) Più \>olte ho dato diretione opposta al fusto arranty>icanle del fiore di pmt' 
sione ^passiflora racriilea),- della roòea, (coKaea' sraiidcnf), di l CoiwòU'olo seU-aggio 
(coiiToUuIus sylvaliciis), del fagiuolo (pbasrolus vul^iuris) inetrè adattata le^atuia, 
ed ho osservato perir le piante. Soltanto due volte hel fagiuolo e nel convolvolo, 
dopo aver messo i fasti respettivi da sinistra u UatrOt tai ti ripiegarono, diiigaU' 
dusi di nuovo da desti a a sinislra. li Trad. . • • • 1 ^ 
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olire K che ntkf non h uvr^lgonu allumo 
u(l e»*t. S*ì^ttorn se lai rciiouieiio deridi 

tnisfiirn/ioiii" ^rj.'Pl;ile. Dai snoi 
h* ctm-oiA tioii si a\rulue che. «Uumo a 

non Irovniio ìip[>o^'pi vicini,' si tihtiussiuip 
e si aTTolguiiu l'uno tH)ir;ti(ru. 11 rtifxoti 
ffraetilo » ypira »i armlk mA énutre V- 
i*rrn.'srin»eiilo, il < lu' .iri-adc i|udsi senipre 
allu svilitppuiucnlu tJci fiorì. Le infliKenic 
Mlerne, la luée« il carorèt l'aria • l'umi- 
«ìii i ccriiuiio qiie«tp aYTolgiiaettlo aifl** 
>tten|« quando suito rondi^ioiii nert^SHrie 
|i«r raccresciineiilu, ed esse l'.icce^r^u 
AnroVMMio ìa iiiitri£inne • la cycirtnia' ta 
htrr »tl oiiia clie siii l'.c^'enfp cht e<terri1a 
i.i più gninde influcnzìi sui moTimaali 

Ml«tt« piante nimpicaDti» perdiè, barili V ne 
arretetM I'i«crresfimcnlo, non li.i la fo^a 

) di c»iBt)idre In diresione dcl)e spirali. L' 
daNricill, il ^Uan^tiiao ed II ma|;«tofisnip 
snnbrn noii poter influire s» questa spe- 
cie di roiM'imenlo. Il solo galtanisino, ga» 
l'acceleri tebondo le espeìiehzf di 
Pelai facililnadone lo triluppo. La cafiio* 
ne della dlslorsione non può (li[tpndere 
dalla strui tura delle piante; giacclie que- 
sfa non differisee; e WM itialmeii te da «{iieHa 
delle altre piaifle,: e^sa dirrt-silim uri va- 
ri! gcnèrì, e nei generi che conteogono 
lahrolla «pecie arramprcanli e specie noa 
arrampiranti, c?;sn non offre diOerenz;* al- 
cqM IM^e une e, nelle «lire. Come l'av- 
umiiimUtt'- comincia^ daHe parli lettera 
della pianta, prìuia clic- vi >^ia veruna 
traccia di tesMiti perl'elli, prima della for- 
■Aade^e def t«iì fflrall»- mon ai . può ai- 
iHfcwrIo a questi «tltlra^i che dUiMmde 
mancano a talune piante arrarapìranH, al- 
le cnsrola per esempio,- e non apparien^o- 
ao jeedlasiranienic, quando vi s'iafcqntra- 
no. a qnellr che la fatava bf dotalo di 
qtiesie f^tcolià , • ' ' • -■ • . 

V Jltf iMCille fàcecebe' riaulti die -la 41^ 

storsio'U' p unj» nUnìTi'st r/ioiic «Iella vita, 
non dipradenle da /ueccaniclia cagioni, 
ron>e opiiiera Sènebier. e die non ti può 
«llrilHiite alla rnitlraltilitii muscolare, COr 
lue {^Mitaiia crede:», poiché i niorfinenlì 
tfett 'Muto erruuipjrfiiiiti da sfiusibili con- 
trmivnl sé dcterntìunli «tagli 'iliinoH che 
provorano ron(razinnt nei niu«ro!i vivi. 
Secondo le 'giuste o<i$ervaziont di Broua- 
soiiel e Palm questo è revtdènié risultato 
«h»! inn\intrn*ì rfn- si elTrltuano per l'e- 
■(eriHf iniiuenzr favorevoli ul(o- . sviluppa^ 
mÌHiill»< ed «llVemetmtfitio. • Ejll -«emb.» 

ès'rrr iieronip;ii.'ni)lo d;i un afflusso più 
e<)ii%i«fcreTole Uf Umori, da un movimen- 
I* di lurgoRC ecalalo dulln sHuiolu della 



Iure, e che prodtiee Mi éuinuiln fi tar* 

sionc e Ili ìttOTimeiito. 

l a altro nioviuìento nello piante viene 
eUbtluato da or<^ai)i parlicutari, dai vitic- 
eMy>icdi«nle i quali esse crescendo # 
adHrcano- «f si^arrarapìrario per Ir-tos^ dire 
lungo i corpi vicini. \Nou -vi »ono TÌlic*t 
chi ehe in pochi g i nt ri , «d'assi -preseMi* 
no delle dillérente. I" «tcuiie piante essi 
neti-ono dalle- ascelle delle foglie e sono 
avfoll^'* Innaee eeale nel fon^ri ead»*' 
. mi», 'eiqiffòhm, paslìjlora e stmilax. Jn 
altre veggonsi alla sup^rQcié dei pirriav 
li, e (jues^r sono in tfl ^caso 'pcduOcolf 
Aon C\ihjppati e sterili, t^mt nei gencci' 
vith e rissds. Ordiniiriainenté fpie?li nhl- 
roi vilicchi s<^ 'ramosi ed hnwio alialo* 
fo éUnmHA leìgìera curvetum in f^rmà^ 
di uncinello, meiliant'e il ([(i.tIo si attac- 
cano ai coroLf abbracciandoli ed avtrol» 
gy dosi lilt eHpWi d el&i. A|puai vefelabili 
come la ('<^)igle 1^ cobaea, hunno i vitit^ 
chi air^trc^là dei tòro pìccitioli peniia*^ 
tii Finaliue^uè ^ picciuoli prenAoeo.la 
forma dC «ItitTckt ntìVadlumia cirrliosa ti 
in 'alcune specie di cleiuntis. I>alic rieer- 
cUe di Palm -risulta^ che i viticchi hanno 
dne speeie:di p a n ri in am , niq< che non ti 
effettuano in detenniuate direzioni, « che 
dìvenKnio più teiMÌbiLi^uercè il coolaUw 
di eo*pÌ eatranei, ^rie l^******^ 1*m«>** 
scinieiito in tinmheira. Alami rfVrì, fo- 
nte quelli ddle cucuinu c cucurbita. So- 
rte' «ttofdgKall itile lom prinA ò(igiuer 
.SI estendono poÉ^n/ • )>o" prendono che 
grado |:rc<du la forma spitele in una . op- 
posta direriono. Se il cirro* jticontr* M 
og|;etto i>el suo Kcondo giro, ri si atatf* 
f.'c. I V ilice hi de^le leguminose sì «vrolgo- 
no in diversi seu>i attorno i corpi estra- 
nei, come lèKnif (ili, velcov metallo^ «^i 
e piante tivcnti indistinlamenla, crc«lt«ala 
la sola etlera, per la quale q«»f»»» or|i«»i 
•pniRnnif» erere ddl« rtpittaiotir. I nio«{>^ 

melili del cirro eamminano pandlelninr n- 
te aU>c^re{Ki(n*i>lo in limgbeau e rollo 
sle«M finiscono. Riguhrdb 'allSiifhieuaa 
de*fl*tai|Vi>nderahili e dell'umi.fiti e»« 
rompo'rfanjJì assolutamente come le P""' 
te voìuLili. Le circostanze che faaW>*J 
no raccresriincnto accelerano «nctit l***" 
volgiroeiilo (lei virierhi. Non >•» ra»'»il» 
alcuna traccia, di farollà contrai' ile !"n»lo- 
ga a]la.cbnlraUiliUi'niutedare. I cirri no» 
piyseiilaiio nellj loro sfruttiira ninna 
Yersitii in ordine alle- altre parli 
Mena pianta e delle altre piante del fi- 
nere mè«les'«n«»- c^ualmcnic »» 

l'ormti spinile raani'<'stasi prima rhe < '«"-^ 
suli i»elPlf»lli, ed i vasi spirali wene 



DoIiLiamo coiiiiJerar* tutti i movimin- 
li ili niilri/ione e di :ircrcsriii)riit<i rhe 
•ccomp;ign;ttto 1j rurmazi<iiie e lo sxiliip- 
))o delle diverse partì delle pijiifc come 
tVnoineni >ìliili prodotti e rrgolati non 
da cagioni niercaniclke, lua soll:into da un 
principio iiileriio, dalla forra plaslini. £- 
sterne ìnrinenze o stimoli esercitali sui 
Teeelabìli vivi 5ono in verità necessarii 
per le inatnirestauoni del molo, ma esse 
non lo Sono die per sollecitare la forza 
plastica ed entrare in giuoco: esse non 
determinano la direzione dei movimenti 
di formazioue, ohe è la conseguenza del 
carattere speciale della forza plusiica di 
ciascuna specie di pianta, la quale dipende 
essa medesima, per la sua attività, ddli'd- 
perazioiie produttiva della semenza vegeta- 
bile dalla quale gli organismi ebbero o- 
rigine. I movimenti di sviluppo e di ac- 
crescimento sono inoltre arrestali da di- 
verse esterne influenze che annullano la 
forza plaslic:i, come da un grado troppo 
intenso di Ciddo o di freddo, da violente 
scosse clellriclie e da veleni. 

In ciascuna pianta la forzai plastica mà- 
oifestasi in modo particolare, conforme 
alla specie dì cui questa pianta fa parte, 
ed essa determina, sotto Tinflticnza del 
tempo, della forma e della chimica com- 
posizione, i fenomeni di formazione che 
li connettono allo sviluppo ed all'accre- 
•cimenta delle varie parti, i quali fenome- 
ni non possono esser cangiati nella loro 
essenza nè dalla somma, nè dalla natura 
dell'eccitazioni, ma sono soltanto |)er que- 
sto motivo debolmente modificabili e fra 
limiti determinali. 

m. Mfovimenti dei globetti mei sugfii 
Jormativi. 

I gìobettt contenuti nel sug(\ formatore 
e nutritivo delle piante, al pa^'di quelli 
del sangue degli animali, hanno la pro- 
prielìi di ronoversi, come Risulta dalle os- 
servazioni dianzi riferiti di G.*R. Trrvi- 
ranus e Schalzt. C. Mayr ha osservato an- 
cora per mezzo del microscopio movimen- 
ti in var) sensi nei globetti dell'umore 
rhe colava dalle incisioni fatte nella vai- 
tìsnerìa spiralis, nella chara fulgaris, 
TntW aT{fhcricum rostratum, e nel tropato- 
ium majut. Egli ha del pari osservalo mo- 
vimenti nell'umore ancora conleaulo nelle 
eelletle é" nei vasi, della vallìsneria, dflla 
chara e della lemna palyrrhìta. SilTntli 
movimenti erano più vivi sotto rinfliicnza 
dell.1 Iure. Mayer ha osservalo ancora i 
iBOvimenli dei globetti del sugo uelle e«l- 
Tiedtmtinn. 



Ielle di-lla charn, vallisnrrìa, hyJrncharis, 
ttratiotes, saf(ittaria, cucurbita, eusHtnìs 
e potamogrton. Kssi erano arcclcrali dal 
calore e r:j|lenlali dal freddo. Si arresta- 
vano nel vuoto. Le sosl»n/.e acri li sospen- 
devano. Si possono benanche addurre a 
favore della mubilit:! speciale e propria 
dei globetti del su^'o, i niovimeuli dei 
globetti verdi nelle artirola/.ioni delle con- 
ferve, che col mirrosropiu sono slati os- 
servali da Ingenliouss, (ìirod-Chunlrai», 
Vauchcr c L. C. Trcvir.uuis. 

Si sono parimenlc osservali nei corjiic- 
ciuoli sferici «lei globetti del polline, n>o- 
vimcnli che hanno dato Iiio^ò a contro- 
versie in questi ultimi tempi. Ncedhani e 
Gleicben avcann già conosciuto che «jiiando 
i globetti di polline si aprono, n'escono 
piccoli corpircinoli i quali, quando radono 
nell'acqua, vi si muovono come qninialclli 
ii.'fusorj. Schmicdel ha visto che anche i 
piccoli globetti che rinvcngonsi sui fusi! 
della j'ungermanriia pusilla, che IIe<lwig 
risgvardava come organi gcneralori ma- 
schili, mandano pieruli corpii-riuoli che 
oscillavano con vivacità nell'acqua. I n fe- 
nomeno analogo è sialo osservalo da Necs 
il giovine nei (.'Inlielli delle antere dello 
sp/iagnnm capillijormr. Movimenti cireo- 
latori sono slati osservati da Amici nelle 
particelle del polline della portulaca spi. 
nosa. (ìuillemin ha del p.iri «isserv.ilo che 
al momento in cui i grani del polline e- 
srono. ne sgor|fi un liquido Tire non sì 
mescola alt'aci|ua, e che contiene una mol- 
titudine di esilÌ4BÌmi globetti che si muo- 
vono per lungo tempo. K<:li paragonò 
onesti globetti agli animaletti spermatici. 
Alessandro Bronguiarl ha osservalo anche 
piccoli "c^^pireiuoli sferiei o elliltiri nei 
globelli di pglline' del pepo macfhcarpus, 
di molle raalvacee e di mollissin>« allrc 
piante, ed ha rilevatoci movì^menli di 
questi corpicriuoli dopo che i gluhelli e- 
ransi crepali ncll'arqua. SifTatti movimenti 
si mauil'csl.irono nel pepo, solto l'appa- 
renza di lenta oscillazione, aeeonipagnal» 
da loconfbziunc, ncWhìùisrns pahistrìs r 
trriatut, nella siila bastata, nella rosa 
brarteata, essi erano vivacissimi, ed i 
globetti, ncU'efTeltuarli, canihi»rnno qual- 
che volta di forma e si curvarono, (luesli 
Corpiccinoli che egli chiamava f:rnnuti 
spermatici, e che variano di vob'iue e 
forma nei diversi, generi dì piante, gli 
sembrò ancora essere analo'^hi ni:1i aninia- 
lelli spermatici; e(.'li attribuiva loro, come 
a questi ultimi, un movimento spontaneo 
che non è loro eoninniralo di fuura II loru 
moTimciilu arrestasi ntll'airuol. 
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Kohrrf Btnwn Iia teiìiìfo uscire «lai {.Ta- 
lli di puliine dellii clarkHa pulchella nel 
iDoneiilo in cmI ti aprivano, particelle di 
fonila ii)e<lia tri I.i rilirxIricH e l'cnafe, e 
»! muovevano DeU'ucquM. li motiioculq (li 
qiirsle parlicene non conslsle^a iinleamen- 
le in IMI ran^ÌHinenlo tli loro situazione 
rflaliv4, ma mollo upesso anche rn mi» 
nùlanone Ì\ forma', mentre una inllessio- 
iie ;«l«Iiveoiva sensibile nelle roedcMme. 
R. Bro\Mi 5Ì è cotin'alo die i iDovinicnti 
non {jru«eniviino dalle rornuli esistenti 
nel liquido, nè dalla leiila erapofaxinne 
ai qtieslo ullìmo. K^li ha rtc-onusrinto del- 
le JMrtirelle o, come egli le chiama, luo- 
]eÌBdto simili nei frani di polline di un 
{.•ran nttnipro Ji [tljuitc di diverse Taniiglie 
appnrtcnenti » «Imc grandi divisioni dei 
ire«relal}iTì •laneroigami. Esse aveano nna 
forma lalxolta alliinnafa, talvolta sferilìca, 
ed i 'loro movintenli eranu ;iceompjif!na- 
ti da tm* alfnntananento, ed alle volle 
ancori) da un canf iament» di forma. Mol- 
le^pian^e dì ^arie famiglie, prinri|'alni«n- 
le di «pella dj lle {rraui inaree, i ^nm'i del 
poIline*delle quali sono Iraspantnlì, irli of- 
IVIiMtro i ninxiinetili ilelle molecole nei 
fliniii medesimi. £"li Iih osservalo ancora 
^de(te -moleeòle mobili iie»li organi dei -ve- 
^'elatiil! rrillo;;ami, dei niiiselii e delle eo- 
lie cavalline in purlicolare, che alcuni ho- 
tanici ^nsideràno rom<r sl:un?. Bpli li» ri- 
(-onuseii^lo i nio\iinenli non solnnicnle 
nelle paitìi^Ile dei gr)iiil> dei polline Tre- 
sco,^ it>ii benanche iu quelle" del polline 
delie fjifMe pbc erano c<mservale da \en- 
lirlnq^l^ anni nelIVi-hario. Infine lui os<;er- 
Vato molrrole 5*"eri< he <c che eflellii.i\;ii(o 
snovimenli in iIk ( iiii di pi^l^ che e- 

pli a»ea^ srliiiiccialn mH'iiC'jna. 

Da |.riiirii>i<i ej:li pnsi? qae.sU: parlitcl- 
le'per Jc tiKilecQle elementari dei corpi 
organivrafi , dcsirille da BnnVtn , Need- 
Immi tWri.ihc^ ^idle.r ed altri, perchè 
'v^tr Pt ìii^ffm ntì' lessuii' tanto V?- 
j'eliili ehe animali , qiiaiiiUi gli. seliiac- 
rìa\M vili o iiuirli |icir»<;qiia, ^ li ridu- 
«evu ^iu frammenti' tenuisi(^ii&i; IHi e^II 
^rnmbiò 'quésta ApinìAiié q^||do dopo %• 
icr e.<aminirli i còrpi fnorpiinirì col mì- 
cru»ropio, o<>5iervò delle molecole, simili, 
di Wma sferica, e che si movctanót non 
5olanienIe nel Ie;!nn rossìle, ma fencof» 
nel Trini, nfl j;r«init^ì0en*obsidiau»| nella 
lava, nella pieic» poIflHL- nel -manganese, 
IH-! tiil< ! ! hi-.Miuio, nell'arsenico ed in 
altre .suslaii/.e iuur^auiehe ridotte iu fi- 
nissima poirere e dilavala Avi l'acqua. Die- 
tro ciò e>}lì Mippoiie rlic (ulti i eoqii so- 
lidi del regno orjtauico e dell 'inorganico 



Steno conipo<<lI dì molerule allìre. Le piò 
piccole pjtrlicelic iiiobiii Imuoo lornia ile- 
riea» ed II toro ▼olume è di un Tenlioiìl- 
lesinio ad un trciilainilltsìino di pulliie. 
»ipar.se neil'acqiia, c iiiiul.indo iu nieuo a 
questo liquido, esse vi eseguiscono mori- 
menti che non Sono loro comunicali de 
ruirenli, che non risulluno da eva^iorasio» 
ne, Dia che e»»e efletluano in virtn di 
un'aiiiTÌiìi proprìt .e che Jcen è ine* 
reiilc. 

DicIro sifliitle ricerche i nio>iiuenti del- 
le particelle coalenulc .nei frani del pol- 
line sembra non poter essere rcnon.eiii 
crganici u vitali. Baspail crede anclie «lu- 
Ter eonchioderi» dalle sue ofservaiioni ebe 
i cur|iirriiioli in disamina non |K>ssoue 
esser considerati cuoie animaletti sperma- 
tici, m» che SODO foecette di soslania re> 
sinosa che dopo essere slate ri^cllutc 
fòura. dai ^Taui si allontanano le use 
dulie .nitre per ca':ioDe. della poca al- 
Ira/ione che esse haOliO p^r l'acqux. 

liiso<:n:ino dunque anrom nuielie rirtr- ■ 
che i-cUti\c priucipalineiite idla Bianiera 
colL quilte dÌTersi et-eitami si coi)i|>urU- 
lio in qnanlu alle pai tiri Ile del pullijie, 
per decidere se i luoyimeuii di qucMc 
ultime debbano essere o nò rìsguanjalì 
come manifestavi Olii della vita. 

Da. ultimo debbo far |>iirola ancor» «lei 
moviinrniì uoieiofi ehe etirguisrono i 
beiti "erniinaliii i di dixcr^c ron'n r, i 
quali dopo essersi Separali dai vciiclid'i'c 
elio <:ii ha pio<lofli SÌ muotoùo a guisa di 
infnsorli. Muvin.enli di lai sorta sono slit- 
ti osservali da N» is d'Esembick nei cor- 
puscoli liprodiitioii de) nostocft e «Idi 
rctnsperina clailtuta. G. B. Ti e\ irHiitis, e 
Dillniar srlì hanno osseiviili in quelli ''ci 
Itati arltspeintum e della luijrnn ctmii'a* 
età. Borjr di S Vinceul ha osservalo la 
pl'opjipwxi^ne dei ;:frnii >i\i ilululi (Itila 
facoltà di^unoversi (voocarprsj, nel nu- 
meroso griqipo dì piante i>n»lu<>he «Ile 
CoiilVixc, allf* ztiur.iipe, tlt ll.i 
delle a//-o<//c-(. Aruithuiscn ha riuvc'iiilo 
che i ror^iiccino^ riproilutlòri'di unapie- 
coIa specie di conferva /con/rA'41 A'"-^^ 
si movevano .'Hhcritnientc come infii»urii. 
Carns è sfato Icslimone di un l'euomeae 
simile. Nces di Ksemhek. bu riunito i 
neri i cui tr'aui j;ri minatori bani^o pr^ 
senl«lo movimenti in uua lamìitlia, da !«• 
diSlinla. col nome di hydronematat;, e per 
molti aspelli «-(.r; ispondono a quelle dell 
artrodice di Uory. F. Liiper recenlissj'"'*; 
mente' ha esaminalo anèora i corpiceiaoli 
ripiodiillori àrWt i tosjifnnn cffn ufa ■ ^r'| 
ha veduto nascere uci iihuueuli piccioh 
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irloliHli tenlì, *hf tìopo si «lislitrrapono « 
WHilMrwu» firll'aeqitn rome aniiiiHiLllì in» 
Itivoiif «jiMiiilo »ifi;»llì rorpirriijtili cessa- 
rono ili miiovmi cMÌ si «vilu|>paruno ifi 
fflaidrnli di rnnf(^«. GaiRon e Btmuf 
iifr«*» cre»le»»no »\cv u'ta os<pr\alo chr i 
^lol-rlli 4 quiili e&e):iiisronn nK>%iineiili di- 
S]i(>tij:oi>s} tn «wie f;U «ni «lopo pli iillrì, 
«• ihi niifRli nfl<rono nuovi filelli «li con- 
feive In^'piilioii.ts, <». R. Treviranu», Gi- 
ru*] <^ltHiiir»ii f(l Mlirì opinano nel indo 
%im*Of cioè rhr Im lualrrhi venie di Prie- 
mlry è forniiila ilalla riiiiiionr d'inrnsorii, 
e rlitr In «lessa si risolve ancora in in Tu* 
sorit.'' 

OnfSte diverse osservaxioni semhrano 
diinc»>lmre in modo.^uMÌ cerio che i eor- 
pteeino!i rt{ir*4iiftori éi riM»e e ot i f w »» 

Hlellii'Hio nioviii>etili Hna1o;'lii a quelli rie* 
|El*ìnfucorii( c rlic f|ueslì corpicciuolii do- 
po «nref godalo prr «jimIcIic li'inpo di qil^ 
Sto modo di vivere, (rerminano al modo 
(lei gr^ni Kcniinuli dì alire rritlO|[aintt e 
rappresentano in tal caso à» filan<iiti di 
conferve. 

IV. 3fovinirniì d^i vasi 

Molti fisiolo;n« Saussure, Ilrdwifr, r»ii- 
Itapan, Bm«manns, Ca«ilon, Ttfariison, V.»r- 
r;id<iri re. limino creduto dover conrhlu- 
dere dille loro osscrvaaioni ed cspcricnu:, 
elle l'amore ^ «e^elaliiii aia mòno da 
ì?ii,* reazione vilale o da un» contrazione 
«Ielle pareli dei ^a*' umorali. Aleuqii han* 
no eonsiderato la' roUInmvtm eoiftf elfel' 
lo della contnmiUté organi^ o -#deMa 
lonicitùr nitri ronie nnalogit alla eonlr<)Ui- 
litH rouscolare, rome ho detto .in altro 
Ivofo» Hoa « Barbieri reaeiiUiilnaracnie 
ha'tino preleso aver osservalo roulraxioni 
Titilli nei Tasi titnorali. Il -primo ha Dolt(- 
fo efò ehe (u osservato da Msipifhi, eba 
i vasi spirali delle piante erharec «ìi nnro- 
\ono quifiido sono separali: il niovìmenlo 
AnrA alcimi secondi nelle «ne eaperiénte, 

e p;M've non polirsi iUlrilniirc rnl un 
eflelio meccanico. Tenendo tra le dita un 
|iierolo frani ménto di urtiea nivrt» che 
•fli B«ea diftacettlo da uno stelo vivente, 
usserrò un tnovinietito sphvie, ciie gli 
scMhro manifestazióne di "una forza con* 
ItaltllO' delle Afare viventi. IBhrbirri dice 
aver osservalo nelle r/iarr »r;Npnr«*nli col 
niirroscopio sol ire tiil>i rnmpo'ili di pe!|i' 
role atMÌ- sodili nelle «piali circola ti *if 
po. Seconda Ini qnesll pi( coli (ubi co- 
municano nei nodi colle lihrc. vuole delie 
radio»' che -aMorl^ooo liquidi. Oliracciò 
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egli dite aver ossenrato che i fdameHii 
dcUt rabici' ti eoniraggono e ti disiHidouo 
alterniitìv iHuente in linee spirali. Epii 
i^ina che un nioTiiaeuto è coniunìcalo da 
èsse all*amore. Qvreìe oMervaaiooi, purché 

sieiio es;iMr, scifilirimo Mppu^'^iare l'o- 
piniune cl>e i vasi umorali reaj^iscatto 
nill*umare e gli ,com«aieUno u» ino* 
vi mento» C9M negata lU asotli ììsiO" 

• V. Jfbf^cMio étlh/agUf, 

Le foglie effettuano rootimenti in dì- 
terse circostanze nella mafigtoi^ parlo idet» 

le pt.tntc Non soi^Mncnte le stesse hanno 
una situazione ed una (iiresione dctermi- 
aaln in «eguito d«l}o.evilii|i|Maiealo e ddl' 

accrescimento, ma ancora esse le ripren- 
dono ^aodo influenze meccaniche loro 
le ben fiilto elng bre. Le fbfUe di moHia- 

sirai vepciuliili cainliiann direzione nel 
corso della giornata. Quelle molti so> 
no ancom nMtie in movimenlo ull.pt- 
ne azioni e diverse ecrilazioni. In line 
quelle di alcuni oscillano di continno. 
Esaminiamo più particolarmente siDalli 
movimenti. 

Le foglie di quasi liiHe le pia*nle serha- 
no tale sihiaiiotie che una delle |)oro stt- 
perfieie la pià colorala trovasi rivolta in 
soi>ra ed esposta siIIh inflnenza della luce 
menlre quelta meno rvluralM è rivolta iu 
fiù. Se ad una f foglia facciati cambiare 
tlflàlli^ sitii:i't<ii)e o die si <j)ri, essa non 
tarda a riprendere la. sua direzione pri« 
nlitiTi^. cornei ^nnnct ba -protato con nn- 
jnerote efpeficiue. La torsione effettuasi 
nei piceiaoli l^iici loro* nodi ed arlirola- 
ziunl^ ed hu . luogo più rapidtimenle nelle 
fbClie dell'erhe che in quelle degli al^cr 
ri. ì^cl reslo ciò osservasi •tanto nelle 
piante clic vivono all'aria che nelle acqua- 
tiebc, e sf* cOellua ancora nelle prime 
qiiamlu i luro rami sono tnlTati ncH'a- 
oquM. Lo stesso fenomeno ha 1uo(k> aucotr 
ra nel tnoto. Lo sictso ti efblltta 'laollo 
(li {.nornc) ei e di n<itle, ma nulladinieno 
^•on più rapidità, sutl.o l'iufl|ien;ia. delia 
luce f'nlare.' La tlagibn'e inflnitce su one- 
sto moviniciilo, poiché ù più pionlo in 
lempo caldo serro e sereno, che al fred- 
nftiido e coperto. I-a sua rapidità è 
senipre loa^pioic al sole. AUorcliè le fo- 
glie hanno girato più volle, il <!Ìro si fa 
con Icnicrzn. l.a frcrjuentc ript licione del- 
l'espericnxii nuoce alla vita delle foglie. 
()ii.«im1o il piiciiifilo è si ilo forati) nel no- 
du, il movimento si fa in un modo kolo. 

Ci dopo Volle piuiturvj oeasa AflàlU». 01^ 



trtedé va r«ltb degno di o<serv.iitont il tM«, qnéito A varit ploilt «iWfc 
é elle le toplie dei rtmf cfie PptVochct eMiiipi<K dell'AelMUM^Hv Mumius, «li 
esposto !«l im molo rol.itorin in im tianthemum annutim, del croton t 
ijSairone di vHro, diressero l;i loro super- rtum ce, seguono ancori la luce de 
ficie superiore Terso il rcnlro di rolazio- neiln loro sitouioM. 
ne e la inicriore rtrso la periferia. One- Verso la sera questi or^ni pret 
ito fenninciio nvca luogo mercè una tor- altra direzione. Le foglie semplici d 
sione nei pìct inoli. ' uo opposte, leWolU si ruddriziauo ii 

La len>leiizn «h-llc foglie a ronserrar la sa clie si loci ano per la loro supi 
siliia/ioiie c la direzione die loro si cu* superiore, come ili molte specie di 
muiiicuno dullo <(viliippi«ii>cnlu c d;dl*ae- ple:t ed asctepia», Ui fiala si appi 
rrcscimcnio, ed a ri|ircinlerle i|ii;iii(lo so- contro il fusto, come nella sida aòi 
no .sl«le rivoltale da uu'«zioue meccanica e Deiroeno/Ae/'a moUis. Taiuue for 
estfrna, sembra • d«mni ad on afflusso un imbuto che invilappa i fimi, 
dell'umore verso i loro vasi e ad uno quelle della malva penivìara , ivn t 
sialo di turgore che ne risoli?,, stato da e niplle specie di partheniurn, om 
Cui dipende U \&ro (Asisione e dlstemlo* ikm» e datura. Anche io dire pisol 
rie. Questa ipolesi è appog^ciala da che le bassano il loro apice e coprono i 
foglie delle 'piante prive di acqua si rila» fiorì a fuisa di una volta, come Vh'u 
sciano, si dislendolitf, seetsrtl^ e (ansi «a* kahéutiffà, Vimptieiu noli me tan 
denti; nij » secondn che il vcpel.ibite as- la si^esbeckia orirntalis, la mlllera 
seriie liquido, )e foglie si raddrizzano ^urjlo^a ec. Movimeuti più nolevo 
- fUMtbmeato t s'iti viforiseono. Iv.appop- seWansi la «era nelle foglie corapc 
l^o di ciò \wò a<1diirsi' ancora che questi pennute, ì cui picciuoli si rurvimo il 
ino\iineuli delle foglie, sono altitali in pra in sotto verso il fusto» e le cui ft 
modo tntlo spKÌtde per l'sxfone delta -In- line prendono altra direttone. In mtf 
ce .soLire de favorisce l'afTItienia del su^o queste piante siflalle fo^Iiut/i- si appi 
▼ers«i ie joglie, e niantìcuc l'esalasione e le uue contro le altre per le loro s 
la permota di asateHili* gassosi. Basi pie-* fiìsif superiori, oome tedasa nella eo 
Si n f.inolpgHSlMwle' mìi<!|;ior rapidità nel- arhorescens, ucWhymenaea courbari 
le piante giovani nello slato di sviluppa- latkyntt adorattu, nella psoralfa p. 
«nenlo, nella primavera in eni Tumore sr ta, e nelle specie dt èauhinia. In > 
spinge con iii;i;.'^'ii>r attività, che ncf Wge- come nel lamariajus indica, Aelts 
tabili di el.i avanzala, nell'autunno, in cui ditsia triacantftot, haemataxylon ee. 
la corrente dell'umore verso la periferia foglidUne cbiuae si abbassano nello s 
diminiirsre Frattanto i piccittaii, I ior» tempo cdme tegole sul pignolo. Ne 
vasi o il loro tessuto cellul.ire sembrano tkuM^tetragonolobut e nel Irìjoìiitm i> 
godere una certa, conlrailiiità mercè la nàtUlm resireroitii delle foglie raddri 
quale, dopo eissere siali nwsi dalla loro l^ccansi. Da ultimO in «selli tegdaU 
situarioie, si sforzano per rimellervisi. le foglìolirte pendono verso la terra, e I 
foglie delle piante che sono stale esposte ro superitele inferiori si applirano le 
all'akione di sostane venefiehe pei^lone contro le^ellre, eoate «dia ToUnkt'f 
«jiiesta prciprielk. ■ da acacia, nfWipomaea aefrptiaca, 

Le foglie di moltissimi vegetabili nella gl^cint ahrus, ed in molte specie d 
loro direcione presentalo esngiamenli «or-, fuuu, di eolSM, di gtytùnkha^ di • 
rispondenti ;illc vjirie ore del {ricrno. lis ec. 

Questo fenomeno era già couqsciuto lino ^ questi movimenli, che Tariano se 
ad un- ceri» punto da VeoTras^ e.^k Pli- do, le ore del- glonpe, possono parim 
Dio. Acosla e Prospero Alpino l*avp\;mn riferirsi il dilatamento c ]o s(rinL'tm< 
oMervato sulle foglie pennate di alcune peri.odico delle cavitii dei picciuoli 
pfsote di regioni eskie. Unneò ^ Iìmò i^ptntktf éntUlatoria e éeììn phyU 
Iffeetieolere attenzione c gli diede il nome phora madagascan'cnst's. 

adaflelo di veglia e sonno dei '\ege- maggior parte ^ degli scrittori di 

labili. Pià ^t^tte riéeni^ aoi»o stale filile stologlé Tegetate hanno iédsgato la ca 
aa questo soMcllo da J. Hill, R. Pullc- ' ' ^ «Ipli-nuina questi movimenti n 
ÌMJF, ^.-A. Vogel.-Zinn ed aJlrì. iuilueoza di agenti esterni sulle pianl« 

Dnranlè Ìl gfomo le /ogiie sono difple- nelle variazioni che tfuests influensa fe 
gale e dislese e la loro superficie soperio- cilii secondo ì diversi momenti della p 
re esposta alla ìtriprcssione della luce del n.nla. Alcuni pli hanno creduti dipendi 
sole e per lo più c«uciiva o appena caua< dalla luce, al^i gli buuuo altrUndlì < 



vicende delli.tcnipenliini, ed altri antora 
ai diverti' itali èi iiMidilfc dell'alniosfera. 

Si c «lelln rhe la presenza di alcuni sli- 
tflioUuU iluntnie il. giorno pone le foglie 
ia attiTttà, dò che le h di spi ch'are, mcn» 
Ire ì» nianciinza dì quelle stesse crciUzio- 
ni durante la nolle le fa stare in riposo, 
in rìlaseiemeulOi in infievollnifnlo. La di- 
mena direzione di qaes(i organi serondo 
le ore della gìurni!l--t, fanio il loro raddric- 
mueiilo ed espansione «luraule il giorn^ 
cfce il loro abbMMittento e piefiamealo 
durante ìi% notte, i\e\c considerarsi ronìc 
il risultanienlo di uno stalo di attiTita 
nell'uno e neN*»lln> eaao» Unneo «Te» f ik 
dello clic il sonno (felle foplic ncm ptió 
itiribuirti a rìJi^riamvijio, e che differisce 
«ftilto deirfiìtpiedoKiMnlo ch« oascrteii 
Belle slejse quando disseccano o qtiundo 
>i fe|:ctale manchi l'aciiua. Al contrario 
^(Sfo stato c arcompngnato da un certo 
frado dì tensione. vSe si procura di far 
cambiare ad miii fo;jli.i ì.i sitiMcione pre- 
•■t la slessa resinile, e pusciu abbandonata 
• sé slesM ripiglia x-ixaiuente la poMiiooe 
Fx^lat «NM molti botenki herao ooor- 

Sì pnò aaeora addarre ieóiM arironeiilo 
•fce favorefitia l'ipotesi per la quale i rao- 
.Tioienli periodici delle foglie dipendono 
darli alali virali iolcrni, die cmì vMano 

Vfonilo la iinlrltione, l'accrcsrinK nla c 
io sriluppo. N^ile piante giovani, robiisICi 
«he vegetane ron vigoria e che aoiio. nel 

perìodo dì accresrìmento, veggonsipiù vi- 
'i che nei vegelahiM di eia avanzala, ma- 
(■nflati ed in quelli che sono giù disiio- 

T Cfiniriainentì di direzione e di situa/Jo- 
ne che le foglie provano in ngione delie 
4re della gioltHrfa» al pari di qnelli di ae- 
erescilnento e di formazione, banno la loro 
•ergente in un'attività inlerna delle piante 
•etto llnAuensa di etlenii agenti, della 
*ltice e del ealore. Essi serabmno esser pro- 
ÀtÀlì imned latamente da variazioni ndl' 
mhwi^xa dcll*ii»ort • dal grado di turgo- 
re che ne dipende. Sotto Taiione della 
loee solare che si esercita nel corso della' 
fiornala e sotto quella del calore che tru- 
ffi allora più intensa, i movimenti dì 
Bnttizìone e di arrresciniento fansi più 
vni e quello dell'umore, è acceleralo. 
9<>nto liquido ascende in «Baf^gior copia» 
si dilTnnde nei t.isì delle foplic e li pone 
in stato di tvrgojre che è, accompagnalo 
dal dispiegamento ed espansicae di (fMeM 
tìllinii. Le operazioni della respirazione, 
deU'eaalazione e dei eamliio di materie 
"•oilbraii, sì cffetta«M ia lai caso io un 
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modo più^^iro, e piiì rapido odle foglie. 
Qoandb al eonirario durante la notte, U 

Iure del snie essendo lontana e la tempe- 
ratura Ueiratiooafera abbauata, i'accread- 
pento vegetale diviene meno energico, it 
n)ovÌnienIo «Itiriimorc più leulo e la re- 
spiraiiunc meno alliia, luiaor quantilii di 
umori poitaai nei vasi delle foglie, e que- 
ste si appaaaiacouo. l 'umore sembra in tal 
raso arcnmnlarsi di vjnt i^^io nei nudi e 
nei*ngoniiaQienti dei pjcciuaJi, lune an- 
eli* quello ^onleoulo nei vasi delle foglio 
se ne riiiiuoTC. Da ciò risulta in queste 
parli un turgore e certo grado di tensìo» 
i|e cb* hanno |»er effiNlo il loro ««aabia- 
niento di direzione e di situ^izionc. La 
cagione per la quale le foglie e le foglio- 
Iitte4li aleone piante ti abbassano, dunnH 
te la noite, contro i nodi ed i rigonfia- 
menfi dei picduoli» mentre in altri vege- 
Ubitt 'CSie si nfldriuano, riferiscesi .pro- 
babilmente al modo vario di disposizione 
dei vosi in questi nodi e rigonliamenti, 
circostanza intorno alla quale non sono 
state fatte ancora ricerche anatoiniclic. b 
favore della dipendenza nella quale i mo- 
vimenii delle toglie si suppongono esser 
variazioni nciraffluensi dell'nmott, e ^ 
diversi gradi di turgore che ne risultano, 
sotto l'inOuenza dei calorico e della luce, 
può dirai che atctmé |rfante, per compio 
Vruphorbia lathyris, Vocymitmfiìiticotum, 
Vaschpias eurauavica, sotunum bahemeH- 
le ec. offrono 'dinante l'inverno un caa- 
giiimcnlo nella direzione delle loro foglie, 
simile a quello che i tegetaliili delti dc^r- 
mienli presentano durante Ìa notte, e che 
la foglie peiyiate di numerosissime pianto 
non si elevano e non si ravvivano iilHiUe 
o pochissimo nelle giornale fredde. Adan- 
son e Bonnet faranno osservato che le fo- 
glie, allorché si ravvicina un ferro c^Ido 
o rosso alla loro facds superiore^ si rad- 
drittano appnnio come bi luogd celiala^ 
ce dri Sole. Le piante soliratle per Itin^o 
tempo all'aaione della luce del sole per- 
deno la proprietà di piegare e fodere le 
lofo.fbgjie. Al cònAnTt'io si conoKono al- 
cune osserv.uioni di Hill e Zinn, dalle 
quali risulta che le foglie si aLl>a#sai|o di 
giamo quando ti portano in Irfai» 
e che si raddrizzano e si r:ivviv;ino alffvr- 
chè di nt'ovo s^no. espoiic alla luce. Pa- 
riinanta Jàb Ve^Épfle fof^^ di certi 
ve^elabili raddrì?./.irsi e diitlendersi nella 
notte mercè la^lucc artificiale^ di iampadi. 

Il eanf iaostvto che nèlje varie , o^re del 
piurno soilrono, l'afnuenza dell'umore e«| 
il turgore delle T;<rie p.irli delle fo^ilìè, 
cbc ne dipende, pare es^erf acconipagualo 
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•è nò IcMpo d» nu ilirmo fnào «li fon» «*« èm S«tolé MmuImI • Canunerar, lU- 

trazione nei \u\\ dr^-Ii imiori e uri l( s-^ii- r»tì, DuTiv, OiiliutiK'l, Oelirae, Tli. Perrì* 

to celiiiiare di ijuesli urbani e «lei loro vai, Gniiagan, Cuniparelli, Lindsuij, G.-G. 

ptflriiioti. Vm drrotlania che lo proTR ti Siftwarl, IMroehel, Biirnrtl e 11. Màyoi 

r rrfTi'lin <1p|i-rn.iii ih. divrtKC «osliinze Brexrmcnle farò coooMcriir i principi i 

assorì>ile dalle radici, clic carnliiano il nio* rìsullamciili* 

do <1i TÌtalitl ^ei te|r«tal>ili, e modìlicanp Nella mimum /'mlira, pia«la deirAa»- i 

nnror.i <> dislru{rf oiio perciò la loro ruo- rica nirridioHalrf cui L'Eciuse pel prino 

bililà. ScfiiieLiier e /.t-llcr tirile esperienze ci ha fjillo cono««erc, ha nella iUii|(*ior 

■I pivposilo hauuo riiiTriiiilu i*he le foglie parte del leiupo due u Ire paja di fufItR 

dalle apeeift di acacia, di casria e dl*m^' di un picciuolo comune. Al poalo éi 

mosa, dopo l'as<orbinieiilo «li ^nsfrmrc Milione i!i ipitslo rnl fiislo rinvicusi un 

iiaccolichc, sia deilV<tlra(lo di dppiu o di nodo u ^oiiiìauienio luii^'o da una a quaU 

noce vomica, sia ^deiraequa diftiHaia di 4ro iinco, e caperio di corti peli. Cia*m> 

l;Miro-rrr;i«in, er;inn prixalr le Inro lOflIo na fo^li;i è pcuiiuM, e l'orma epualmmlc 

«iella fai olla di niiiuvrrsi, de!l\ibl>as<ar!ti CI un piccolo Dodo alla unione del tuo pie- 

raddrimtrtl duratile la notte; queste rima- 'ctuolo porlicolare eoi 'eon>«nft. Lt foflia* 

sero distese e «adderò n poco a poro, line die sovio oftposte ne mosirano tiel 

•peMò a Capo di qualche ^rno soliamo, nari uno au riaacuno -dei loro pcdicciuoli. 

•ebhené tuttora verdi, fibpo Patsorbimen- In tati pinril NoUoti M>l«aienle il toM^ 

lo di una soluzione di eanfora le r«><;lio- mento si < llettna. 

line si' applicarono le une «-ontro le ulire, Duraiile il {.'Ionio, tulli i picciuoli ec- 
come aM'atvicìnarsi della noUe, ma esse muni deserivouo un angolo quasi retto Ci4 
non si ilispie>:Hrouo più. Se s'ininier|féTa^ fusto. I picriuoli parlirolari sono del p*n 
nn dei rami, le cui foglie erano filnle dislesi ed iil!oiilnnati gli uni dagli mUh- 
Jiiessc, nelle Soluzioni di sostanze ua'coti- Tutte le lo^ilioliiie sono dislese nrìuon- 
cb^, esse rimanevano in ffuesto stato Senza talnieutt. Al lri<ii)o>il;>re del ^ole le Toglie 
aprire le loro fo;;tic iliniiiile il giorno, e iinilauo dimlonc. Di principio le foglio- 
periv.iiin a poco .a poco- («ocpperl.tia os- line si elevano insensihilnienle, s'inclinano 
serial^ che le Tostie della' coromV/o Wh> * l%ina verso l*a{lra e si. adattano ronle hf 
rìttara, tamnrìntJus ìndirn, arm ìa farne- ro f,iere soperiori : di poi si uM> ''•m"o 
tinna t poincinia pulrhtrrima cess;n.ino mi loro bordo anteriore verso il picciw>- 
■di rodorersi sretndo l« ore del iriorno, lo; eonsemftveinente i piccinoli partiraia- 
dnpo elle furono lulTali i ranii In ae'iua .ri si. niwiritiano gli uui agli altri e m 
che eonlenesa aeittb prussico e prussi.iiì, curvano dall'aHo in basso : finalmentti • 
o nell'acqua di mandorle amare. Mi larro- piixiuoli loniuni si abbassano -xerso il fu^ 
ceriiso e sìnii|!lianli velenT. L\izionc di slo. Nulladinieno dalle ostervasioni di 
♦firesic sòsl;in/e "'in jn-.ò spi%:arsi -elie col- Si^'n.irl risi ll.i die in appresso questi s» 
l'ammellere che esse annullano la contrai- rial/auo poco a poco, mentre le fo.'liP ^' 
liliiii di cui' sembrano) dolali I vasi lunò- nfvtictnano vìe piA le une alle 
tali delle piani»*, r rie dopo sifìalta di- rerso niez/n nelle esse sono dislese iiHe- 
strirzione il movimeulu dcH'iiniure cess« nnucute lungo il fusto. Al porgere «lei 
•iel)e Ibflie tni^aié col turgore che ne • iòle, i movimenti hanno lébiro con «rdi* 
dipcndr, " ne inverso. piiii< i[ii(i i ptrrinoli ri* 
Le foglie di alcune piante non si muo- prendono il loro silo primitivo ; di poi 
vnono Sòtianlo scroùd* te «In della fior- le foglie al devano e si distendono a vea- 
ttaia, bensì a serm^ drilcT inlloenze o dei taglio : infine le foglioliup si^allonlanai^ 
varj slimoli esterni. 1*«| fertomeno è strilo e rilanranft alla direzione oriz/onlale. AP 
osservalo in molte piante dei paesi caldi, ' lorelic il tempo è coperto e freddo, le le* 
appartenenti spMialmenle nlla famizlia glioline stanno serrale. < 
delle )e;:iifiiiiio"se, rome la ntimnsn (;>ftiìì- I moTÌnienli 'lelLi spnsiliva .•«rvenjono 
sensitiva, casta, vi\,<a, asperata. Ita- egualmeule neir.iria die nel vuoto. I)uf<y 
i»f/iV, pelttM, éormiens er.) detntanthv^, e 1)«ibaMel avendo sllnaii noni sobiroeuie 
fiJìfTustis), schrankia (amlrafn). ^mifhìn, dei rami laelinli, ma ben ancbe delle in- 
fsrasuhnijf 4tf9chYnonirne (st-nsitiva, iti' ticcé piante sotto il reciptenle della m>M" 
«f/nr, pttmita), oxalh ftenshìva), tNoniunt «bina pnennaticai Kantio' oaaenralo che le 
(niiixclpuìa), e a\'érrhou (carambola). I o (".l'^lie si alzavano e disteudevansi nel ti<;i1- 
pijù nuoieroste esperiense icd osservationt .tipo, si abbassatano e ripiegavano oelU 
m tal rìtntardo.'sotier stale eseguite soltn sera; ciò non Miante i movimenti si ef- 
mmHtm, Sficcialoieute sulla miHtoia p^i: Csltiia vano con minor vivacità «he nell'aria. 
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Qiiesii esperìmenlalori lumno I.His^ o^«cr- Itucoce/ fitìffi in nn.i oscnr.i cantina, ed * 
Vito dei raoii e delle piii^ite . inUere, clic un aUrii piuulii d^liu >les»<« specit in una - 
•Tcvaoo tuffalo nell*My|UM, conliÌMNire «d ranliiM vi«*Oi<o<* illtiminais «U làHi]Mid». ^ 
rsr^iiire ì loro iiiovimeiili ullcrn<ili\i cor- Le piante aprirono e serrarono b^ue le I 
ri>pou>ietili alle ore del fiorito», ni^ solo loro foglie alle ore ordiiwrie, lo.a il ri- , 
Jtt modo piA debole. Le ^rìaitoiii d^lla piegaiaenlo non rfrrtlMMsi si completa- • 
lerapersliira influiscono siilln mohiiitii, CO* mente come all'aii:! liherìi. Diie piunie di ' a.- 
roe è sialo osservalo du huhy e DubaipeK mimosa pudica al conirarioi ^ifi quali si . | 
t movimenti non ertino mA'^iIIo sì vivi pei trovavano nel giorno in un lvo|io «tstsuro» * ^ 
Inorai freddi, come nei caldi, le roglioUiie cbè fcnivH illmnionlo nella' notte per ' • 
non si iiprÌTaiio sì rapidamente, ne toni- mezzo di Incernei cainliìarono h .poco a ^ 
p'elameiiie, e cliiudeudoiii, esse con si a- poco sì fallanieote ii tempo chiaiBalu in ' ' ^ 
daiiavano si esattamente l«. né* verso le esse sonno, che nel lenò .fiorno te foflM 
altre, rome quando il irinpo vr.i cAfìo. si aprirono nella sera e si clniuero nel 
Dutrochel lia osservalo che i luovimenti maltino. Allorché vennero nniesse in pie* 
«csseiio interamenle ai una' Jemperalttré Ba aria* ripmeco esse la loro antie» ma- 
di 7 gradi. Un'aria caldissima li 'erma niera di vi\ere. Bieliler ha osservalo chela • 
del pari. KMlladiiueno non nella sola va* miig^a pudica itgp'^vi» e chiuj|c^ra,Je sue 
riabilita della tcinperatuni fa d'uopo ricér* foglie^ in assenza totale della luiriF, si re» ^ ' 
rare la causa esterna del renoineuo; poi- golurmente come per lo innanzi, n,a non ' I 
che l}u(s*y e Duhamel hanno os9er\alo che ^iii nello stesso fnido: se cpprivasi J« ^ 
HiM sensilÌTM che stara in una camera, la pianta, roenUr*.avti« ìà soe foglie diiAesei ^ < 
eui'Ittm pera Mira era di jiradi, chiudeva le fogliolinc ravvirinavansi <in poco. Du- 
le sue fo^lioliiic, e«l ;iI>!i:ihs^vh le foglie Irocliel Ita Tallo parec^'hie fspcrienye rela- * .r 
nella sera, e nel iqatliiio apriva le une tive all'axione della luce snlln mimosa 
e raddtriwavra le altre, ad .onta clic il ter fiidiem, Akauna. piante che alavano in un 
raoiiiflrrt allora se}.'n;isse rpiasi due ijiaili >ilo oscuro, ad una lempcrafura di "l-. JO . 
di meno. Adendo fallo passare una piuula a ^6 ^radi, abbassarono i loro pictiupli ^ * 
vano la «em» da una lempenlura dì ia «eli» aen e' ravvicinarono le, loro (éfli«h 
ffadi ad un'allm di 2S, essa non f lii'i<:e Ji|ie: Bel mattino al contrario spiegarono 
Bieno regolarmente le %\\p foglie. Da /.inu qucale e raddri,2aaruno quelle. -^Nel tcriu ^ 
sano- Male c*cj{i*ilc Ornili e5|>cri<ei»e su l (;iorno ì moyioMnili.pejriodieiiyiiPiM mdno 
irsmanthus Mi^fMf '(on< l4^ iletSO rìsulla- sensibili e computi, e nel qu.trlo la nio ^ 
■^nif» . ■ ' lul<li> era lolAluicnle sparila. JSon fu più « 
..QiMNito aita inHaeiltt della, luce su i posaibile allora ' eecilarc ^lei movtmeiHit 
Aevimepili >dclle.«eotittve« |rH os^cr valori anche con di\ erse ^liuiorSSphi, Allorché, 
non hanno riinenulo sempre lo steSfco. nel sesto giorno, Dutrochel espone. di uno- 
Mairan ha osservalo le foglie di (piclle au le piante alta luce solare, i movilUbnti 
che aveva situale in nn luogo oscure muo- ricompanero^ a poco a p»co. Risulli -da • 
>frsi :i determinale ore, A p iri di qi|glle ciò clic la durala della mid>ilil:i nelle sen» ^ 
che si trovavano all'alia nelle ciicostanxe ,silive dipende dall'iitHuenza ilcl|a luce, in *' 
ordinariè. Dufay Dubaaiel il contrario (|«anto «||ieslo agente' è*^ un:i condi»SÌNie ^ 
asseriscono aver rilcAalo che le '^o;;iie iieccss.iri:< pf-r la < mi < iMi7U)iie dello stalo * 
delle sensitive» thv cr4(uo siale rincliiuse di «ila di lair ui.iiilc, donde dipende la • 
per due giorni io alcune cantine per ietta* loro fi^olfli locomolivà. 
incnie oscure, apiivansi ma non si rin- Dei luovimonli nìihìIÌ a (juclli die le 
chiudevano più. e reslaviina coalautenii n- n^imose caeyu4»('oiio verso la sera«ticlle cir- 
ta distese » spiej:aie. Assicuranó c»^ fiver cust'anae òrabMrie, possouo essere incitati, 
osservalo il medesimo eileilo sii di una ^dorante il g'iornò, uieicè dive ist ipci ie di 

e 'anta, la rptale era siala rinchiusa in una slnnola7.ioni. T;dnni in itiinu nli incoranici, 

sia.. Allorché, durante la nutfc||<^SM fa- lUi colpo, un imIo. o pure o;:ui ivoItlft'Ho 

eevaiio cadere la Iure di un certo sulle MccQrìipaj!n«rò da scn»»», .fjiniiO' inuo%ere le 

s^usilive, le cui foiilie «rano ctiiiise, qiic- foglie. Se una fkijiliolina viene |ti%£Ìcala, e 
«e non si disleufievdiio ailatlo. Hill d'ai- -tagliala con ror^|i.y.iunaU<> con i|uella 

tfonde assicnra aver vedalo ebe le fofUo* che si ritrova (Urini^lo.ad essa.ìo sten^u 

line ^i rhiiidi'vaiiu durante il j^ii rno, al a\ viene "nel pajo vicinò e nifi se^iiroti, 

lorclie impediva che la luce fosse pene- sino a che tulle le fuglioline inserite xvtì , 

ir'ia nel luogo, ove rìtrovavasl la piatita, picciiiolo sieito cbinte, dopo di cbe li 

'''ino i|uah:lic \olta ha osvcrvalo Io silesho picciuolo lucdcsiniu si aMia>>a. Iiiiiiiedi.)- 

leaoueno. Uecaadolie siluó una mimosa lam.ciite dopUj k lugliuliuv d«i {liucittoU 
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tWoi ti «fcto4otto. Finatfiif n(«, • 

maggior parte il* 1 tempo a capo «H do- 
dici o quindici secpudi, il picoiuoló «o- 
■ftune piegasi a tua Yoltt. Sf k teotM «è 
stjia fortittima, (tiitu le fògli»' della |m»> 
(a si JDUovono. in liti «rtiisa non si può 
disconoscere che l'irrila/ione si trasmette 
da una fu^olina a t4iite quelle di una 
foglia, ed «nche » molle foglie -e divisio- 
ni di queste. In {.'eiierale comìnciaoo i 
uovimenti d»Ila fògliolina eh« è.staU ifw 
lìtala, di poi si Ini^mellfìno alle vicina 
•ino alla punta ed alla bitse della foglia / 
'•dopo di ebe -nnitatione si propaga, per 
mezzo del picciuolo, alla fonila vicina, le 
cui foglipUne si chiudono l'uaa dopo i* 
allnr dailft^ase alla eiMa •«> Qiuldw Tol- 
ta solamente la slimol azione Mila per 
Così dire alcune foelioKne o foglie, o 
porxiotli dì foglie, ed i moTimeU di qne- 
sle si elTelluano più tardi. Tal fenomeno 
•embra che dipenda da un diverso grado 
d*imprc.ssiun;ihilii;i. Os<>erTasi generalmen* 
te che la irritazione si Iminettf '• prò* 
pSgasi frinlo pili lungi, per quanto le 
piante sono più alte e vegetauo. eoa più 

Se il ronlallo esercitalo su dì una fo- 
{(liolina è debole e non accompagnaio da 
flc«4Mit non oflstrrvno BoffinMti.- Vn 

leggiero stuoli mento, una incisione fatta 
-ad una £ajiliolioa con yno , strumento la" 
fliente» m .linHatto far raddriziare 
quella e quella th% Vk dirimpetto. Si può 
oncbe inficrar un *go in una fojflia, p<ir- 
tfcè ciò sia esofùiio con precauzione, cioè 
sènza ihe si muovi», com'è sMo ossorralo 
da TTufnj, Pprci*«I e Sì>;w«rf. Ouando ni 
contrario s'irriti il noilo di^un picciuolo, 
<|iieslo imroanlineiila si pìefa. Il . Wlllo o 
la pioggia cagionano del pari la chiusura 
delta foglie, f 1 abbpsìaaiento del picciolo' 
li. Qhre «^iè è eosa cfe?iia «di o as ctip- 

zione che la mutinoli piKÌicii si .ihitiiH aiiYx 
' scuoU menti. Iksfonlaiiies prese qon sò 
«na iensitira In «oa tMllini; le fogtiolioe 
si chiusero da principio, ma appoCttappo» 
co ai ^aprirono, e stettero dislese malgra- 
do la cortlimiarione delle scosse. Meyer 
ha rìnTemito ancom nell* sue esperìence, 
che le ro;:liolinc sì aprivano fìnalniente, 
allorché lo scuotimento continuava per 
^piriche tempo. 

Ideile irritazioni chimirlie di diversa 
specie del pati facevano muovere le fo» 
|m»llMe,ii etevatano « at'adallaTfiW) le li- 
ne vrr-n le altre, allorché fiiceva cadere 
Otta fui'i'ia di acqua forte Su di un pic- 
ctmdoi ed il movimento awernva iiott.so- 
ìm in qiiesCoi ma nelle alln fé|lie «actt- 



n, AlflildÒAeiiI, qoeile eiMo diileM di 

nuovo, ad eccciione di quelle che si tro 
vavHOo al di sopra^Uel puato dove l'acqua 
fòrte era 'stata applicata, e«l erano . appas- 
l^te. Dufay ha osservato il movimento ia 
seguito del contatto con l'acqua forte, 
con l'ammouiaca caustica. c col vapore di 
solfo in combnelione. I mpoti anuuonia* 
cali aciscono anche come uno ^limolo 
^olenlo, secondo Dufaj, iìaliagan e 6i« 
l^mirt. Quest*ttltimo da osicmlo^ che di 
tutte le sostante, il eloro era quello cli« 
determinava i più vivi movimenti. 11 gas 
idrogeni», il vapore dell*akDol, e TesieKa 
di trementina non prò lucevano alcun ef- 
fetto. Mejrer ha espenmentatp. ancora l'a* 
•ione dcgU eeidi, degU aleali, degli eKi 
essenziali e degli elori; le più volatili di 
di tali sostanze, quali erano speeialmoita 
gli eteri, agivano con majtgior fona. Al» 
lorcbè si innaffiavano eoo uno di tali li* 
quidi le due ultime foslioliiM di un pS> 
dicciuolo p.irziale, queste si ravvicioaTa* 
no, e lo Stesso avveniva alle altre line 
alla base .del picciuolo: indi i ino\imeo- 
U si, propagavano alla altre foglie d«l pio- 
'duolo eooMUM, progredeada dalla baie 
alla sommitii, ed in ultimo il picciuob 
stesso si piegava^ I gonfiamenti dei pio- 
daoK 'fnrmio fo para die- si mestnrsna 
più sensibili all'impressione de-irirrilanli 
ekimici. Ad onta che non siasi affatto os> 
eemio movimMto nel fasto, nei rami, 
nei fiori e ndfo ndidt nnlfodimeDo que- 
ste parli sono alle a ricevere le stimols- 
ziuni, e sono nello stato di trasflMtlcrle 
alle foglie mobili. 

Hesfunkaincs ha veduto che tolte le fo- 
glie si abbassavano e le foglioline si chi»» 
dei|pi}o dopo aver versato dell'acido sol- 
fiirirn sulle radici. Dutrochet ha dato luo* 
go allo slesso feoomenoi bagnando un iio» 
re con fde acido. . 

Orimpouderabili, calorico, luce «d elet- 
tricità, provocano del pari i movineuli 
ddfo foglie ddia. m/mofa nelfa loro qei* 
liti di eccitanti. Hooke e Dufay avendo 
fatto cadere dei raggi di luce , a iraveno 
una lenite, sulle foglidìnCt. osserraroee 
die queste si chiudevano» ed. i picciuoli 
sì abbiiésavano- Lo stèsso accada qoaode 
si avvicina un ferro rovente alle foglioli* 
nn o alle foglie. Dufay e Sigwart brucia* 
rono delle foplioliue alla fiamma di ai>* 
candela di cera; ne si^irono movinieoU 
più vivi e pìà rapidi dcgl*indtamenli pu- 
ramente ni( ( ( anici. Qui aùcora si «Cor^e 
clic rirrit.uionc si propagg rome nei d'io 
precedente, giacehè l'ustione di nna foglie- 
line, poiie ieco i movimaiU di Mlil« . 
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a}|r«, «d iincht dì molle follìe e divisio- 
ni di Tofrli*. Lna rapiita VKriazioiie iiell» 
♦iMiipcraliira «lell'aria delenuiiia If to'_'lio- 
linc a cliiiidersi, ed i picciuoli ad abhas- 
sarsL. Hooke, Duby e Oubamel banno Ho- 
venni*!, che «piando ima pi.mla è stilla pT 
qualche tempo esposta al calorico dei sole 
roperla d» ttna campaoa di vetro, e sr tol- 
ga qn«9ta con cirrnspezione, cioè senza 
toccar Jdi pianta, tulle le fo^lioliiie si chiu- 
dono e tatti i picciuoli si abbassano. Du- 
haniel ha esperi incnliito miciie l'azioM 4i 
un freddo arlificiale; ejìii fece entrare un 
ramo di sensitiva il quale ooniunicaTa con 
Ja pianta, in unu palla di tetro vuota, e 
circondò questa di un niiscufilio (Vi ghiac- 
eto e saie : le foglioiine si piegarono da 
principio da m ia già, ma di pM ti diiii> 

•ero proni iun prie. 

Dall'esperienze di Richter,le piante gio- 
ttfit e piA snisibiti eluadono le rtiglioli. 
ne, quando vendono esposte improvrisa- 
mente ad una luca virnsima, e si aprono 
tal quando la luce irà ad indebolirsi. 
4KfWart ha pure osservato rhe qaaado 
una pianta era *Ih|3 lriiiil;i ali'umhm per 
qualche tempo e la si rsponcTa di botto 
•Ila luce del sole, i picciuoli si abbasaa- 
Vtino e le fogliolinc si chiudevano, come 
in seguito di uno scuoti menlo mev;canico. 

I Alici tono diviai ili opinione relati- 
vamente alla influenza della alctiririf.t sulle 
•ensilivc. Ledru, chiamalo «oehe Corous, 
il qnalo è il priaio a cai si devono alcnne 
esperienze su l;i!c sopgello, leccò le foglio- 
lioe leggermente con un pezzo di vetro, 
td qweirvd che aflàllo non si chiudevano. 
Dopo cb'cgli' rata' elettrico il Tetro» ti 
ravvieinarano esse le ime alle alire me- 
diante nn conlallo reiteralo, l na holiiylia 
di Léjòen caricala, a eoi arricinò delle 
foglie, determinò la chiusura delle foglio- 
line e l'abbassamento dei picciuoli. Aven- 
do teariòita la bottiglia a pià ripreie, 
«corse (ho tutte le rot:Hnline si rippllri 
vano le une contro le altre, ed i picciuoli 
«nrveTonsi da to in già. Il semplice ba- 
gno eirllriro non produsse effetto alcuno. 
I/eleUrtxzaxione ripetuta sovente, per più 
^ giorni di «cgoiio^ indebolì la mohilith 
delle piante, tanto che le foglie non si 
cbindcvano più, quando erano toccale. In- 
geahonss e Schwnnkarl ripeterono questi 
esperimenti ed ollenncro in'tnttansa i 
medesimi rlsidlati; ciò non ostante attri- 
buivano essi i movimenti delle foglie al 
•Mnplìw senotiascnto. Tale opinione era 
anche qtiell., di Landrìani, Drl.inif'UH rii c 
t'-avallo. Tuttavia Pcrcival ha rilevalo die 
batta l'avTÌctnanwnlo di una baccbftla di 
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ceralacca elellrixzata per provocare la cbiu- 
Bora delle lo^'liulinc. Van Manim b» rin- 
vonivlo che i rondiiltori, caricali di elei- 
Iricilà positiva o negativa, non agiscono 
piò dal bagno elettrico alforebè vengoH<ll 
avvicinale ad essi alcune fojtlie della sen- 
sitiva ; ma quando il conduttore dava del' 
le acintilte, le ro<:lioline si chiudevano, ed 
i picciuoli si abbassavano. Epli allribni- 
sce anche tal fenoBicoo «Ho sciiotimeolo 
cagionato dalla scossa elettrica. Gli espe- 
rimenti di Kictiier Mill'.i/loiii: della elettri- 
cìtii, sviluppala daliu «ilroliuameulo, Sem* 
brano dimuslrare, ciie le currcnii deltricbe 
dirette sulle piante a traver%t> dei lili roe- 
tiillici, ragionano I» ctii usura delle l'eolio* 
line, e l'abbassamcalu dei picciuoli. 

Il fslvanisno è stalo dd pari. appUeato 
alle sensitive. Srlimitrk, Iberli, FowUr, 
Cavallo, Humboldt, Creve, Aafn e Giulio 
nea oMennero effetto aleuno dallà catena 
semplice. Intanto Giulio dice aver veduto 
che le foflioiine si chiudevano ed i pie* 
oìooli ti abbataavano non l'applicationo 
della pila. Egli aveva amato i nodi dei 
picricolì di un ramo, con' pìccole piastre 
di stagno e piombo, ed all'indomani, al- 
loccfaè pose in conthuicazione l'una delle 
armature cnl polo tli zinco di una pihi 
voltaica, e l'altro col polo rame , mercè 
un lilo di oro, egli scorsa clie le foglio 
s'inclinavano sovente l'ima verso l'aflr.» 
nel momento in cui il circuito era chiuso. 

QtMnIo ù renontcni cKe sopravvengono 
dopo rallontanamenlo dcll'irrilaiione per 
meuo di cui il movimento è stato deler- 
niinelo, le.ossèrvaaìoni hanno additalo ciò 
che se<riic su tale soeuelto. Coslanteroenle 
i picciuoli restano ahIiiMsuli per qualche 
tempo, e le (o^lioline chiuse. A capo di 
nn mezzo quarto o di-^Éte|uarto di ora, 
qualche volla ancora di oTèci minuti, tem- 
po che varia a secuiida del vigore e deli* 
elii delle piante, come ahcora a seconda 
della sl.icionc e dell'epoca dell.» giornata, 
le foglioline cominciano n poco a poco ad 
aprìni, i pirciooti si raddrìnanoi e le fo* 
fc'Iie prendono una dire/ione diveruenle, 
L'oriline coit cut tal fenomeno avviene è 
soggello e variare. Ora sono i fliecinoli 
comuni -che si raddrizzano in prima, orA 
i piccinoli particolari : qualche volla an- 
cora le fo^iiolìne si allontanano da prin- 
cìpio le une dalle altre. La condizione ge- 
nerile di questi movimenti, é l'allontana- 
mentu dell'impressione esterna, la iiUMle 
ha cagionalo* quelli in senso inverso, Sem. 
hra in «dire che risi sieno favoriti daH.i 
iuiluenza della luce solare. Frali auto nnr» 
è questa una indispensabile coodìuottti 
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4»p|K>>c1)c fi osservano snclit Je!Ie Còglie 
clie si raddriKiMUo duriiiile il (fiornot »t- 
lorchè dopo rcccilaiueulo che buono rice- 
vuto TMifMo toUniUfl alla luce soUrr. 
Non si possono provocare i movinieniì 
per fonui, né col raddoppiare lo splendo* 
TC d«i nfgi aolari, né mando om Iiim 
mrlifirìale. 

Il ruddriuaroenlo dei picciuoli e la di- 
fclatioDe delle (bglioUM non poMono et» 

scie ( misi Jiiiili quali enVili d'ella elastici- 
tà, come giitsiissimaineule Sijwart bii os- 
servato, |»oieliè avvengono ad un intmral- 
Io più o meno lungo dielro l'alloulana- 
ueolo della induensa esleroa. Esiste d'al- 
iroode fraode diflèrensa di rapidità tra i 
movimenti provocali dalla irrìlaxione e 
quelli cbe si determinano dopo il suo iil- 
lonlonamenlo. I primi sono mollo più ra- 
pidi dei secondi. I corpi elastici, al con- 
trario, i quali sono stali |of(i (l;illa loro 
posizione per una violenza esterna, la rì- 
|irendotto con la medesina fonui e prc" 
slex/.a, quando qiicsl.i vìolcni« re^s;» ili h- 
§ÌTtf lo cbe non succede nei movimeuli 
delle foiriìe delle lensitiTe. 

La ruobilitii delle ro<ilie di mimosa è 
dipeudeole da condir.ioni esterne ed in- 
teme, e variabile in ragione di queste ul- 
time. La più importante delle condiiioni 
interne è l'eserciiio normale delle fim/ìo- 
ui *nulri(i\e. Quanto più una pianta è ro- 
busta, f(ermoflia eon magfrtor vi|eoiia, è 
più facile mellerla in nio^imeiilo mercé 
le esleme irrilauoui, e più vivaci {incora 
som» i Mioi BOTimenli. Prima del tempo 
del fiorire la moliililii è più considerabi» 
le, e diminuisce notabilmente dopo lai 
epora. Le nr/wrote aono pià mobili nei 
mallino che dopo mezzoffiorno. Dufay e 
Dubamcl hanno, osservalo cbe le cons^ 
vale nelle sture Hanno movimenti moHo 
più lardi nell'inverno che nella eslate. Fra 
le condizioni esterne (li-lht ri^rnllà di muo» 
%crsi si annoverano il calorico, la luce. I* 
aria almeeretriea e le materie aliroentizie. 
l n:i lempcratiini medi» dell'almoslVra è 
U 4;ii«-oiilMnza nella quale i movimenti ca> 
l^iotfBlI da nn eceitamenlo si manifestano 
ctin più facililii e vivarilà. Allorché il 
calorico si eleva a scUe (tritdi. la pianta, 
aeeóndo l'esperienie di Dulroeliel, non 
può esser messa in movimento da alcuna 
stiroolazivtiei né dalla ustione medesima. 
1!n*aTÌa caldissima, o i ra^^fi brucianti del 
«ole dìminnieeono parimente la mobiJilh. 
Ilo di Sopra asserito che le mimose ron- 
tiniMiio »iicor.i per ipialche tempo ad c- 
»r^iiiie i loro titovinienli periodici «eeon* 
do l'epoche delta ijiomala, quando v«ngo> 



no aHo^ale in sili oscuri, ma perdono lo* 
sto la loro facoltà di essere sensibili alle 
iropressiioni, e iiniscoito col divenire im- 
mote. K cosa degna di omervntioiie che 
questo effelto avviene ron nia^wlor pron- 
tezza, secondo pli espcrinienti di Diilro- 
chel, ed un'alta, rhe ad nnn media lem- 
peratnr.i. l e mimose perdono la loro roo- 
biiila all'oscuro ad una temperatura di 
•|> SO a <^ ts gnidi, a ci«po di <|uaNro 
giorni; e ad una lemperaliira «li — fo ■ 
— 1* gradi, a capo di quindici soltanto. 
li*avia atmosferica e la resplmlone che 
essa produce sotto la influenza della luce, 
sono necessarie alla persistenza della mo- 
bilità. Sebbene le mimo$e uel vuoto con- 
linnino per qunicite tempo ad eaegnire i 
loro movimeuli periodici a norma delle 
ore del giorno, pure, };iuita le esperienza 
di Du6y, Perei vai e Sifiwart, perdono a 
poco a ptfTo In fiiroli."» molrice. mediante 
slimoli mecrauicì. La dipendenza nella 
quale 'la feeollh moiri* e rilroranì con la 
rr<pir;i7Ìonc, è stal.i ]iro\.nl;i aiirhc AwjW 
esperimeuLi cbe Inceubunss e llumholtll 
hanno etegnili sid nimlo. con eni te mi- 
mose vigono nelle d!^cr*e specie di p.»«. 
La loro mobilità diminuì e si spense nel 
gas acido cathoAtco ed avolo, mentre per» 
durò nel g« 08SÌ;.'eno. Se le ntimose man- 
cano di acqua o di Hlinieniì, deteriorano 
nella nutrizione, e la mohililii s'in^leboli- 
tee; questa sparisce Intidmcnle nel mo- 
mento in cui le piahk' si appassismno. .St 
venpouo di nuoto hapnate, si rislahilisce 
la raobililh. Allorché si Ivriare il fusto, in 
modo che scoli niolln sii^n, si esfinpae fa 
fecolta di muoversi. Bisoiina aggiii^nere, 
da ultimo, che tale faroIlB vien distrutta 
da alcuni veleni e dulie «ostanze n;irroli- 
che, allorché queste .«ootanse sieoo dalle 
ndiei asaovbìle o messe immedbilameole 
In cont»tlu con le foirlie • con ì nodi dei 
picciuoli. Hope, NViisnn e Link asserisco- 
no aver osservato che la mohilitii vien di* 
strutta dall'azione dell'oppio. G. F. Jm* 
ger ha scorto che le fosiie di mìmnMt 
cessavano di essere sensibili all'azione de- 
gli ervitauU, prima aurora di aver perdta» 
to il loro colore \erile. Mllorrhè venivano 
sottoposie all'azione dell'arsenico : lo stes- 
to- avvenne nelle esperiente di Beder e 
di Goeppcrt, dopo di nvcre ^dopcrtio ' 
acido prussico. Macaire-Priusep pose delle 
mimose in . contatto con delle solniÌe'<** 
allungale di ossido, di arsenico e di »f- 
seuinlo di potassa, di sublimalo, di oppm 
c di arido prussico : ed osservò, che «|U** 
Ste sostanze toglievano ad esse la fitculli 
■lolrlce soUo la iuiluenza degli eecila»^ 
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Mmi!! c<iprnnirnJì sono ilall r?oprill jhl 
Miiliier col tnc«lc*ìmo risuliamenlo. 

Qiiesli fenomeni indicanò ininircstaroen* 
le mia certa analogìa con le Icirgi ciip p''e- 
sifJono alle manìr'>.<il:izìnni «lel'.a iiriluM- 
ìHk intiSfuliirc nr;;!! animali, e iliiuoslr.i- 
tio che una facoltà contrallile Tii;4le «leve 
n*fr ci,n]oue dei movimenti jdelle foglie 
«li mimosa. ' 

Brlatitamcnfe alle piirll nA òrfani/ i 
quali l'rodiiroiio i movirricnii nelle ri;ro- 
slanze di cui si è fsillo menzione, tulli fili 
onerralorì ron(<ordnno nel «lire che tòno 
ì nodi o le gunfìp/ze slliiiili :illa Itiise 51 
dei picriiioli comuni rome dei picciuoli 
particobrf e delle fogliolioe. Vn certo 
(TmIo d! tensione iì manifesta in tali 
farli allorché .<oprarTenj;onn i movimenti 
m seguilo di m'iluzioiti, e le fdiflic, una 
?olla nirvule, UNislono quando si lenta a 
resliluirle nelLi Inro primiera situazione. 
8i spezzano piuttosto anzi che cedere, co- 
■ae pià Tateia Gab4fr»n ottennio. Alcuni 
«Itri fì<iu>!of,'i hanno fatto la stessa ossffr- 
Miziuue. I primi cspcrimer.tì retativi alla 
inUumea ette I nodi dei picciooK esercf* 
li'no sulle fof.'lic sono dovuti a Lindsiijr. 
Viicsto fisico tolse una porzione della 
faeeia Inferiore dèi nodo di un picciuolo 
connine, ed il pircirolo si raddrizzò dopo 
l'tiperazìone. Su di un altro pirriuolo la- 
Ifliò unii por7.ione della faci i;i supcriore, e 
tosto la foglia si abbassò. E^li sottopose 
t nodi dei picciuoli particolari alla mcde- 
«ma mutilazione, ed ottenne identici ri- 
sidtanirnli. Conchiuse da ciò elle la foìria 
li quale r;idilriz/;i i pìrrìuoli deve aver 
•«de alla parte inferiore del nodo, e quel- 
la eke Itti abbatM nella tnpertore. 

Comparetli e Dntrochet li:inno sludi;ito 
la struttura dei nodi. Questi organi tono 
(imposti A wn 'tCMiifo ecllnlare.aollile, 
iBoile e nessit)ile, il qoale eooliene, con 
W piccoli ((lobetli, un pran numero di 
iwfcole rcTTule rotonde, piene di un li- 
quido coagulabile, e che esternamente è 
coperto da un'epidermide finissima. Ncil'in- 
lenio di questo tessuto analogo alla roale- 
fia niiircosit depli animali (relalinoai, e 
che Diilrorhet ri<f.Mi:iTda come uno svilnp- 
ranienlu speciale del parencliiiiia della 
Mona, rftrovaai itn totllle fasectio di rasi 
SiiProsi p di vasi filli a «pire. Non vi si 
»ono riconoseiute delle fibre, Je quali po- 
'eiserr» etserc paragonate alle fibre mnsco« 
'»ri. Per assicurarsi se il movinieiilo ora 
prodotto dal tessiilo cellidarr molle, o 
dai fiseelli dei vasi ronicnuli nel suo in- 
ferno, si tolse ?! primo cirrolarmentc con 
liiVicansone» lo che pritò i picciuoli della 



facoltà di mnoTersi, nicrr'" rapplicazione 
degli stimoUnti. l)a ciò chiaramente rile- 
vasi che questo tessuto é la sede dei mo* 
Timenti. Dulrorliet in oltre ha ripetuto fli 
esperimenti di Liudsay, die, per quaiilo 
seinlira, e;;li affallo non roiiosrcva. Sem- 
pre ha cpli osservato i pe<lieciu(ili comu- 
ni e p.irlirol.irl j iuMrizzarsi dopo I'i-c< i- 
tamenlo di una parie della loro farcia su- 
periore, e«l aHItassarsi qimndo la loro fac- 
cia inferiore ave»a fatto una pcnlila Ji so- 
stanza. Se loglievasi un piccolo pezzo dei- 
la facci» laierale, la foglM ai voltala dalie 
parie in cui la sosi.iii/.a del parenchima 
era stala portata ria. Avendo slarcalo del- 
le liupaetle lonfriludinalt dal gonfiamento 
del picciuolo, ri] arendole tofliife nell* 
acqua, le vide e^rli che si curvavano l'ima 
dopo l'aUra in deulro nella direzione die 
avevano rioernto vrialiva mente all'asw del 
picciuolo , mentre (livcnivano convesse 
nella loro faccia esterna. Ailordiè tufiave 
i peiictti eh*eglt avera distaccato in aleuni 
acidi, o in una soluzione di potassa, la 
loro piegatura cessiiva successi varoentc, e 
rìtomarano ad essere diritti. Egli consi» 
dera l'iiu'iirvainenlu della sostanza dei 
nodi pcdicciuolari come un fenomeno Ti- 
fale, e chiama irritabilità vegetale la pro- 
prietà, che ha questa sostanza di ciirTanÌ 
in una determinala direzione. Dalle sue 
esperienze sul modo con cui i movimenti 
delle foglie di mimosa ai effetiuano in 
opposte direzioni, conchiiide ch'essi ar- 
ven^'ono uniianienle per la piegatura del 
parene^hinM eeHoloso 4*^ picetuoli, rhe st 
trora adattalo nel modo di njolle elnsiiche 
TÌTenli ed opposte le une solle altre ai 
dlTertl lali del pieciiiolo. La molla snpe- 
riore la quale curva il picciuolo in ba^so, 
è messa in «llività mercè l'azione dalla 
maggior parte delfe irritazioni ^sternef 
specialmente dalle commozioni meccani- 
che, dal subitaneo freddo, dal grande ca- 
lorico e dasli slìmolaiili chimici. L'incur- 
vamento drlla molla inferiore, al contra- 
rio, il quale raddrizza il picciuolo, si cf- 
felliia in mancanza di tali ercilamenti e 
sol lo la influenta di quello della loee. 
Quando non v'ha Iure, la molla superiore 
raddoppia di alti vita ed il picciuolo si 
Inóva abbassato. Egli attriboisce le alter-. 
n;ilivr «li atlivilù delle molle vivenli op- 
poste, ad una afUiicuaa diversa del succo» 
verso la metii sdperìoit ed inferiore delle 
gonfiezze dei pedicetaolt, di maniera che, 
quando le fo<!lie sono sollevate dalla mol- 
la inferiore, in <|ue$ta succede l'iir<;asm«, 
mentre, quando sono »hbass.ile dalla aao'-, 
la superioiVi l'orgasmo si eflettua io que* 
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srulliroa. l'na cirro'Iant», la quale tende 
à proture die qnt-sii movinieiiH dipeudo* 

IJ<i (lui si»cco, si *• :t]>[Mint<» clic l i m ui- 
CdlUa di 4rc|iia diminuisre la ii-ubilita 
delle fofrlie, e le ìrri|(axioiii ridonano ad 
ewe r«IJCr;:«.i. 

Da ulliiiio, ntiiiuchri l)« escuiiiio an^Ue 
aleiini e^prriinenli sulh IrasmtKsione ddle 
irrilazioni di im p c ìhmIo .di'.Jlro. l*er 
sro(>rire roii (|Uiiii' tessuto iiilermetlio lai 
tfrasnnssiooe si ctTelttiii, e;:!! ditlrtisie il 
insiiln coilirìde, i nudi dei pirciuoUt il 
nìdolk>i ed i (Visceliì dei vasi, ciascuno 
ieiKUrafamenle. 11 rìsullaio fu che er- 
Htamenli nnn sono propji;.'Htì ne d.illa 
•corza, nè dal tessuto cellitl.irc, ne dal 
nildol'o, e clic solamente la j>.irte legnosa 
con i vasi .ed il snero, ti adatta a tale 
■ISO* Dulrochrf Ita rinxrtìiifo in olire rlie 
la Biassinia rapidilù di questo tuo^imenlo 
interno di frasnaissione »! alia a <|ttindici 
miHinirlri per secondo nei pircinolì, ed 
a Ire millinieiri sollaulo nel corpo del 
fiMfo Aello fpNtio ^csso di tempo. Lo 
stuln dcllii fenipcnlnra pnre che non 
serrili iiifliteuz.t a tal n}:u:ir>lo. 

Bipetendosi ^.di espirimenli dii Lindsay 
e da Diiirorlict, da Treviraiius. Bnr- 

nell e Majo hanno cguiilnicitic ricunosrin- 
le che i movinienll delle foidie, nelle 
^■silivf, Sono protlotli d.« nn'Hltivila, la 
quale risiede nei n<><li dei picriuoll, rd \\\ 
ctii sviluppanicnto presiede Im lejtge dell' 
•nlagonisHM». Alenne otsenwdoni, clie di 
s«ipra Sono sliile ri'Vrflc, possono essere 
addotte in favore dell'opinione emessa da 
Biitreebet, rhe r«ti(%itl di rpietli fonfia- 
nienlì, mossi d.illc irr>t»7Ìonì, dipende in 
etsi dall Wllnenza del succo. Di già Hooke 
•fH^lfiaita Tafibassanienio dei picciuoli, 
dietro rapplicflticme di uno sliiAolo, »\ 
fiflusso d« I S'Tro dr!lc fo.ltc con ! nodi 
dei piefiuoli Belhirdi e B< rciiria opinava- 
no ancora, che i niu'.imenti dei picciuoli 
in di\{Msr dire/ioni provcnjiono <Li una 
rip.irti/inne incpnide del S>ic<:o liei paren- 
éhinia dei loro fwiifiamenii, ctie, se ti ri- 
ceve più li luido itila parie superiore di 
questi tillinii, i picciuoli si ahhassaao, ed 
il movimento inverso' tia luo^o quando la 
piirle infiTiore ha I» più pnuide quuntilà 
di succo. Lindsajr h.i osservalo che i gon- 
fiamenti del picciuoli prendevaiib un co- 
lore più carico ni di tolto dunuile l'in 
Cflirvamento ih lle foglie, llirhlcr h;i not.ifo 
ette al momenlo in nii le fo|>lioline si 
chiudono, t-d in cui si curr:nio verso bas» 
So 1 pirriiioli, ni) ;i'"fli|s^o di suero ;t\ \ Iene 
verso i ^onlìanienli «li essi. Quegli |>oDria- 
nenli» I ^ualì sono hlanclùccl e semi tra* 



sparenti durante la espansione delle foglici 

.divennero allor.i op.K-hi, più colorali* |Mè 
pieni, più gonli. Dire in ollr<- di .«\rr 
servalo per mezzo del ujiirostopio cLe d 
suct'O si versava nei gonfianieuli dei pi^ 
ciuoli. A riurnia die le rou'iolinc si apri- 
vano di nuovo, e che i picciuoli si raii- 
drizuTaoo, sembrala che il lìqiùilo ri- 
fluisse dai ^oiifiaiiienli nelle ro;.-liurnie. Da 
uilimoi Biirueli c Muyo Iwuiio del pari 
oner%alo un mnlamcnlo di eolote Mi 
fOBfiaoicnli dei picciuOU nciratto del aM> 
vimento, 

Queste ottcrvasioni dunque rendaao 
prubabiUsiimo» che i movimenti delle Ah 
plie in conse-ruenza de;.'Ii slimoli, dipeo- 
douo dalforgasroo dei punliamenli dei 
piceiùoli prodotto dall' adhieou del 
Suren. 

Son essi due .ponti imporlanli, su cui 
gli csperineoli che rìfiMriacdno non baaao 

afTallo ter, ilo schiarliucnlo. Ponliè il vrr- 
co aiìluisce nei goniiamenti delie foicli* 
in seguito degli stimoli, e perchè r»(Ui»- 
so di cpir^lo liipiido a«virne nella pirrlc 
inlcriore dei picciuoli allorché si raddrii* 
zano, nella superiore allorehè «• drtiatw* 
r.o ? Duliochct non. ha niente deimniflalo 
su tali quislioni, nè Ic Site indagini aita» 
toiniche, nè i suoi espcrinieuli forniico» 
no «lei dati per moUcrle. Io mi perael* 
telò di enic!fcre ;i tal li-^n.inlo l.i ^ecuCt' 
te ipolesi, il raddri/Z4«mcuto dei pircino* 
li, e lo «pandimento dèlie foglie e. dell* 
fo^jlioline diiniiile il porno sono prola- 
bi Intente la consegueiUM dcll'aflluenaa del 
tucco nei vasi dei piceiuoii, delle foglie* 
delle fo^'IioUiie so'lo la iiiflueuza della 
luce solare e dejili agenti provocatoci del 
movimento di lai liquido rerao b perife- 
ria, d'onde risulta clic essi sono pustì 
nello stalo di orcasnio. Il succo che si 
accunidla nei vasi e nel tessuto cellttlsie 
della farcia superiore dei gonfiaweilti ^ 
picciuoli, >i proiliice un orgasmo, onde 
l'abbassamento dei picciuoli ne e il risul- 
lamento. La ragione per cui, nel momce* 
lo dell'orp.isiiio, il succo si ammassa io 
alcuni punti dei goiiriamenti, dipende pro- 
babilmente da una dispotìtione particola* 
re dei "vasi suciosi, cìie le Inda^irii :iti.i- 
tomidie non hanno ancora fatto conosic- 
re. T movimenti ebe li manifeslafio in 
seguilo delle irrilazioni apportate sulle 
iojilie dipendono del pari da un riflusso 
di liquido nutritivo dei vasi periferici 
delle fo<!lie Acrso la parte tiipcriore^ dei 
fronlìaincni i dei piiciuoli: o pure gIi_W* 
cilameuli esercilano sul succo medesiiao 
mia iuduenn che Io dderauna ,ad «u 
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iBovlmcnto retrogrndo: o, ciò clie c più 
|>roL«hilc, i tasi sono «lutati Ji una Cu* 
voìtm vU»l« a conlnni, clic (ili ereilaMtn- 
ti intlucono a miiovent. Allorcliè i vasi 
i-'ji ti 4igi:onai e diniinuÌMoiio Ui calilirui 
il succo è slani'ialo dal lato dei (:otil'ia- 
aiciilif <:ke enlritnu in utiu sialo di or^H- 
•mo e ili l^-nsìoiic, il quale lia l'< r risnl- 
taiueuto Ili) c^rnhiaiuciilo di Utreziuiie 
«Ielle foftlie, D«ccl>è«gli ecritansenli Mter< 
Ili cessano di ■i^ire, il siil-co riprende 
a|>|»uco appoco il suo corso terso i vasi 
delle Coglie , parlieoUrinenie «olio la in- 
fluenza dvlla luce sol.ire; si osserva idlo- 
ra clie le foitlie si rialuioo e fi aprono 
di nuovo. Quetla ipoleai ai concilia lie> 
iiissiiuo con {ili cflrUì delle inlluenze die 
detenuioano i movimenti.^ Tutte le in- 
flueiise (*ke fiivoriscono il corso del succo, 
rome Tabbon danza di qucflo Jìifilido, U 
luce solare rd il ralorìco, aicrcscoiio la 
mobilità delie luj:lie dcile mimose. Quel- 
le, al «otilrario, U quali rendono più lc»> 
lo e trmi<|ii i Ilo il molo «lei si:cco, couic 
la scarsezM di i|uc3i(o iiijuido, i^ fceddo, 
l'oiretuo «uiloricot i> sofirafccilamenCo per 

mczxo del fluido eirllriro, dii>iiinn>ciMio 
o aunienlitno la niobiiità. 5i poiisoito ad* 
durre ancora in favore della opiuione, 
SPcondo la qii.ile una rarollài vitale di 
contrazione prende parie essenzialmenle 
ai movimeoti, . ^li cllelti delle s<«iiuDze 
Bercolicbe e dei velciii, i q«iuli ccrtaroen* 
le jirrp'iiiino i niovimenli, peri Iiè dislni;.'- 
{otU) la roulrallilila dei xasi. La Ila- 
snii^sione de)«li eccitamenti da uua'Ibglin 
ull'aitra si ffTttlita prtdi.iliilnienlf per 
l'inleriuezxo dei vasi succosi, cui gli sli- 
nolanli ponfiono i primi in uno «tato di 
Conir.izìonc, il quale sì propaga in se(;iii- 
lo più o ulcuo ian|(i, a uorma del grado 
dNaprcMlonabitità e quello di tttmolatio- 
ne. Vi «bliii>o;:nai)o più ampie indagini 
aoaloroicbe sulla dispoMziooe dei vasi nei 
fondamenti d^ picciuoli , se^cuile da 
esperimenti sa dt acnsiiìve viventi, per 
deridere se questa tpniesi è <p'iii5la. 

Facciamo menzione aucora di nlrune 
•lire piente le cui Ibflie poMono esser 
poste in movimento meiréé gli caccile- 
nienti. 

Voxalis Hmdtiva, clie vefela • Jave, è 

ipiella die lia maggior anaIoj;ia con le 
mimose. Le sue foglie sono pi unirle, e 
eontisiono in otto e dieci paja di foglio* 
line ovali, la cui (zrandeiia va aumenv 
taodo dalla buse alla sommità della foglia. 
Secondo le osservazioni di Bunipb e di 
Giierìn, le foglioliiie sono ariizonlalmcu- 
<f diatele «kimiiie il fivnio. Ai tniMHiuler 



del sulc, osse si :<lj1)ns«jno e si adattano 
le une contio le aluc con le loro facoe ' 
inferiori. AUorcliè tono toct-ale prendono 
la medesima posizione dilla notte. Basla 
e£Ì.in<lio, per deteruiiuar in esse tal elìci- 
lo, clic >i si aerosi!» o ^i scuota la terra. 
K>se sono del pari abbassate n<. i gìpmi . 
]iin\()si e I tirr.'Mosi. Qiianlo più sono 
illi.iuiuale d'I .sole, |iiù i iuio uiuMmeuli 
Sono mi. Mei maitiuo sono nel massimo 
raddri/zamei'to ed .priniciito, ed in tale 
ora non si cliiudono si titcilmeutc sullo 
la inUreiiia degli eceilameuti mcceauici. 
Clinic M-iso nif/zo Vt, K nipo iu cui basta 
sudiarvi sopra per. dclcnuinaric ad ab^ 
lassarsi. Dopo di csseré siate' irritale . e 
di essersi abbass-ite, esse si raddrizzano 
appoco appoco alla luce del sole, e Ud 
renpmeoo dipende probi^ilinenle della af- 
fi nenie del succo nei \asi delle fi>> 
{:lif, 

U. Bruce lis osservalo dei movi nienti 
dciermiuaiì per eccitamenti nei |.icciuoU 
dcli'fli'»/ ;7/on rnntnif/ola, albero che ve- 
geta nel Bcuiiaia. Le foglie piuuaie .di 
questa pianta tono oriooutalmenle dì». 

«ilCiC nella «.'iurnal i ; frjlt nilo bi direzio- 
na di tutte le lo]:liulÌHe non è allatto la 
Siene, CHseudo talune più raddrixzate delle 
altre. Nello ypazio di i. n'ora mutano esse 
sovente situazione, e si elevano o si 
ba<i<(ano, senza che siasi in ciò osservalo 
oidìne detcnuinalo. Dopo il Ir.irooolar. 
dri ^ol^, Ittfle le fo^licdinC s'iiii llnaiio in 

ba>.so, e si toccano con le luru ivicc in- 
feriori. Allorcbè le foglie sono l'orie* 
mente scosse dal venìo, e spinte le mie 
contro le «lire, si abbassano. Se pie^iasi 
un ramo, senta scuotere le foglie, non 
Scorcile iiiovimciilo : tua se l'iiiH' ssiuttc 
ba li'Ogo bruscajuenie e sia accompagnata 
da fcosse, le foglioline appocp appoco, si 
nbbiissano sino al punto di toccarsi con 
le loro facce. Spesso le fiovaoi foglie 
sdrucciolano allora le une sulle aì're e si 
inerorifobìano. Tulle le foglioline inscriU 
sn di un picciuolo comune si muoiono 
l'iiua do|io l'ullra, alloribc si stropiccia 
quest*utlirao eon run>!liìa o con o^'ui al< 
Irò (orpo duro. M i ( i.iscviua fogliolina 
può anche esser nic»sa sola in movi men- 
to, quando ad essa comunicasi una debo- 
le sross.i. Si perviene in l>d guisa a f.ir 
abbassare tutte le iogliotine dì i(iì ìitKi Ya- 
lta dopo l'altra, raeMlre quelle dtl lato 
opposto resluno diritte. Si poMoii ben 
am be muovere di lle to^diulioe dell'uno e 
dtll'atlro lato. Ma, se la sco$»<* è foriCf 
tulle si abfaasseno ad un tempo» <e qual« 
obe tolta ancora i pivcttioU Ticini con es- 



te. lDabt»ntaittcnfo sì esepuiser a poco t 
poco, ed a capo di un ifiiallo d'ora le 
parti ai luiddrìuiino. I.a s<-dc propri»* 
nwfile detta del ntoximrnlo sia nei p:<rli- 
colari pirrìnoli dri'e foslioliiic. Se «i roin> 

{trina» o scbiacctsi o si l.igli cun le fur- 
tlrì ma di queslc iiltiirir, senza scuolerc 
i pieeiuoli, non si cfTellua ahliassamento 
leruno. Quando s'irrilii il pirriiio!o eoo 
la punta di un a^'o, le to-^liolme s'incti- 
nano{ Brore pertugiò una foglia eon una 
lenle, scnz:i die f]ucsla si movc't'^e, ma, 
dacché roncenirò i nt^fi himinusi ani 
pieefuoli , Il vldo tiitli abliamirsi. Aftor* 
cliè lotilieva Un pexxello cirroiMrc ad un 
ramo sino a! le}!no, in modo d« inler- 
romfH-re lolalmente la conlinuilà dei vasi 
della scorza, le foglie non rautavano più 
posizione. I.a commozione eledrira, anclie 
debole, deterroina\a un pronto moTimenlo 
«Ielle (b^lie. 

1*- cosa prohaliile clie qnesli movìmmli 
sieno ragionali da stimoli ì quali cam- 
W*no il eorto del stieeo nei pii'cinoli. 

T-e f();:lic della ilìnnara musrìi nJn 'ono 
dolale di ntoltiiilii assai energica. Questa 
pianta, che vcpelt nelle eontraile ombrose 
e paludose del nor«l delia Carolinii è «lala 
descrilla per la prima Tolta da J. Kllis. 
Mell'inlorno del suo fusto ai trovano molle 
fli^tìc ipcM^ e compoftit di due pc/zi II 
piti pro^so pezzo, die appartiene al fuslo 
e che funziona da picciuolo, è spianalo ed 
in forma di cuore aliunifato L'esterno, 
più piccolo, o la foplin propiìamenle del- 
la, è rotondalo e compoMo esso slesso da 
«Ine lobi u|ruelì« nniti alla linea metltana, 
in mo^lo che può nti eversi l'uno «u!!', li- 
tro, e guarnito di peli aspri sull'orlo. Os- 
tcrvMi, Mille fneria superiore, una molti» 
Indine di piccole glandule le r|u:di segre- 
pano un umore xncrheroso. In olire, ci»- 
•cuna netli di foptia presenta tre piccole 
«pine disposte perpendicolarmente. Allor- 
un inscMn, aOritlfo dal succo inelnlo, 
SI posa sulla mcl;t superiore della foglia, 
i due segnicnii si rarvicinano l*ono a1l'al« 
Ito, Vo racchiudono e lo pcnclr.ii»o con le 
loro armature. Secondo l'esperienze di 
Benodi le follìe di qnetla pienla Mno 
mosse da ogni specie di ccclt inicnlo mec- 
«anico. 1 loro lobi si serrano con Unta 
forca 1*uno contro Taltro, che non é eosa 
facile di scoslarli senza lacerarli. La mo- 
liilila iTipende dal viL'ore della pianta, e 
diviene più grande quando l'aria è calda. 
Le l'ojjVic iXi'WhetÌYsariim gyrans, pianta 
del Benirala, la quale % sl;ila scoperta da 
Lady Mou.son, e quelie deil7ie(/)-jari/'n 
ém^fSdoNm nwùfitttaao duo «pcoie di im- 



«fmeial, ^ «ri! «fcnnt, periodici, si n^fo* 

lituo sulle ore del giorno, gli altri sono 
senza conncs.sione con qucsli ullimi. Cia- 
scun picciuolo porl.i, quando é eompiu- 
lenenle srilnjpaio, ire toglie, una im 
uic/zo lauceolatH e tluc laterali, più pic- 
cole, strctie, situale l%in.i dirimpcilo all' 
altra, le quali toBO fissate al picciuolo 
principale per nie/«o di picciiio!i più cor- 
ti. Il picciuolo comune é guarniio, sino 
■i piccoli picciuoli partioolari, di peli di** 
spn<;ti in due serie. Esso, la fb)ilia e le fo- 
gliolìoe, secondo le usscnraiiotti dì Lin- 
neo fiorane, Pohl, BriMinonnel, J.4I. 
Kerner, Ilufeland, (lah.igan ec. esci:uI<;r(uio 
dei movimenti particolari indipeodeoti gii 
uni dagli altri. La fogln ncdifeila sia, da» 
ranle il giorno, orttiontale ed imnobile. 
Sullo l'azione di una TÌTa luce solare essa 
si drizza Terso Ìl fusto. Mei momento del 
crepuscolo essa currasi da allo in basso e 
si adall.» lunpo il fusto. Allorché il Soie 
ricomparisce sull'urizzonte, essa raddrìxsa- 
si a piKx» a poco. Questo raoinmento é 
dipendente dall'innueiiza delia luce sino a 
lai punto, che basta la pianta sia all'om- 
bra per aleimi minuti ttniò produeetse uii 
ahi iissamcnlo s-nsilule dtlla 5iiii ro<.'liolina 
mediana. Al soie di mezzogiorno e sotto 
l*aiIon« «Iella loco rtmr«nlrata da ntMl 
lente, che si fa agire sulla foglia, o SU 
del suo picciuolo, essa sì muove trenoo- 
lanle. La luce della luna « dei ceri non 
lia, giusta gli cfperinenti di Pufeland, 
alcuna influenza sn cfofsto movimento, nè 
più di quella die vi esercitano le slimo- 
la.-ioni n)ei-canicl>e ed il Itagno elellrico. 
Ma se slanciasi tina sritifill.i cIplIrlrH sa 
di una foglia, essa a poco a poco si ab- 
baasa, é non raddHtzasi più in qnel gior- 
no : il suo drizzarncnto ha luogo all'indo- 
mani più tardi. La ei<rflriczazione conti- 
nvala alcuni minuti dì<lm|igo lolalnenle 
la sua mohililà: essa reila affiotciata e fi- 
nisce col morire. Le incisioni nel pic- 
ctiiolo del pari fanno perdere ad esso la 
farolta di muoversi. 

Le piccole foL'lie l:ilerali sono conll- 
nuamente in movimenti. Ksse descrivono 
un arco in aranti dal Iato della grande 
foglia, di poi un :iItro indietro d.dhi parte 
del picciuolo, c ciò. lorcend(»si nella loro 
«rlieolanone eoi ptreiuolo oomiine. ICsse 
percorrono in Ircnia o qn;ir;in!;i nmfl 
lo spazio che abl>iamo indicato, « stanno 
in riposo quasi per iin miniilo, dopo ^et 
quale riroroincia il n>ovIn»enlo. L'infles- 
sione dall'alto in busso eifetlnasi qu»«t 
sempre un poro pià rapidamente di quella 
dal bttMo ia alto^ L'aÙasmMnln arrieoe 
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qwl^ Tolu per scout, ma l'(ltv»ti<Hie 

è iinifori»*. Nrliu luaggior piirle ilei tetti- 
po le fogtiolìne ai muovono in «lìreziont 
opporle, elevandosi una nienlre l'allrN sì 
abbassa, c viceversa Alle rolle linii fo- 
filioliiia si ferma, e l'altra coiiliiiiia a niitu- 
versi. Questi movimenti non si dcleriui- 
laM cIm quaailo le fo^liolÌDe sodo 
(jlmnile svi!iip[t:ite,ri)a iti seguito conliinia- 

00 leuza ioierruziuue si nel giorno cume 
nella BoU«. Firaltaalo c«i sono più kniì 
nelle nulli freJde, «;l<e (Iiirjiile il gìornoi 
•econilo le osservazioni di Kemer. Quau- 
do il sole è caldÌMinio, l« fogliolino so- 
vente riposano. I movimenti sono più vi- 
ti ili un tempo caldo ed umi<lo, del pari 
dio in upa calda pioggia. Il tempo della 
loro maggior vivacità è quello della liori- 
lura e della frullificaxioue. Passale questo 
teiupo, diveiigouo più lenti, e iìniscuno 
col ceuare lotalmeitte. Broussonnel ha os- 
lervulo die i movimenfl delle foglie du- 
ravano due a Ire gturui sui rumi elio si 
t;i)!liavano o SÌ luiravano uelt*acf|ua. Hti- 
lelaad ha vedulo che le ''ogliuline ron;Ì- 
Ouann a muoversi, anche sui -picciuoli che 
fnitsi falli abbassare per lo cffitrtlo drilo 
(cinlilhi cli-|lric.i. Le irrilazìoni n:cccani> 
che, i coutttlli, il caloricoi ru^cllasione 
con olio e spirili Tolalili, non esercitano 
hiniieiiz.1 dlcuDii più «Iella Cillamila. La e- 
ledricilà jin ilusse ì segiieitli pf!>lti : le 
•einlillc si puÀili^e cott e iie}:Mli\e e lu 
coiuoiozioni, non ca»|!iarono alTallo i roo- 
f intenti ; il oontiillo coi corpi elellrizzali, 
positivamente o uegativamente, non ehhe 
•miior rieullamenlo:. il solo bagno elet> 
tn'co semplice, sia negativo, sia po>ili\o, 
il quale non aveva assoliTtamcnie inOueii- 
a alcuna sullo gran'li foglie, determinò 
tempre un leiileniiaiueiilo più vivo e più 
rapido delle foglioliiie laterali, che non 
«olamenle dneò per tulla là eletirixzaaio- 
"e, ma prr<iisJ,é ;inrora per lungo tempo 
dopo Gidlio non ha osservato ainmo f-r- 
felio senMiiile dall'uso dei due noit dclU 
pila vo.laic». E cosa degna di uss0rv«tio- 
Be ancora che i iiiovimeiili divennero pìTi 
Jrholi e piti lenii, dopo che iinfeland 
(Mie laglÌMto i piccoli peti «lei ptcoiooli. 

1 moniiieuti di «>scilla/.ione delle fiii;lie 
seml>ra, <^me l'amiueUe Bicliter,che sieuo 
la conseguenxa «IÌ A^uffluenio JilTerenle 
Jcl succo, la «|uale produce un'alicniiiliv.i 
^1 orgasmo e di Tacuità nei vayi delle fo« 
«Mfte., 
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VL Mwòitemi fiori e tl0gli fjgmi ' 
genitali, 

A primo aspetto si ossena ebe ì l^orf 
si muovono i« poffella coincidenza eoa l« 

ore del giorno, movinicnfo che si rasso- 
miglia a quelli ilette foglie. T.di sono ia 
elevasione e l'abbaiSBinenlo periodico dei 
pedircìitoli, l'aprtroenlo e In rliiiisura dei 
l'iori. Secondo le uiservazioni di Linncot 
Veuphoréia germaiiicajRnrhi è fiorila, ab» 
bassn in ciascuna nolle le sue pantinrchie, 

10 quali si niddrisxano nel mattino. Il 
gtraRÌnm ttrìatum, il rammeulus polyait- 
t/ienaU, la àraba verna, il verbascum 
bfattaria ec. abbassano del pari le loro fo- 
glie durante la nolle. I fiorì di aym» 
pha^m, di louu, di stratiotf*, di potamo- 
geton, di myriophyllum, ec si elevano 4 
al di sopra dell'acqua nella giornata, e vi 
s'iromefgono la tem. 

Nella maggior p;irlc rleì vegetabili i fio- 
ri si aprono una sola volta, e restano a- 
perli tino 0 che ti diseercano. Molli fio- 
ri, »1 (nntr;irio, si 9p;ono e si chiudono 
parect;bie volte, lo ette si elTctlua da casi 
a detcrminate ore del fìorno. Laebiusura 
di •leoni^rtort nell'istante che annotta e- 
ra conosciida da Bacone, il quale la para' 
ponava al sonno degli animali. Linneo Im 
fatto delle osservazioni diligenliseimo M 
tale soggetto. Tulli i fiori che si aprono 

11 giorno e si cbii.dono nella notte erano ' 
da lui rhiamaii fiorì Éohri, e stabili il 
sito orologio di Flora su qtiei che sì a- 
prono a delerminale ore. Pulleuey, D. do 
fiorler, 0 Tb. Harlyn si tono del pari oo* 
cupiiti di tale oggetto. 

Le piante presentano naroerose difTe- 
raiMO relativamente all'epoca In cui pro- 
no e cbiudono i loto fiori. In molte i 
tiori si aprono al sorger del sole, e no» 
si chiudono che al sito Ifamoolave; Vke- 
nierncaì/is Jla\'a, il IfunittéoH taroxocum, 
la bellis perrnnìs, il papaver mith'cau' 
Ir ec. ne olTruno il ca«o. Alcune chiudo- 
no i loro fiori subilo dopo nieatO|èiomo» 
ijuali sono appunto il inrsembrjrrntfiemum 
larbatum, Valystum siiwatuntf Valyssi.in 
alyssoidet, Van^rìeum «Ihum, hierariu$n 
puhnonnrìrt , fnitìrnsnin, riibrimi e ftitiYi- 
iiunig cicJioi'ium iiUybuSf hyi orharris Itis- 
piéa e pratemsis, ereplr rubra, cmlenialm 
t^&nalis e afiicaiw. Altri :uic(irn li plc- 
gnno tra due ore prima di niezxo<:iorno 
fino a mezzogiorno, eomo Ìl tragopogom 
/itteurn e pmtruMi, le crepis teelorum ed 
alpina, la storzi-nera tingitana, i soucfius 
aivcnsis, ulviuccas, alpina», lappami un, 
pakistri* e rep<iu, la luptmtm flufiMic» 
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Moke planU «prono i fiori loro tra quat- 
tro • do« ort prtniB Ai mezzogiorno, e li 

clituiIoDo terso il mcziopiorno o appena 
dopo, come il dianthus proliJ*-r, le malva 
htlvùftt e earoliniana, le portulaca hor- 
tentis e oteraeea, i mesemèrjranihemum 

cnstalfi'ntim, neano!i'tani/ni e nuiìijloruin , 
la caìenrfuìa tin'ensis, {'arenaria purpu- 
rea, Vhierarìum pilosrtla, Vhypochaeris 
cliorìrirìUnJrìfS, la fìrnsera longijlnra, In 
morata unduìala, Aicitne piante gli «pro- 
so • -meisofrlomo, come il mtfemèryan' 

thrnuim sperta^'ilr , n xcria la sera, mine 

Vixia cinnamomeOf o anche 4*"'^'*^^ 
Mtfe» eom* Vaenothera tetraptera t mot- 

lir^ima, la silene noctì/lora, la nwrmbilis 
longi/Iora, il gladìo/ur trittit, i CMtut 
gfmndijlorus e trìangularìs. 

Linneo diTi'lera i fiorì che si aprono 
di piornn in mefeorici, tropicali ed equi- 
noziali. Egli chiamava meteorici quelli il 
cui aprirsi « ehinilersi TarÌMo teeondo 1« 
influente esterne, \,\ Iure, il mlnrico, l'u- 
midità, ed in |!euerale lo stato dell'alroo- 
afer». Cosi i fiorì delle eafenduìa plmua- 
ìts e nfrirann, iìAVanasallìs arvensis 6 
di molte oxaiir restano chiusi allorché il 
dettff coperto. AI contrario fwlU del 
sonehus sibiricus non i\ chiudono durante 
Js notte, quando deve piovere appena. Nei 
Hori tropirali il tempo dell'aprirsi e chiu- 
dersi delle foglie dipende dalla hiir.'lieilO 
dei piorni, I con%'olvoli, i inesetnhrìnnte- 
Uhi, e le osralidi più presto nei giorni 
lnn;rhi, e pin tardi nei giorni brevi. Da 
nllimo i fiori ecpiinoziìili si aprono e si c!>iii- 
dono ad epoca determinata ed invariahile. 

Questi moTimenti dei fiori che liarnio 
Ino^o in rerle ore rlrlla ^iornulii, al pari 
di quelli delle Toglie, sembrano dipendere 
da im cangiamento nella" Tirslitik delle 
piante, che, sotto la Influensa di adenti 
esteriori , arreeano dirarìo nell' afIIiKso 
dell'amore e nel grado di lnrs«»re, che ha 
Inofo nei peduncoli. TI r.idilri/zarsi dei 
pediincoli e rrtiirini dei fiori dipende sen- 
za dubbio da una a^fltienra più notevole 
deirnmore. e dal turgore che ne risulta. 
Al contrario l'afflosciarsi dei peduncoli e 
la chiusura dei fiori sembrano e»scr con» 



sequenza di una diminuaionc ncU'affluMi 
deil'unaore e della ressaaione ddio sl«l« 

di turjiorc. Questo elTetto da una parti 
può dipendere da un cau{:ianicnlo perio 
dico, a seconda della ore della giornata 
nella coutratlilitb dei vasi nraonili» d*al* 
tra parte ancora da una modificazione ne 
f\i M^tni'ì esterni che deteruiinaiiu lo sta 
to di trtatilà ed il movimento dell'timo' 
re. L'cssjre i movimenti delle foglie iti 
esalta relazione colla nutrìziouc e coll'ac- 
eresetmento, • l'eflirttusrsi con maffioi 
tìthcìI.i Tirile piante dì buono aspHio e yi' 
gorose che nelle malaticce e languide, dà 
prooTa della variabiliti dello alato virale. 
Le piante prire di arqua aprono appena i 
loro fiori. Dopo l'epoca della fecondasiooc 
i movimeoli periodici dei fiorì cessano «''• 
fatto. Essi tono distrutti ancora da vatie 
sostanze narcotiche e venelichc, che »ein- 
brano annientare la contrattilità dei vas; 
amorali. La luce ed il ealorieo esercitane 
egiialnicufe grande influenza su di essi. 
Gli stessi non hanno luogo allorché la 
temperatura dell*atmosferB è bastissiraa « 
elevatissima. 'lUlorellè le piante per lunpc 
tempo Tengono prirale di loco» i movi- 
nienti periodiei dei fiori eessano» e questi 
non si aprono. Decandolle nelle sue espe- 
rienze sulle piante tenute in una eava il- 
luminala di uolte con larapadì, ed oscura 
^i giorno, ha rinrenuto che le ore delt'a* 
pri mento e chiusura dei fiori cangìaTa in 
molle. Alcuni vegelahili ì cui fiori apronsi 
nel giorno, aprìransi di notte e chiudevansi 
ne) mattino. Altri fiori che apronsi di 
nolle. si aprirono di mattina e si chiusero 
dì sera. Cosi avvenne M*omithoff«ttium im»> 

brlldtiini, al rorn oli'ulus pttr/iurrus, me- 
sembiyanihtmum noctifiorum, hieracium 
atnpte3tieaute,'anthem» mor&tma, t fiori 
delie ornit/togalunt unAttìOtum, che apron- 
si la mattina un'ora prima di mezzogiorno 
e si chiudono alle tre pomeridiane^ si ri- 
piegarono poscia quando forono privali 
della luce, e si aprirono di nuovo quando 
si esposero all.t influenza di que<lo agente. 
In altri vegetabili i moTimenli periodici 
dei fiori non furono eangiaii dafla Inee e 
dall'oscuritìi. (l) 



(i) I fìfnf^KÌnìntiittì hanno ampi'amrntr ernnti'nnfn i fenomeni rifila remndnz'n- 
ne. Gli stami ed i pistilli che sono gli orfani sessuati delle piante quando sono in 
pretto ivihtpnamento tmtrwf im wt 9/pumo pià o meno Uùtewle t temteru spargi 
Sullo stimma il polline frrondantt eh9 giunge «/ germe e lo ^feconda, onde nasce A 
/rutto, e quindi le r'orlì del fiore si appatfiscono. Questi Jenonieni Iianno Jatto par* 
lare degli amori delle piante n Darwin e ad altri poeti. Tutt» le notizie sulla ge- 
neroTt'ofif r<e^fln!r riffl- pitintr f'unerosdinc si postono rilevare nelle opere rlassieln 

di Mirhei, /ìiriiiird, fìaspnil I quali xi souo occupoù dtilm notomia €fisÌ9Ì»fÌt 
floffe piante più recentemente. -~ 11 Trad. 
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rn *lcuit* piatole le corofTe eflTell.^no 
••icori. moHinn.li Uopo che .uno ir- 
nt^. Coii ;.Tvieoe ^ìripowaea sensitù'a 
••concio la ossfn.lo T...pi„. Ij i^j.^,,, 
raM,„o .Iella .oroIU 4 ca...na,M di 
qu«l„ texel.bile è soMenulo dn l.|^:„cuii 
«• -i-M che al menomo ronlairo si piega- 
no «, fa,, erri' e delerminano la chiusu- 
ra dl-l fiore. Alloi.lan.U la caf-ioiie irrì- 
l«i»te-, eiM .Ii»piet'*.ii»i di nuo«o. ScJ.jy.- 
friDHn e Berloloai dicono ancor- «ver 
««.ertalo nei fiori Ml'a,,ocrnu,n andrò- 
sa^MifoLam moTimenli prodotti Jh irri- 
lazioni D..IIe o.se«„iio,u di Roxbur^h 
risulta che . fiori ,nìVa,nari/ti sulta.oHa. 
P'ao!« delle Iodi, orienlali, d.scriUa U 
prim. ,olt.. da Sims, si muovono . tir.^òò 

r;.r/ir "^^^ ^ 

in»«llo. alla menoma meccanica ecciUzio- 
ne. al più piccolo soffio di tenie, eflet- 
loano movimenli oseilLloriì i„ Tarie di- 
^rexìoni. Si può appena .Iubir«re che que- 

^-tr;Hl.lc v.^.. La propri^,., disparisce 
orile p.an.e coi.iva.e in is.ufa. co.ue ù 
issiciira. 

• nioviroeMi d^.-Ii orfani d< Ila geqera- 
i«»ne sono >e.siI..Ji di qtielli de/le 

coroUe. I„ moJu fegetahiii aJl'epeca del 
oro »t.luppameolo ro.npiulo e dur.nie 
effelh^^ f-cond«ione. ,,,.esri or^.ni 
elTeltuano moumenh i q„aJi f^„o si che 
«•cune parli spesso sil.Mfe a notevole di- 
Unza le une dalle ahre si ravvicinino . 

^ -nirre raddrizzano ed inclinano rer- 
^ lo . ,mma: ,n «lire. il pi.tilfo si rar^i- 
dJn! V- -"♦«^^«•..i" -"re ancor, i d, e or- 
dm. .1, „rp«„, „ approssimano .cambie- 
lolmente Wma AWhto. 

Il rooumcnfo dejrli stami terso il ni. 
•l'Ilo srmbr. che sia sUlo «sscrralo jlr 
I. prima tolla d.. V.ilLni sulla p..riela/ia. 
L.n„<.o ha osservalo nella parnass'.a ralu- 
*tns e nella nua gròvroUns pli ,ra,„i «p- 
prossunars, |'.,no dopo lallro allo s.in^ 
ma spandere i| p^lvitrolo. e riprender 
poscia la loro pr„„i,.\a silha.iaue: mcn- 
•re neìì. sojrifràsa tri,h,reyliirs essi »M„. 
rhnano tuli, ,d un IraHo sul pisfiUo Si- 
mijrhanl, movimenti sono st..li notali da 

M.U sulla panelaria: da Koelreuler, suKe 
•pece d. r///a. di a>,torl,inum e di rc/o- 
'AW«,-;. : da J. F. (;melin. in moilissi.fte 
» nueues.cUe, nel cari,,, opumìa e nel ri- 
//«/x hrhnnth.rmim x da Lwke nelle s,.e. ie 
fl« 07'' " sa$sif,afta. Le osservazioni 

jn, ,„...,. ,„>. ;Uruopo sono «tale Me da 

• ^ 7.'''"'* ^' 'Jc^-iv'Uaiu^s. Me »lc«c 
y w Ut: inumi. 



n»i.Ifa che aH^epòca della fecondazione eli 
slarni, fansi drilli e curvaos» vtr>o il pi- 
*J«llo, che le anlcre si ..prono e spargono 
|1 pohiscoldP sullo stimma, che dopo i fi- 
lamenti defili slaiui si rimellooo nella loro 
priiiiiliva sili azione. Taholla ^li stami si 
porlano yli uni appresso ^li altri terso il 
P««l«llo, a seconda che il loro poltÌKolo 
' f'X^ciumus aurcus, 

nel a./;, perai, a. nel iotumu, om- 
àeliatus, nel po/yffonum cirnlalr, nella 
scrophutanu no,losn. ounutUa, camna e 
lucida, nella tamarix ga//ica te. ; Uti»U 
ewi SI muovono a due a Jiie o a Ire a ire 
come nelle .prcie di sassirraghe, utllu- 
rte o veroniche e iubnia, veìì'a/sine 
media, nella moerhingia museosa. «elle 
f^ertia permnis, nel rhus coriaria e«. i 
•nalment. ali. volle gli slami si porlanò 
lulU ad un trailo sul pislillo, roi^i nel 
tXSophxllumfaiafso, nell'agrimonia eupa- 
torio, nel ricinu, humiHs e lurvis. nell' 
atropa physaloidrs er. Dei dirci slami del 
sedum telephium e ,'«1 r^flrxum, solluoio 
cimjue se i.e rad.lr.«a«o, d..po i quali 
gn altri niupie si imuovouo. 

<'.li Slami dri drt' hinium. aronit,,,,, h 
gandrUa che rir.oii.fano imniedialauicnle 
•I pistillo se ne al'ouli„u„o appena che il 
polline é sfato sparvo In molio piante le 
-mere sollanio si drizzano, si curtano 
suMo slimn.a, fanno ca.lere il polline, e 
poscia Si ritirati., rome iwl ////,.„, 
tum, neW'umarylIis /l.nnosissima, uti 
poncrenum i/iyricmn « maritinu.m ee. 
lIi.mbol.ll ha riVonos. imo che ;.li stami 
.lelIay)ar/ifl«/„ , aloitris si atticinano al 
p'»lillo l'uno dopo Tallio, da principio, 
per «rowe, indi in un sol colpo, e dona 
aver ter<i.lo il loro polline in Ire vollel 
SI nnittlono Ufi lo.o silo priurlito, fi^ 
che non si ahhan.Ionino sulla corolla. 

Aon è facile o^sertare inuvimenli «celi 
orpani genitali lemn.iiiei come si o»»er- 
Tano nei majichili. Linneo ha u^sertalo i 
pistilli e |!li stimmi inclinarsi verso »!li 
«»tni e le antere nrlla «vr//a «n^^/j. 
nella passi /lora, i.el /amarwdns Medirua * 
I'' ii'jlnlo rinnessiouc .lei pistilli e lap-- 
plw azione dc^li stimmi «gli tUmi „e|le 
SeKiieilti piante nif:H/a sòlida e orienta. ' 
i*J, Sida americana t- umbellata, />assi- 
.fiora vespertìlio, subrrora, minima e tae- * 
r«/ea, ornMrra re,, inda. mollissima,'\ 
biennis e Jm licosa, hìbìscns maUoiisrus, A 
tnanUtot, abelinoselntt, ^friraiiits, pl,oe- 
nicetts. e liionum. ctrtuM /ir.ruM»mis r 
^randi/torus, tunieM nlmifalia. Deslon- 
laiiits ha rinvenuto -.he ...i moMmenlo 
dei pislilli t dciiii sliiiimi ters,« ^li ai^jot 

ih 
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t le antere hit Ioo;rn in specie . netln 
l'iante i cui sliimi brevissimi ^onn siltijili 
al dì ìiollo del jiinlillo Kgli iia veduto 
detto pistillo inrIiiMni ^'ersb gli utanii, 
non soliinienle in molli dei ve^ielahili 
precedenti, ma ancora nel lilìum cariiji- 
ffum, martagnn e ralcedonicum, nelle 
rpi'/oiium angustifolium r SfticQiufp, nelle 
cnllinsonia caiiadrnsis . SifTjilla iuilessionc 
Ila luogo ancopit nelle specie ilei genere 
gloriosa, cymhidium ec. I due sessi si 
ravvirinano scanil>ievulmnitr l'iino coll'al- 
Jro, secondo le osservazioni di 3/edii-iis, 
nella boerltaa\'ia diandra ed in nwMc 
specie di malva althaea, aìcea t lava- 
itra. 

Desfontaines risgnarda questi movimenti 
rome elTelli deirirritaliilità de^;!! slami e 
dei pistilli, ed opina che l'emanazioni dei 
liquidi generatori sono lo slimolo che 
produce la contrazione. Contro qnesla 
ipotesi si può òpporpe, che {.'li slami di 
molle piante a fiori monoici masriii come 
«pielli delle specie del genere urtica fi 
muovono pari metile e che le Iciro «nifre 
lanciano il polline. I movimenti delle 
parli penifidi die con tanta repoinrilà si 
«•flfIliMno, debhonsi senza ihihbio consi- 
derare come il risuilanicnlo immediato dei 
niotimenti inlimi dì nrrrescimenlo. avcnli • 
la loro sorgente nel jiroj/resso clic fanno 
i ve^ielabili verso il loro compiuto svi- 
Inppamenlo, movimenti rlie HCronqiajrnano 
lo s'alo di turgore prodotto dair^(l)ii'S(> 
dell'umore e" le manifestazioni di mia fa- 
rollà ronirallile vitale. L'eslernc inlluenzr 
non eicilano i novinienli rome stimoli, 
ma hanno su di essi mediala influenza, 
poiché coslilitisrouo una della condì /ioni 
«leli'accresriiuenlò bielle piante in ; < ii>r:i- 
le. I nocivi eITctii ilei veleni sembrano 
arrt'rlare che una facoltti vilale coniraltile 
premia parla nei -movimenti che si mani- 
fcslago nceli organi dell» generazione 
^iiint? a perfe^iotoe. (loeppeTl ha uolaln 
che gli slami defla nila gnioeolens. an-^ 
fUtXtifo/iit e divaricata, ilella sa.rifrpi^i 
aìzoon, tarmentosn, lov^ifoìhi e ptinftn- 
ta, dH pnlyf;onnm orirntalt', e del ty\-<>- 
jiIirJiufH fii/nif;f) perdono la facoltà di ap- 
|«rossimarsi al pistifln, di lanciare il polli- 
ne, e di riprendere la loro primiliva si- 
tuazione quando le piante erano slate tuf 
fale nell'acido prussico o neir.iciua di 
m^ndovle amare, ed il veleno assorhilo era 
gìtrtilo lino td fìori. T/umellazione imme» 
diala degli sl.itni con liquidi venefici dì- 
slrugce loslo l.i loro moliililii, ed essi 
df'.or'-cansi. 

^'<ìli urgani g«;uil»li di molle piante si 




pongono ancora in movimento fnedianle 
csicrne eccitazioni. Ne:.'li organi maschili, 
sieno gli slami e le antere, sieno queste 
Soltanto, osscrv.isi.pii'i presto nn tal feno- 
pienn. Tra i vegelalitli nei quali ciò ha 
luogo nnnoveruusi delle specie di cactus, 
crnfuttrrn, ciftus, hcrhifps, scablosa, ri- 
t'horium, oao/tordum , serrntula, fiirra- 
cium, i'rnitnnlia ec. Linneo, Duhnidel ed 
Adanson liauiio osservalo la mobililii degli 
slami del cactus opvnv'a. Allorché sì toc- 
cano i numerosi slami di queste piante, 
che, dopo l'apriniento dei fiori, alloiita- 
nansi dal pistillo, es|Lsi ravvicinaup pron- 
tamente .'I quesl'idtinfo, e si applicano in 
parie SII di esso : iodi a poro a WSQ ri- 
*forn;nio al loro silo antico. 15^ 
ecrilazione li determina ^ un'allrtai 
entrare in movimenta. Fenomeni 
sono stali osservati da Koelreulcr nVl ca- 
ctus tana, e da Mi-tlicus nel carOs kt- 
xaponus e groi^ìjlorus. 

Covolo ha o^scrrnio nella centaurea nv/- 
dtrapoidrt, che gli sl^t}^ i «piali «ll'uprinl 
si de^ fiori son curvali di denlru iit fiiuri, 
si portano rapidamnitc vcr$o il pii^tillo, 
allorrliè ' vengo.oo irrilalì con imo spillo,* 
eh* le anitre fanno dislucrarc il polline. 
Kgli Ila creiluto osservare die qii«-s(M rno- 
viinento fossé accoro pai' nato da <le 
contrazione degli slami. Pretende aiicum 
che quegli ultimi ruiitiniiino pure )t muo- 
rersi per qnalrli* lcni|K> dopo essere stali 
tagliati, sotto l'iniliienza degli slimoli. 
Koelrenler ha osservalo simili niovÌDenli 
nella ctntanrea spinosa, einctarìa, ra)pi- 
sinti, triop/inta e ,sa!mantica.- Gli siami 
che erano stati irritali riprendevano dopo 
qualche tempo la loro prinitlira siliiazio- 
ne. 5ì potevano ftir mnovcre più volte 
consectilivamenle, e la loro mnldlilà era 
varia secondo la leinperalnra atiuos''erica. 

Nelle specie del genere cistus gli slami 
circondano immidiatamenlc il pistillo. 
Qiianilo si torchino o si M'i^i'anp, essi «i 
spandono lenlamcnle e si menano al lato 
delia corolla, cui si approssimano mollo 
più clic quando sono stali stinxdali di 
vanla;:gio. Dopo rilornarto rapidamente 
verso il pistillo e le nnlere,(,che sì «pro- 
no, liinciano il polline sullo stimma^ I.e 
scosse |>i'odolte d.it*Yrn(o sono haslrvoli a 
pipvocare il m< li slami. ^elt.i mat- 

tina i roovinienli sono più energici. Qtian- 
do l'arili è caMissinia e secca, gli stami 
sono immobili. (,)iie$li movimenti sono 
siali osservali da Dtthairtel, sul eis/u* he- 
Hiinlhrtnuin, da Koe^reulrr, sul cistus m- 
ptntiiniis , da IVfedirns e Des'Aiilaine*. su 
què»le due sj>ceie e sul cistus tedifuiim^i. 
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"StJ lerheris vuJgarìs, n-lalnumprilc siila 
molùlil^i liofili slumi, mercé l'enlla/ione, 
ntuUi<(siine e>p(-rienzr soiid eseguile 
ila Linneo, Duhaiqel, Ait«nsoU| Kueireii' 
t«r, Siili Ih, IMeiliciis, Dcsfontiiine^, Iliim- 
holilt, Killer, llaise, Desceintil, Miir«ire- 
Pnn*ep *• Gofppert. 8i su che i lioris di 

Surslo arl>iiS(-«-ilu tiunno sei sliitwì, ohe, 
nraiilr il piomo, sono ^pursi sul pi»lillo, 
nel fiwie «perle e curvi di fuom. Duratile 
la iKtlle i fìuri 9Ì rliiiiiloiio e fili K^iini ^i 
applieniio *iif pistillo. Nel, corso del {«ior- 
lio, qtiaiido (;U Slami sono m^rciinir amen- 
te trrilati ntlla loro i>itsc o nella parie 
inirrnii sIh d.i ii)<irt1i sta ron ptinlii dì a;;o< 
si portano rapidiiineiile ytno il pislillo e 
Ginno radere il ptdiine sidio stiniin:!. Se 
iiDmrllfsi ì'»^i) liei ril.iinenli dcfiIi sijinì, 
il inovinncnio elleitutisi- con n)n;;gior euer- 
e l;i!voll;« oj^ervansi leg;!Ìerc oscilla- 
tioiii. Il nio\iiiienlo è leulo nd min bam.-i 
len>|>cratiir;i, e (pi;drlie voIIji scorre (junl- 
elie tenifio priiua rhe ^di shirui iirilali si 
raT\ieiiiìno ni pislillo Indi a poco essi 
rilom:iiio lenlunieiile verso i pelali che 
hatitio fo^nIa concuv«i. Per eflelUiare ipie- 
slo muv. melilo \i ah hi sopir:) no molli, oii- 
niifi, qtiiilche voll;i un quarto «l'ora e piii, 
ciò che Tari» in ra'iioDe dello stato in citi 
tro«»fti 1» pianta e della Icinpenllurj at- 
inosferir;i. Il ritorno de-.li slauii nel loro 
silo primitivo, eslremaniente lento in pa- 
ragóne (Iella prontezza colla quale essi 
portanti verto il pislillo, prova clic i ino- 
vinieitti non poMono essere' efrelli dtll'c- 
laslicil;!. J.a mohilìl'i degli slami persiste 
dopo tagliala la corolla, i| ealice. ed il pi- 
stillo: soltanto essa in tal caso non è tan- 
to vira e completa. Questi rdaraenti pos- 
sono esser messi in molo dn stimpli hiec- 
caniri dopo che si sono troncate le loro 
estremità. 

Si è ancora esperimenlato Tazipne di 
diversi nitri stimoli sugli slami. KoelTcìiler 
ka visto che la luce solare conoeniralu da 
una lente e le srosse elellrir.he li* melle- 
Vano in movimento. Humboldt lin ricoiio- 
•ciiilo che gli slami irritali ritornavano, 
•Ideile qualche volta vei'so la corolla, nel 
fiori ai quali imprimctausi violente scos- 
se rteltrichc, ma esse ilnjM) noi» a\cvaiio 
r«llitiik}ine di approssimarsi nnoxamenle 
al pislillo, ipiandcr si ronliiiiiatano a tK- 
molare. Nasse ha ecrilMio il mo\imcnto 
mercè il ((alvanismo della pila di V<dta. 
Saprà rami fiorili ch'erano liilTati iNvlTaCi 
qua calda fino a 27 e .ts prndi centigradi' 
di Marni suhilo o poco tempo do|>o si 
portarono verso il pistillo: ma cià non 
»blie luogo netr^rqua la cui lemperalum 



non si cìeviiva a to o 14 gradi. Nelle e- 
sperieii7e ili Riiter {ili stami non furnuo 
messi in molo mercè la loro nmellazioue , 
con ah oo) e colla liuliira di oppio» Nasse 
e Gocpp^rl .il contrario hanno eccitato 
luoviinenli coH'ciere, roll'alcool, co^li olj 
essenziali, roll'csscnza di Irenienlina, coli* 
acido acetico, coll'acido idrocianrco ; ma 
gli organi cu$i perdcrono la farrllii di 
risentire poscia le iiiercaiiiche eccitazioni. 

sles.sa co.sa cLhe luogo quando s'intro- 
dusse delTucido prjissico, dell'acqua di 
mandorle amare e dell'acqua di cuniiella 
nei liori. Macaire-Prinsep liiflò dei rami 
fioriti nell'acido pnissico allungalo ; gli 
«lami perdcrono la lacoltà motrice sollo 
l'inllnenza degli stimoli esterni. I vapori 
dell'acido prussico produssero simile ef- 
felto. La nioLiliià fu parimente distrutta 
dulia tintura acquosa di oppio e «lalle so- 
luzioni allungale di ossido di aibenico, 
arsenialo di potassa e di sublimalo. (ìoep- 
peri |mse dei rami fiorili in diversi li- 
quidi per provare l'azione esercitala dalie 
sostanze assorhile sulla mohililà dogli sla- 
mi. Nell'acido prussico, nell'acqua di man- 
dorle uraare, nell'amuioniirca liquida, nell' 
alcool, ucll'elere, negli <dj volatili, nell' 
essenza di trementina, nell'acido acetico» 
nell'acido idtocloriro, nelle soluzioni di 
sali metallici, di ossido di arsenico, di 
acetato di piombo e di rame, del nitrato 
di argento e del solfalo di zinco, questi 
organi yierdcroito la loro mobilità quando 
le sostiui/e aKoi;hite giunsero fino ai fiori. 
V^A^Ilo non ebbe luoso nella soluzione 
di opfiio e nelle infusioni della fava di 
4$*. /gtiaxio, di Tioce comica, d^telladonna 
c di altre sostanze narcotiche, per tutto 
quel (empo che i rami conservarono hi 
loro fre.sclie/.za. 

E cosa degna di osservarsi che i fila- 
menti degli sliitni conservarono la loro 
niohilit.i sui peduncoli privali per Ire 
giorni e mezzo della in/ltieiizn della luce. 

(ili »laiui di altre specie di her^erìs^ 
conte del berbrrìs fiti/ni'lìs, canatlensis, 
etiiurfiÌHata, crrttca r eri'stnta posseggono 
parimente la proprietii di ntuoterst alhir- 
chi- sono irritale, giusta le osservi^ziotii di 
Link e fiocpperL 

.In molle piante ^di stami si muovono 
nel tempo dèi loro perfetto sviluppamcnio 
senz.T azione di stimoli eirtemi, mentre al 
contrarlo l'apertura delle antere può esser 
provocala da slimoli mereaiiici. Questo 
feminieno si o.sserva nelle «pccie di pa- 
rirtitrìa, «li s/>inacia, di alrif/ra-, «li urti- 
ci! e di altri ^'eneri. BaiiKln sembri 
esscir stalo il |iriiiio che lo nulo nella pa- 
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rietaria nfficinaììs, le rui anlert lanciano 
il polvistHilo hilfe le volle die li slrii|«pa- 
no f]i »|.-inii «lei fiori. Morìt^on, Biiyi 
VaillMit, 5lH)e1in, Linneo «-d «ttri hanno 
anche osschmIu scoppiare le anlrrc «Irlla 
parielapìa mercè slimoli niccraniri. I lìori 
erroafrodili ed i fiori ma colini di qui-fta 
pianta hanno t\\ »[\To slami rinchiusi mi- 
la corolla, che .1 poco a poro si elevano 
<* si curvano al di fi:or;i ; se si ioccaiK) in 
qiiesla siltiazioiie fpaiMlo'no il loro polli- 
ne. La sle^^H ro<a ha Ino^'o quando \eii- 
pono iirilNle le anJerc dei cinque slami 
AvWatriplfx pafula. Nelle specie del pc- 
nere spinacio, in cui gli organi ^enilall 
si trovano in diift^enti fiori, i cinque su- 
ini si raddrivzano al nionienlo che son 
perfelli, e si curvano di fuora : se allora 
\rnr;j«uo irriliile le antere, esse si aprono. 
I quallro slami dei fiori nia<irhi delle spe- 
cie di urlira d.« princìpio sono curvali ul 
«li dentro, a seconda che addivcnUno per- 
felli si elevano e spor^zoiio di fuora, pren- 
dendo quasi pesinone oriz/onla!e. Toccan- 
dosi le anleP9, si .-iprouo «H'islanle e hin- 
ciano polline. Onesto t'enumeno è slato 
osserv;tlo da Slrhelii», Il^ller, Alsiun, <inie- 
lin, Meilicus ed nllri isrlle urtirhe dioica, 
<anitnLina, piluìì^rciv ed altre. Fenomeni 
simicliiiiili Sono 'ÀAì osservali nelle ante- 
re iVì molle s|»efie di mnriix, cìtennpo- 
dium, forsKacla, ononis, stacitys, anemo- 
ne, ed a?lre. 

Lo sfimjua di molle piante pnA eiser 
messo in niolu d.i slinipli esterni. Linneo 
Ihi ,pa^ialo la p iin:i volta della ciiinsiira 
dello stimma a|>erlo deìla fralìttla quando 
viene a rayLotlo <ol polline, c«»sa osserva- 
ta parimeli da Adan<^on. Nelle ntartynia 
annua, pcreunif, .ptohttseiiìra, nelle bì- 
^nniita cafaf/a e mdicans Io stimma 
delle quali è romposki di due IMii molto 
aperti «iirepoca del enmpiulu schiuilio)en- 
to dei lìtui, quegli lobi si approssimano 
l'uno »ll':itlro, viuslii l<> o^serviizioni di 
Ailanson, Ikoe'reuler e Medii:us, tanto se 
ca«la del pnlline sullo stimnia:' che se 
qiic^Ui sii! irriliitu mercè un a;.<o, in \»\ 
Pttso rinlcriurc si porla loslo .verso il su- 
-<,v 

(i) L'insigne autore saggiamente dice che la cnntrattifità che gii -organi g^ni- 
taìi delle piante manirrsttino sìa prolabilmente dovuta al tessuto: cellulare. Lunfi 
dal ritenere questa idea per probabile, bisogna averla per certa, poiché nei vege- 
tabili il testato cellulare è il solo che gode J]icoltà contrattile ed espansiva, e co- 
ttituisce la parte che manifesta esclusivamente la vita vegetale sotto r influenta de* 
gli stimoli : anzi il tessuto stesso vnriamrnlc modificato rappresenta il tessuto va- 
scolare dei x'egetabili. X'>n l'i sono nei vegetabili altri tessuti od organi cui fi 
tette ri/e lire la contrattilità. — Il Tr.id. 

(1) Le J rutta delle- piante suindicate son dette capsule, ma nel puro senso /tO" 



perlore. Il movimento è l.inlo più ener- 
gico per quanto l'aria è più calda. Quan- 
do la temperatura é bassa ed il tempo 
piovoso, Io stimnia rimane irnniobile. BÌo- 
viraenli analoghi sono slati osservali da 
Medicus nello stimma bielle loòelia sfphi- 
litica, erinus ed erinoides, degli antirrhi' 
num albfScrns e glaucum^ del cleome a- 
rabicuuhy delle justicia ciliaris eil hysnpi' 
folio, lìeWe lat'andula lati/ttlia, mal ti fida 
e spica, della scrophularia lùcida. Lo 
stimma del mimulus guttatur- apparisce 
anche ntoliili&siron allurclic viene irritalo 
secondo resperlenie di Kielnieyer, « quel- 
lo del mimulus glutinosus, {rinsla le osser- 
va7Ìoni di Braconnot. Il pistillo òe\ìo sty- 
lidium graminifolium (r^tde ancora mohi- 
llt:) notevolissima. Nel fiore aperto è ar- 
cuato al di sopra del labaro rovescialo 
della corolla, in guisi^che lo stimma si 
trova a conl.«tto eolle antere; se vieo loe« 
CH o le^ticrmenle verso la sua base, tosto 
si raddrixzji. A capo, di qualche tempo es* 
so si riroelle nel sno silo prirailivo. 5e 
veu^a nnovamenle irritalo, il niovimeiilo 
si rinnova ; tua, eceilau<lo<i freipienleioeo- 
te^ perde la stia vivacità e la fona. 

(ioepperl i>élle sue cspcrienie dirette »il 
osserxare (.'li effetti dell'azione tìrli'acido 
prussico Bidle piante, }\a notalo . eh* lo 
slìmuia del.la bignnnia catnli'a, i\c\\» Ptar- 
tynia prnboscidra, e dei mimulus gluti- 
nostjs e fuitntus perdeva ]« sua mobilità 
nieicè dello acido, tanto tuflandovisi la 
pianta stessa che esponendola ai suoi va- 
pori. 

I , movimenti prodotti da stimoli netli ' 
orj«ini (reni tali dell'uno e dell'altro ses*o 
non si po'isoito considerare che (iiiali sf- 
reni della sola e nie^lesiina facoltà roti- 
trattile vitale insila a «luesii orfani, e 
messa in molo da eccitazioni diverse. L 
induenia dei veleni sulla estinzione di 
questa faenllii è nn arpomerìlu che appojr- 
^ia la noiira ipolesi. La eoniratlilitu in 
disamina probahilmeute Iia sua sede nel 
tessuto relluiare ( I). 

Le eassule (ì) mature di aìenne pl»n'«i 
dei generi balsaoiina, cardaminct dento- 



^ni, momortììca, ìmpatletit Pc., rome nolo 
«ruumcfurl, effcttiiiino movimenti atii-he 
Viisiliili qiianilo soa (oi-cdle-; esse si Kpro- 
iK) e laiK-ijtio in lontano le semenze, 
nieiitrc i se»meuli Jcile loro proprie pa- 
reli si iiv\o)^'nno a spira. Sclibene qncsti 
ntOTtmeuU' dalla reag<:ior parie dejrli sixil- 
lóri di Ì4«io'o^ia vegetale sieno sl«ti ri- 
ssiiarilali come sempJici fenomeni di eia- 
slic-ilà, senilira die essi' dipe iid.mo smche 
di una faroKii rontrallilc TÌ(;4e del tessu- 
to cellulare. Ciò che consolida questa oi>i- 
nione si e rlie la proprii'tii In disamina 
^iene abolita d<i seleni. Carradori (uiTò 
delle frutta di bulsaniina nell'ac(|iia di 
lauro ceraso, e riconobbe che le slesse à- 
<eano perduto, mediante drti'actjua, In fa- 
glia Ai rompersi con rumore sotto l'in- 
fluenza di uno stimolo roecc^uiro, mentre 
quelle immerse neH'xc'iua freilda rimane- 
vano mobili. Dietro ie esperienze di Gocp- 
pert sulle silique della canfamtne pruten- 
*» e della tìnttaria etinea; tirila, le stesse 
perderouo la mobilila nell'acido prussico. 
VmmIo fisico considera ancora il fenome- 
no come una manifcsiazioue della \ila 
prodotta dalla contrallilita dei tessuto cel- 
^ lulani. Ihitrorbet attribuisce i movimenti 
I alla ptopriciii che ha il tessuto ve^'etale di 
I curvarsi «piando hn un certo turporc. Se- 
I coodo le di lui ricerche ciascuna >alva di 
. nna cassula è formata da strali ronrentrici 
* di piccole ^es< irhclle che Tanno sempre a 
«diminuire dalla periferia «I centro. Euli 
pretende rbe la tendenza é cur\-»rsi di- 
l^eude diilla iueguaulianza del gonfiamen- 
to tra f>|i s(r.ili composti di prandi e pic- 
'o'e vescichette, da che una casionc qua- 
lunque determini uno stalo di turgore. 
Questa teorica niecranira non si accorda 
colla niiiniera di operare dei veleni. 

^11. Afovinieiìti delle piante, i quali rfi- 
pendùno dallo stato igrometrico deU'a' 
ria. 

Finalmente nelle piante tì sono movi- 
Bienii che dipendono dallo stato igrorae- 
Irico dell'atmosfera e della sua influenza 
•yl tessuto vefcetale, e che in questi corpi 
*i osserva tanto durante la vita che dopo 
Worle. carlina vulf;oris ne nCTre un 
"olevole esempio secondo Bierkander. 
Questa pianta si dissecca dopo la fiorilu- 
'■t e persiste colle sue foglie e suoi calici 
fino al corao dell'anno seguente. Durante 



questo intervallo il calice si contrae t|i»in* 
do il tempo è umido c copertoi meniref 
allorché è secco ed il cielo e puro, si wpr« ^ 
e si spiega in dìreuone orizsontale. L'o- 
nasfutira liìerocliantliina secca presenU 
fenomeni dello stesso genere. I movimen- 
li delle setole <lella fumana liygrometri- 
ca, quelli delle barbe della stipa pannala . 
e i\e\\'a%'rna Jatuù, quelli di molti gcra> 
uii sono i^'roroelriri , e servono rome i^ro* 
metro. Forse si debbono Ira questi anno» 
verare ancora quelli della porlieia hy-gro- 
metrica, i quali si chiudono uni con- 
tro eli altri air.ip))russimars^ del tempo 
piovoso. Bisógna riferirvi ancova quelli 
delle cussule dei niusrlii e delle semente 
della fungermannia e della marchunti^ 

CAPITOLO III. 

Delle cagioni e delle forze che determi- 
nano I movimenti dei corpi vi\>enti. 

Tulli 5 corpi viventi , i^.vegelabili e pH 
animali eiTettiiano roo.vìm*enli come risol- 
ta dai fatti esposti nei capìtoli precedenti. 
()(.'ni alto tlella \ila sembra e!>sere accom- 
pagnato da caugiaiuenti di luogo: alcuni dei 
quali possono essere osservali immediata-* 
mente per mezzo dei sensi, mentre, quanto, ' 
agli altri, siamo obbligali a dedurre la lora^ . 
esistenza dai fenomeni che non sono com-, ^ 
prensibili sen/a movin.enli, come quelli di. 
iurmaiione, di nutrizione, dì oc cresci meo-, 
lo e le funzioni dei nervi. F movimenti dei 
colpi vivi non possono essere considerali 
nè come efTetti della gravità, né come rì- 
sullamenli di una impulsione mcccaniea^ 
cslerna. Non si é potuto fìnoggi darne r»- 
gìone in modo soddisTacenle merce le al-, 
trazioni e ripulsioni che ti effettuano col 
giuoco di chimiche affinità. Fisici e medici 
di alto merilo li risguardano, in conseguen- 
za, come fenomeni a parte e prodotti d« ' 
forze di specie particolare , che hanno i^ 
loro fondamento nella costituzione «^teciale* 
dei corpi nei quali si osservano. Ma se uot* 
ccrcliìamn sapere quali siene queste forze,* 
sotto quali condizioni e secondo quali leggi* 
esse operano, noi ci imbattiamo in alcune | 
quisliuui intorno alle quali troransi opf- 
nioni e teoriche le più disparte, e che 
hanno dato luogo alle. più vive controver- 
sie. Prima che io sxiirppassi l« idee che 
mi lon proprie, credo necessaria cof.a /spor- 
re brcvcueulc le più importanti ipotesi im- 



gnostico non eom'iene loro tate éenommaxioue , poiché tono tiligne e piccale tuò' 
9 non castale i ben vetv conviene iotv il nùme di frulli c^ssolari. — II, TraiL 



igo 

tUH^iuate per diirst conicxza dell)» forze mo- 
trici dei corpi \i velili e discult-i-le, onde far 
rilucere Je aerila roiuoi-ilunli coli* < s|H rÌPn- 
u clie ie^ooniprcude, e tliiioUie ^Ji eirurt 
•he ìumuù potuto sfù^frire. 

GJÌ!>suii fu il [iriiao lisio'ojrn rlie aftrilnii 
posilivtfiuetite »f,ìk m'^iumÌì una forxa s^ie- 
eiale ilelermìuaftté i movi menti. V|elì ebi»- 
Ilio <jiie.sl.i rorin ìrrilaòi!itù,\'erchè la stessa 
è ue«M iu wout da Uiflueaie di terse, d^ 
Imì 4etle catutm initat^.'t^ìi tUilìn^eva 
HI eMa la facollà dtt sentire silfattf i-ause 
ir^laitU, o> d) esser rKn<:iala, aiklluld dalie 
liMMl'i e ta^(eudeuzii a reagire contro le 
gmMfmioni p*t vja di Éaoviiiiculi" d'r con- 
, traoonr. La percc/ione delle caffìoni irri- 
tanti seiul>r<<vii^li dilTcreole dalia »e(is;izioiic, 
pinskè il è«i»lre ìd il canale inlesliii:de si 
muovono in ocrustoiic delle eccitazioni die 
agìscofio su di essi, seiizd che il fenonic- 
jMa aeeompafnalo da Mniaiione. Qti^ 
sic parli non die i luitsi oli soh nic^si fn 
•uoviiuenlu da diversi stiiuuli| ^uche per 
liuifiu le«ipo dppo che Sono statt .«tlonla» 
nati di*l r»M|)o. Nuitdiincno la percrzionc 
di lina irMtMtione può essere anche m.C- 
cón;pa<!nala' da stAsazi^neì come nellA ili* 
iD9laiiòtte ili uH nenro. Glis«o|| aminelle- 
rva tre- specie di [lerreicìoui di cause ìrri- 
^ Ialiti e dirrilaliilitii. la naturale,- Ih srnsi- 
ftiva, c i|uelta che dipt'iide dalla volonlii. 
' ^ T.H prinja o la DHtnr.tle apjKirtiene li- 
. Lra animale in ^eiifrul», uon clic ai san- 
I fsue'ed^aiili umori. NeUa Meonik l'asioae 
delle impressioni esterne o ilrlle irrìla- 
aulle fibre irritabili operasi mercè 
in>ii»tÌ.,Fina1mettle'ta levla è <le< 
terminata dair.i|>|)<'tilo aiiim.ilr o volontà, 
,cu«tleu^o il cer«'cilji> in luoviraeolp i mii- 
ftcofl''i»ciioè Uffa irrmiioM <«eretliil» 
l'iuteruo. A tulle qìtesle coiìsi40r«iom 
GhsMHi a|r;!Ìiiqse osservirzinni preziose sgt 
pradi- étiTiirìlabilìLa e jùlla sua variubili- 
là in di «orse RÌrc«sUinte.* 
9 h» teonéa di <ìlt!icon, relaliramente ad 
9 lina (^n» motrice or^saiuca u vitale insili^ 
*afrti , Ultimali dm è spinta a mettersi in 
^^uoPo medilinle esterne irritazioni o per 
^Srritatioui ^Dieme incenerate nel corpo 
I vi té sicMo, fton tmvè parli giani fra'fMé 
coulcnipor»ni'i, i f|iii<li ruidtiD ;iblMt,'1i.ili 
ilf^ìm> cil^i^triuJ*: da^fli jatFomatrtnatici, e 
•MNk Ai «tlaléta gitistamvnte 'Ae nel -«cco- 
■èé seguente. 

filtaihl' che ebbe il Éfaii merito di far ri- , 
esistente' ira |tii esse- 
ri fifimliv special mente tra ^li anihiali ed 
i corpi privi di \ila, e di flss.ir l'alteu- 




. sotie sxilie pari icular ita die i primi jirer 
Mriliitt* lidia «jrutiuNred iuliiii^ coui»' 



posizione, nsfliiL , — , - - - 

ne .fiMidamenraie della vita e dei luoxi- 
menti che vi si eflettuaiio. In varili) Car- 
tesio e Vaulieltuonf aveano già opinato 
aualo<:ameiile, opinione kustcnnta con più 
prtrisHnic niK'ora dai di»« celebri jairo- 
mateiuatici Borelli e PeriAidl, i qiiali con- , 
sidcmvano TaninM cìMe U catin dei mo- 
vimenli de»;li animali, e ceic«v;tno 'li far 
.risqrgeite la sua inlluenza sopra tutte le 
fintelbnl. Nidladimifio Stahl soaleane • 
sviluppò queiìtn téorica con iii.i;;f:i<>r zelo 
ed io modu più i'ooaeftfelite, iu Kuisa <4ms. 
può riconoscersi •ebJiiv.il vero Tolidalove 
del sistema dellVirAniimo in Tisiologia. 
Scrunrlo lui Ìl corpo animale, come tele* 
Doli L.» la facoltà di muoversi, ma è anep* 
so in molo da noa iOVfbiiza iniiiiatcriaté» 
dall'anima, ebe' opera mediante il sistema 
nervoso. . L'anima produce e i'urnu anche 
il icorpo e lo manlieue nel possesso delle 
sue pi (i[M-irl:i. Tulli Ì inoviraenli i;iTeilua4t 
per nit^zzo dej muscoli tanto voloOtar) die 
rnidéntar} sane prodolii''«lall!ammn«ipri* 
mi colla r<)S( i«MiZa e riHcs<iionc, i secondi 
seuMi cosriauza. lodipciideiileineiitc dal 
moto maMolartv Slahl ammettere «die al- 
Ire parli molli dei luoTiinenli, prodotti 
da tensione e da rilasciamento, da lui* 
detti Ionici. Per siflatti niovimeuli il«aii>^ 
glie scorre nèr vasi, e gli umori nei dulti ^ 
(•surctorj licite ^>l.»ndule e nel tessuto cel- ^ 
lutare. Kssi conrorroqo alla uulrizione ««l • 
alla separazione de0l umori. Stahl li ri- 
s<;uar<la\a «tiror;» mnif cfrelli dell'anima. 
Ugni esterna irritazumc che opera su 
qwalfilial •orceAo dapprima determina una 
rTio'!irica/ioi)e nell'aniint e la sullecila ad 
esercitare sijU'ot'gaAo irritato una reazio- 
He 4Mt ikmiiiCesiaat pelr vra "^di morimeiiti. 
L'a/ioiie di eleunì slimoli sull'anima è o- 
scnra e vaga- per modo» ehe non se ne 
può «mcepire Yiml^resstone.; la reazióne 
dell'anime dd pam .vape ed escnra iu 
pruìsa die non sì efTellua con coscienza. 
Questo sistema fu abbracciato con ardore 
da C;Mrl, Goiehwil% GohI e Platner in 
(iertnanìa : sostenuto da Porlcrfield, B. 
VV Iijrlt e Darwin in lugbillerra, e m^difì- 
eelé ìwndèlmenle da 8eimi|wt W Fkiawde. 

Forti oliifziolii si elevarono conird una 
teocica che rappresenta il corpo animelle* 
k «ua erffanfaiiikione e ia Mém patte 'm»> 
feriale come sprovvisti di forza e di cfier^ 

SM». 4> torlo ^tahi auiiiiellc«B Ja ideuliià 
ett'ifuima,' èfeè di ime dwe '«MMc die 
eflctliiano i movimenti ,'coile • fone |iro- 
vocanli ^ìi sli's-;!. Qtianlunt;ue non sì pos- 
sa negare clic f>li - animali si detertiMiiito 

ffimk^/ti^tttSnH» e Idwul miMÌMicMli imr il 



*f$incì|<io che è in eisi la «orjicnle «UHn 
; lensMione • «folla p^reétiiMie, pure* non 
ne teglie clic l'imirna •lì't etfeltui ancora, e 
che esM dia la spinta ■ (iilli J moviipci^ 
ti. Ntti non poasiamo mfrHardnrfa .eba có» 
me «ma cagione per la .quale .le forze mo- 
trici nietloi|ii, io f^itfe<'o, e<J è impossibile 
_* Yfcr^Wirt la eftM III forzn nieilesiina che 
i^elerniina i moviilftffp. (ìiò che proy» rfce 
' silTatta forza c l'iiniroii iliiTeriscono l'ima 
/dall'fllrit guanto alla loro essenza »i è, 
-ii'^'' muscoli, il cuore e iull« le^poìM' 
proTTcdiite rii muscoli, Io «tfrim^ro cil il 
tubo intestinare, <;outiquMfv aucbe per 
^ qnaklié ' léiirpo dopo CMÌrro^iliitl. iilp*niti 
dal corpo jd, effe II ture i loro moviioenlì, 
YjfMwdo JoiÀp ijpt{alt. Se tp^ Mi^il >c99o»1r 
tona itoctfill^' lotao 1« flfm eW^^rì^ 
'^'Wiofrnercbbe supporre la clivisiliililà Ai 

• étt^iàf' a); momento il» 9ui ia parte fjien 
^éiilCtttùai iwt cpfpo : )èoM eoijta«iri«>ll' 

' itleà fotftfanieai'ale delU 'i«tlamÌQk'.jed in* 
4Ìvittt>i]il«i D'sllronJe opi oVervianio mo- 
^iinenti • malaìrefslaxinai dt. vita uellr 
|liat?lr, ehé nc^n. offrono ulcun fenomeno 
rhe pnsMi rìsguardarsi con qualche verosì- 
ini|ElianzN come eilietto deM'anitna> Stilile 
«leoni suoi pailì||aiii 'tentarono d^ eonf^i< 
* tare l'obiesione, con dire che le manife- 

' -fotoni TI Mi i, di qfiesl,! corpi soQo il ri- 
4l ^é ^ i t i àà di > «1 mdrea^Tufno. ita. pof 
rnn pÓ9MMtl|a*nrropli('ré qi!r«f<i mcwo di 
dil>«a| perché osserviamo nei TcgcUliili e 

■ Wf^l* ^ittraali delle prop'i^elà catini* a^ H 
tini ed a^li altri, che ii distinguono fS- 
, arnzi^dmeiile dai corpi privi di TÌ|n. K. 

• ^ 'Darwin, HjYpo|t|liaadosi sopra «ppar/pze, 

- neaochf tt fére lernpolo '4* connàtrin lo 
piante rom^ esseri sVu^ifivi. 
_ Là ddItHna di Glisson rrlutÌTaroente ad 
Hfia fon» insila ai roipi orfisaniniift^ eha 
sò)to il nonie d'irrìlabilil.i promuove ì 
loro mot^imenii, fu sviluppala da Qorler, 
^o inpmdk anrlie fl 'campo 'dt qnésila 
forT», sfaliili-ndo che non, solo eli aniiu^tli 
ina.;anfiora i Tefcela)»iii hanno ia ^ropnel^» 
di fBir -motiiaenti per le éairiòiii. irrìdtnliw- 
Quesl'iillimo ammetteva in tutte le parti 
, : vdej corpi, viventi un principio che elTet-' 

, |nii?a -i movimenti snUo l'iulluenza drir 

N o^ilarioiii, e che e^li di.<stin<rucva d«rf|a -c- 
laMÌrilìi e d* lutte le «lire for/e fisiche 
' .che producono dei fenomeni ruec«"flnici o 
|«liimiei. Siccome nelle piante òssei*eaotÌ 
jHpiche movimriiii che si eseguiscono dietro 

, Jtrilaziobi, questo iiilemi>,^ priiiripio .di 
■tlìvitft non pvn esfrr conhiso roU'aiiiaia 
nè colla forza rxTxosa, non csislcn<lo ne 
ytm» nè l'altra net veg^i)ili. D'allr^nd» 
Gorler trattò in una laaaiicra.piCi precìsa 



delie ìrrìttnifMiiJ^lit' etritai)o i niovìviMili 
Vitali. ' ■ ■ 

F. Winler e Lups camminarono sopra 
qiiesle tracce. Il primo rousiderava la {r- 
> 9lalnlìtl ^ome fona innla a clasenna fi- 
bra del roipo- aliiaiaie che può esser mes- 
sa in altÌTilii, non solo ilall'influenza rlei 
. ner^i, ma aurora da irrit.iziuni di specie 
.diverse. Al cunlmrìo l'altro si aTtr 
vedere clip l' irrihthililii .ippurliene ancora 
ai. ve^rliii'ili, perchè essi dopo essere siali 
irrilali, eflèttiiano alcuni' sensibili moti- 
menti. Cn^'ì e<^\Ì spipr;;i7a ili parfirol.ire i 
movimenli .delie antere per l'irritaliililà. 
)Bii«n'allrilmfva anclio'ana fona motricè 
ai solidi vivi, muscoli, nervi e tessuto 
oeilularef ed al pari di Giissqn faceva una 
dialSnvlMieJini fa fiMolA di,.cMcr affrtta 
da cagioni 'irritanti e quella di reagire 
contro queste cause medesime. In verìiii 

S|i supponeva la fona mobile nei soli- 
f in pure concedeva che la medesiìna 
deve già esistere in pnrJo nei lif^nidì, a 
spese dei quali formausi lo parli solide. ' 

Sebbene t movimenti dei corpi orfcaniz- 
Z<ili «ieuo stali ris^uardali d.ii lìsiolu^i e 
medici citsii come elicili di uiyi forza 
qpeddc.intitè alle paHJ vive e che Ufifkt- 
puevano benissimo tanto datile forze fìsiche 
ftc{ieniU che dall'anima,, pure aveano si 
poco Miotto per sitbirtlo di oMervaiioné i 
movìmenJi che $opr;ivvengono nei corpi 
vivi nelle, loro. varìjB p«rti sotto Tinipe- 
-Irio' dt^ irriltindni e I* .' maniera folla 
quale qiiesli movimenti' si efl*ettuapo, che 
l'irritabitilà, da essi risgunrdata come 
principio di tutti i movimenti organici, 
era considerala plut(oeÙ> *€Oimè qualità oe- 
riiU;t, ipoteticamente ammessa, che come 
nua facoltà ori^anica fondaroenlale di . cui 
fn dia^ostiriiia l'esisleuza. (^nesta cireoslMi- 
ra «leleniiinò Hallcr ad iiilnipmidere os 
«crvaziooi ed esperienze reiativameule all' 
' acioitó delle oa^iotol irritanti linlle' «fiver- 
.se parti ;iniin:<li, ed ai canpiain cnf ! pin- 
dolli dalle stc»se. EjtH pose a'.lo scoperto 
mutooli, nervi, il cuore, vasi, nfemliraney 
ligamenl», cartilafrinì, ossa, filandole, vi- 
scf^ri di ànimali viventi di diverse classi, 
e sottopose qnestj orfani' a moltissimi a- 
fteali diversi ufèci-anìci o fisici, a line di 
provare' pi I effelli pVoJoMi d i'jli sieasi 
l»e!le p;»rti. E;;|i credè essere .intin iz/ato 
^'dalie.stie efpcrieitie numerose e svMrìate 
a slshilire le proposizioni spuiu'uli. fi- 
hrm or|!anic9, in generale eit' in tulle le 
pMi' solide de?Ii ùnirtiiilt e delle plaiilo, 
j>OS«ii'de in ili\('rsi iTadi In proprie!;» di 
ripreiideré la aua sjluaaione prinntisa. do> 
purché si V è allpnlraala 1* 'cagione ehv'ltt 
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• t oltrepassare crrri Ueeessori, pw-e non si può s<»uveiihr« 



_l »- 1»"=^fw ^p^if» ■■«piiw iptio 1 «U9I 1 

nerni, j , ff, <•(, „. oltrepassare crrri Jeeejsori, pu-e non si può scouveufr» 

limiti. (Questa propoeù d.^ ^^^^ fuo swI.ieUo scilo un 

t.u.one m^enale e d.IIa fesriluri. «1^ ,UiM#,-kro;^fc«to 4>ér pnrtc di quéste 
^zStk^'^ '^^^^^^'^'^^ CflfBè ii- pioni appHrale ai corpi vÌTii.ti, (Tome la' 
corpi >ÌTen|i» p«»Wi*,MSf éin seiisaziQae meicè i utni el il movi<u«pi« 

Jl-t- *»»« i'^>bililà e la sdisil.ililà come le sole 

«^'i'" viU. \i souo molle parti 

f;V.:f« » »"ver,o. ed l.le, non « mostr.no «è Insi hi li nè 

ir nslnngwitiito de, ra». slessi sei«b«-^.ouWU Arf-^g^' Aft^ 

comr.ml,f.. Secondo lui i muscoli Tianio" in ess. fenLeni di fom-riiSr^^ 
2?nrn»«;3. di n«lfìzione. Se le due forze stabilii, • 

ti oJ. i lulori3, q.,.ndo s» sotlopottgono ... iHn» «f^«o ohbMgrtI • Imrllrt» «lei n*-v' 
€i.fioni irrilinU di diwwe iDe«*7o..*.ir H cb ^> 



.- , > . - — • c«à|pafi|aj« da niovlfticnli, senza che si 

l«Lrr ^«iìiif-e dipende l'-pp^id^e drf 

le .1^1 jJl-'"' ' Tulle .l.no 1- coMral.iliti muscolare e h se^^* 

SanZ! l! •'^'T' «"^"i*^- Noi Tediamo ancora che i feoo-*^ 

glandole, tendi,,, Je^ameoli cartilafjini, O^eni di formazione e di l.ulri«i«ie-àe.5 

O.M. n«, son<^ .rrUabUi. perchè Hall.r "imali e dei ,epetabili dipead^^Td. f " , 

TeUrTt IV •"•^'«•«li nel corso fluente o irri..«oni esterne e Sqoo s^^ 

^S^^fi! mL"'7''T'' ""r'' «-<Telon.Jt«Undule. le,a.mbr»ne «J- 

SS^Sni d^Ln rr""*'*'' skr«._e sù,onaH, sebbene non Z 

do irrTl^H l.Ìe^r^^^^ ««i ifcft.. A«ol.rt, sonò egualmente , 

do irritava atcuoe parti ramnle di nervi o deierminiile a m«iler«i in cioocó né^ m». • " 

JPr'*.'^^'-' ^7"-li ncm di eagioni irritaci cL^o^rtnf sudr- 
s^é^M. Egl, coq«deruv. . sensazione «h- tM. £n<»r ha commesso anche un er- ' 
«e ^roprte,:. vi.ate pa.llcol.re dei nervi rnre nell'a.er rflìulato a sempHei effeS^ 

dfU'elasticità i fenomeni coniradilì del 
tesfulo cellulare, dei vasi, dèi duUi escr©-/! 
Wrj e delie membrané. Cosi Mi wdiàm*F 
animali composti uuiramenle di te»siilo 
ranccoso, che si muovono dopo esser* 
•leti imIMi. Okimò, eiénoe piante of- 
irmi i» AArf^ITiI ^ "«^rrwfo, frono moTÌmenli ad onla che sieno sproV- 

diT I ? f^tfn^ "^".'^ •^^''Vti di muscoli. Ih» proprietà che han.%. 

'Irti •«^";no iuopo ncllr,- no. enl»«li. fdTi weelabili di esser»* 

■ ndTil solo V '"otìmenti, - 

cono^jL • <t.. ' JwNp^i wsere rWerit. alla irr l.hilii.. AU 

ZT. Z 'TTu ■r"-»''"»'^' « la idea é slata pur troppo 1^- 

o 1 1 ' . dei. tenui ne, non apparliene soltanto al 

*^P"»«J^«>^l»e valutare il «««etili, m. ancora^ a w palTdS 

rirXlti ^'^L;?«M tS^ft''^ cor^ror,ani«..i. ciò cheT^n^LntuiK 

Ì^r«lr-2f^j?^2S. «»w ^lJr|n:H.Liliià:preM oel sene* 



|>iu|rifci.i viiaic pa 

e del /tessuto . nery<?so, d;.n,lole . U none 
di (i,nM nervqia .0 kcmibililà. 0it fw im- 
possibile di %eilere alcun njorimento ne( 
nervi trniati, e oondimei\o e|4i concederà 
che, forse, nelle -«entatioae e neij'e nuini- 
featazioni delf.i vll.i dei nem, un flMJ» ' 
sgliilissimo. il fluido q spirilo Tiervoso, 
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G«»n la lotirfba H HsUflr^tì- tlHè una 

ci>nl Dive rsiii che sLè ipsieaiilu cuii inolH) 
calure per metto serolo, c di oui t punii 
fonilMinenlali di quistinne non sino tlali 

niir.oiu messi In rliiiiro Mriìlre Zioicrinann, 
<)«d*r, Bdttie, Pozii, Cii:iia, FoiU.uia ed 
allri oilencvune colie loro sperirtize risul- 
t^iuenii uiiirornii m qpetli di K«Uer,qMMito 
alle priiirip.ili circostanze, e so<tlcnerjino le 
luro upiiiioiii reluliviiinviile «ll'irritabtliUi 
eil alUi Mntlblltlii mai* f«ne Tondimcn- 

l.ilì «Iella vila (lejfli .1 nini il li, \Miy ti, Bian- 
chi, Larry, Arriguri, CulleniDehp^D, l'p- 
icr, J. A. Selmeflc» m. ■lt*eeiTan« ener', 
gicameote questa teorica. Essi allribuìvu- 
no l'irritabilità non solo ^ai muscoli, ma 
bensì al tessuto cellulare, alle membrane, 
ai Tasi éd ai nervi. Credevano ancora do- 
ver ammellere che la irril.i!)iljl:i è identica 
iiiia ior7a netvusa o die lu prima sia sola- 
nente la consegnaoxa o l'effetto della so- 
conda. Essi pretclule^ ano che le irritazioni 
le quali mantengono dei niOTÌmcnti nelle 
parli- aniiaali operano ttoieanititt« sui loro 
iiL rvi (■ che questi d^-liliono produrre anche 
i movimenti al pari che lulte le funtioili 
del corpo animale. Quetla doUrioa clw 
eleva. la forza nèrvo$»iii forra fondames- 
lale della vita animale si approssima al si- 
stema di Stahl. Essa difTerisce essenzial- 
mente da questo ultimo in quanto che i 
suoi parlii;iani accordano alle Ciigionì ec- 
citanti il potere di fare impressione sui 
nerri indipendeiitemeBle daU' ani»» e mik 
2.» produrre sensazione, come pure di pro- 
vocare movimenti in queste parti senza il 
covcorto della aiiiiaa. Ron etarado aè eon- 
vebcTolroente poggiata sulla esperienza, nè 
a|iplic«bile alle piante, «:.sa fu poco rire- 
vnta dai fisiolo|;i e dai medici, e fu tosto 
eliminata da altre ipolesi nuove. 

IVIolti fisiulo|;i , studiando le proprìelft 
degli animali e delle piante, e p:ir.i;:oiian- 
dole con quelle doRlì esseri ÌDanirii.iii, ti 
convinsero che i movimenti e tulle le ulire 
Di»nif«stasioni di attività dei corpi organici 
diffieriseom» da qattti dei corpi inorfasiei 
o dalle loro cagioni e dui modo onde $ì 
clTettuano. Essi biasimarono ogni tentativo 
diretto a spiegarlo mereè le forse fisiclie 
generali, he Pone ammesse dai fisiologi 
Ctiali, l'anima, la irrilHbili(:< di Hli^son, 
la irrilabilità e la sensibilità di Mailer non 
teaabrarono loro anflìcieiiti. I medesimi 
crederono dunque doversi aromellere una 
forca fondamentale da cui dipendono tutte 
le manifinlationl della vita* che spiega la 
sua «Itivif i si nelle piante come ne^li ani- 
mali, e elle tìits't distinsero col nome di lor- 
n vitale u principio vilalc Secondo ^ue- 
Ti«demmm, 



■2o3 

«sti'slffalia feria iaefiMla*al corpi organk- 

zati produce tutti i^fenomeni della vita ope- 
raofio iu diverse mapiere e direzioni. Come 
fona /onualtva o pl^slicfc la medesime c*> 

stituisce negli animali e nei vegetabili la 
facoltà che hanno ({li individui di Cooper- 
varsi merce la nutrizione e mantener la 
specie nie<li.tn(e la 'generazione. Al pari 
tk'lla irritabilità la sless;i da alte parti con- 
tratiiti delle pianta e degli anin^ali la sii- 
sceitiliilllà ad easere aOrlle'dM.eagioiii Ir- 
rilauti ed a reajjire coiitio (]He<«lc cagioni 
pervia di moTimeiUi consisterli i^ ia coolr»> 
aiené e nieBereiamente. Nei soli animali la 
medesitDii ii mauifesla nei nervi come sen-' 
sSbililà o come facoltà di ricevere e Ira* 
«mcum Impressioni, come facoltà atta an- 
coraa produrre eccitazioni rhe determinano 
movimenti nelle parti contrattili e alCIri^f- 
f<^ti in altre parli. Indipendenteraeàle da* 
queste dilkrcnti manifestàzieni della |br- 
za vitale i suoi partigiani iim mettono an- 
cora negli animali un principio spirituale» 
cioè la anima, che concórrendo eoi t^o 
operare insieme al principio vitale, dà 
luogo a. tutti i fenomeni iuiellcttuali. 

La farsa vitale, rome prgpnetà comune 
a lutti i corpi vivi, nianilcstiisi con ispe** 
ciali modiliraù<|ui o dt^un modo parlico- 
lare in daaeuna specie vegetabile o fiiima» 
le, e da ciò risultano le particidarità tbe le 
diverse specie offrono nella loro organri- 
zaxione, cumposivione, e nei loro lenonieiii 
vitali. Barthez, Frjrer, Blumcobach» B«ilo- 
land, Sprengel, Bramlis, Rnose te. ^osleii-* 
nero caldamente questa leurÌRa. Ammetten- 
do COSI una fona vitale; essi crederono aver 
soddisfallo alle esi,.'cii^e dcHa r,i.i ioiic, che 
tende a^ri<;oudur{-e ad- un principio di uni- 
tà ^e^ffnnumerevolf dlvenìilà chi» si osse»- 
vano nei t'enouieni della vila. Ma guardan- 
dole da vicino vede»! che qneftta forza fon- 
damentale semplice non è che nnu qualìlà 
ocevlta» della cai esistenia, della cui ma- 
niera di operare, ragione la quale f* 
si che essa »i manitcstt lalvolla come prin- 
cipio plastico, talvolta com^ prinripio mo- 
tore, e t livella in tìoecome senili vo, essi 
non rendono conto. 

I 6sio1ogi, le cui leorSchè al'prt^l* 
esponilo, si aldiandoiiarono a cou^'ellure 
tontradiltorie tutte le volte che tentarono 
di rimmociare la cagione della fona vita- 
le. Alcuni la riguardarono come una for- 
zai semplice, immateriale, allatto sottralla 
alle nostre investiua7.ioni, che si asso<-ia 
alla materia in talune circostanze, e la 
sullecila a produrre ciTolli <li parlicolar 
natura. Allri la considerano^come risoli»- 

* incalo di uiu >pccial€ cotubinazioiM dti 
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m;ikTu1i clit Mfnno nella coTnpo$!xÌt»nf 
dei coqpi vifl • 4ellc turo forze, latito 
«Umiche che meeeaiifebc, o per esprimere 
tulio in una sole parola, delle loro forze 
fisiche generali, e fanno derivare la vita 
iaì misto e dalla forma. Taluni opinano 
fioelmente che l'ossif^eno o releltricìUi 
sieno il principio dell» vita. I>ii ciò segue 
che il considerare la forza vitale come 
htm» pTomhmu dei rnewineoli ehe lianoo 
luogo nei corpi lAn, non «webbe todldi- 
sfece ni e» * 

Verse Ih Ape del passalo seeolo le étt' 
trina óeUd ftirz.i vil.ilc- sLiliilila d.i qucsit 
finologì fu srossa da Brown. Questi rico" 
Bobbe, meglio ehe i suoi predecMiori, la 
^pendenaa deHa vita da esteme influenze 
CM operano su di essa, cioè il calorico, 
l*;Brlif l'acqua, gli alimenti e la luce. Egli 
la risfuardò per conseguenza come uno 
stalo quasi passivo, e diprmjentc il:ille co- 
se esteme. Cercò la causa che mette in 
•ttivilli i eorpi viventi per meno delle in- 
fliifnre estern**, da lui chiamate incita- 
menta, stintuli, potentiae irritoatet, nella 
proprietà ehe quegli Hemio « dì essere 
anfelti dulie potenze irritanti, e di rengire 
su di esse. Egli diede iJ nome d'ineitaèi- 
lità a qnesta proprietà, e l'ftUribol C9cl«- 
siramerile alle parli solide* al lBMeoli« ai 
nervi, ed a tutti gli organi. Gli umori non 
gli parvero ihcitabili né TÌveuli, e non 
Tedce nei medesimi che fone ineiliDli Io» 
terne, fra le quali annoverava sincora le 
nanifesiaiioni delTaniina. Egli conside- 
tara lVeeìlre4t/r>d*e)eTi<ta a pnncipio della 
^ìla, come on.! forz.v ronJainentnle ineren- 
te ai corpi ioorganid, sulla natura della 
qoale nttlfa poesieaao sapere, e la coi esi- 
alenza 5Ì fa n noi maiiilesLa dairaiiono 
delle forze incitanti, cioè dall'incitazione. 
Gaseun 'eseerè vtvAile nel tempo della 
naSf^ta riceve certa quantità di tal forza, 
che TÌen disIrulUi da tolte le forre inci- 
tanti che agiscono su di essa più o meno 
tardi, secondo la loro . nu^rgioie 9 minore 
fnerf;^», e iJ cui annientamento produce 
Ja morie, die può aticora aver luogo per 
diieilo d'incilazione. 

Per qu;u)lo ^^rol^n ìnJcnfIrn ron rhia- 
rezu e eoo esattezza le cotidiziooi esterne 
della vita e la dipendenza ehe qtieste ha 
colle C'rcoslanzc esterne, per altrettanto 
le sue tcdiile erano vaghe ed inesatte ri- 
fCtiardo alle condizioni inteme. Kgli allo* 
liava i. corpi viventi nel numero di sem- 
plici matrliiiic clic sono mcs^e in piimro 
iì» influenze e<,terne, e ad essi neirava ogni 
prJhripiò intfrno di sponlnoea dètemioa» 
sione. Questi «orpi non sussiatono «I ccr> 



(n che mercè un continuo cunOillo tr 
essi e le cose esterne, e queste /« tani» 
•ninre in aiioae, mn essi spiegano ii 
ciò un'attività die loro è peppria, giseéb 
l'incitazione, rome reazione contro le pt 
tenie incilauti, dipende dallo stalo dell 
loro forze. Da ciò segue che la relazion 
Ira gli orj.'nni»nii e le poten/e erfifjiii' 
non é solLnilo passiva, m» hensi attivt 
Brotrn perde ini craroenle di viste TcMeB 
za dei corpi organizzati quando <-on<icIer 
i solidi soltanto rome vivi e gli unioi 
cornei noeti, come' godenti eofamiente 1 
qualità di stimoli, mciilre tutte le par 
che entrano nella composisione di o 
corpo vivo teafiseoiio tcaaibieTolmente 1 
une sulle altre, e per ciò soltanto pa 
mantenersi la vita. Oltracciò pli timoi 
sono le-OMlerie da cui i soixii si formi 
no e ehe mantengono lo slato dlncitnb 
lilu di questi nllimi nel lavoro della ni 
trizione. Nel proclamare reccilahilitài c< 
me forza fondamenlule della vita, Brwa* 
ebbe riguardo alle sue proporzioni sotr 
«l'aspetto delia qtuiutii»> circostanza clio se 
^ non basta per ispiegare le dlfi^rens 
<che i corpi viventi olirono nella loro com 
posizione, coufiguraxieae, organizzazioui 
4P naaifestazioni di Ane. Sebbene i coi 
'pi viventi ed eccitabili non ispieghlfto tf 
livitii che nelle occasioni di esterne in 
fluenie, pure non si potrebbero giara mai 
«eeondo la natura di c|ucste iofleenio eh 
presso a poco sono le Messe per tutti, 
non gi« in proporzione della eccilabilil 
toccala ad essi, concepire le modtScaiioo 
che questi olTroiio nella loro formazioni 
organizzazione, composìsione ed azioni 
Ciasenna epeeie vegetabile ed animale pM 
dure ancora delle potenze incitanti, a 
forma e si svili^pa a suo modo, e mani 
.fesU hi sua atluitè in ispeeiale m.iniera 
|di che la cagione non può essere aniC 
«quantità proponiottatH d'encitahitìtà, n 
India somma degl'inrilanti esicrni, ma « 
*nicamcnle nella qualità, o nella naton 
delle loro proprie forze. Brown non h. 
neanco sospettato le diflferenze che offn 
raNivilh inteme, di eoi k vita dei dtvtr 
si corpi or;'anizzali è il prodotto sotto I 
influenza di agenti esterni o d'incitanti. 1 
SHo sistena è vizioso estandio in «|na«l4 
che animelle la uniformità generale deHi 
incilahilità nell'intiero organismo ed ii 
tutte le sue parli, mentre che ciascun, 
parte effettua una fontione che ad ossa < 
propria , vien mossa mercè le innnrjiTc i 
incitamenti speciali, e concorre per cii 
alla conservaiione dtftle vita. Non ai com 
prende, ia qveslo si&lmnay pemlié «ncof 



fn firmiti tMtenpa lìei fessoti» cllp> tfnioni «ti attivMìi del enpH orfnnici to' 

gnnf, «Ic^Ii apparecchi diversi. me cfftlli di forze sprciali, clic si ninovo- 

F»cciHÌo iìviiit incilaliilitii ia fofu fon* no sotto U ii^ueuza di adenti o d'ilici-* 

^•Dienlal^e ^Vila Brows no» ii oee»* lanlf «stent. Le fune che Wsoqfono dalla 

pò per niente ud inila'^are il.i fjiiale sliiln roslit .aionr p;irt'i r ' n r dei corpi organiz- 

deì coq>i oiyaniMali questii forza dipen- z»ti detono essere rispuardiite <|iia)i con 



da» coma e<l in quali oiiaoflaBta- i eorpi 
dolali d'irritahilità nascano con le loro 

p^irti solifte e liquide; qlial parte i diver- 
si liquidi e solidi, i tessuti, gli orjrani e 
Ifli apparecchi prendono per la coiilenrao 
7 !onc (Iella irrilabililii : uè perchè, pene-' 
rai minte cousidersUi, essi sodo necessarj 
ail alaani alati dalla vita. Ke» si seorfa 
nlf iffo con fjual mezzo i coi-pi xireTiti 
etrcoodali da incitanli esterni, i quali teu« 
dono a diftru}r|terlì, panraa^nma a contar- 
Tarsì ed a rimanere incitahili per qualche 



disioni ettcrne della vita, mentre le po« 
lenze incitunti che le stimAtano ad afirC 
ne sono le rondìzioni interne Fircmo co- 
noscere da principio i fiiUi, i quali .stabi- 
lÌMono, alia la vita dipenda da udienti e* 
sterni. Esamineremo in scL'n'tn Ir ma- 
mfesioaioai di aùone cbe avveu^ono nei 
aotrpi avventi tolto la inflttenza di questi' 
»<'cn(ì, e le ridorremo, per quanto ci sa- 
rà permesso, a dei fatti più generili!, La- 
•andoci ralla nome dell'analogia. Questo 



ne perni ellerìi di decìdere se le forte, 
tempo. Browo lia lascialo da banda ia che sano state inmaKlnale dai fisiologi e 
qiiialiona di sapere ciò cbe avriene negli Aedid diana! eltaM* per la spiegazione dei 



fenomeni TÌtati, sieno sufricieflli, e sino a 
qua! pento le idee che palino se ne for- 
marono, sieoo troppo eslcic o troppo li- 
milaU. 

I corpi organizzati non si mostrano af- 



organi domite l'azione delle potenze hici- 
t.mti, e perchè la Incitazione diminuisce 
la loro incitabilità, ed iu tinc la distrug- 
ge, reazione delle parti viventi e la lo- 
ro incitabililii, sono diminuite im- 
l^raasioue delie potenze incitanti, aia la ini che in alcune felazionì tra essi e gli 
quiale'le risUl>in8ce. Donde pvoviene qiie-* oggetti asterai o la ìiatara intiera, cioè, 
sto elTello? Questo è appunto [tirilo di ^ ch'essi Fimnn ^i^^^[:nn ili influenze e di' 
cai Broarn noo si i aSatlo occupalo. laa ftgtenli esterni per la manifestazione eroa- 
hrew, Cfli non ba rìsgnardala aAtlo la? selnMane della loro attivili. Ttilli i reo- 
eondizione interna del nsantenimeoto e* vimenli df ijuesti corpi, laiilo quelli cha 
<^Ua coDScrTazione delia ìncii abilità. * accompagnano la formazione e la nulrizto* 
■I partigiani delist: dottrina browniana ne, che qiteJli d>;l liquidi e dei solidi, di 
kamo cercalo fntti ì mezzi a corrc!r»erc 
alcuni difetti di tal sistema, considerando 
'la incitabililà come il prodotto di due 
fillteri, la facoltà di sentire" f^'incìtanli, 
'(rapacità di sentire), e quella di i.ir'" 
{spontaneità), e ^cerc^jado te redazioni \\i 



Mii fao parola net due precedenti ca- 
pitoli, 'esi^ 



pitoiii esT^uUo il concorso d'iiifluenTC e 
ili condizioni esterne, tra le quali si an- 
noverano un certo grado di calorico, l*a> 
ri.i ;ìt -no«ferica, ^ìi alinu-nti e massinia- 
iueQi|^^lM^«r4l^rch« cpssapo di essere 
ì^mÌ<ttto Jt^, lili infiuMiie, o pure 
irli!.. ''OttrHtti dallj lovu i mprcssione, 
Jiolense ìaciUnli, «sai hanno, sopposto e-«4'aUivÌla or^^Hf^ra si spegne con roageiore 
%fandio una modtfieasiona dalla jnciHili{i> o minore*^itaalecya in enK I*TegefablMa 



«inatti in* IWiteirt^rtà dellW c««i^ t'ayìo^^ 

cha con i diversi stati Jrll'urjranismo e ven 



Ittà e dei suoi fattori negli apparecchi ne- 
fli orfani, nei iessiHi, e notalo le ditle- 
rensa eba presenta l'azione delle potenze 
Incilanti sn di essi. Ma essi non sono 
lfì;»n)mni pen-enitti nd allontanare le oh- 

rjbieziooi che di sopra ho esposto. Ci aste- 
mani* dunque presentarne delle altra con* 
Ire un '!Ì';frnTj che ineomtocia ad essere 
dimenticato, e nel quale aleuoi medici 
non hanno «Ite troppo lardi speralo di 
rinvenire k Tcre -basi delTaite di dar gva- 
I ripioni. • 
\ Per quanto discordanti fieno nei lóro 
priuclpj le dottrine fisiolofriche dì ai^ ho 
fcrlJz/alo il quadro, convenf;ono ciò non 
usiante lutle in un punto, in quello cioè 
ai i ecMdcraie i inovimcnli e le manife- 



gli animali non tardano a cessar di vive-, 
re nel vuoto, dei pari cbe in tutti i ^as 
incapaci di Sostenere la respirazione. Essi 
periscono del pari allorché l'acqua e gli 
alimenti mnncano. vita non si sostiene 
che ad un certo ^rado di calorico. Si an- 
nienla essa lavando la temperatura esleriNl 
è elevatissima o bassissima. Perocchè'^ lut- 
le le opemioni dei ve{:etabill ed animali 
lientao per scopo -la propria coitsenrauone, 
tiitli i fciiHinriii vitali dc^'H lini e depli 
allri, rintraduzioae delle materie alimci)- 
tarie, 'la relpirasione, IWin|ilaiìone, il 
luoviroenlo del succo nutritivo, la nutri- 
zione, l'accrescimento, la secrezione, av- 
vengono sullo la conili^iune d'influenza ' 
cslcrne^ le quali lono oeaessarie per fa* 
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«•rrbin dì tuli fnntinni. inanìrpttn7.io- 
ni «li furzii pro|irie a^ìi animalii il scali' 
nwtito ed il movroMiito Tol«otiirio •np» 
)>ongono del pnri quest'esterne roii<lizìoni 
I corpi organizzati oB'roBo mimerose 
^OlnmiBe relatìVamcnl* alla dipeii<l«nni 
nella qiialft ila 1» ^^11 ngenU ealer- 
Ili. CÌHSriina specie ve^etiihile o animale 
i>on sussiste ciie iti mei/o Ai alcune con» 
•lìuoni esterne, e i|uunilo «fnnteti ràtriii- 
pone Ir» ct-rli lìniiii. Tmtfercmo partila- 
nien!e nel segncule libro Ueile iniluenr4 
«stenle neeemrie alla rvmmsmioit^ della 
vita, e della loro importanza par l*cflSeUlia* 
zione delie «livene fanuionì* 

I<e fnflnenw etieme, le quali impras- 

sktnano i corpi AÌveiili si possono chÌMna> 
re poterne ercilanli {sthnuìi, incìtametitn, 
ftotentiar irritanles), poiché esse gli sli- 
qu>bno ad agire, e dHcrminano il loro 
tnoilo sppcialc ili a/ionf. Clj iamprrmo er- 
rilahiliU la proprietà che hanno questi 
rftfpf di essere iroprcMÌouati dalle fiolea* 
ye crrilanti, di njoslrnsi .sensiliilì :ille 
impressioni che ricevono per parie loroi 
e di entrare in astone in Inle ortasione. 
Tulli i ve^el.-«l'ili ed aniin»li sono dolati 
di questa pnoprìfli, e noi dobbiamo de- 
durre la siu esiMenta dai rruomeni che 
worf.'iamo si». 1 1 «Icre per l'infl|/enza degli 
agenti ecoìiiiloii. I.c crillngame, conferTc, 
trenieije, funghi, moschi, i-c. e le piante 
ftinerosame. sì nionorollledoni rome dico- 
tiledoni sono detcnniiiafe a rorin.irti^ a 
nutrirsi, ad «uiprutarsi, merrè le iurUit'nie 
esterne, la eni improDia Sfp)»ooe l'attitu- 
dine sul css«"rc "slimotalp d.iiU- palciire ec- 
rilanli. Titlli ^li aniiuali sono eccitabili» 
dairinftisorio. sino aMStonto: 'poieliè-noB 
Solttniciilc !.i loro rimservaiione per la nu- 
trizione a-viene s^l^o la influenza d'iro- 
• pressioni rsl(vne« ma essi tono ben anche 
'mossi da potenze fcriiaulì di natura dite^ 
?a. Il germe ferond.iio, il seme e l'uovo 
• posseggono già dell.i errilMliiliià. I germi 
•••paci, dì forniarsi non comiuciano ad en- . 
Irate nello sialo di foriTKizione e di ssi- 
luppMjuenioi il q^ale va in compagnia di 
moTÌnieuti, te non ébe sotto l'impero «li 
influenye eslerne, »d un grado determina- 
to di calorico, in delerninate condizioni 
dei meezi tunbienir. dell'arift o da|]*aeqn« 
I iiK'drsimi ^ermi che si sviluppano nel 
cor|»o della madre aUltiaognano di - alcune 
inprcssioni esterne fatte su qnesla ultima» 
le qaali sono nec^sacie perché b foraui' 
iiMB SI oonpia. 



Tulle le parti solide sono efritahili, rrl 
senso precedenlemcnie dato a tal vocabo- 
lo, ed esse non divenftono attiro ehe per 
merzo delle impressi nni di diverge specie^ 
estranee ad esse, le cui manifestazioni, va> 
riabili In'rafioiM «elle dilTeraili consti, 
tuzionì che loro sono impresse per l'upe* 
ra della formazione, nell'alto dello svilup- 
pamento, coosislono in un cambiaiaenlo 
del modo di nutrizione, o in nerÌMenli 
\isil>ìli, o in sen»;t7Ìoni. 1)e\<»T>«i 1>en fin- 
che risguardare come ee(-ii<i|iili ì ^lotieUi 
che in sé oontengono i liquidi forniHlorlj 
alnienn t movimenii di quelli ilte si Irò» 
vano nei seme del maschio, gli aniroalel- 
ti spermatici, <rariano in ragione delle pò* 
lenze eccil»nli che apiseuno su queste mo- 
lecole. I moviroeoli degli animali, che 
naecono ndto Infiisioni, si distinguono da 
quelli delle molecole dei eorpi inorgani- 
ri, Stille quali R. Frown ha il primo ri- 
rhianialo l'atlenzione dei fisici, in ciò, 
ehe essi possono essere modifieali da 
rune inrilazioni, le nuali, giu<la i vn\n 
esperimenli, non influiscono in niente hi 
questi ultimi. 

* La o( rif.iltiHl j , nel!* arreltaxione t'i" 
^rapia :4pl vocabolo, è d»iv]i<c una pro- 
^ie^ inerente a tufit i eorpi or g a niast », 
J-he non doMiì.inio limitare :'d un <ol 

«ri(pp9 di es'cri viventi, >o ad alruni les- 
ili di qiietfli esseri, o alla fibra lanseola* 
re soltanto, come pensarn Italler. La pro- 
prietà di essere determinai!» a delle inaai- 
ft-.slazìoni (li lor/a merrè le ìnfluei^ie ^ 
slerne appartiene miicamrnte a luiti ' 
lidi or^'iUiìri nulrili c <1oI iti <Uj11 i f«"** 
plastica, d«| pari rhe ai globdti rontrmi- 
ti nei liquidi formatori, ma sembra r\\t 
del jinri sia inerente alln nuttrrin nrsiinira 
ancora amorfa, c suscellibiie di torma. 
Ciò che lo prova si è, cKe nella fewn* 
zione della sponlanea noi scorgiamo ch« 
le materie organiche, l'albumina, Is fihn- 
n«( le pelaiina, il muco animale, l'amt^o, 
il fIntilBe, la gomsan prendono una forrra 
nrjranira sotto l'impero di influenze ester- 
ne, e che dal loro interno nascono de«;li 
esseii organizzati della più semplice spu- 
rie, deijli inftisorii, delle conferme, delle 
roufiìe, che variano secondo le difTcrenze 
che preienfstto questo r inflvenie esienM 
medesime. 

h» proprieUl che hanno i corpi jivenli 
di mostrarsi Impressionaltili agli 
menti presenta grandi difTereuee, a 
carne secondo le circostanze nelle quii'< 
questi corpi si trovano. Ciaseons !«pp<"'« 
ve:«elabi:e ed animale vive in un <1<'< ||'" 
nato circolo di influeMe esterne- ^' 




•onnìifre in un meno ilHprmtnvio, •rH- 
■dìI» ad una delerwinata kqrh della terra, 
•il un ewto clime, conlinua a vivere in 
una data temperatura, it trova MttoMessa 

«d una determinili» prcs^inTir almosferira, 
« dipende da deJerniJiiaù alimenti. Se la 
si Taccia uscire dalle tiveoatante tn mesto 

lille qilffli p <;f;<}n sttniifn fl,i?!i tvili,r;i, il 

caaabìameulo «Ielle influenze esterne, cioè' 
«lire delle eoadbioni Mia tn» vita, tm- 

liienla opni attìvitii in es5H, la modifìca 
5*in «levarla o ron diminuirla. I n detcr- 
tnmafo ffredo ài ee1ori<>o, il quale hasti* 
per f;ir vivere une pianta o un animate, i 
ronsiderahil mente poro o troppo i»l«»v«to 
fter «n'eltra pianta o un altro aniniaie, 
«lei «fiMle estinfue fa vita, fton piioMl 
rwnprendere q»te«tn ri^ultHmculo che am- 
Melleudo delle diticren'e nelle quantità e 
-n|lln natura ««He eecifahiliiA riperTìla ef 
Tepetafifli té «irli anlm;*!!. T.» errltahiiir-i 
ifaria in oltre, in quanto al ^du, secon- 
do Vm, e noi $éìtfì iuoo. ffK effetti pro- 
•ì<.lfi ri t Me potente ercitanli difìerire in 
m(;ione d^l| durala .!i l|j eiislcu/n dei 
^^«e|»l vivent»,' Le p«rti rl>e rulr.'iny nella 
rompomirtue di un mq^o orffailjtMiO non 
luinuo afLllo la mi'<lp<>iinn dose uè In 
»UrMo rariitlere di ercilalulili). Cins4.uu or- 
|f»»*t ciascun trssulo di un ve^elnldle *e 
«li un animale è <!«»f<?rn)in:ito nd ngìre da 
tleicnninale cccilauoni. La ecdtalMlilà ,of- 
fre dunque une f rende dHertiiik netìe dif- 
ffTcnlS «if^rfir ri; rnrpi or:'nnÌ7zati, deipa- 
ri che nei loro diversi tessuti, e qjMsie 
«Kver«il* Mno tutte eos) numerose quanto - 
mT( !lr rhc si osservano nelk maniretla- 
xioni e rìaullamenti della form plaslicn. 
. i8e noi ill%idtamo le innueMz<> eslc-rne 
cl»e fanno impressione su dtt^orpi viven- 
ti e ecfntstnn ad nptrc, serondo T i li to 
natura, esse forniano due cliissi, le tty||:i-, 
pMiieliere le oifraniehe. li» pritnn elaM 
«wnprende il e ilml.'n, V'.<-]a. !';,, |n., e la 
Iure, non che un gran numeco di oggelli 
«Sterni t el. rìferiteono élla >«ero«d« ^ 
- nlìnirnli rira'iili d i, repuo orgiiuico. 
, * Nelle circoslauEe ordinarie in rni si 
trovano 1 ^rpt vfeenli, le influwize o a- 
rniti itinr: iniri afisoono ora a eirli in- 
lenalli solamente, come la loee e molti 
oggetti esterni, i quali non arrecano im- 
pressione su di essi ehe eeeidentelmenfe o 
in delrrminnte circostanze : ora contintia- 
tamente, cerne la temperatura estema, l'a- 
ria, la quale inftnisee non* teimnente eo|rn 
nnim.'di e TeppfaMIi aerei, nn !k n ^iiche 
pel suo miscuglio con l'acqua, su quelli 
m quali questo elemento terre di dimo* 
n, • de tÉltf mo racqtia wedcttma, o lo 
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Melo ai mtaSlà dM^arU e delle tir* 

ra. 

Gli agenti esterni del regno organico 
non potaoM»! eeeondo le loro natura, ar> 
recar iinpr<»svirine su i corpi vìventi che 
lACCcanicaiiieitle o cbiiuicameule. Afriscono 
etti meecenleemenle, alloreliè in rirlA del* 

le proprietà frenrr^li devolute ;i tntM i 

colpii il loro peso, la loro densità, la lo- 
ro dorma e forme, comunteeno «na pre»>^ 

sione o uno srii»(in)ento all'organismo, e 
teodono, a produrre dei caeiluameeli nelle 
oonlinottk e oocsìom. Etti efiieono ehi^ 
luicaroente alloi«U le loro eltrali tende 

a mnl;>re h compositione dei corpi vi- 
venti e ia direiionc speciale dciie loro al'* 
finilà« per ebllpmellerli alle leggi chimi- 
che, come fanno il calorico, la luce, la e- 
leltcività, l'aria atmosferica, i gas, gli aci- 
di, flf eleeli eenstiei, i dimi «alt, fli 
ossidi nief illir i ed altre' 9oslaii7e. Gli uni 
e j^li aUri majvìfeslano la lendcuza ad »J- 
temre le eomponiaMMip ebìmiea eia nel 
cercare, come fanno il funCo, l'ariji, ^«li 
atolli caustici e gli acidi minerali, a ri- 
durre le comhìnezioni organiche ternarie^ 
(|ualernarie ed altre, idic coodi-/.ioni dì e» 
tementi o di combinazioni inor|!aniche bi- 
narie, o nell'inlrodursi essi slessi in que» 
sta composizione, o totlreondo gneienno 
dei corpi che vi entrano. 

iSelibeue gli agenti estemi di natura i- 
norinintee debbeno emere eoMuderali co» 
me condizioni eslerne tifila rifr», in tal 
senso, che la conservaiuone dell'attività 
dei oorpi virenti dipende dalle loro in- 
fluenza, per esempio da quella della luce, 
dell'acqua, dell'aria e del calorico, e clie 
altre innuenze possano egualmente in cer- 
io eireoBtante eccitarli ad agire, uullaili- 
meno jrl» effelli che risultano da riò nei 
corpi «loiati di vita, non sono puranieule 
tBMeceniei o cbimiei, come lo si potrebbe 
presumere, secondo la loro origine, ma 
essi aeno organici o vitali. Gli oggetti e- 
sleroi non fanno ette aolleoitere I rorpi 

viventi ed entrare in nzionc, e questi cor- 
pi resistono all'aiione meccanica o chimi- 
ea cbe «ti ri rorrabhero eaercitare. I>V 
zìoné prodotta in un corpo or<!anizi»lo 
da nn oggetto esterno, cioè a dire l'ecci- 
tazione, é nn allo vitale, 11 quale eonsi* 
sie nella rea/.ione «lei corpo vivente con- 
tro rirTi|-vc«(iionc meccanica o chimica, é 
che iilioiiUna o fa ccfSare questa ultima. 
Del peri nn of setto esterno per meritare 
il nome di -n rn ifmlc e produrre 

una ec«:itazionc, fa d'uo^^o cbe il corpo 
organinalo ani quale eaerrila la aiia in<^ 
nuenia posseffca un'altirilii or|!anica. Tutti 
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gli oppctti «temi, ! rjimlì ajri^coTio con 
viva forti* tu i curpi orgaiii'<u^tt jier au- 
lliciitare la loro «Uivitil ««MUlO il eM«w 
eccitanti, l'iia violenza raeccunim cslrrn:!, 
ì» quale distriig^rii rorgaiiizuzioDe ed aa» 
■MhtltMa l*bllittl« «li ed qucMa ulHaui é 
1m coudij^iooe, non può piti chiamarsi una 
polcoia ecciUtrìce. Gli acidi minerali cou- 
OMlrati» fit alciiK caustici, il fuoco ed il 
fluido elalirìco, specialmente il (sfanine, 
aOD ftono più (Jev'li crcitanli, qoanilo per 
la loro azione «u dei corpi viventi, essi 
mt diiini((foii» la tpeeiale composiàone, 
e np fanno ancWceMure l'attività, lu qnn- 
le va cungiMOta » qacala-tiltima. Quando 
l'altlvilà TÌIale é f|>enla in «o wpo vr- 
f!Hnìro, Vm'ione che gli ofr^jctii estrrni e- 
aercilano su di e^so è puramente iuecca« 
iiica o cbinica, e ipieftti ogfrelti cMiatto 
di essere «Ielle potente eccitanti. Vi ba 
questa difleicniii Ira i corpi iaorfranici e 

, fli organizzati, relativaisenle alle mutazio- 
ni prwdotle dagli og^eUi esterni, cIm ' le 
miilazioni prò^ocale nei corpi senza vita 
•lapli agenti esterni sono costantemente 
, iKcnsidie 0 ebimielMH neoin quelle che 
•oprav vendono nei corpi ortrnnizzuti co- 
•liluiacono una classe a parte, e suppon* 
fono la eeiileNia di (brte oi^taniebe» di 
cui essi sono effetti. La rclnzione t]pj]'\ 
oggetti esterni con i corpi ii venti risguar- 
dmti come ceellanti, è rpereoiieeKMnxa *r> 
ganira o vitale. Le pruprii-tii fìsiche defili 
^f^elti esterni sono in qualche modo in. 
coirfirtlo con le proprieNi tifali dei corpi 
orgynizuli, • questi reegiètoao tu quelle. 
1 corpi virenti non c»)iisprvano questo ca- 
rattere di esseri vivi, che per quanto e«si 
reihleM» elle impraniou fiiiehe per la 
loro reazione. 

Le m«inirestaxioni della vita ed i feno- 

' ami efrpaniel ohe arrcaviNio in teguito 
d'influenze esterne differisrono danqiie cs- 
Spnziaimeole dai movimenti comunicati ai 
corpi iiKirganiei in ciA, ohe n«n etlele af>- 
f.iflo relazione puramente meccanica o cbi- 
niira ira essi e le cause che li determi- 
nano', o le potenze eccitanti. Dicendo che 
ì nftonntenti organici ion« cagionati dalle 
ef't (azioni, JKji non umroettianio chVssi 
sieiio etTedi immeJiiili della iiopre.ssiuiie 
ni«>rranica o chimica, ma che sono sempre 
ru'Mi «Ielle forze dell'organismo, rlie la 
impressione esterna non fa che stimolar 
ad entrar in «tione. 1 movimenti proro* 
(nii nei corpi vigenti dai:!! n^'i^rtli ester- 
ni, non sono dunque ulHitlo comunicali, 
Mìa spontjinelt e gli oggetti eeterni non 
f:iiino tdlro clic d.-<re lOro occasione a ma- 
Mfesiarsi. Da ultimo ciò cbe prova die 




pli ecrit.imentl proTooati nei corpi or»»- 
uizxaii dagli uf getti «stcnii sieno dei pro- 
dotti dell'eHtvilà oeuantea, o deUe Ibn* 

dcll'orj.'aui«.rno si è, clic essi non hati luo- 
go «Hallo nei corpi clic non potscfgooo 
la Tita. • 

Essendo gli eflTelti cugioniili nei corpi 
vi venti dagli agcuU esterni, cioè gli ecci- 
tamenti, degli alti vUall ò dei prodoMi 
delle loro forte organiche, non si devono 
alLtlo valulnic secondo la gradazione as- 
soluta della potenza con la quale agisco- 
no gli ofigeUi ostami, ma sempre ' teeen* 

do lo sIhIo relativo delle furze .ippaite- 
ucnli agli orgaatsuii uci ijuali delle attivi- 
tii sono messo in asione da0i 'Offjpenl e^ 
sterni. O per nie;?!io dire, il nindo 
eccitazione prodotta in un corpo vivente 
da Ulto potenia eccilanle non dipende ài» 
fatto dalla intensità dell'azione che eseftt' 
la quest'ultima, ma dallo stato e dal gia- 
do delle fone del corpo organinato a»' 
desiroo che essa determina ad agire. La 
eccitabilità e le forze organiche ofl'rono 
nu lucrosissime differeuze uei diversi corpi 
ìtiventf, relativamente al loro modo ed in- 
tensità, e ciò è quello che fa si che i fe- 
.uuiueui prodotti dalle potenze eccitanti ne 
presentano, anche delle mullipliei relalie» 
nienic alla facilità con la ijti ile e^s'i si nta- 
uifestauo, ed ^ia iutensità che sviluppa la 
reazicme. Cosi, per esempio, una presiiene 
su di un albero non prod\ice alTatld t-lTcl 
to sensi bilci mentre che «ssa può deter- 
minare «ivi moviawa^ la tm animale, e 
che il piik iiefgiaro «onlatlo basti per fsr 
muovere un polipo o una medusa. L'ef- 
fetto delle putente eccitanti negli organi- 
smi varia dunque molto secondo lo stato 
e la intensi!» delle forze di questi ultimi. 
Ma gli elTelli che le iuflueuze esterne prs" 
ducono nei divorm tossirti ed orfani di an 

or{;anIsmo, offrono anclie delle Tariaiioni 
rei ali Minteti le «Ha ditierenza delle pro- 
prietà vitali eha loro sono «tale ripartile 
nel niomeuto della formazione. Uuu stes- 
sa eccitazione arrecata su di nn nerto 
provoca mia sansaaione m di utf moseolo, 
determioa utM' coBlraaMOO su di una glao- 
dota, cagiona una mutatione nella secre- 
zione. Essa può dei pari in ciaseuu orga- 
no BBodificare l'alio dalla mitriàoais» Sa 
dunque una influenza esterna produce tal 
eilello in un organo, e tal altro in un al« 
tro orfano, 0 ae questo effetto aiedesiaso 

varia, in quanto- alia sua inicnsilà, secon- 
do lo slatu di vita nel quale si ritrova V 
organo irritalo, fa d*uopo rleercarne la 
causa nella difTercnlc i ustllu/uuie delle 
forze. Da ciò risulta clic {li «ITeUi piuJM- 
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ti Jallc caule cccllanli nel corpi viventi e 
ìitfo diversi lessuli uon possouo essere «a- 
ìutM «Im tecoad* la ««mIìUiiìom pMrlt<>tt- 
lare Ai questi corpi c tlel loro lessiiti, se- 
coudo le Cone dte loro sono inerenti) se- 
co* rio i divetn Alali di tlla nei quali «sai 
si trovano e non già unicamente sc undo 
la natura e la intensità delle eccituzìuni 
medesime, il cui «fletto è sempre relativo, 
o dipeiMlanl* dallo alato delta fofM orga^ 
•ielle. 

, lo quanto a ciò che rispuarda ta ma- 
Miera di afire degli effetti «iterai, o ma- 
terie alinienlarìe, che i corpi viventi alti- 
faoo dallo slesso regno organico per atcìr 
IO delle lon» ilUvilà propria e per le lo- 
ro coDservaxione, essa non è solamente 
nieccaaica o cbàinica. TuU» queati oggelli 
agiscoao aa I corpi orfraiiiiaati e 11 detei^ 
minano ad entrar in allivilit, non già per 
le loro qualità meccaniche e costituxione 
chimica, uia prineip%^enLe per le loro 
pfOfrielà orgaiiicM\'di coi godono, le 
quali sono ad e^si inerenti a litolo di 
nialerie organiche, e che variano infmila- 
wètile aeeondo'ta apode dei oorpi «iti 

rolla roniposiziofie dei qnnli esse enlra 
.vaoo. Ecco perchè bea anche gli eOelti 
eho proderooo noi cerpi dolali deile xU 
ta, i qu^li se le hanno appropriale per 

^'ineuo dcll'aMorbianenio, o dei movinien- 
li, variano nollo. A prima vista nella lo* 
ro i|nalilii di potenze eccilauli, esse stimo- 
lano le pareli degli spazii ercilabili, nei 
qoali sono iolrodolle, ad eseguire dei 
noTimenti, ed a segregare dei liquidi, lo 
che fa loro acquistare delle propricl.i, le 
4]4;ali le rendono alle, ^come niMierie su- 
eeettibili di prendere forma, a passare nei 
succhi formalori ilcpii or;,'atiìsnti , ed n 
veulare parti costiluculi di qnesli liquidi. 
Solio tal condiiìone afiteooo caie «u i 
Rollili tcritaiiili io r.ipione del loro modo 
apeciate di, costilueione, e li mantengono 

' n ettione durante il mecceniano dette 
nulriiione è delle leereMOlie. 

Se il corpo vìvente non può afTallo tra- 
smutare nei «noi propri umori, merré il 
meccanismo deirasMniìlazione* fli alimen- 
ti, che ha iti hiori ;iUÌn|i, se non può 
pervenire a dislru>:^ere le proprietà di or- 
gauizzaùone e di compóritiooo che sono 
ad essi inerenti, o ridurli alle coiidi/.ioni 
speciali della coropoaiuone cbìroica dei 
propri tuoi lucchi formatori, delermioano 
essi delle diverse reazioni ; un accresci- 
tnenlo di moviment9 ed un aumento dei- 
le aecreiioDi hanno Inogo nelle rie ali» 
inenlarie, per espellerli rome ° cose clero- 
fnce, aoB eaainilaluii. So sono introdotti 
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per elfelln dell'assorl)! mento nella nia«sa 
deg^ umori, gli organi escratorii si sfor- 
teho di eliminarli. Quando aooo meaeole- 

ti col sncro t'ormnfore, cagionano essi dei 
diversi scompigli nelle fooxioni delle par- • 
ti tdide urne quali agitcono. 
9 Gran copia di materie organiche, di eni 
i corpi viventi si appropriano Ira gli og- 
getti esterni, sono talmente iramolabili 
nelle loro relazioni di composizione ellfe 
jnica, clic l'nllivilii vivente dei corpi or- 
ganizzali soccombe nei suoi aforn per 
neulralizsarli o pare rtiminarli, e le vita 
si estingue. Alcune sostanze, come i re- 
leni dei regni vegetabile ed animale, an- 
niènleno anche -9 fono dell'organiamo. 
Del resto, l'azione TPupfìra che una so- 
stanza animale o ve^ehibile esercita rela- 
tivamenle ad un corpo organizzalo, noli 
dipende unicamente dalle qualità di que- 
sta sostanza medesima, ma dalla stalo an- 
cora delle forze del corpo vivente nel 
quale è stata introdotta.. Che perciò nne 
medesima sostanza è un veleno per un 
vegetabile o un animale, e non lo e aflaN 
lo per ma nitro. Ma l'Wloné dei veleni 
varia anche' secondo lo stalo della ^ite 
nel medesimo corpo organizzato. * 

Da etè -«Mìlt è esposto consegue 'clio * 
le infliifiire esterne, o ccci'aiueuli clic sti- ' • 
molano i corpi viventi ad agile, benlo quel- 
le del ffeioo ino^f anieo, eoo organico, fo* 
no la cauM della loro conservazione e del- 
la loro persislenza nello stalo di vita, mn 
non producono mai la «ila in sé slesso. 
I.a loro azione snppoaè dì gii la esisten- 
TU di una alli^ilà organica.chc da sè è er- 
eilala e costretta ad entrare in azione. Af- 
lìneM no ofgelto esterno agisca come po- 
tenia eccitante su di un corpo organiz/a- 
to, e lo determini ad uno avilnppamento 
di fonte, fa d'nopo che questo enrpo neb- 
bia la proprietà di essere modifii alo da-jli • 
oggetti esterni, t dì agire per mezzodì. * 
una forva propria in oeeaatone delie in- 
fluensa che esercitano su di esso. T/ercila- > « 
zione prodotta da un oggetto esterno in 
un corpo dotalo di vita non è dun(|iir nel- 
lo stato passivo, ma bensì attivo, un allo » 
della vita, che suppone la esislcn/a di for- 
te organiche. Per quanto queste lurze so- 
no diversificate nei corpi orfaoiaiati, mU. 
Irettanlo gli efletti delle potenze eccitanll 
sono svariati. La qua! cosa di|*cnde dal 
die i fenomeni ilella vita si manifestano 
in un modo speriale eil unirorme in cia- 
scun essere organizzalo, malgrado I» di* 
versiti delle eccitazioni, e perché cteL cor- 
pi vivi diflcrenti sviluppano una diversa 
atUvìlà in meno dejjli stessi oggetti eatcmi. 
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errrfnl^ilttù o ]* furolti «li CiSere mn- 
dilicata daile polCBM ecciUiuU e mcsM da 
qiMflte nello ftalo di • eediMBcalo, è* co- 
ni un irata al germe dei corpi organiualt 
nello stesso tempo che la forza plastica, 
per la altività degli organiMni generatori,! 
quali pródocono la costituzione special 
dei loro mn\fr\A\i organici, e la riparti- 
zione del pari speciale di quefti materia» 
li ritfoardati per la lof» qiiaiitft fdalim 
Si maiiifestM essa in ciascun germe, in un 
luodo specifico, corrispondente «Ila specie 
del corpi genmlori^aotlo la ìvA^mm di 
poirnre cccilalrici «Icterniinatc. La forza 
plastica dei {(errai dolali di ecciUbililà pro- 
d«oe appoco appoco talli i teaauti e tutti 
gli organi, con le loro, diflèrenli propridà 
Ol|[aaiche o vitali , osservandone il rorso 
tracciato per la formazione e per lo svi- 
loppamento della specie, e col coneovMtli 
potenze eccitanti, le quali sliruolano questa 
forza ad entrare in azioue. Osserveremo in 
Mgvito avilupiMivl àkrt aBaiiifetlaiioni di 
forza secondo la natura diversa de^li orga- 
ni, che sono stali prodotti dalia forma- 
lione. 

Relalivaraente alla dipendenza in cui i 
Corpi organizsati sono con gli agenti esterni 
dipendo ttm iiiniediala mente dacché que- 
sti uIlliÉi soaninistcaBo a vicenda e sti- 
nolo^ e >ni'aterìe, per meno dei quali si 
eseguiscono gli atti <li iormaiione e di na> 
trilione, di cui la esistenza e la OOOCervi- 
aion« dei corpi viventi sono la con$eg«ien- 
7JL II calorico fa entrare in azione la for- 
se plastica Inerente al feraM dei Sfrata, 
bili ed animali, la stimol.i ;i produrre delle 
Carroasioni, e j>one la materia organica del 
ccnf « ddf*noTo, con la qnale «omhioali 
JWlIo stalo necessario allo sviluppamento. 
Nessun, germe sviluppasi senza un delermi- 
palo grado di calorico. La influenza di 
««mio é necessaria pe» la continuazione 
del meec»Tiisrao di nutrizione di tulli i 
vegetabili ed animali, poicliè la assimiUzio- 
ne degli alimenti, la respiraiione, gli atti 
della nutrizione nelle parli solide e la se- 
crezione degli umori vanno in compagnia 
dd cembiamentf organici tadla composi" 
zionr, i quali non si eflettnano clie a de- 
terminate temperature. Tulle le altre raa- 
^aifealeiiont di fona dei corpi TÌvenU', il 
■neimcnlo* il aantimeuto, la generazione, 
non ii sviluppano rlie a determinate lem- 
pcralttre, come dimostrerò in appresso nel 
Ifatlare dei calorico qual condhione ester- 
U della vita. Lo stimolo della ìytrc è del 
pari nelle piante ed anche nella maggior 
parie degli anioMli nn agente imponente 
per le comervaiione dcf li atti di Ibcnn- 



rione e di nutrizione, e pcf k ecoUaliaM 
di luUi gli atti vitali. .* 

«li aUri oggelli esterni, dai quali di- 
pende la conser\ iiiioiie dei corpi organiz- 
sati, come l'aria atmosferica, i'acqiia egli 
aKmenti, agiscono come poCenie ecdlanti 
sulle pirti eoo le quali essi entrano in 
contatto, e mercè tali materie, nell'alto 
dell'assimilazione e della respirazione, i 
corpi viventi, preperaiK» il succo forma- 
tore e nutritilo, per mezzo dell'attività che 
loro particolarmente appartiene. Questo 
aiiceo è àeMinlamenle nieeesirio per fm 

roiiserN azione dell'attività degli or^.iuisinì, 
percliè, nella soa qiialitii di potenza coci- 
taole, deterasina i soKdi ad entrare In ai^ 

■zione, e perché somministra, i materiali 
col mezxo dei quali essi, mercè l'alto M- 
la nutrisione, conservano la loro or;;.iniz- 
zazione e le loro - proprietà vitali. Posi» 
ciò «i comprende la necessitìi di questi a- 
gcnti esterni per la durala dei corpi or- 
ganizzati e per la consen aliene della hh 
ro attività. Senza di essi non vi sarebbero 
fenomeni vitali né axìone per parte delle 
fone orguiitAe. Allorclié l oerpi organi» 
7J4ti sono sottratti alla loro influenza, in 
vita in essi infallibiluenie si spegne. 

todipende nt e — W dagli agenti esterni 
neccssa^ alla eoneewaaione dei corpi or^ 
ganizxati, il calorico, la luce, l'aria, l'ac- 
qua e gli alimenti, vi sono anche delle 
potenze eccitanti inteme, inerenti ai corpi 
vi^cnti, cui essi medesimi produrnno, e 
mantengono in allivilii. A questa classe si 
rircriteotto gli umori esistenti in tulli I 
TC^etabili ed animali, che sono i prodotti 
della loro propria attività. Nella materia 
fecondata del germe di daseona pianta • 
di ciascun animale formasi un liquido 
contenente dei cldMtti» i quali si muovo- 
no per mezxo aelle Influenza del calorico. 
Dalle parti solide nascono dei principj eo> 
stiluenti (|i]e^ta liquido, i quali prendono 
una tessitura organica Nell'embrione ve- 
getabile ed aniauie nello stato dì Svilop^ 
pamento si formano degli or^'uni, i quali 
in virtù delle proprietà vitali che l'alio 
Ibrmalore loro he comvnicalo, n appn^ 
priinx), per as-sorhinicnto della materia a- 
limcntixia, somministrata dal corpo genn* 
ntore del germe nella eemenie o nelt* 
uovo, e la convertono in sneco milritÌTo 
loro proprio ed in sangue, per mezzo de- 
gli alti dell'assimilazione e della re.spira- 
zione. Si tracciano degli spazf nei qmaK 
cola il liquido formatore, e questo sona- 
ministra lo slimolo, il quale eccita le p»* 

■ reti «ontfallili di questi medesimi spaxi ad 
etcj^uire i oinvItMcnli la tal mode negfi 



^«I^H**^ > qtuili ti sviluppanu • poro a 

pt'PO, rapì'laHH»nte o Irnliitneirlc, a pe- 
riodi fìssi, ed in un ordine dei* rininalo, 
si prodiitono, a spese del liquido fornia" 
fore, ciressì medesimi larorano, denU nr 
{(ani, i quali, in virili delle loro propric- 
tkt «ono. atttì sotto la inflaenxa teeilalrifo 
tiri liquido formalore, ad efR-tluarc le rnn- 
xaoni indisfteiisabili alla conserraiiooe del 

liPMiovo csM're organinalo. 

I vegelabili e gli animali continuano 
per tfilta la loro vita ad introdurre in essi 
degli aliraciili, dell'uria, dell'acqya e delle 
•osbMtio orgaoidie, per mezio dei quali 
«ssi preparano dei sncrhì chf »<»rTono di 
aiiiQO^ e di nuovo materiiile alia furm%« 
MBe, ed alili nutrizione, chet in elucana 
specie T«netal)ilc ed animale, acqtiistii, 
noftoè ^rassimilauonei le propriclii speciali 
oceesflérie elle coosemzioBe ddle ma at- 
tività. Gli Dinorì eccitatori presiedono a;.'li 
3tti della nwtrizioue. I« pjurti solide loro 
«omooieaoo la impulsione •! meviinoiili 
automatici, i qoalt delerminaoo il loro 
piXi^resso ne^H sTpm) rli'essi occupano, 
-opinti negli or^^ani ijnesti umori, gli . sti- 
molano ad eflettuare l'atio dello Bolriiio' 
ne. Presiedendo del p«ri per roe^o «Iflla 
nutrizione alla spontanea ronservaiiutie 
dei eoipi orgaoisurti • Ai ttitle le parli, il 
Wnfrn niifrifivo è la rondljnone i^ellf loro 
jiroprieià fitali, e ìi rende aiti a tulli gli 

'^Iri generi di nanireslationi di fo(sa.No> 
gli anirji.iH, il sislema nervoso, gli organi 
dei sensi e quelli del movimento sono 
resi ' atti a produrre gli effrlli che loro 
sono proprj mercè la nutrizione, sotto la 
Influenza delle eccitazioni caginnate dagli 
notori. Il succo nutritilo ^}niola gli' orge- 
ai. secretori, fd^ i Uqoidi^i^clie questi or- 
gant preparano, adiscono nel medesimo' 
tempo ^ame potenze slimolanti sulle pa- 
reti contrattili .dei CondoUi eteretorj, e dei 
ennnli nei quali si versano, e ch'essi fanno 
muover^ Così .la, coqscrrazione di tutti i 
cocni virenti, per qnalrliè tempo dipendo 
dalla esistenza <!(-;,'!) nninrì, i qii3!i sntlo 
la Influenza degli a^gnti esterni sono pre- 
parali o ^enese di quftii tritimi, ed eccita- 
no i coipi viri internamente. Allorché i 

' corpi orgnniruifi si ffovano in tali circo- 
glanze, da non potere affitto formare suc- 
co notrltivo, d qaÌMiiK» f noglo aueco«i«no 
lorQ so4tr;<tto per unii ferita qaaliinqup, o 
/inalraeote quando perde le sue proprietà, 
la vita in josi ti spegne. . 

TI sistetrtri nervoso è iin',iltr,T ìmfortan- 
te .vergente di eccitazioni iuleroe negli or- 
ganismi animali. Fiiicf)è lo sloMo ai no- 
Ifriaec pr-odure niimotivottiy lo spiali annn 
w Xicdemaun. 



ncoossarie rsscnzialmenia alla eonservaititv 
ne ^de;:li aniiuiili. Qui si annuverann le 
cccil.i7.iuni che fannq nascere la conlm- 
zìone nei miuscoIì» e per meno delie quali 
{!li animali si muorono Sfionfanrrtniente 
mercè una successione d'idee. Si dc^no 
dd pari riferire a questa ealogorìa lo IfH- 
denze nascenti ò*Vo sljto del rorpo ani- 
male e del suo sistema nervoso, fhe fli 
Stimolano a determinate elioni, aeeoropa- 
gnate di* inovimrnli, il ci opo c 1^ \o- 
ro cuuserv anione, t nrr- 1 ollraci iò escerti- 
taso su tulli gli or;:ani, nePa composifio» 

ne dei qnalt enh. una infliieoza auto* 

malica e sotlr^lta d illa coseìenra, la qoalo 
è indispensabile per ^li alti della nufri- 
zlone e della secrezione, del p.ici che per 
!.i P( I !t,i/:ii',c lìf'I iiiiiviineuti involont.irj. 
Le piante »oih> tnt^iimenle prive di questa 
sorgente eéeilajtìoliì , inleme, prodolte 
dair.-ipp. Il f echio nerTo<-i mifritn, le qr:iTt 
f^B^o muovefe i iuu»cc>l< auiumalicaiuente 
p arbitrartanisplp, e . dietvrminanò por in- 
diamonlO'inoliisiimi altri .cffotti hm^ ois* 
fank . ^ . - • - • 

Ciasenn eprpd vivonle non «i moptra at- 
tivo che in una deleriniiial» sfera di aifen- 
ti esterni, e sotto la influenza di deteriuì^ 
nati e^^'itameoli inttrni prodoljli da e<sa 
stesso. Ciascun tessuto, eiasnm organo esi- 
ge per l'erri l;i mento dell« sua attivila, 
delle potenze eccitanti particolari, pfnpor- 
gionate esattamente alla sili cosi i ti zioiio 
ed tccil^ibìlitk Speciali. Il ranale alimen- 
tario vico messo in anione da^li alimenti 
introdollt nel sno inler^o. 4^.d^sll(<^i d!- 

prttrTi rfie *I sono xcrsi?*, r'«a<cnna t»li»ii- 
dula é incitata dalie speeinJ» stimOtaziullk 
•fi effetliiare'la sua sefrezi<ine. C1ate*'ii 
orbano del sensi non enlia In anione che 
in oera«ione di determinale influenze e- 
slerne. l'occhio viene eccitato |^ la im- 
pressione della luce, rorecrhio pel suono» 
ì'orcano olfattiio pér le materie odoranti, 
la lingua pei corpi sapidi. Il vervelln è 
inrilato ad agire per mezzo d*imprvasioni 
eslerne o interne, che riceve mediante 
impressioni falle sui nervi. 1. muscoli ap- 
parienenli allo srheletro, agli organi doi 
sensi ed a qnclli della rrsptra7Ìnne, sono 
messi in azione per gli rccilamenli dell' 
apparecchio nervoso. Cootinnamrnle le di- 
verse parti dì un corpo or^ranlyraln si er- 
eibtno a vicenda, e reagiscono le une snISe 
allre, di maniera etie l'aftivitii deirnnn 
reagisce come potenza eccitante, la quale 
stimola un'altra piirte ad enirare in azione. 
Da quesla scambievole reazione degli or- 
geni « della prodnkioii' di ecriiamenii in- 
terni $cr lo soslC|{uo della loro aUivitOi 
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dipende la necessità iIcIIh loro indÌTidui- 
litÀ, affin^è conliauiDo «d esistere, ed in 
ciò orf»nifiDÌ ù disiiuguono dai icm- 
plioi «f irreiftli iii(»r|tanid, nel gmli affililo 
non 9i osserva questa dipeodena racìproca 
delQi parli a|rgre|;ate. 

Olire gli ceeilamciili cslarni ed interni 
TipressaiJ alla conservazione dell'ultivit^ 
dei cor|^i or|!aDÌz;^(i, vi hanno aDcor« 
molte altre lnpre«fioaf| - di naHira 

nicat ehiinica o organica, le (^u.ili .n^isro- 
Bo in delcraioaie circosUoze su dei cor- 
pi orgranixxati. Queste poeiono del pali 
«iclerruiniirgli a delle maoifettazioni di at; 
tività, allorché non distru^rgono la loro 
organizzazione e le loro forze par una tìq* 
lenza meecanica, o per le potenn dèlie 
affinità fJiimiclie. Possono e*5f cufrion^re 
degli eccitamenli o delle reazioni anoiu-ila 
ed iniolite, che Ten|tono chiamate malat- 
tie. OsicrTasi sempre nei corpi vivenli i 
qneU «ono ìmpreMÌonali d« eccitamenli 
sacontoellì one tendenaa e reagire contrè 
di essi, e h<! slloiilanare la loro nocevota 
influenza. Non solanienla f«. d'uopo risguar* 
> dare, neti*e«ione 'ehe determinano, alla 
ioni ma della impressione a dello eccita- 
mento prodotto, nia devcsi ancora pren- 
dere in considerauone la ioanicra di que- 
sta impressiono^ «o quélla deHa reetìone 

ch'css» determina. 

Fritlianlo, da che dipenda la propriel» 
ette hniitio i corpi organizzati di mostrarsi 
imprc<iSÌon;ibili ;i<;li erritiiruetili, e dì la- 
sciarsi delcrroioare da essi ad entrare in 
biotto? Srorfianio c%'cBse scniir» dipen- 
dere immediatamente dallo stato partico- 
lare della materia organica che li cosli- 
tnSaer. pneelo italo è Comunicato ai gef(> 
mi (II tulli i \et.'et;il)ili ed luiiniali per 1* 
attività plastica degli organismi generalo» 
ri, e gli rende atti e formarsi ed a sri* 
lapparsi sotto la inflnenza di agenti ester- 
ni o di potenze eccitatrici. É vero che lo 
•tato particolare della materia dei germi 
' che li rende cecilabili ed atti a formarsi, 
non è ancora caduto sotto i nostri sensi, 
e chrVsso non ha potuto essere sottomesso 
né all'osferratione, né afII esperimenti i 
fr.<ilanto ne dobbiamo dedurre la sua esi- 
stenza, dappoiché Scorgiamo i fenomeni di 
forraatiotie che avvengono nei germi ili 
seguilo dì ercitai^ienli, variare sccnndo l?i 
diversità delle specie vegetabili ed animali 
^enenilricì, e secondo le diflerenae die 
pre«entano nella loro organinexloiie e 
composizione. La formazione sì manifesta 
nei uermi di ciascuna specie di corpi vi- 
vctili in un mo<1(> spetialc, rclativamenle 
Mila coftlituMoae dei corpi gcneretiMn che 



hanno comunicato a questi garmì la facof- 
tà d^ formarsi. La forza plastica e la ec- 
citabilità si mosirado diflèi«nli nei germi 
secondo la natura speciale della materia 
or^innira, la quale li rende attaBettilMli di 
formazione. 

Le parti elm nascono nei germi allorché 
C\iltippano sotto la influenza di acrenli e- 
slcroi o di potenze eccitanti secondo un 
dato ordi^pe ed une progressione delermi- 
nala, si mostrano diversamente irritabili 
ed attive, ciascuno a modo suo, secondo 
le ^ftftiMw deiror^niaiaaione e ddia 
composizione, che foco sono comunicate 
mediante l'atto di formazione. Le radici» 
le fuflie, i fiori e gli organi fecondanti i 
^pudi • poco a poco si sviluppano dalla 
semenza, il tessuto cellulare ed i ra«,I suc- 
cosi delle piante, sono determinali ad a- 
gire, e ad effettuare le loro tpeeidi fun- 
zioni, mediante diverse potenze eccitanti 
esterne ed interne. Megli animali, i niu- 
eeoH, I nervi, il lessolo collnlare, i vasi. 
Il glandule, eli organi dei sensi, e tutti i 
viacafi prodotti per l'alto formatore, of- 
fvono una eapoellé diflH«nle a riéevflro 
gli eccitamenti, e sono, mercé le potenza 
eecilanti di diverso specie, in uno stato 
di attirili II quale varia a secondo ddl* 
organismo della composizione c delle prò* 
prielà Titilli che la formaaìene loro ha 
comnnicHlu. T.a formazione di parti diffe- 
renti a dotale di prepfieM eìteli dieevsii 
nei pernii clic si sviluppano, non può es» 
sere allribuila aila influensa degli agenti 
estemi • delle polenee eodiuntf elietn4> 
Inno ì germi a formarsi; doMiiamo ricer- 
rarne ^a eausa unieamenie in una forza 
inerente alla malarfa eoteeltiblle di fosms^ 
tione, in una fona, la quale tegola gli 
alti di formasi ono e vi presiede, cioè 
nella ibrsa platlies. OH eflielti cheb questa 
forza produce nei germi, s«Ito la iqfluco' 
za di agenti esterni, si mostrano cosi dif- 
ferenti, per quanto lo sono nelle specie 

che hMao prodotto i |termi eneeetlibili ^ 

Sviltrppamento. Se ciascun organo, ciascan 
tessuto, ciascuna piifle è dotala di un* 
capacità epeeble per determinati eccita- 
menli, e raanifecfa la sua azione io uo 
modo che ad esso è proprio, questo ef- 
fetto dipende dalle proprlctl die fli tene 
<;t.ttp rojnunicale mcdianle l'alto di forma- 
zione e di sviluppamento. Ma siccome 
queste proprietà sono degli effetti della 
fona plastica e uutritiTa non possi^imo ri- 
cercare altrove che in questa forza la c»w>* 
delle differenze che osserransi ueHe eecl" 
labilità ed attivilii delle parti. 

L«a ÌBdispenesòile eondìsioiie pcrcM 



wM wpnìmì poteiscro, una toIMi forala» 
ti. rtMare tcetl^li per qaaleh» tempo 

oon tulle le loro diverse parti e raostrarsi 
attifi in roodo spretale toUo la inlliienxa 
ài cceilànanli esipnii o i«t«rfii, ai è oha 
l'iitlo ntitrilÌTo lì mantenga integri nella 
loro orgaoiatazioDe, compotiuone e pro- 
prielk Ttlali. Ciaaeona parte di od corpo 
or|;anizfato di un animale o di nn vefe> 
fallile non re^M ercilabile in modo eor- 
rispondenle alb sua propria rostiliizionc, 
• non maaifinla l'altHrila speciale che pos- 
siede, c-he per quanto "fien nutrita. V'n 
BNisrolo non è atto ad essere impressio- 
Mio «Icflt wcitaioeDli, e non al conirao 
•otto la loto influenza che per quauio 
Icnipo t'alio nulrilivo lo maolenga nelle 
«ondiàoni ài orfanimiione, éi eo«ipon« 
zioiie nialeriale è di proprielk vitali che 
ad eHo appartengono specialmente. Sono 
icnsihili ì soli nervi, i quali Tengono nu<* 
triti. Ci.i<ron orbano dei senti può ecci- 
larp ilfllc sppciali sensazioni Ciijrionate da 
ìmpresstoni esterne finché conserra la sna 
pMPlieoiaio «octitmione mediante l'atto 
«ulrifivo. Gli f-rrifamenli possono stimo- 
lare una giKudola a sepreeara il suo iudo- 
re aol quando «aaa è mririla. Atvìchc lo 
alesso per le manirestazìoni della vita in 
lotti |tii altri organi. Nei Tefclabili del 
pari noi acorpiamo eseguirti movtmailt 
^oerotionati Hello itinolationi sol quando 
parti mobili sìeno nutrite. La condizio- 
no fondamentale intema della eccitabilità 
e della farollà di reagire in nodo sp^ 
«tale contro gli ecrilamenti è basala dun- 
que, in tolti gli organismi ed i:i lotte le 
loro parti, mito flato e —w ll lio i pb o prio 
4ella loro organizzazione, composizione 
■ diiaaica e proprietà filali, slato e cuml le- 
vo rhe loro tono eomvnicati per la foira 
di fnrmi«7Ìonc o di nutrizione, e nei quali 

esfi SODO maotenuti per queala nedetima 

- ■ ». • 

" Ma É modo ed il grado di rertllÌTÌfà 

dei corpi TÌventi e di tulle le loro parti, 
del pari che il roodo e l'energìa dell'atli- 
Tilà ch'essi sviluppano dietro eccitaroooli 
diretti su di essi, soHo la cniidizione prrò 
di un^anteccdenle nutrizione, dipenUouo 
ancora èMm natura dogli agenti eal«mi, 
degli alirocnii, dtll'inqun e (ìelTari.t, a 
•imae dei quali i corpi organizzati prrpa- 
irano n loro ioeeo nntritlfOt ed i «nairrio* 
li che servono »\ alla loro formaciooe co* 
me alla loro nutrizione. Se queste inaterie 
pos.scggono le qualità necessarie per som- 
ministrare un hnon anero nulrilivo, o sa 
le parti viventi si conservano ni(*di»nlc 
(|ucslo succo in uno ttalo convenevole di 
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nutrizione, qottte si roanifeslersnno anche 
eeeitabili od attivo a aeconda - del foro es- 
sere. Dei vegetahili ed anim.ili sono hf» 
nutriti quelli, che meglio conservano la 
loro eceila1<ilìfl o la loro attivftft, e che 
8viIupp<«no la mMsrgior energìa quando Hgi- 
scono. Se al contrailo le malerie alimen* 
tarie sono di calliva natura, il succo no- 
Irilivo mula qualità, l'alto nntrìtivo sofTrP, 
e la eccitahilit^ e ralli\i!.i delle parti sono 
del pari mutate. Quando la nutrizione 
fatai lagginda o pure è mutala, aia per 
niancHDza di pUmcnIìi/ionp, sia prr ci*tliva 
scelta di aligtenl|, per una stagione nei 
netti retpiriRor) «Iterati, aia iofine per 
nttie influenzi» nooc\nli rhe \ii scompiglia- • 
no e la disordinano, ne segue sempre un 
mutamento ancora iMlla eccitabilità e nella 
facoltà di agire. 

La ercitahil^li e riitiiviià dei corpi vi- 
Tcnti e delle loro parli possono anche es- 
ser mutale de diverte soatame ettemé, Io 
quali non sempre agisrono su dì esse, ma 
in talune circostanze soltanto. Si annove- 
rano tra queste t medioementi. Io m•|^■ 
gior parte delle soslan/p nicdicamentoie 
sono .assorbite ed aggiunte al succo no» 
ttitivo. Talvolta mutano ette la compost' 
zione orgsinira e le qualità di quesin sur- , 
co, lalvolla sono con esse aondolle nelle, 
parti tcdide, in coi prodnrono dei mota* 
nienti, Ì quali si fanno conoscere per esal- 
tazione o indeltoli mento della loro ecoita- 
bililà e della loro allività, e per. una mo^ 
dificazione delle loro niaoiliettaaioni vitalib 
Bisgnardare la rosa sotto un punto di ve- 
duta li'oppo risirello è limitare la loro »■ 
none, come fanno i partigiani' di Brown, . 
;il difTercnle grado di eccilamenlo che de- 
lerruiniino nelle parli. Al contrario lutto 
tul principio agitrotto modificando la co» 
sliliizione malcrinlc ed il modo nutritivo 
degli orgaoi, \ quali sono la sorgente del* 
la rapacità recettiva. e della facoltà di ofi- 
M, e perciò solamente producono esse nn 
cambiamento nella eccitabilità e nelle fof- ^ 
M di questi slessi orfani. 

L'atione dei medicamenli varia molto* , 
in nigionc dell.i loro, natiir». Alnmi mu- 
tando lo .sialo di niil^aione nei nervi, or 
tallono . o diminu^scohtf le capacità to cii 
tiva e l'altivìt:» di questi organi. Al'r! f- 
aevcitiino la medeairoa influenta, sia su dei 
nmacoli ala tn di tale o tal gllra glandn* 
la, o modificano la vitabilità delle mem- 
brana o di altre parti del rnr|io. L'clfetlo 
prodotto non si spiega sempre pel tolè 
grado di eccitamento , che «fetermiuano i 
medicamenti. Non se ne piu\ addurre m- « 
gionc cbe aniiiielleudone le difTarcnzc di 
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roodulitii jicUt Mmicni ton cui quoti ut* 

limi :i^M<;r<i>)u, « i)eli« motlilicazìoiiì ch« 
itiipniiiunu alio ciato tlcUa nutrìuone. L' 
agxiuiizione di éntnt alMerle, della elct- 
tricitii, del caloriro, Sp^\ì alr.ili , i!» ;;!! nri 
di, dei n»rcoliri, ec niia sostauM organica 
delie palli, caiubigi divenanirntCt «ttlle» 
(limiiiiiisce o iiio<lìfìra ttllrìinenli la loro 
rciùlaliilita, e la loro farulUi di «fire, eo> 
«He Bumlioldl e O. H. Trcviraous l'hanno 
diiaoslralo con Ir loro «Hprricoxe relative 

— *ll a|>f •lira/ioiif (li ilirfrse in;ilerie su dei 
ll«r\i e liiiiscijli di Miiiruitli viveitti, SO}!- 
fCrtlo s<; del quale rilariierò' ÌD «Uni occa- 
i'une. K rosa clii.ira clic uri caniltiaraenlo 
cIFt-Hu. loti per ni«/so dei roedicamciili 
»ell« sl,ili> érlla Mtrìaioiie. e neHe (orse 
che ne dipeudono, dere ca^jiouare nnclie 
delie iDodiAcazioai negi* eflelli de^li e<s 
cilaaÉettli ordHiarf e oceewari al Baoteui- 
Mento della vila. 

£m eccilabililk e le ^p<ciali maniTesla- 
lioni ||i allivilii clie f-cuipi rÌTmii svilup- 
pano aollb l'impero delie polen/^c « rei- 
lanli, possono i^vfrr ;iimi« ii(.ile <!.! 
iulluenzf est^iif. d.i un dclermiiiHio ^mìo 
di ealorioo. di freddo e di elettrirtlk, da 
idcune iuipfessìoni mecca ni clic o rliimilic 
Quct4e HiÙueutr pre^ralano, relaiivameuta 
«I findo in eni ette producono (fuetto ri» 
Millamenlo, delie numeiuse «lifrerciize, di- 
pendenti da «|uelle rli'e»i>looo ue^la co- 
•ItUiaioae dei mrpf Titenli e dal toro tla* 
Io di tila. Ti.de cauiuiiajio Ja morie, di- 
alru{!peiidor)e lo sialo inlcrno c la impecia- 
le Costituzione del materiale organico dei 
4»rpi vivtMiii, cjoèi fiieeiMlont cessare di 
esiytere le « irrostatize rite sono le con«li- 
xi^ni delia loro attività plastica e nutriti- 
va, e dalle i|aali dipendono h lofo eape- 
rj|;t rorrUiva per -^'If prrtf-»mpntì e la loro 
«tii^iiii vi\eute. A questa classe d'infliien» 
ne dMtrofrrilriei della ceeiiybiKtè e delle 
fur/c «)r;'aMÌcI)e apparlenpoito lìnaimrnte ì 
veieui oritanici, la etti a/.ione è sempre re> 
latito, oioé in r»inone della diversa eotti* 
- luaione dei eorpì tirrnti. Questi veleni 
^OB ae'iM^ono su dei v^^et:iiiili e su degli 
noiinali che mulaiido le |jarticolari pio» 
prietà del toro succo nutriiiTo* e dislni|r- 
pendo in esso le con<!iiioni necessarie al 

^ manieniiocnlo della luilrizione, ed annien- 
laado'la nvitrisione nello parti aolide-aleo* 
se, lo cliò jiorfa seco rstinzione della 
loro eccitabilità e delle loro forxe. di cui 
inetta autritione è la indi^Bsi^ile eo»* 
diuone. 

Im opinione di alcuni fisiologi e medi- 
ei i quali pensano che i veleni dislru^ira- 

no ùuiiedialaveate k fona aervoaa # I4 



forza rouscolaro e dbe pur ciò eJfioiuae 

la morte, è erronea. Essendovi molli sele- 
ni, i quali distruggono la vita ù dei ve» 
Usabili coaM dfgU «Diaali, la loro aiioM 
noi) ])*iò consistere die nella cessazione 
delia uulrixione e ncll'fcunientaroento della 
forni oiiCritÌTa, ohe appartiene di romane 

ai % efietahili eil n^rll aiiitri;ili: non polrcli- 
ke essa consistere neil'aboliiione deiia 
fona oMieoIare o oervoM, di eoi i Trfe- 
tabilì sono s|irov%'ediiti. Nulladimeuo con- 
cediamo che ne|;li suiraaii, alcuni velriH 
annienlauo iinmedialamenle la nolrìveoe 
d^ Bcrri, e per cons<'guenza la fona aar- 
▼osa, mentre che altri disrni^pono prìm^ 
mente la nutrizione dei «muscoli, e cm 
«Ma la foTM motoolare, in maniera cbeh 
morte può avere per punlo di parieua 
ora i. nervi ed ora i mu-colL 

La capaeilB ricoHiva dei eorpi vivi pw 
tli eccitamenti, e la intensità della regio- 
ne contro questi uitimif Tariano «neon 
teeottdo i periodi di trliisppomealo e IV 
li. I veuetaliili ed mioMli' piovani sono 
ereilabili<8Ìnii, 'e messi in attività da de» 
bull eecilamrnii : ma potenze «« citanti pii 
ener^iiclic esauriscono ('.«cilmeule le loro 
fora»!. Con l'amLir «Iti leu po, allorché li 
vita è pervenuta al suo piiJi alto stalo di 
atìivilk o^nici^, la capacità ricettiva per 
rc( ilanifnti .t pn ■<> n j n o diniinnisrC, 
ad onta che la reazione, piotrocai* un 
grado lofllrieiife di slimolaclooe, si fanifc 
con molta energìa. In questa epoca anro- 
r» la ec<-ilaÌMlità e ia farnUà di agire non 
sono tanto racilmenle dislmlte dagli «ed* 
tamenii. In una età atnnvala qiian<'o > 
corpi organizzali l anno oltrepassalo il lef* 
mine del loro più granile sviliippan»mlO| 
non tola mente la capacità a sentir gli ec- 
citamenti é scemala, ma Ih forza di rsa» 
zi«tnc ben aiicbe non è più co&i po«seni/< 
QiMsIò variare della «eeitabilità e delle 
fune dell'organismo in ragione doli eia, 
dipende dal mutamento che sopramene 
nella rostituxiono materiale dei corpi t: 
venti e nella loro farollà nnlrili'a, ai'e 
diirerenii epoche «!el loto sviluppanienlo 
e della loro vita. Ciascun corpo vÌTeale 
bn una cciia durala di esialonsa, semn.lo 
la specie dì riii paHeripa, e ciascuno {»rr- 
corre la vita in alcuni periodi fns'» P"*" 
sentando delle infinite differente seromio 
le «jierift, In loro estensione e gl' »tl« •* ^ 
foriiiazione clic g'i accompnanano. 
sa di q«}«!ili moLimenti e di quelli cl*f *)' 
%engono urlì i rrcll.ilirlil i e nel!» tHi^it»» 
dipende dalle «litlerenzo che presenti 
fona plastica ilesaa, e di cui 4 ^ 
cercar U totscole «elle circortiM* 
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nli, «bt buiH» (alto Mlslere !• Jlram 
«poci* dti rofpl "^Teoti. I^DorjMmo noi 
•ncora queste circoslanie, di maaicn eh* 

uon possiamo iu niun conto darne ra^rn». 
^'m nell'attuale stailo delle scienze tìsiche. 
L» ercilabilità e le naBÌfertitioiii' di 

forzii dei corpi viventi \ aria rio 5f condo le 
ure del (liorro, e nianireiiuDo delie alter- 
iiaUv« ptriodicfa* di «Mlladone t di nf- 
nor.tmenld. T,a capacità ricottiva e l'iil;!- 
Mla dell'appurecchio Dervo^o degli organi 
sensilivi e dei mnacoli di tutti f;lt «mi»»- 
lì, siino mutate e diminuite per nu zzo df- 
flì eciilaiuenti cbe «lUsroro su di esse, e 
degli efr«lU ohe queste ercìtaiioni produ- 
cono, e svpntnitm un nioroenlo di rìpo' 
•o e d'inauone, uno sl^to di sonno, di 
cui ti deve rìcerrar b causa in una to- 
npentioae di ariwe per p:irte delle Font 
dcTolule a queste pi<r(i. Nel sonno, ditraa- 
le il quale le funzioni nuirilÌTe conlinna- 
no fenw totemneione, le rapiettà recettiva 

di IjIì |i;irfi apporn apporo si esulta, e le 
for/x che loro appartengono ripreuilono 
certe eaergie, di manten cKe possono es- 
aeic di nuovo messe in attiVilà mediante 
fili eccitamenti esterni ed inlemi. Questi 
ftoomeni dipendono dal che la costituzio- 
ne materiale dell'appareccbio nerroto, de- 
^li or«Hni sensitivi e dei muscoli riceve 
io segaito degli eoritaroenti che gli «leter- 
«iiiMno ad entrare In azione e «ereè la 
loro propria rpurionf, dei camhiamrnli 
cbe gli reinlono iurapari di un duTCTole 
•lerriaio nelle loro - fninioni. Bonnilv il 
sonno, questa rosiiimione niiitcrinte è ri- 
dotta alle coadizioni necessarie s<il latoro 
della nirtriiione, del pari che gli «erita- 
nenli esterni ed interni che la conserra- 
no; da ciò risulta che le Terze dì queste 
fiyvli riprendono certa energia, e che esse 
«beqntslaiio U f»co!tà di a^re mN»'«aÉÌÌ|- 
le sotto la influcnzu delle potenze ecritun- 
ti cbe le mettono in attÌTità. La forza di 
Hiitrìsfove diiM]iie è qnella, la quale non 
sol.-imente determina in generale la ecci- 
tabilità e IVltivitù dei nervi, degli organi 
MMitivf e dei mw«poU, lO» le riffaMKtftoé 
ancora, quando sono state dall'esercizio 
eMurite. Fenomeni jimilì di uno stato 
variabile detta Jdbiialiii;!* e dtHa mobilitk. 
secondo le ore Mei giorno e la natura 
delle potenze ercitanti, osservansi nelle 
foglie, nei fiori e ne;:li or<.'ani genitali 
dei vegetabilìf^ nei qnali non sono essi e» 
gnalmente rlie un indizio del rarnhiamen- 
to cbe questi esseri provano nello stalo 
della loro outriaione, MCMdo le ore del* 
la ;;iorna(a • !• aceilaaioni che su di essi 
operano. 
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La fona di patrttiooe, diretta allo sca^ 
.po della eonscrradono del corpi orgaim^ 
aati, è quella dunque che ristabilisce la 
eccll.ibililà e l'attività dei vege'abili e de- 
gli auimali» diminuite pr.r la impressione 
delle potease ccciianti pel 'allo stesso deH* 
cccilanieuto, e che li nu le .itti ad entra- 
re in azione. Il lenonieno della Tariabili- 
là della rcdtahìUià negli anianli «aacaodo 
i pcriddì ilei giorno rr i hen cunosrinlo 
dai pailigiani. della teorica browniana. Al 
rbtabilimenfo dell'erciteMlilk e dell'atlleT 
tà degli organismi, mediante il lavoro 
della nutrixionet tende il prandineuto di 
duotì alimenlii di nial^ria organiche, di 
actjua e di patti floaUliMali l'aria^' doada 
dipende la consenrszìone dei corpi vìven- 
ti, poiché preparano con questi nuovi ma- 
teriali un nuovo liquido Bulnlieo,. a- ip«- 
se del quale ciascun organo si nmntiene 
nello stato di eccitabilità e di attività, e 
tietrittlisee aiò che le polMita arcitaali • 

la rei'zioiic rnnirn pli aacÌtaniHlÌ haDOO 
potuto, io esso mutare. 

Consegue della rleèrrhe, di' cnl ^Ua- 
me fallo menzione, che noi indicbiamo 
col vocabolo ercitabilità, la pri«prieté oW 
facoltà, dcToluta a lutti i corpi viventi, itm 
Binali e «egelabìK, a tnlte le' loro partF/ 
ed arclte ni loro germi, di mostrarsi im- 
pressiouahili mercè gli agenti o influenze 
«alcraa, non che per gli eecilamenti, eh^ 
casi stessi producono, e di ].Mscìdr^ì deter- 
,mBare da queste iutlucnzc ed iucitamen- 
ti a dello nMnifMtetfoni di atìoaa e con- 
ti ihm cuuiliiii menti, tieil ed Hufelaiid ave- 
vano già adoperato il vocabolo eccitabilità 
i« questo sento gcmrale. Frattanto nM 
non dobbiamo rappresentarci questa fucol- 
tà come una forza a parte, inerenle solo 
agli organismi, e diversa obiettivamente 
dallB materia organica che gli costituisce, 
die «arebbe suscelltbile di mutarsi, dì e- 
saitarsi o di diminuire, senza che soprar- 
venltte im motaMMiito timnltaneo in rtue- 
sta ultima. BenJiin<.M da ciò, noi dobhia- 
B>o scorgere in essa una qualità, la quale 
Ila il SUO' fondamento neH» «tato - «peeiale 

della materia or^'anioa f dclf'i-ir^ani/7ii7,lo« 
ne, «'he lolalmeute ne dipende, e che mo-- 
strasr parimente 4<^efsìfìeat8 nelle specio 
di esseri thanli, carne lo è la loro atesaa 
costituzione orjr«n!ea. Pt quanto jfli or» 
gani prudotli dall'Hlliviià plaslìr:i nei ger- 
miy dopo il laodò dt tiilpippaménio pro- 
prio a ciascuna specie, variano, d'»ltret- 
ìanto la loro eccitabilità v.iria. Gascnn 
lesat' io» «iaseu» organo è stimolato ad a* 
gire prr mezzo degli errit-tracnti special!, 
aecotido !a rostiluzioae parimenlo speri*- 
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le, cb« »$I «Ito è ttatt «UU nelVatfo di 
formazione. 

Noi dobliiaroo ammHlere ne^li aninmli 
tante ap«cie di eccitabilità, per quante 
farli dliffamili nmo we^U tterai : per con- 
«««fuen/a una pcril.ibilifii nel tessuto cel- 
lulare, nei iDiiscoli, oei nenri, nelle oua» 
bepli organi fibrosi, ce. ChMon* orfano, 
cImscuo viscere, cii<!icnna glandola, ciascun 
apparecchio aeasitiro, ha, secondo le dif- 
ftnmm ài ilnitttirBe di coslituzione, prò 
^cBÌenii dal laioro di formasione. la tua 
capacità propri» e special'- a rirCT»*re gli 
eccitamenti, ed è sliiooi^lo «Ile sue ma- 
turestjizioni-4i allMlè o éi «ita mediante 
partico% i polente, lo stesso aftiene nei 
▼egetabilL II tessuto cellulare, le diverse 
specie di vMif !• radici, le ib]ilte, gli or* 
f[8ni secretori, le patii genit:ili, i fiori, il 
pistillo, gli stami, tono diversamente ec> 
-dtabHI IO nigl«M ddl« dirrevenze dw 
presentano nellfi Itmttora e nelle proprie- 
tii cbe l'atto df formazione e di sviluppa- 
nenlo loro ha impresse, e sono determi- 
nali alle loro ronstoni pef nesso di dif' 
ferenti eccitamenti. ^ 

La eccìlabilitk è comunicata, per l'attì- 
«iti Ihnonilrìce desìi organismi genaratorì, 
atla materia plastica dei germi, con la 
proprieiii di prendere forma sotto deter- 
miivife ioflncnvt éHtrn*. La Mcit«l»iii|ii 
degl'organismi e di Inffp le loro parti non 
sussiste che per quanto essi sono nutriti. 
IVM» fa ìmimbm eh» matafio lo tfalo 
della nalriiinnt ia gtnerala o im qualche 
parte, arrecano anche* on motnmento nella 
loro eccitaxione. Vn cangiamento di ec- 
eitabiUli accompagna quelli che arrengono 
nello stato della nofriuone <lpl!'intiero 
corpo e delle sue parli durante lo svi- 
lappaaenlo dei direni corpi viventi e d«- 
vnnte i periodi della loro rita. Tutte le 
Jttinence che arrestano la nutrizione ed 
tniiienitano la "feria di ftarmaetowe o di 

BBiritloBe distruggono la ccrilHbililà 

t« eccìiahilitii, non potendo essere con- 
siderala come una fona partieolefe dei 
«oipi organittrti, ma solamente cerne una 
proprietà dei germi e degli organisroT, ai 
quali questi danno luogo sviiuppandpsi, la 
qiAile lorò'ècMBanicala prìmtttramènift da^ 

Ir» l"nitn plrnlic:» e nii questa fona con- 
arna parimente in essi, si scorge in qual 
eriuie sono cadali I medici e fisiologi ohe 
l*bar.no cIp^ ^il^ a for7.i fonflamrnl.ile della 
■vita. Hanno preso palino conte causa della 
^a mi«* senapi ice. proprietà dei rotfi 
paniizaii, la qnele è on eflbilo ddln fona 

plastica. ■> 

Boy di aver, (\imoslrato che gli cecilo» 



menti esteirni ed inlem! sono necessari per 
la coftserfsaioike dei corpi organizzati, cho 
da essi ancora dipendono la attivitii e gli 
alti vitali di questi corpij da ultimo cho 
la eccitabilità è una proprietà degli orgé- 
nismi determinata dalla forza di form.izio- 
ne o di nulrìiione, ci resta ad esaminare 
gli efliMi che sono dagli eoritameati ca- 
{.'ioiiHli. Clif lill agenti esterni producano 
un eccitamento in un corpo organiualo» 
questo fìlBonianOf come di sopr«*ho fatto 
•sservare, aott dipende solo dalle potenao 
eccitanti, ma suppone anche nel corpo vivo 
k esistenza di lorze, le quali possono es- 
sere per ciò stimolale ad entrare in asto- 
ne. Di più gli effetti che si nK<nir(!stano 
dietro eccitamenti non souo nè meccanici 
uè eliiOiici, ma -orgattiei o «Ìtali, cioè sooo 
prodotti d'Ile forze inerenti ai corpi or- 
gauitzati e cbe le poteaxe eccitanti metto- 
no in salone. Noi possiamo gtadlcare cbo 
un corpo organizzalo sia eccitabile, o cbe 
una potenza eccitante faccia impressione su 
di asso e prodnea on «eeitamento, sol dopo 
1 fenomeni di atiintii, che si determinano^ 
e, dopo questi sohimenlc, ri è permesso di 
concbiudere, cbe un ecnianiento abbia 
«vaio laofo. Io iaiptressione cagionata dalla 
potenza eccitante e la manifestazione dì at- 
tività che consegue non possono essere di- 
stime dai senai eoaw dna Ibiomenì difl^ 
rrnti , nlte^ocliè esse sì risolvono nello 
Stesso atto, imperocché la impressione deUa 
polenu eectiante enti* organo viro mcHa 
consecutivamente io aiioaa la fona dm 
ad esso è inerente. 

Le nianifestatitMii che succedono alla 
impressione delle potenze eccitanti variano 
mollo nei corpi organizzali e nelle loro 
parti, e da ciò dobbiamo concludere che 
«ysla della difiÌMPenza tra le Cmoo che sono 
stèsse in azione. Portando attenzione agli 
eficlli prodotti dagli eccitanti, si rinviene 
che essi sK^dueenosi seguenti. A prinm 
vista noi osservi;imo dei fenomeni dì for- 
maaione, di nutriuone e di secrezione, 
che soeecdono dietro' ecdtaawBll. Dei fe> 
lt»meni di formazione arreogono Mei 
mi fecondati delle piante e degli animali 
ad un delerminato grado di calorico e col 
concorso dell* aria. Gli aiti della nulrizìo- 
ne si ePrcItiiano in ttitti i corpi vìvr^nti 
sotto la influenza delle potenze eccitanti. 
Tutto le parti nntrile possono esser aasog- 
geltale, mediante la azione de^li stimoli, 
a diversi molaroenti nel loro stato di nn- 
- tritione, e fH organi messi a scoperto, fe- 
riti o malati, ci danno sovente I* occhsìo- 
ne di convincercene.Ne^i organi secretori, 
nelle glandole e nelle membrane che tm- 
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iMSCouu un«t •ecrti.iuuii, ia attivila iBfasa nei nervi irriUiU, « eli» »gti«i tequile da 
4o. giuoco dalle polente erdUnti si anani- sentaxioni o da nioviroenli dei muacoli* 
festa per Li srrminnr (!ri li «niJi, r r^uH\- Finrhè i corpi vìrenlì e loro pflrti lirtnno " 
die volta per lueuu di un niuUuiento nella la facoltà di muover»! penane «Ui%iUt pigo- 
lar» eoaipotidoM e proprietà. Ne^li altri pria, sotto ti inliiiooxa depU cocitameail, 
orgnni questa atlìvìtii mi crcil;«no fili sti- vn i <ìobhiaino allrìbuirc :iJ esse delle for- 
inolauti ai nanilesta per. inc«xo dei movi- ze cbc aecoudo il cenere di movimento ' 
'molili che dilferÌMofio hi i|«rato Idia loro ckc ne comefoe. Patsiamo alla ricerea' 
na(\ira. 1 muscoli irritali manireslano delle delle cause o forze che effelluiino i movi- 
oscillazioni, cui accompagnano delle alter- mcali degli animali e Heì \e|fetabili di cko 
native di contrazione e di espansione delle ' facemmo pairola nei due precedenti capi- 
toli, e chiameremo i|iieste forze con PO-V 



mi partirnhiri , trille I« volle che 
Iremo riunire le une alle altre. 



non po- 



^ttivttà di forma%ioné e di nutrUìont 
come catan ^ficace d«i movimenti, 
oAc ateampagnano la /oimmMit*^ Ip 
mitfi^aiù « la JocNsìom»' ' 



loro filiro. tiol tasaulo cellulare e nello 

membruti^ cb* ne «nnc» formute, nellr pa- 
reli <ici Tasi e dei coudolli escretori Ueiie 
flandole, e péri mente negli organi fibroai 
c^^m:!^} un riilrinf;imeiilo le^friero eil un 
conUeusamcnto del loro tessuto. 11 aangut 
• il auoeo nvtrivo afBoiaet in una fmaido 
abbondanza verso le parli rìrrhe <li tasi, 
che tono stolte ali moiette, e si mettono in 
oagasam. In altri organi aoeoia la altirilk la principali ìnAiloslarfonl dH altivltlk 
cbe 1« potenze eccitanti hanno risvegliata, cba «vvengono nei f^ermi fecondati degli 
ai dà a conoscere per meno di sensnziont, animali e dei vegetabili sotto la infliieosa 
cui aaompaijntf una azione Ucl nu^^tro prin di agenli/csterni, sono quelle della forma* 
dpio SpirituoIOt dalh nostra propria co- siope. Sono case aéeompagiiate da aori* 
•cienza, come jivvieHi« nelle irritazioni cbe rwrnli inlern», ma lenii, ib'lli ntiferia or- 
^tportanu sugii organi dei Sensi e sa dei ganica Uei germi, e non si !»:iprebberu sen* 
aerti, o su degli organi miniti di narri, ta di ciò eoocepire. Frattanto la formazio- 
I41 to^n .■uin!,,,.';^ rir pffiìi(-f!c «li ammpiTi'- ne non Consiste solo nei movimenti, poi- 
re aociie queste manifestaziuni di ailiviik che essa coinardc con dei mutamenti nella 
•agUtaWi organiaalt, we pofcM vf hanno e oiapaa l ilgiio obi*ica «dallo matario oifo- 
dei no!>i f: il( jH i,r^:f.i\'\ censitivi «ostri i niflip;, i qudii non si possono Spiegare per 
nella siessip guisa o^in. un notW auulu^o, uezio di essi soli. I aovimcAtì cba ao- 
^ perché tifri ssasgo >tcstiipam di azioni, compagiiano la rofaiaiioBe,'afbbona cafiiK 
le quali si cfretiuaào llà Béii ili<acgBÌto di nati da Influenze eccitanti, non sono tut 



4|K:tlAi»«uti nervosi. 

•,'4pOO** o in qnal modo i corpi viventi a 
liilkl^arti, si mostrano .attive allorché va» 
g<»r>n <.TtrnoI.if f issile r«!r«e eccitanti, o 
re Hè clie coi)Kit>le 1 et)elk> che si maoiii:- 
tta!* In Janèralo, 1* eccitamento cagionalo 
dalle polente cpciUnti, r lo •(l ito di alls- 
vMa.cba auc<;ede alla impreasionc degli ac- 
cilMMK'aaHibffateonaislova in n« jnoaimenio 
tate, rbe ne può essere la 
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tarla oomunienti ai germi da esse. Lungi 
da ciò, essi sono effettuati e regolati da ' 
«sa fona inerente a questi medesimi gei^' 
mf, forni mi dipendono ed i! modo 
parlicoiare della formazione ed 1 movioienti 
«ho vi anno associati.^ I« ComiasiaM ad i 
nravimcnti chel'aecompapnunost eseguisco* 
no in uu Modo apeciale nel germe di eia* 
aenna apoaie wogeUlo ed aninulo; di »»: 

niera cbe le p;trti clie Id fi>rrn;tno, f clic 
(;pna^|^e|iz«. Frattanto i movimenti pra* appariscono in un or<line determinato, a 
«•ttanftjdiallédMfeifoiO in ragione di qnattt «poobo' fisae , rassomigliano, par la- ' 

che iitTronu anche i c^rpl «ivcnti, le pM^ tbrontCOinpoaitìonc chimf( a,organiziazione 
li,' di e5si, r organizzazione e 1« forza che e proprìelà vitali, agli organismi i quali 
Iota sono inerenti. In molla p^rU, coma hanno dato la esistenza ai germi, 
nei muscoli, ed in (ulti gli altri tessuti Ma> ^oi abbiamo dato- il Doaae di fbrmalofi 
trattili, i mnvìmpnli che si m un ife^lano ai movimenti che acconipaenunr» li* formu- 

EÌone. li modo con cui sj elfeliuitnu è 
loiCnilo «no ad oggi ai nostri sensi. I loro 
effetti ammirabili colpiscono i nerstri oc- 
chi, ad onta cbe iguorassimo la opcrazio- 



dietro gii ceriliimenti tono visibili. Alh 
gM^^'non iseorgiano movfisenit, noi' aitf 

tlece55Ì1;i1 1 del pari nd animettere la esi* 
alenz:i dei fenomeni <ibe noi- non sapremo 
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conr«|Are' senta oambiamento di Inogo, co- lii inllaat ttondr^vanfono* Essi aasabni* 

«ne quegH delli formazione, dell'accresci- no dipendere du! niedts'uiio ^iriocipio in- 

ascjoto, della nutrizione, dei^a secrezione, terno, coerente .alla materia plastica dei 

coaM It óptrattoui interne, cba avvengono |ai|DÌ, che produci: la fWi po ii ^ a m cU* 
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mÌM e la laiaitMra orgini'c-i, ed A nuAe materia organica dai ferrei, 4! cui aon 

noi akbiaiD» dato U noina di f«»rsa piaiii- powiattio irender conto Dello alalo aV^gjf •• 

Nimto fMHtifielkertbb* la aMaiM^ww MU fisiologia, e dj cui siaaio ohbligSP 

di un.i forza speciale desliaata. a prcrfe- ad ammettetela ettileaza, senza ConoMef* 

dere ai roovimeali di formazione, e non cosa alcuna né della maniera eoo cui agt- 

MaaiO vello sialo di assegnare un caralle- scooo, oc della loro causa assoluta (l). 

re che provi ì» csislenza di un» tale l'or/a Avvìtao lu stesso reiiiliv^iuetilr :id uo fràa . 

diUereote dalla fòrza plastica. La altitiidi- numero di altre forre, i cui cHeiti ri sono 

ne a prendere la furuia e la mobilita per bed coguili^na,delle quali iiu velo di oscu- 

aofiiistacla §m ^foprialk ÌMrenli alla fila, «opn Maof» la «aiù*a di agivc 

' ' •% 

- (i) Dutfodktt (r^/gml immédimi éu mmim»à§ «ImI, Pm tt*t, iSa •.. •uf. 

*, p. toij per caro ha rieonofcìuto dir U eajtsuh di alcune muffe ti licmjiyauo 
di acqua a trauerfù It loro paretit mentre che una tottanta più denio coMetuUa 
noi toro imumo wtrrooa ai di fuori. Questo frnomemt Jtasò la tua attentiomo * gH 
fuggerì mmm §ogie . di esperienze. Degli intestini ciechi di gallina cui tuffò nelf 
ac^ua, si empirono di ief liquido, sebbene la loro estremifà aperta fofsr slata li' 
gota. Allorché restavano aperti, facfuo penetral a a froverso le loro pareti, e cat- 
ct^a%U materie che w ti trovavano contenute, come del chimo, a M laffir. Qut' 
sti fmnmerìì duravano sinn a tanto che te materie di cui ti parla non cathn'ono Mi 
/iii(f ,-j,tziune, ma dacché questa t'impadroniva di ette, m'pemt*a il ctn*trario, cioè a 
dire che t acqua la quale ti tfovaom melf interno deUo inteetina frv emeeiatmjkori, 
e l t/7t,-<^iino si a/y7nsrìt'a. DiKmrJttl introdusse allora la estremità interna di un 
t^bo ptenp di apqua di gomma in uno intestino ciocOf e taffit questo a metà nelf 
Mf ««; U tifuHù ttmMéne pemeM • tnmrtv h pmfHf itM'mgatHmf aait mm Hi 
farta, che f «bfM fummwm fm tolìmmim, • m set «al» pm Im mtnmilà mptiiert 
del tubo, , , 

Da tali qeperitnte ed altre anedoghe, Dutrpchet conchimte che tutte le voùe 
che due liquidi di densità differente tono separai l'uno dalValtre da una membreWB 
oi^anica, il mmo drnso ti dirige con violenta verso il luogo dove il pià drnso si 
trova, e che la ca\>ìtà nella quale questo ultimo è contenuto ti riempie e diviene 
turgida, eotè sovente almeno- finché lo natura chimica àtt Hfmido non ei pone otto- 
colo, atteso che, in aìriini casi, ralcalinità produce lo stesto effetto rhe la più pie- 
cola deasitù. Dutroehet chiama cndosiaoai la teaden»a di un liquido a penetrare 
ttelf Mfoma dk* «nn» «aiwr<» aeganiem ed «aosmosi lo oppottm fvndSnia a 1^ ervdir di* 

OK'cr ritro^^nto la tr>ief:azione di questo fenomeno nella osservatione fatta da Pnrrftl, 
che quando due liquidi tono eeparuti fono dall'altro per mezzo di una mfOtbranOf 
o. eie ti elmetritU Vmm di etti, f «dto ai dirige eoo una gronde vioiemo» dot ilo 
in cui si tro\>a il liquido elettrinooÈOt OùOtO del {tari nella legge generale della elei- 
trtcità galvanica tulla quale Bcaquereì ha ehiamafo faUennione dei /itici, ed il 
quale omete che quando due comi di dmsit t differente entrano in mutuo contatto, 

• l'uno prenda la elettricità potitiva e F altro la ne/tativa. Per tal néodo egli fu caa- 
doUO a conchiudere, che la elettricità è l'agente immediate dei movimenti vitali 

Ifutrochet non esita a risguardare, non solamente f assorbimento dei liquidi 
per mezzo delle radici e dette oa nxo t i oeeeodnui e émoondenti del succo, ma la 

'nutrizione e la fomiutìone dei vegetabili nrhcora, come de^ puri effetti di endoimon 
e di eioéinoai di fluidi di una densità differente a traverso le pareti dei globetti 
Mceoti e d^tlt eellule 'deBe piomte. « Mituko, egli tUee, feop, fé) do tutto eiò eke 
sì r rs-iosio, dir la vita di nutj'itione dei vegetabili consìste totalmente nella cndo- 
«moai e nella esosmosi j e eioeome queste tutioni fsico-otganicAe riconoscono per 
oomeu r agente ekUrieot »Mto «■ iriMiaa «aolvi, che quatto ogmUe è H prioeipio 
delta otta di nutrizione dei «Mffiritfiili. » 

Ma allora donde proi<eneono i primi f^foèetti, nella Jormazione dei vegetabib, 

» globetti che dettano necessariamente precedere /'endosmosi e ^esosmosi ? Come 1» 

' ue formano dei nunei, e OOmO fUeeti si congiungonu oA-J^^ènitti tessuti delle pian- 
te, che hanno il loro cnrntiere particolare in ciascuna tpecie vegetabile? Sino e 
che Dutrochet non avrà risoluto questi due problemi, noi dobbiamo c^iderart te 

sHo dottrina 'otm ipotesi «uMmiaM o tmtdtmoiUf JMM» f nm9é$ te fvalr 
i fettofoomi dotto dotmtooàmo, {A) 
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t , t.e ppeitàlviU rgliote «ftlfn formatione ' ne, «Iri tasi, <teS m«wro1i e dei nervi nr^fi 
- «4';r ^ió\iiiicnti die Ir ut conipii:;iiiiiiu so- uiiintHli. T)ì«)!m iiiilii^ione t «lui niuvinirniì 
DO la c<>iidi:'iune lii tulli gli «ilt-i movi- che riicconipuifnMiio ilipende «lei puri l« 
iMull di lìntiHii ì qiiniì si fsepuiscono nei proprÌel.'i ili cui I« parli ve}:elìiti »ono do» 
OD«pi or^nniz/iili sotto hi inlliirutti di po- l^le ili muoversi sotto li» inllueiiza ili ce- 
ime errlf.iiill, sino » che li:lle queste cil«niemi di speric diuTs.i, Tnlfr !»■ y-o- 
|>arti sono tipi procioni dell'sillo formalo- teiiiie ecritauli, le quuli »uiiu nello ilAo 
ttf e cite Ih formazione è rfuellu eh* loro di pr4)Toraie dei movironiti visibili avi 
comi»ni(M 1.1 prnpriet.'i di nuioverM sempre tessuti orv'""'*"'! !C'nd»r;i rhr iìrln tutntno 
che v'h^n luogo rccìlammli. '1 globclU priniìeramenle dei mp\in»enii il» nulnxìo- 
conteMli nd iitceo foroNitofe e iralrlrtvo, ne o ni<deco7ari orsAnir-i, e soilaiilo in te- 
nni lu niohilità che toru uppnrtiene, sono guilo di i|iiislì ulliii>i si i»Miiifrsl;>no ^li 
prodotti della 'foriuBZioni. Tutte le p»rtì altri movinenti d^-jioi osscrviunii» ,^Uc 
coatrallilt ette nascono nel frerme, il ict* l'arli frrìlate. , ■ ■ i., , • 
suto niucooso nepli animali, il tessulo cel- Le opc-riizionl dclhi niitrtziooe ed 1 min 
lutare nei vegetabili, ì differeoli tati do- vimenli moierolari che \i si roii};tun<!onf> 
lati della contr r'iilitài, le inembrane eoo- possono essere modificati in luUc le p.trii 
trattili, sono prodotti dalla fona plaitieft *olida, atcdianir diverse specie d*iiilliirii 
e ad e<S>a devono |j proprIpt;i di estere ""i ^ qncif»» miu}'<rvA-nnuì tiiiuk» iinili 
contrattili. Lo slasso • dei muscoli e del- dei nuitamtfiiti nei Joio »l.«to di uhIiì-aio- 
Ja loro facoliii contratlile «Ivenle. ,1 nervi pe e nelle> lorp proprletii vifali. Ne^li anl- 

e l'atliludine chr ( ';>;i linnno rul essere »- mali il tessuto cllrrl ire, li' diITcriMilì inein- 
plati da movimenti iiiiimi per mezzo de- brane» i oiiscolii i Mrrrii le oss:i,.i lessu- 
fli stimoli, dipendono anrbe d^ qnetla tt fibrosit le flanduie, in uri;i parol», ti;l- 
forza, che gli chiama all'esistenza eoo le > visiteri vi] organi, proviiuo per pardf 
loro proprielii. La natura dei movimenti delle potenze ercilaiili e vlclle in<pre»sijt>ni> 
chn la impressione de^it tlimolaati produ- 4> nali^ra tnsolila. dei cainliiaiMenlì tir! 
M negli orfani, e la reaziune di qnesti loro stato di niilritìaue e urllu loro òr- 
pel fatto di un pMivitii riie loro apparile- ganìzza/ione, rotvr rtxrrmtì, f'.i f'-illrc, or 
ne in essenza, olirono tiiiite differenze per casione di o&st-rvdtio »l priuripio di-Di^ 
qvanit T« ne sono lìelfa loro organiesa- ^nfiammizione. Le parti le ipiali provano 
zione e nrlle loro proprietà, vitali, le qua- una irrita/ione iuiior^Uiile u morltos:! si 
li ad essi sono romunicale dall'attitilà pia- gonfiano: esse auiiieiHano di luasAa^ iim- 
elica e dal lavoro della formazione. lano di striiltiira e fessi! nra. Il rorso del- 
Tuiti i corpi orpanizzali rori ir ìoro la ntitri/.ion« è Si-onipigliiito d»ll*iu<hi« i- 
diverse parti, le quali si formano in un mento e ramaolliraento morhiitu, n<»«) che 
ordine deienuinalo di- ancccsslone, non da nna ^lla di pi:odiizÌctni patolotTrehc^ 
ronserrano la facoltà di muoversi di un de«cner»zioni, scirri, ciincri, luhercoij er.» 
moilo speciide, dopo e^^ert stati <>fcil»li, i quali son^ ^rrunip;i!;n.ili d:i uno sl«(o ' 
che per ip:»nlo sono nuirili. Ma la nutrì- tnnormale della composizione e ilelhi strili- ^ 
zione, «omo lio dimesiralo prere<lrnlemen* ture *lr;;li orfani, e nelle quali l'en-it»- 
le, è acrofttp»tinala da routioni mutamenti mento morlioso .non si niaiiifcsta a |>rin!(> 
nell'organizzazione e composizione chimi- aspetto rhe mediante un dissesto «d uu^ 
ea, e dà movimenti iióimt egualmenle woitiiieaiioao si dell'aito slesso drlla no-' 
continui) i qn^li Hv\en(?ono sì Ira il -rrrg trÌ7Ìone, come dei iiio>imrntt niole< ol.iti 
nutritivo e le . parti solide, come nelle p-<r- che vi si coogiungono. 11 ioiit*roitnio ilei 
tieelle o molecole dei tessuti medesìnù. lavoro della nutrizione, nello sialo perol4&>' 
Ad onta rhe qaesli iiiovimvnti non cadano ' gico, si accompagna sempre ad un ranr- 
>otlo ì senstf. noi dobbiamo conrhiuilere biamenlo nelle proprietà vilati devolute 
la loro esr|lel^a ds» mtil^iutenti cli« sror- agli or;.'ant, nella loro erritàblliti, nella 
giamo in liitle le parti, relativamente alla loro mobilità e nei movimenti rli'r»c;,'ui»ru- 
coinposiziune, f»!!;* ffin^i'-lonza, alla confi- no sotto rimp<*ro de;;li ei-ritammli. I-« 
giiraxione. ali accn-srimenlo ed .alla dÌM»i- parti delle piante possono parimente es- 
nuzione di B}asSa,.dn«|nte la loro ijla, e sere in mille ditferetili maniere «leicrnii- 
rlic non ' polrcbhrro avvenire Sf^7r^ mwvi- «ale da diverse influenze » di lle forni.i- 
nienti' inlerui. Que«li nioriiueuti dipendo- zioni innnrmali e morbose, rirrosiaiiui 
no aneTte dalla forza plastica p nivtrilivn» nella ifnale anche -il ^amhiamenlo avvenu- 
ed è rss» i]\ii]ì.i la (|u»l« determina il fo o])cia in primo loo^'o sidic nper;«zioiii 
niaiileniuicnio della mobili^ delle diverse della nulriziouc e uioviiutrntt che gli ac* 
parli, d<*1 tessuto cellulare, dette m^mbrii-, compaynano. . , , .. *' 
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Tn. i no^imenli moleeotir! orimnicl 
che sono prodolli dalla forza di foniiazìu- 

ne o cìì nulrizionp, :inno\ oriarno iillinio 
<|iielli «'he accoiiiji.i^'iiano la terrciiuuc de- 
^li umori. Dei m aie ri ali del liquido no* 
tritivo Iriisporlnlì ii-fi orjraui secrelori ser- 
vono Dei parunciiiiiia di questi, per la 
pteparaiion^ dì uroori di «pertiale natura, 
$ ()ii»li «tniin ifnl iii rli ihì;i1ìI;i p.trlirolari, 
e versali in diflerenU sp.i/j. Noi non pqs* 
siamo edntflderare la prcparltioBe degtì 
timuri iir^li orfani secretori che come un 
eQ«tlo della forza la quale opera e rer^oln 
i canihiauieuti di composi zione nei corpi 
diventi in fenerala. La preparazioa* e la 
secrezione «li questi umori devono essere 
acconipagnaLi da movimenti interni o mo- 
Jeeolarì, a«nza t quali non si pòtrebhero 
conrefiire. Ora «jiirsli movimenti, clic le 
diverse potcìiic eccitiinli cagionano uegii 
'o^«i secretori dotati di «ceiCabiKlà e di 
affinità formili ira, da noi son considerati 
• dd puri come e0'elli della forza di fornta- 
lione é' di ivitrisione. Sssi tariano se- 
condo gli organi soerriori « l'aitivilà pla- 
stica di cui questi or;;ani sono dotnti. L' 
ultirilà dejrli orfani scrretori e la cosiitii' 
ziuiic degli umori segregati sono soggètti 
anclie a n.odilic.izloni numerose per p.ntc 
4li eccilanli t'slfrni ed inlemi, di materie 
diverse -ond«'l*BSSorbitn«nlo si appropria 
ed essa inlrodiire nella mnssi flfi:Ii umo 
ri, infine «Ielle irritazioni mecraniche,chi- 
miehe e ncrrose, elie agiscono sn degli 
Wgani delia stcrczione, nuitaiio la loro 
aliivttà e In natura dei loro prodolli. Vìo- 
kntt «cdlaiiotii possono mettere quesii 
organi in imo atato d*inAaniniaiìone.e mo- 
difìr,«re in essi il lavoro df-M:i nutrizione. 

Tulli i fenomeni clie accompajiHano la 
fommxioii^» lo sviloppainento, l'aceresci- 
roenlo, la niilrixione c Li serrp7Ìone rhe 
sopravvengono nei coipi orgauiziuli e loro 
|>ailt, dietro una impressione per parte di 
a«jeiili rrrilanti, feiioineiii ai quali vanno 
«l^ongiuuti dei movimenti interni o mole- 
^ co1iéH« sono diinqoe eodsl'deràli da boi 
%owe «fletti deirallivLlH plastica. Essi so- 
no tinelli che' forni sro:'o le condizioni di 
tutti gli altri movimenti visiiiili che so- 
pravven;.'ono ne^Ii orfani e trssnti dietro 
ei ci I il menti» si pcrclic essi rhi.imano all' 
esistenza le parli mobili con le loro prò- 
prietii, e le prt»wedono di an altro gene- 
si di Mnbililftf «Mn* p«Tebè le manlcngo- 



n», mvdtante gif atif dèlia nnlHtione, fa 

'possesso della facoltà di effettuare dei* nio- 
vimcnii sotto la influenza di ercitaniciili. 

Passiamo Irallauio allo studio delle allrc 
fone motrici elie dipendono dalla ftruUu- 
ra delle parti. 

Faeohà motrice dèi glohétti nfgli untori 
• e dette gemme* . 

I globettf eonteinifi nr! sangne degli a-, 

nimali e nel liqirido nulritÌTO dei regcta- 
bili hanno la proprielii di muoversi spon> 
tauearoente. I eorpiccinoli che si trovano 
nello spenna perfetto degli animali, e «He 
>en{;ono chiamali aniin.ilelti «perm:>licì, 
eseguiscono anche dei mo\ .'.nenti spontanei. 
Se ne osservano parimente nelle gemine di 
alcuni polipi, e di alriine confcrvp. Quegli 
movimenti sono vitali. ¥ft d'nopn beo di* 
alinguerlf da quelli che effettuano i rorpi 
eslremamenle (HvÌ^ìImM, niintanli nell'acqua, 
e su dei quali R. Brovrn ha poro dopo 
richiamalo I attenzione (Tel lisiri. Per evi- 
lare le false cunrlMsin ; i i 'te si potrebbe 
tentare di ricavare da «puslc osscrvazìom 
microscopiche, e che produrreLLeiu degH 
errori in fisira, qui le sottopongo ad esa> 
me, indicando «lei ni risi Ilrimenti di ossrr. 
vazioni mie proprie su tale suhhiello (i), 

A prima vista; rassertioine- di 
rlip i r irpi inor;.'anìrì solidi conlrngono 
piceolissiroe particelle sferichei conte eK 
organismi e lom tessuti, non è fbn«lat« 
nella natura. T.e molecole sfcrirhe che egli 
ha osservalo col microscopio nei corpi 
inor^aniei allenualissinii, come il vetro, il 
jCranìtO, la ossidiana, la lava, la |>oniitf, 
il mancHnese, il nicKiI, r;:rsrt)iro, In /vi- 
fo, il Citrhon fossile, ed altre sostanza 
inorganiche polverisraie, messe in sotpen* 
sione ne!l'aC()ua, non esislrmo come tali, 
e sono dei prodotti dell'arte, ciò che ha 
dimostralo anche C.-A.-S; Sebnilae. La Tor^ 
ma sferici non .ip[ :iritrnp iHe piirlìcetrc 
aggregate prima della divisione meccanica; 
essa è prodotta mercè io* slropìccibmctt* 
lo. Ciò che lo prova si è che qnando si 
infrangono questi corpi e che sì eonside- 
rano in seguito col microscopio, essi coia- 
pajono sempre pili o meno angolosi. Av- 
viciie che per lo ronliniio «tropìrciamenio 
nell'acqua die essi prendono una forma 
■globosa. Ih quale è rvidcotemente il risal- 
tato' del logonunenlo degli am^t^. La non 



(i) Roberto Brown mifuto /a compiacenza dì romnnìcarmi site nxsen'd- 
sioni, e disfare nioUi esperimenti in mia presenta. Io ho riftetuto questi ultimi rvn 
JUatiékm metHante uh tcceUtnte^ microscopio costrutto a yie»am da Pioesstt. (A) 
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c<li«1enza «li niolero?e sfcnclìC nei rorpì JilTcrpnli, 1 qnali sono «loLilI lìi proiirìc- 

toinerali ù provala io oltre Uà questa cii-- là c ài forze speciali, potreiibcro nascere 

cMlaDZNi ebe gianmw le «lalerle laorg»- ndccole sferiche omogenee, ed identiche 

iiiche leiHile io «litsoliMione non si nio- nella loro natura. . Noi non dobbiamo ri» 

strxiio sotto (Mia simile fornia neirallo sgiiardare i globelli ossmnbili col mirro- 

iJell.i crislallizza/ioue. Se si esaminino col scopio nei liqnidi e solidi tì^i corpi ot- 

iKirrosrupio delle focre di dissoluzioni ^:ini;izati, rome le niolerolo elerornlari 

saline clie si l'iiunn rris(;iJlii2«rc per l';ip- della lu.'iteria or<!anica, rhc non <;otio an- 

plienioiie del calorico e l'evaporazione coni sino ad o^fl radule soKo i nosìri 

del li<|4iiJo «ISssoivcnItt kh peitìodle che scosii onehe armali di stiumontl antHiari 

{ueudono la fonua solida sono sempre che la tisica ci perroede di adnymire. 

ausaliMOi o pure rassomifliaiio a dej^li ir Dobbiamo ìun^i da ciò| tcorfere in essi 

(M la cui figura «arie in rafioae delle delle parlieello di f(ìk organiszaCe dell* 

suslanze fatte cristallizzare, come ri.^nllu materia organica, clic si sono forniale a 

dalle numerose osservazioni dì Lcdermuel- n>e$e di queste molecole elementari o fon- 

ler ((). Le particelle dei corpi inoriraniei damtntaH. -Etti ttcwt presentano «grandi 

e dei corpi •rpaniei non banno dunque diffei-enze, nel liquidi e solidi, in ragiono 

la medesima forma, e la sfcriciiìt non è della coslttiizione di questi ultimi, e sono 

caralierislica che per quelle dei corpi or- dei prodotti diversi dalle materie organi- 

feoitstli. che che cedono olle leg?i della formazio- 

•Ma ì elobelti esistenti nei succhi for- ne. Ciò rhe lo prora si è che banno dei 

BMlori dcfli afeimaii e dei Tegetabilif e le Wumi diUerentissirai, secondo^ le misure 

particelle sfcrielke dei eondl orpenici, ebe «icronetriehc^ DUtronde 'la ferme e k 

inolii&sìmì osservatori, e R. Brown mfde- grossezza dei |;lobeltì del sangue varinua 
Simo, hanno scorto mediante il microscoi- molto oe^lt animali; d'onde è chiaro ebe 
pio, non possono cttrre considerali come essi non powoiMi estere le pevfieefle «le* 
moleeole eiemeutarì della materia orsani- inenlari della materia organica. I globefli 
ra, come l'hanno preleso molli fisici. Nt ed- ebe si scoprono nei nervi, nei muscoli, 
barn, Buflbo, Bouuet, O. F. Mueller, Wri- neHe glaudule e nel tessuto rellolar^ de- 
•kerit e diverti moderni ooervalorit Bfil- gli animali, non che nei diversi tessuti 
ne-Edvrards, ce. hanno commesso un delle pi;uite, sono del pari differenti qnan- 
grande errore nel! asserire che tutti i tes- to all.< loro nainra. Non ne sono an- 
sali dei vegetabili « degli animali tono ' eom otierrati neiralhnittina liquida, nel 
composti da piccole sfere 6ino;:enee, o (Va inucco vegetale, nello zuerhero, nell'ami- 
nioiecole orgauichcc araotcltendo che le do. Infine la materia che si liquefa nell' 
particelle ebe 'ti scoprono col mieroteopto acqua, nella ditsoindone di nn corpo or> 
nelle libre muscoLiri, nel tessuto celliild- ganico a\;in/;<fo in elit. non ne conlie'ne 
re, nelle glandulc, ec -sono di natura più : essi non coinpajono là sotto la forma 
identica, risguardando i globctti eh*esislo* depViarusorj più semplici, dèlie monadi, 
ne nel succo nutritivo delle piante e net «be quemlo la materia dìseìolia comincia 
sun;;ue de^>li animali conte gli slessi che a riorgant/zarsi sotto la iiiflueOSB di cirrO* 
quegli che si trovano nei" tessuti, e consi- stanze esterne f;ivore*oli. 
deraudo anche gl'infusori P'^ semplici IiO' ^rtlrelle che si osservano, dividen- 
quali molecole che si (listnmino dal roi-pi do eslremsmentc i corpi organici ed inof- 
ecfanicly nella pulref.izione, e li riformano gaoici, non hanno, dunque la medesima 
mediante la loro riunione nell'alto della forma, rioè la tfericak Questa non nppar- 
generazione. Se cosi avvenisse, non si tiene che ai tessuti organiVi, mrntrp (he 
scorgerebbe come da tessuti e da organi si la forma angolosa è propria alle particelle 
< - > . • 

(l) Leihrmiirllfr ha fallo cn'stallhzare dii'erse dissoluzioni di materie inorgit' 
miche per l' appììcuzione del calorico ed ha osservato fattn detìn cri>M///ssM/oJ»e 
9on tagliò H'éet miaroMpio solare rhe di «Itiw ìrnti d'in/*i andìmento. 'h'gli ha 
^{'presentato (Gemuelhs-nnd Au'^en-F.r;.'oclzungen. Nureroher» f7«3, in 4.) al mo- 
fnento della loro Jbrtna%ione i cristalli del verderame, 'e tlel sale sedativo (tah. J 
.^ff. la), tfueUi éci salé marino (taé. « //p. », tah. »), ifuegli dei sali dell'urina. 

(lab. iS), ,fufl!i tiri sn!i- arnirto'iinrn (nif-. 't), qitflli del salnitro {tah. l) quelli 
delle particelle saline dei vini di Boraogna e di Francia (taò, <3), quelli dell' allu- 
<(*e diuh, il). ifmiU d$l m^lhmté (te», tf), e fueZ/r atta «Kno/aa^e éfa^mtò 
(tal, •»). (A> , 
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dei niinrr:i]i. I i.<1o1 ctii onVono «nclie Ma q\iesli liquidi non tòsppmlono i mo- 
grautli tliOcrcnie uei lessulì «lei coipl or- vim^nli ddU molecole atli\c di Brown, al 
fanisuÉi. • -«oBlrwIo» CMt fami |^ npidi* e le mo- 

lti qiijinfn n rio clip rc nccnie i movi- Iccolc sono Irvsciuate nelle correnti dai 
^enli ciie nro^ii ha vedulu ese||uine «UUe movimenti di et epo razione che ti lUbili- 
particelle pMlI*'>r>:f«Bll nell'acqua (mo/«co> ioono. Allorctiè si aggiugne ad traa foc- 
h'S fitin r) dei corpi inor|>aitiri , e di ulcu- eia carica d'infiisorj un poco di acqu« 
«i corpi orpaiiizztfii, movìnifriii che, per conJenenle muschio, i movimenli di^vofo- 
la loro irret:oljrilà e luru Mpjiurcnle spon- no da principio più viri, ma a capo <l( 
taneilii, paiiMano rhc rassomigliassero un minuto si raJleiitaito, gli attimalcCtì m 
a qtjolli de;;l'iiirii<((ii'j più semplici, rsii rotolano in ccrcliio, e finiscono ron ce»- 
differiscono moUo da questi ultimi, come tare di muoversi. La tintura aC'.|Uosa «li 
deichen (1) m. aveva fia falla la ots«r> <ippÌo vende t toro movimenti p'ù lenti e 
Tji'/ioiip. GìiKia le iiiir os<prv;iztoni, i nio- li sopprime. Dopo l'aggiunzione iltVa 
Timcnli degl'infusori distinguono CS- canfora, sopraweugono movimenti ciroo- 
•eniial mente da c|aelli delle partied^i ea> htoii, animaielti capilontkolafló e pe- 
paci della massima divisibilità e gallcp- riscono. Quelle di; erse so^t.nizo non linn- 
{rianti n^l'acqua, in ciò ch'essi provengo- no iuflitcnza alcuna su dei movimenit dei* 
no sempre da «ut principio interno, attivo le ttolecole dei colpi ioorfiniet : la ean- 
da per sé, e non tono ailàllo comuniraCi. fon sola, determina dei giramenti per 
I*ossoflo essi essere mutati o anche nrre- mezzo della sua volatilizzazione. Io ho an- 
•lab prontamente da diverse impressioni die osservato che i movimenti degl*infu« 
o cause eecitanll fhe non esercitano ne^ 'aori si «rrest ivano per tfllèlio della cor> 
«una influenza su dei movimenti delle retile elellrica che travemava i Oli di una 
particelle dei corpi jnorgauici, o da ciò pila voltaica, i quali erano siali tuirali in 
che Brown chiama motecole altive. I mo* ona goeeia d'infusione. La «eiutilla elel- 
Timenli delle monadi, dei \oIvo»I, delle Irica diretta sulla goccia ;imtt>a%za del pa- 
cielìdi, cG. sono sospesi succctsivameule ri gli auimalclli. QucsU. agenti non arre- 
'*dafli addi nitrico, lolforieo, aeelieo, Mano i rooTiroenli .delle molecole tnorfE»* 
prussico ed ullri, dal sai marino, dal Solfo nìche che sono siale descritte d» Brown; 

Er^ssialo di potassa, dall'aeciftlo di piom- essi non li modificano neanvlie di mm 
o, dal nitrato di mercurio ec, e gli ani- maniera lemiMle. 
tiialelti pcrivcono. Al contrario, quelli Dobbiamo concbiuderfl da ciò che la 
delle ftnrticelle del granito, del eiiialiro er., cansa dei niovinienli de^riufusorj, i quali 
|»orfirizzati, continnano scn/ji iuterruzioue sono niodilicali, acceienili, rutleutali, o 
ui questi liquidi. Se a|tgiitn|Msi un poco anche arresliiii da divene tmpresaioal o 
di alcoid, di « (( Te, di essetiza di trcmen- cccituiiK nti, clic non esercii. ino nessuna 
tina, di anununiaca causliea, o r«rhonata, inlliienza su quelli delle particelle dei. 
ad una (Affala di arqna eonlenente degli corpi inorcanieì dÌTielbiliisiroi e lettati 
infii«ìorj, i riiox !n)eiàli di questi .iniinalelii sospesi nel " i rji:,<, dilTtrisce da quella 
divengono più 4euli, talvolta ciccoIalor|, che cagiona questi ultimi. l>'«llroode, i 
tremolanti, e lotto eetiano alTatto. Il iolo .movinteuli degrinfutotì eono mollo più 
vapore di queste soslaue basta n produr- vivi, essi manifestano maggior varieiii e 
re il medesimo elTcllo, quando «i^iluppasi si eseguiscono iu certe direzioni svariatissi- 
in Ticinauza di i^na gocciola d'iufusoij. me. Questi animaUlli «Uravemaoe il cam- 
t • ... 

a 

(l) Ahhandlun^-ueber .die Saaroen-und IpTusiens Tliierchen. Nuremherg, I77«,ia 
4, p. 1. — i/n otsrrvatore il ^ttaie è nhhuato a contemplare éei liquidi eùm le 
ìm/i ti' ìiìffrundhiiento, non prenderà per esseri vìventi tutti i cnriiiccinnìì rhr ossee' 
vera nuotare, Jlruni corpi leggieri, per etempio, il polline secco, che si mescola 
ron'4etfàie9oì forte, pottttno etmiv ntgiuuriat* rome aniataìeUt Jla un Mttrvatnrt, 
il (ìiiah non ha ceduto mollo di JOVen/e animo/etti spermatici ed ìnfisorì, ed il 
quale non ha /atta attenzione, eh* *»&Ì ti fuggono a vicenda, a, come io già fka 
ouervato fualche folta, in gualche modo trnthra cfte ùuUmè truni^no. Sieeome U 
. movimento di questi corpi i di wm» tfteeie dt%'eMa dal movimento animale, tioè a 
dire estremamente rapido ed a scorsa e che i corpiccinoli rotolano sul loro aste a 
guisa di gjohetli, che anc/ie di sovente essi n gettano gli uni sugli altri, e si re- 
*jlf«9oe.a, irert è tufipombile che tm •ccAio cttnitfH^ poti0 ìmcUun imftprrt dm 
Jitnomeno di fuetta spetit. (A) .. . 




po deh'ul(bi«Ui\o ron una rapidità .ehe vinieiilk,cb<| dipctitloiiu ilalla peuvtruùou* 

Man li osMrva fi«iiiiii»Ì nelH p»rli«ell« «Ì8|I*mh|inì io virtù delle lefcfrt ileUa capil- 

«ki corpi inorjjaiiici. Si niuo\ouo i» lufli laiilà,fl (l«JIo sviliqipiiaieiilo dell'aria iinpria 

i sensi, Diioluiili * dirilla ed a &iiiisir^, gio«i«(a uc< puri.lu Lu, v«UiilOj xjpiaiitMmdfi. 

ItìraiK» su di loro ttosiiicse^'iiisconodeic»- rtil mìoroMopio Ist UUsoImùnm di iiiv- 

{•«liiinbolìie d«scri>oilo dei < creili con Idvg- clirru, di sul innrinu e dì «Uri Cali poi» 

cime o luiuore mpidiià. Or» sUiiuo io ri» %crixi.ili ueiruL'«|iiii, la {puerili di iicqu» iu- 

\ìoio, on. ti aUuiiMouaQO «i più vivfttlo- sciar scappar« d<:lle bolle di aria die Ira- 

tiinciiii. Al coiilnrioi' i noiiiiieiili delie acinaTiiiio le molecole con cs^e sino» die 

fiNftiirlie iiior^ariirhe e stiiia vÌIb soiìo, «fueslr si fossero discioltc. Dcvesi *opral- 

|Nrr la iii.i^';:tur pai le del. Icuipo, Icnli^ni- . lutto riferire ai 'uioviiiieuli di dis»uiiiàut)0 

mi» dcboliuenle cùrrolator), e Jimilati ad quelli elte Brawo lia osserieli uelle mulo* 

, «ma piocoU «tlcllsiODe del eunpo dcirtf' cole ilcll'.ir-irinm ed ili ({I. L'Ile delle pai- 

Lietti\o. . . licelle m^nuc ueile ceneri di suslauze ur- 

1 ^lotimenli clie Broero Iw oMeneli ganiclic ed ÌnorK«n*eiie bruciate. Quando 

nelle iiiotecule loro sono cuinunicali «lulle si luiscliijao iiisieiue due liqui<Ìi etcroge- 

rorctati e movi lucuti dai liquidi clie le nei» dell'acqua con deiralcooli deiUctere, 

coulenitou». DipendonA «ndie. da un'at- deyll aieldi ti oMsmn» tempre dei novi- 

trazione c du una ripulsione die si cscr- meuli cbe ai eoinìinicauo alle parficclie 

■ • ciia tra le Jnolccoie, e da im'azioite igro- di corpi !itor$raiiici o pure organici, so> 

netrìca e capillare. Sono anclie produlli spesi in ijuesli liquidi. Tutto* iù ci aulu* 

<lall*arie c|ie si sviluppa nel niomenlo in -riz/a a roncliiudere che i innvinienli de* 

mi le parlirelle si Sfiul>!ono nell'acqua, e pi' ^ninialctli infusori dirrerisrono da 

<*he Joru imprime aiii he moviuiento Se si queltt delle particelle divisihilissiine che • 

«Miuina eoi niicroa«6pio una foccia di li» fallcftKiano neir«ei|iia, e cbe si devono 

q»iì<Io couleneufe simili nioleeule, ed in considerare come orp.uiici o vitali, ineu- 

\iiiuan-M deilk quale si trova una. goccia Ire che qiie»li ullinii sono dctcruiioalt u- 

di un nliro liquido «olulilittimo, conte ' nirauienlc dalle Ione ebe dieoosi morte o 

dell'alruol o dell'etere, si scorge rbe la fisiche. 

prima |iocciula è messa in movimeulo dal Le prec«deuli ricerche ci obbligano a 

vapora della seconda, corno se una cor* coosiMnin covo npovimentì «ìtali .quelli 

retile di «ria «enisae a scuoterla. Ctò die che si osservano A nei {ilobeiiì eh* coo> * 

comprova la indiien},! olie una 'evapora- tenuonn il succo nutritivo de.'li animali e 

ziuur avenle lito;:o iiclTacqua esercita sui dei \c<;Vlal)ili, come ne{;lt auiiualelli Sper- 

niovimenii delle pMiticelIc, SÌ é che essi niulici e nelle (cernine dei polipi e votk- 

Sono [liù quando la temperatura dell' ferve. Queste pailicelle organiche ionie 

uria anibieule è elcvatai che quando è primi produlli dcH'allivilà formativa della 

Lessa. L'addisione di tra liquido volatilis> materia orgauira, che servono' dopo allo 

sioio, drll'ali nol, dcll'<>lere, dello spirilo formazione, allii nulriiionO, airaccrrsci- 

caulorato, ad una |;oi:celta carica di mole- {uenlo dei solidi dì ciascim individuo, ed 

colcf e stlu4e sollo al microscopio, acce- alla produsione di UViovi esseri» e elio 

lera di molto i muvimenli di (piestì ulti» precedono roslanteiuenle l'crfettuaiiouc dì 

mi. Per Tcrila Brown ha obiettato cbe i questi atti, posseg|iono la n«obililà orga- 

moTÌmenti delle molecole persistono an- nica. ■ Sembra cbe esse sieoo dolalo • dclt* 

cbe •quando si copre la goccia di acqua eecilabiliiii sin dal nomenlo medesimo, 
roti uno strato di olio, il (pi.ile impedi- della loro produzione, poicbè i loro uio- 
•ce che l'evaporazione abbia iuo^o. lìrew- vimenli <om) modificali, accelerali, rallco- 

Oler od Hollard hanno fallo la slei^sa oc* tati, o Hin-he annientali per m«»io dì Oai»> 
servattonc. Ma ciò che pr(>>a rhc la por- se eccilaiiii diverse, le quali non hanno 
eia di acqua si svaporai epualinenle ««Ilo alcuna inllurnza sopra i luoviiucnli mole- 
l*o1io, sebbene «on lenlem, ' si è ebe dir rolari osservali da Brown. 1^ variabilllh 
mìniiisre essa a poco a poco e Unisce dei nutviuiciili in r;i;:iouc de;.li tccila- 

r.oilo sparire. Alcune molecole «olalili, nienti ilevc e.'^re rispuardala come una 

«omo quttlo ddia conlbra |M»ltori«aala ebo' rosa provala rtblivanien'ic ag 11 animaletti 
si mette n«ll*acqaat*i eseguiscono i movi- sperniaiiei ed 1 globetti del succo nuiriii- ^ 

t a nt i nrpidi per eflello dell'evaporazione, vo delle piaiHc, ed essa è veri«iinilis«iipa 
Bagnamio o pure nmettendo delle par- quanto ai {:Iobetti del sangue* Sino a cbe 
licelle secche dei ^rani di polline secco, i glubettl del succo nutritivo dei. vegeta- 
«Ielle ceneri di corpi hn ci.tli, «hi sali ri- bili e quelli del <itn-„'uc sonci contcntilt 

doUi in («ohere lina, >i ciijjiuiiauu dei mu- negli ^puii viventi dei vasi, i»eujbra che 

9 * 
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essi cserciHuo una ripulsione {ili uni Mifrli 
klln, e tliMirfo s^purali: ma dal mviatfalo 
che i C'irono Hai Trti, f {riobelti 

1191 litrilaiiu a riunirti, ed ti fcuonieiio 
«l«ll« foM^irlMMoDe «vTÌene. Sì é ostervaM 
rhc l'addi/ione dev'li acìtli faceva nascere 
«leiiuli uiovimeiili conTulsivi net fio- 
belli «1 anoatcnlo in cut si coa^ot»- 
ymmo* 

Ignorasi inl*rramenle rome qiiesip par- 
ticv-lc oi';;aiH7aiiie «irli* più semplice epe- 
eie esC|;iiisc.iiio i loro moviiurnli. Fonet|iie- 
•li sullo ell'tl(ii4ili tJ;i una debole contr»- 
■ notte ed espansione della loro tnaicriu or- 
iMiiilBa, elle non si è folulo ancora otter- 
varc, p<T tiiusa «lill.i pi< ( iolc'Z/.a dei cor- 
p.irciuoli, ifià che in verila l'«rebbe l>iso- 
imo di essere spieiiaia a sua volta. Dutn^ 
cliel sì è prov;ito «lame rapione per l'en- 
dosmosi e Vejcosmoti, cui produrrebbero 
le rorrcnli cleuriche A questa ipolesi si 
può olfietlafc che* essa pogfia su di una 
opinione priva dì prove, quella che i 
^lobetli ^ono delle vescicbeile piene di li- 
<|itid>. Almeno i filobeili del saoieiie |ian> 
tio evidentemente un ctonio di materia so-. 
lida. Non è dimosiraio di vantaggio che 
•ina eonrenle eietlrioA abbia luo^o nei 
liloliclli. In conscfi'K'n/.;! l.isrerenin da p^r- 
1e U quisiione di sapere se. come molli 
ittiolo^ l*haitno aesmelM, essi pusse<.'ifo- 
tio una forza niolrire p.irtirolaie, che 
Kielmeyer chiautaTa Jona di ^profml- 

In generale chiameremo ronlraltililà 
organica e vivente, lii iir(n>ri«»l;i che h;<ii- 
no i solidi animali e vi-<fci;iit dì tn«llii;t- 
re in alcune, circoslanre, e sotto la im* 
pressione delle «'ause eccilHuli, dei hìoaì 
nienti che si inanìiesiano mediarne la con- 
Inaione»' IWcorciaAtento ed il condensa* 

melilo del tessuto rlic .ser\e <li Ijìisc a t|iie- 

sie parli. (Questa proprietii si distingue 
4»ÌM elaeticìlii perebé non dipende d» 
«anse niercanicbe, ma essa ha il suo fon- 
danietilo nella nitlitra or^sMnict dei solidi 
nulrili, e perchè dietro alcune influente 
vbe la niellono in aaione, anreafono dei 
miilalneilti organici nelle parti eccitate. 
Allorché le parti conlrallili cessano di es- 
aere nutrite, la facoliii conlriitlile si spe- 
gne in esse. KHMifie ciie la ela5li(ita per- 
sii>le nelle parli priTe di vita sioo a* ebe 
la pu|refasi«tie non ha dtstrulla la. tasfi* 
iiM i or.Huic.t che la «ila loro aveva eoaiv- 
uicaia 

'La ronlral^itii orfanira presenta «el 

Solidi degli »tMn>ali e dei \e(2elabili alen- 
ile dilWirn/r chi' «oin» rel;»livft ed a quel- 
is» che 4t oàAU i^u ttCiU ic»aiiur4 • u«l*e 



proprietà di queste parli, ed alle 

IriflNeme o eceiliimeati eba le alhnolauo 

ad enlnire in Hvione. Esamini;in;n i feiio» 
meni e le man itesi azioni di ijursle diver» 
ae speeiè di conlrallilitit, e diamo loro «hi 
diffarenti no^. 

t. CóHtrùttUkà mvfeolsrv. 

La proprielk inerente ai muscoli di es- 
sere messi in n»o\i mento da eccitamenti 
di natura Svariatissima si chi.im;* coiHralU 
l.liln riHist(i|;<rp o dì miutililii. Corrispon- 
de Ciiit alta irrilabiliU di liaìler; dcud- 
ioiumione ebe noi non poasiano cowwr- 

tarc, poiché la eccìtnl rlit ; è una proprie- 
tà cbe appartiene a tulle le parli viventi, 
e ebe non potti^ilie easere atlribnìta 
srlwsivaniente ai muscoli. I movimenli dei 
niiiscoli si distiofiuono 4Ìa quelli prodotti 
dalla elanieità e da Ofmi spade dì con» 
truttililai per meiM dì vive oscillazioni, 
accompagnate da un accorciamento, da un 
condensamento, da un increspamento ai 
quali gneeédono il dialeodi mento, il rila- 
sciamento ed allungamento delle libre e dei 
l'asceti ». Le potenze eccitanti delle oscilla- 
aioni, per quanto aieno svariate, ed i mo> 
YÌn)enfi che sopravvengono nei rous<-olt 
dietro la loro impressione, sembra che 
avessero sempre per ctviditfone la tnflueiMa 
vivente del sistema ncr\o<to. k aUhastatits 
provalo che fili eccitaroenli che mei tono- 
in adone' I nioaeoK sommessi all*impero 
della %olou4i sono cagionali nell'apparee- 
eliio nervoso, negli ag;'lonieramcnli di so- 
siauTa nervosa e che si propagano per 
mesto delle ramificazioni nervose ohe 
liaiio nella coinposizione dei roimroli. 
6iceume i muscoli che entrano in coittra- 
lione aoConiatieaMienle mediante stimola» 
zi«ini umoridi, rome il cuore e le Oiem- 
briine muscolari, ricevono parimente dei 
nervi, é verosimile che qui ancora eli ec- 
f-ilamenli agiscono per tatuo dei nervi, o 
almeno che, simultaneamente con la sti- 
ttolwxione, si effetlua nei nervi un mala- 
mento, sensa il «piale la osoiltazlooe non 
può avvenire nelle libre muscolari. Inoltre 
di tutte le specie di coniratlilita oritant- 
che, la maacolare è quella ebe i pià ftri- 
le a niellere in azione per mezzo <lì eoni- 
mozioni elettriche dirette su dei nervi o 
su dei museoK, sia n«yK enimaK vtvieistiv 
•ia- in quelli rlir si fanno nioriie. 

La eoutratlilila muscolare |>o^gÌM sulla 
eoslilttsione , er^ranìntatione e eomposlsìo-^ 
ne chimica speciali dei muscoli , che loro 
soho roniunicale dall'attività- plastica, net 
uioiueulu delia lut'o foi'iu«xl«ue. La peD- 




»ì$?rn7a 'li r[iie<!a forra n«'i miMrolI fna 
volta lonuali è dipeniientc ilali* nuiriuo- 
dairMfiiDÌlsxìone, il*lla rMpif«rfoit« « 
(]<il mariiiiei»lo de<!li tuTiori, comt aiuida 
«filila infliienia Thenle Wrl 5Ì<lrinN nrnn. 
SO» e Taria io n^ìont tirile cinojlMiize 
che sono ital* prcc«deiileni«iite cniMteial«. 
I^norusi anrnm rome (ine*!;! fnrza ii^i.«Cii, 
e cume è (trlerminuU (lHÌie potenze rcci- 
laali »d entrare in ation*. Non ft xotto 
utìconi e'niesse cbe' pure ipotesi IH 

luì so^jiello. 

Idi coBirallililh moseofare % una prc»* 
prlfla fscInsÌTH ni muscoli i]e-^iì animili 
viventi. Non esiste e»iN nelle piante, dove 
non fi rinvenfoiio né fibro moseolari, né 
ICnsiili analo):lù al omi Renilo ••»• 
mali, (lottili di una organizzazione compii- 
cala, capaci, mediante ^citazioni prndulle 
Bell'oppiircrchio nervoco rivenle, di mtm- 
yrr%\ a volonlà. rii delcrminarsi essi stessi 
a dei movi menti clic variano in rajEÌnoe 
defla ilnittnra o della ditpostxtone debili 
«jr^Tiini Inco'i oiori. I.a coiilnflilit.i ilei 
aroli» ciie eulnino nella conipust/ione «Je> 
fli i<f'p;iree'el»i ilella dìifcstione, delta re-, 
spiraziniic, dello «crrofiooi e della gene- 
razione, è mesta in azione aulom^lic»- 
meuie, per mezxo di eccita/ioni nmorati 
e nrrrnse. Da eiò ritnltai^ dei n«e«imen- 
li che «r.no nfcc^».-»ij j.«rr rcfTcUii;ii*nna 
delle ùiitziuni nulntive • scrieratrici, e 
d;ti quali dipendono ti la ronservatiovo 
dr}{|*in<Ii\ìiNti per (;tialclie lasso di léM- 
rome la durata delle specie. 

IL Còntraltì'ìtù drf^rhi/usorf 9 étgli' 
aaitnaii geiatinotL 

I movimenti degl'i nfi ^r'rj e dejrli ani- 
nnli |;elatinoti, dei polipi di acqua dolce 
e di mare, delle meduse, e tra ^li enio- 
XOarft dei lermini a siirr,l)i.ire e di alcuni 
vermi vp^cicnlari, «entltr.i che sicno elFrl- 
liiali per mezzo di lente alternative di 
conlfitioiie • di o<pansio90 della loro so* 
«Unta miirrns;i. ( 1 ) 

Io bot col soccorro del microscopio, 
/rbe sommamente ingrandiva (ili o^^elli, 
otsrnaio delle tracce di runlr^ixione e di 
eupatixione anche in molli inl'nsoij piò 
aempiici, voi voci e ciclidi. Tutti «piesli 
animali lono coeliabill « poMono «ssoro 
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•ìelerminali • i\c'\ rro\imenfì per mexzn 
di cauae ctimolaiiti esterne di diversa no* 
Itala, mceertiicho • ebimiobOt ìnm «lie dal 
Aniilo elellriro Afbbene {n'essa non vi 
sia sostanza ner^o^a ridotta in un sistema 
dì filamenti, sono in uno <it:<lo di muo- 
versi per «lez'o di iin'Htlivilìi interna, 
ciof» secondo le cccilattoni r!ie cs<i slessi 
producono. Quando questi animali non 
sono fissi, eoma i^riolNsnr}, i roiilM, 1» 

pfoniilulc e Ir ntcìlu'ir, ptis^onn <rn7a e- 
steroa efpulsiune, mutnr sito nuotando o 
sirtseiondo. I<e ifire pos<ic»<>onn parimcnio 
ilella locomotilll.i. Altri pf)lipi, come lo 
Torlicelia, le sertolarie, le iohuiarie, lo 
tukipore. lo madrepore, le gorgoni ec. 
eho jaderiscoim ad un amo t o m mw «omoo 

o calcare ed immobile, non possono per 
veritii, mutar sito: ma e<si muovono il 
loro eufpo e la loro particelle per nna 
impulsione interna, in dire/inni svariale, 
e con una rapiditii più o meno inrandré 
Par morto dei movimenti delio tur» btrae» 

eia o lenlaroli, pretulonn essi il loro ali- 
ioaiilo e lo purt;<no alla hocca. I movi' 
monti ob*ese»uiseone in onmodo «pontanreo 
« con una rr»nde vivacità distinguono 
questi animali dalle con!'erre, «tallo tre* 
nollo e dalle oscillatorie, che non hanno 
la fa^Ollà di muoversi secondo un intcrm> 
motore e in dire/ioni arbitrarie F.ssi dif^ 
Icriscono dai movimenti muscolari dat 
perchè non sono efirftoati da contraaloBi 
rd espansioni di fihre, nè accompagnati 
da manilesle oscillaaioni, o da rapidi in- 
cwrvmaonti ed estensioni. Noteremo quatta 

uperip ili ( Diifrattiiif.'i ro! nome di OOB* 

Iratlilifà degli auim«li gelatinosi. 

nt. Contrattilità dt ììe: conffn'f, dtUf' 

lArme//e e Hefle otciUatorie, 

♦ j 

Le conferve, le Irrmelle e le o«ciTlato- 
rie rse;;iiiscono dri deludi inntl.rh»; consi- 
stono in lieve raddriiziiiueuto, ahhassa- 
meolia e haaenllamenlo da dritta a sini«* 
«Ira, <IcLl'inci:rvrtmen|}, drcli allorliglin- 
menti eil avvolgimonli spirali dei loro ti- 
lamenti. Questi movimenti anno mndiAcali 
da estcrtic it llncn/.e. Il ciiloricn e l i luce 
aoiarf f li accelerano ; il rre<Uio e la man- 
canta'iN Inea II raUantano. *-Essl itino'ai^ 
.Milali. dairadditiiino di aridi, da salì» di 



0) DfttmetiH (loe. cit., rag- sfotto mai serupnlo di nfgmn II 

carattrrr rlt-U' nnimalitù n(:rin/ttieori , e di risi^uénìarr i fnm mnvrmmd mme pun 
^rtti deil' rndosmnMÌ e dell' exosmosi, prodotti dalle correnti «Irttrirhe. Se avesse 
tg/l.oatrMt9 con mtt^ior eum i^motitmenU tì tvonati di ^umi «steri, /itm avnòò* • 
«MIO tmtturr unm ofkdoiu ^« di fpirmav corno f «offo àadSrote. (A) 
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Birilli , n di alcool nll'acqun ove si trova- 
no ie pinnte scm|>lici in cui »i ostervano. 
Non ti fNrfrtU»»' dHOcfiie itoii tvwIinM 
die questi ve|;etjbiii soduno «lfiln ercita- 
bililàt QuestJi circo.*l4nza e la viiriabiiitii 
de» loro tnovimcttli ih nigione de^ii Ccci- 
tninetili dislinfiHNH» qiteslf dai moti nvole- 
cnlari di Brown, su dei quali gli agenti 
di cui si é p^rialn non esercilano alcuna 
tenucina. 6iaaio dtniqoe deltrmfaMii die- 
tro ciò « considerarli ronip ntnvimenti ti- 
tali. L^norttsi roni'csst sono eBèttuati, na 
dM pf«Mni«ni elle eontteUmo in mm len> 

t.i n'-lrriipifiva di ronlr.i/iune e di esp^iii- 

tioue della ^ostanui omogenea del regela* 
bOe ©• dei globeiri che la raililvlacono. 
l^Mt differiscono dai morìmenti degli in- 
fìisorj e degli animali gelatinosi, perocché 
fenibrano essere cagionali noicamente dal- 
le potenze ecciranti esternCt e non mani- 
fe:«liino traccili alcuna della spontaneità che 
non si può rawisare in questi ultimi. Le 
|>iattla cl»eflie«af[«i»eoaoB€ii poaiono tau- 
lar sito per efTetlo di una attività ebe loro 
etsenzialmeote appartiene. Mui chiamere- 
mo qiMalo «aodo di aobiKti organica col 
nome di rontraltUitfc aa^alab ddio pianti 
piè semplici. 

IV. Contraaifìtà del tenui» eélAKlarv, 
0 dei pati e di mitri tessuti non muteo- 

imH degli animali forniti di organi^ 

tmùom cmtfdkaf. 

In molle pai ti animali di natura non 
miucolare avvengooo dei morimniti che 
si manifcsfano per mezzo di lieve »ccor- 
ciamento che alternasi eoo una espansione 
deboliettma o n*mtà nulle, e non accon- 

.pagnati (la oscilìnTJoni sensibili, come nei 
niMScoli irritati. A tal classe appartengono 
il leatuto «ellttlare e tulle lo mombrano di 
Otti forma la base» il derma, i visi san- 
fuigni, i linrMlici, i condotti escrelori 

'delle glandide, ed anche i tessuti fibrosi. 

' Tulle queste parti soOO dotale, durante la 
nila, del potere di rontriirsi e di accor- 
ciarsi! allorché sono state dislese in qual- 
•iaii aBaniere, « «foondo la oanaa dalla lo- 
ro dìtiensionp si trova allontanala. 

JLe arterie e le vene piene di sanguoi i 
linralid gona della linlb « del ehilo die 
banno .issnrinlo, i condoli! escretori delle 
glaodule dislesi dagli umori segregati, 
fimno «forEo per restringersi e diminuire 
di diaittctrOt lo che comunica un movi- 
Mianlo ai liquidi die contendono. Il grado 
di dìslpustnne di lulti i canali pieni di 
e ifqaidi è proporzionalo alla quantità di 
queali «Itimi. 8e vi aoao molli 4i<|«idii i 



tasi ed i oon<lolli escretori <ono dlaie^is- 
simi. Allorché la quantità degli umori di- 
minmsee. i vnai prendono un calil»ro me- 
no consideraliile. In lnlii -.'li aniniiili, \a 
capacita dei vasi .sanguigni niu^ secondo 
che la Malia dd sangne minienla o dimi- . 
nuisca. Se vi ai pratica una p<:niiir;i, un 
fi<r^nic, una incisione, essi spingono roti 
foti.i e zampilltino i li<|uidi che Conte» po' 
no, eil il loro diamelro diviene meno 
consider-ihilr. (>Ties»i lenumeni sono piò 
sensihiU quando,. prima di pungere i vasi, 
d M»no legali afUnebè «mori fi dislon- ■ 
dano in altro «thiIo. 

L'n gran numero di fisiologi h« osser- 
valo la proprietik chci banbo daruite In 
vita il tessuto cellidare, le diverte mem* ■ 
brano, I vasi, i condotti esrrelori ed I 
tetsuti fibr<i«i, di aecoirianù dopo di es- 
se ce stali distesi, e la trndenia eh* esisto 
nei vasi a rislrinsep^i ed a spipnere i li- 
f|tudi che contengono. Alcuni hanno ri- 
i^afdalo ■ torto qnesla proprietà eomo 
un efTello della elasticit:^, a'tri come un 
rHuIlamento dell» i-ontr^il itila muscolare. 
» Baller, ohe distìngueva heniasimo' la 
«onlriirione e 1' urrorriamenlo di ijiieste 

Erti dagli etfetti della irritabilità musco- 
■0 , conmiae la maneanta di condtlenirli 
cofoe sempliri risultnnipnff ddl'dasliHtà, 
e giunse anche ad attribuire nnà simile 
facoltà dì contrarsi ai corpi morii,, come 
il cunjo , le corde di cadfepa , e le cordo 
di liU'Icll.i. Si può atldurre contro Ot*esta 
asserzione che gran numero dei suoi pa-« 
Hftiaoi baniio aoaieiHilo, che la.propricià 
dì mi il tessuto cellulare, i tasi ed i ccm- 
dolii escretori godono di accorciarsi e di 
contrarsi , sireome dlordiè dura la vita , 
sparisce ndl.i morie e quando la nutrizio- 
ne cessa dall' elfettaarsi. Giammai il tes- 
tato cellalare ed il d^nna non si eonlrag- 
pono nei cadaveri , quando vi si praticano 
dclir incisioni , e giammai ì bordi delle 
ferite non si separano allora, come av- 
viene negli animali \i venti rkc ne'rte»* 
Tono qualdicduna. Non si osserva ntenle 
di siroigliante nei condotti escrciun che 
d lafriiano a ttavéiao, e die restano ab- 
baasati su di essi tiessi, mentre dir, du- 
rante la vita., essi si restringono e le loro- 
due estrémttà ri allontaiiaiio 1' una dall* aU 
tra. Tutte queste parti non posseggono che 
elasticità negli animali morti. Aliurchè 
sono spostate dal loro silo , esse vi si 
rimpiattnno bruscamente , ma non sono più 
dnl:it»* (li !ina l;iroU;i contrattile vivente , 
non SI accorciano e non si reslrin;:ono 
più per un' attività propria e senza il con- 
corw di.impvcidaai iMQcaoicbc* La «1» 



tlStilb di ^! {rodono, anrhe dopo 1j mar- 
I le, • riie ha la ana sor^'cnle iieìhi roncu- 
irniixione dei trssnli, sì dissipa del puri, 
djrrliè l» pritrefaiiooc ha «lisirulla la loro 

Alniiiì ff«lolo|(l, Van Deerrmi, Ver- 

•chuir, Zìminrrmann re. luitiro ronslder.i- 
!• la conlrdziane e l'iici-orrianiculo dei 
wai «il- «lire parft «Vlttralflti Come fono- 
n>«*ni d«lla ronirallilità miiiirolarr. Essi 
Mino siali indoUi in errore ditlhi maniera 
iN operare S atoBni agenti chimici, dc^i 
acidi minerali In partieolare n dèi vati. 
I>i |(ia Hiiltcr annovera con r;tpinne pli e- 
«perimenti faUi con gli aridi luitierali tra 
<|uelli che non proTano la esistenza della 
eontrallilità itiiiscoiffre, poiché sif che gli 
organi, il tessuto cellulare, i tmsì, i nervi, 
i teitdini, • le roembrane, tn i quali qae> 
•le sosliinze agisrono, possfcpiino o pur 
■A. la fila, queste producono sempre in 
4iai dei MOTimenti, per isciio di imita- 
nienii chimici che yi fanno nastere. Dob- 
biamo a ^ Bicliat (Ielle indagini e<«atle sa 
tele oirgefto. Kgli ha rinTcnulo che i Ics- 
•iiH anininli o morii o riti che si fspf»ii- 
|(ono «H'uzione del fiioro e dcjrli acidi 
«ùneritli concentrati, dell'acido solTorico, 
■lirico o ìdroelorieo, ti roniragirono in 
Mgniln della corrosione che essi pmtano, 
•'increspano^ e si arcorciano io d| versi 
nia qfeesli movimentt non polreb* 
b«To es«ere r;s;;(i.ir J;i!ì roma ninni leituzio- 
ni deMa vita. Io ho aucbe riconosciuto che 
d«Hn avfcrie, <Mte %ene, del nerii, e delle 
membrane che sono stali ronsertali molti 
anni neirtilrohl, m contraevano qnatido ri 
si tcrsava «lopru dell'acido solforiro, ed 
CSefEuiwno dei movimenti che rMSomìfKa' 
vane n fjnelli dei ninsrolì. 

Ad eccexione di qitol'azione chimica 
dei fnneo t degli aeidi ntinpralt, ^ Vomì 
profeta djlle numerose rspcrim/p rlie Fe 
parti dotate di una faeoHà coni rat li le vt- 
eenle, il tese n tb «^llolare, le membrane^ 
elle ne SOM»» formale, ì xii*r, i oondnlii e- 
•cretori (^He glandule, il denoa e le par- 
ie lemlìnmei non sono nicftse in atlivit-j 
dn Inlle le potenze ercilanli che cagionano 
delle roiitrnrioTii nei mmcoìi virrnli. Al- 
cune slimolazroni niecraiiìche, il contatto 
di una punN di affo, l\tmetlem*nlo eoo 
dell'alrool, rii rilr^li e «li aridi :iMmT -:iii, 
non determinano nel (fsaiuto retbil<<re, ne» 
«••H nei eondotll cseretort, n nelle parti 

frndino*f, dclTc c«nfr;i/ionl .«.imili a (|nclte 
i eh 'case fanno nttfcere nei mnsrnii messi a 
' aropertm 1m «M>rir4lk tt{lu|>p;ii.> per lo 

slrofìnanietito o per lui'un del roii?;il4o 

n«Mi ci«<.'ti>iij cileiii seufibiii» ^•ì dobbin- 

Tietlemuuu. 
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Bio dunque non confondere ì fenòmeni k 
contraliili di queste parti con i movimen- 
ti dei muscoli irritati. 

Molti tìiroidgi i qnafi drslinguerano i 
notimenli eseguili dalle parli preccttente- 
menle indicale tanto da^il effeNi della e- 
laslicil.'i rlie da quelli della contrattilità 
muscolare, li considerarono come fcnome^ 
ni vilirfj di una specie a p^rle. Stahl clii»> 
roavM tonicità la proprìelii che hanno 
queste parli a muoversi. Kssa è citala sol- 
tn la medcfima denominazione, o sotto al* 
ira analoghe, da >Viijii, Cullen, Bordcu, 
Grtmaud, Barthez, Chaimier e«I altri. Blu- 
menbach l'ha chiaranla loiiii-iia o contrat- 
ti litit del tessuto cei lutare. Bichat rìsguar* 
dava alcuifi dei moviraeuti di cni tnittasi 
come manifestazioni dì ana proprietà ìuc« 
rtnin agli organi, difl^nle dalla elaillei* 
tà, e ri?ult;it)tc dalla di?po"iizìnne delle 
molecole nei tessuti, o dalia tessitura de- 
gli organi, ma indipendente della vdia. !« 
morte, diceva egli, non distrugge questa 
proprietii, poiché è inerente agli orgam 
sino a die non cadano in ptilrefazione ; 
fraltiinlo la sua cnergVn vienO «ne* rescinta 
d;illii vita. Birlmf In rlii.tnirf^ ;i r«irilr;illilìr;» 
dì tessuto. Altri mouroenti a|^artencnll 
•Ba elasae di quelli ebe ei oeriipem» era- 
no consider.ifi di luì come eOetli di una 
proprietà vitale rlie egli dislin|(ueva dalla 
coDtratliliMr nnscolare, e rbe rblHna^' 
Contr.it iil i t;t ortranira iii<r?)*il>i.e. Per l.ile 
fona, sceondo lui, gii organi agisroofi, 
neNe nntmsMn • atfreiione, sol sangue 
che levo è'Iraepnrtata Per nteno di essa 
il sangue muovasi nei Vitsi capìilxri, ed 
efTellirasi il movimento <le(.'li iinuiri segre- 
liett nei condotti csrrciori. Bichat ba to* 
venie eonfiiso jjli elTetti di queste due pre- 
lese proprietà gti uni con gli altri, e con 
lineili della elaeHcilfa. 

Non è cwivcnevole ammettere nei lessu* 
li ed orfani, dopo la estinzione completi* * 
della Tira, una eontratUlIfà dìiTerenle d^la 
elastìcilà. M.i non é meno erroneo ri- 
sguardare con alcuni moderni tisiologi, 
Beslock, tra gii airri, lutti i fenomeni di 
MMMrasione e di aceoreiameuto <-he no* 
sono prodotti dai muscoli, nelle parli a- 
nimali viventi, come sempliei eiTelli di 
elastirillk. 

Noi non poliamo ne<^'iire rTie in multe 
parti degli animali noo esegniseotisi «lei mo* 
viinenli ebe non ei possono ris|{nardam 

uè rome efrelli della seniplire elaslicila, 

ne come rnullamenti della coiilrallilìla 
nwcolaie. Noteremo questi movimenti tH 
nutuTJ spet-iale con Tcpi ciò di loHÌri, e 

dsiamminu ìé hiiM «be li product tou*> 
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din o cooIralUIilà Jet losjiuto cellulare e 
tifigli ur^iini nuli iiium-uLuì. In ^ciii-r.ilc, 
quelita fona organica si iiiauile:>(a per 
netjui di una conlrtfZ.ione «ti un acuorcìa 
lueiilo ed un lardo cunilrn5.imeiilo «lei 
tessuto delle parli, che la poSiejsiiunoi 
seou owcnrare «Ielle OKÌIIa»ioai rimili a 
• Itielle che avM'n>.'utio nei muscoli irritati. 
IVSM digerisce aucura dalla rooiratuiiià 
muVGolHr», peraeebè il fluido detti ice eie 
cccìUkÌooÌ oervose non la sliinolano seu- 
sìbiliueute ad entrare in attivila. Ciò non 
usl^nle può essere ecciLila da diverse iro- 
pressiuui, sperialniente dai calorico e dal 
freiUlo, dulia infliieiu^ Jellu luce, ed an- 
«die da alire potenze stiniolaiiti. In olire 
tari» a aecwida dell'eU dtofli amlroali, 
«Ielle influenzp clic mulano lo italo della 
autrizioae e delie malattie. 

La eootntlilità delle parli di cai ei oe- 
cupianio qui, ed i movimeuti determinati 
da eua $o»o di grande importanaa per V 
esercizio di molte funzioni e par la eon* 
servrizione della vi(«. Le leudenaa delle. 
]iareli dei vasi linfulic-i a rislri;.'ueisl sui 
liquidi assorbiti, Ta pass:ire questi dalle 
loro raniilìcazioai nel sLsIema ratcolaro 
sanguinino. La ronlrallilità delle arterie e 
delle . vene prcude una parte eaaeuziale 
nella drcolasione, ed anche priooipatmeiii 
le per la contr.fziotip delle (jaieli vascola- 
ri delle iirieric avviene die il sangue é po- 
sto in aoTÌflodOto mifrli ibìiimIì eh* aoo 
hanno aSatto cuore. Le pareti conlraUili 
dei canali imprimono a tutti ^li i)nu>r! 
fte;;rcgati e vcrsiiti nei condotti escrelun 
delle |tlandu|«, alcubi movieMOli che li 
delerriiinaou a srorr^re dalle radici nei 
trontdti, e da questi alla superficie delle 
iMinbrBne, neirinterM dea canali ehe lo- 
Ijp servono ili fuinlo dì unione. Srii7.:i una 
viva reauone delle pareti dei condotti 
tuttHfirì so. dei liquidi cui ocmteufofio, 
reazione la ()I|mIc si manifesta per meuo 
dei loro striuci mento ed accorciamento, 
nmi si concepisce ciò ohe li netterebbe 
\t moto, e gii ohbliyh nr cMm a Movrero 
5o^eiilp rnnjro il loro proprio peso. Li 
U»ui<'ita tle^ii orfani libi osi, dei legameli- 
ti, delle liliro cartilagini e delle vere onr* 
UlagiuJ ùtelliu i moviaenii ddk urtino^ 
laùuui. 

^' .ikairuuHhà dei p erniili 

vascolari. 

Tulle le piaoU vaieolari sono dotate di 
eorihiMlità. Emc sono stiniul.«te <1.<Ile po- 
tenze eccilanli a svilupparsi, a nutrirsi, e 

iu) «si^uire dei moviuieuti lalemi che 



vnnnip in compagnia di queste operatiiML 
1 \asi delle piante, tanto (juelii che ;<ssor- 
bono il succo nelle radici, e lo (r.«s|>urti*- 
no alle lo^'lie, «Itraverso il fii»to o tron- 
co, i:liC quelli si ap|>ro|.r..iiio, nelle foglie, 
del succo uuirilt\o preparalo dal lavoro 
della respirasioue e lo Irasporlauo alle di- 
Ncrse parti, per senire alla nutrizione ed 
alla («rmazioue, sembra che sieuo dotali 
di une facollk oonlraìtile vivente. Essi ai 
riempiono del succo attinto dalle radici, 
e probabilmente reagiscono su di esso per 
meno di una lenta contrazione, seguila 
dt realrign imeni o, lo che imprimo il mo- 
to a quello Iit|ujdo. Se ne h.i In pruova 
nello scolo copioso del succo ascendente, 
dopo la smìoro del fusto e dei rami, ie- 
nomeno,Ml quale, secondo ^li i*<;peri menti 
falli da lIales,\ValLer, Mirbei, Cbevreul ec. 
avviene con taula npidiln e forse che boa 
si può non ravvisare che dipende da una 
reazione vìvente dalla parte delle pareti 
vascolari • da ttna impulsione romunicala 
al succo. Don e Barbieri «ssirurauo pari' 
meole aver osser>ato nelle pareli dei vasi 
certi mo\inicnti che si /uuni restavano per 
me^o di conlnizioni. K provalo inolilo 
che la velorila del nio\inienlo del succo 
viene accresciuta da diverse induease • 
potenze eccitanti esterne, lo quali af isiw 
no sulle piiiiile, ed il cui modo di aziono 
non ha cosa alcuoa di jufccaitico* Iniiuo 
si p«ió addurre in favore di ipieala Irorion 
ray.ione sulle piante dei diiTcrenli virleni, 
che l'ermauo il Corso del succo. Parimeti- 
le Goeppcrt ha uiwrtalo che non scorre- 
va succo dulie fenle praticale in «ieuni 
rami di eufhnrbia esala, villosa, e glau' 
cescms, di chelìdonium $itajus, di rhus 
typhinum, di chondnita /vAono, di 
chaerìs radicata, di lactttca perennìs, di 
IcoiUodon tarojeacum cu. che egli aveva 
luRàli neiracido prussieot d'onde e owcfctu- 
se che i ^;*si axc^ano perduto, per l'azio- 
ne di questo veieno« Ja loro coiilratliJità 
o la faeoltà di fave soorrera il sueeo. la 
cottse((ueiisa non possiamo conshieraio In 
causa del movimento del succo nei 
labili come un efTetto della capillarità, o 
dì ogni altra forz^ puramente fìsioOf poi- 
ché ì veleni non producono uienle su t tli 
forze. Dobbiamo del pari risguardare Vo- 
piniono di Dulroehel, «ho fa efleiluare il 
movimento del succo per euilosmoii ed 
esosmosi, come iiua ipotesi pri^a di pruo- 
ve, e con la quale non si «oufii il UKido 
di agire delle soslauae velenose. Siamo 
dunque obbligali a scorgere in qitesto ino- 
\imenlo del succo un allo vitale che, a 
gittdicaroo dalle esperieuso indicalt di m* 
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pra, ti inanìffsta per meuo dì nn» Irnfa 
MDtniionc dei tatii la quale predare la 
dimininivie «lei loro calihro, e «oniunica 
«I iticro la impulsione hI movimeiilo. 

I movinieiili delie foglie, la tacollà che 
banno di riprendere il loro «ilo quando 
ne sonu rimosse <lu una TÌolenta mcoca- 
u'ua, il loro r«i]<lrÌ£/.i«menio, spiepamenlo 
ed capaniione diiranlf la fiernala, il loro 
alih^s^nx'iitu e pir^iuiieiilo «luruntc Ih 
noU'i <^lie si iiccorap.i{!iiano ad un niui.i- 
mriilo nel corso dèi turco, e nello «lato 
tlì or^asniO, »ollu la ìiirii en/a del ciilori- 
ro e d< lia liiee» fcrobi«no del puri ti$erc 
i resiiltanirnli di un eerto grado A coo- 
Iraliiliik ilei xasi a del loro trtsuto celili- 
lar**. . Ne ahliiamo una specie di prnova 
nrlla lenitiuiie c ri}.'idit.i cfic niaDilcstano 
le foglie. Si poatono unclie addurre in 
appop-iio di «jiie'^la opinione pli esperi- 
menti di Scliuebler. Zclltr e Goeppert, i 
(|tnli dinuMIfano che le farollfe notrice 
<ldle foglie viene annientala dai relenii 
dall'acido prutmfiOt dai prustiatit dall' 
act)iia di lauro eetato, dalle tostante nar- 
cotiche, dall'oppio, dalla noce comica, che 
ai fauno sissorMre dalle radicii 1 movi- 
^ nienti che le piante dette sensitive ese- 
fotacotto sotto diverte infloenre ed eccita- 
mrnli, e «lif si arpompnpnimo ad un mu- 
lainenlo iieU'alYliiSSO del succo e uel già* 
do di oriratmo e di teotìone del condot- 
ti dei picciaoli, senbra anche che sirno 
rafcionali in modo iiumedialo dalla con- 
tratìone dei veti tuecoti, e del tettuto 
rellrjbrr, in occasione della impressione 
esercitala dalle potenze slimoluuti. Si pos- 
tono citare in pruova frli eflptii che Hope, 
Wilson, T-ink, Jaeger, Becker, Goeppert* 
Macairc-Prinsep e Miilder h.mno osservalo 
per I'hiìoiic dell'oppio, dell'acido prussi- 
co, dell'arseniro, del sublimato ed altri 
veleni, i quali tolgono ai ve<;efahìli la fn- 
roltà di muoversi dietro le irritaiioni, 
quando queste tocfann tono tlate attor* 
bile dalle radiol, o inimediatamenle appli- 
cate tulle ioglie ed i gonfiarocnti dei pic- 
rliioH. I movimenti delle fo^rlfe a nonna 
delle ore del ciorno, la elevazione e l'ah- 
bassaniento dei peduiu-oli, l'nprimenlo e 
la chiusura delle fo^rlie. sembrano dt 1 pari 
dipendere da un nutamanto nell'alTliieoia 



del SUCCO, che è rnnionalo dalla cuMtta* 
tione cui alcune polenae ceeltanll fenno 

nuocere nei vasi surrosi. Finaloicule i nio- 
vimcnli debili siami e delle antere e (pielli 
del pistillo e dello sllninia che sopruvveu* 
gonu dietro tu sviluppauiculo delie f^ianlo 
o dejili eccif.tinenli arrecHli su i-uesti or- 
gani, devono essere considerali, in parie» 
rome elicili deiraffluentai del tneeo o del- 
rf)r;.;i<iuo <'lie ne risnila, renomeno di- 
j>eudenlc ^sso slesso dalla conirM£Ìoiie dei 
vasi tticeoti, in parie come dei prodotti 
delln coiilr-ilfllil j vivente ilei lessuto cel- 
lulare dì <|iie»le parli, che. è messo in a- 
s«one dalle tUmolaxìonì. 8e ne li» la pn o- 
\a nella toppreiajone di quetti movimenii 
dn di\erse sostanze xelenose, come risidia 
dalle esperien/.e di Maraire Prinsep, Goep- 
pert ed altri. E lo stesso è quanto ai mo- 
vimenti ch'eteguitrono le capsule di Molle 
piante. 

Siccome in oceatiooe d'influente ed ee- 

cìtazioni diverse Soprav venpoim negli -.mi- 
mali dei movimenti, i quali sono NC<-om- 
pagnati da un mutamento di tìlo è dì di- 
rettone delle parti irrìlale, e che non ti 
f-nssono ri'erìre alla serie de^'li elTetli ca- 
gionali dalla elasticità, siamo neressilati 
ad ammettere con Oorier, T.uji^, Bonnel» 
Broussonnet, .1. E. Smith, K.'elrenler, 
Bledicus, Desfoiilaines (t), Iledwig, Gaha- 
eaoi Bumboldt, Santture, Brugmant e 
Coiilon, Van Maruni, Dirnndollc, Carra- 
dori, G. B. Treviranus ed altri che ì ve» 
gelahili posse^'gnno la eccilabiltfà ed mm 
fiuollà motrire vivente ed organica. Frat- 
tanto noi non pensiamo, come parecchi 
di questi fitiologi, che questa facoltà sia 
idcntira con l'irritabililii Alleriana, poiché 
non si osservano in nessuna parte nelle 
piante libre che sieno comparabili a quelle 
dei muscoli degli animali, e che i movi- 
menti caiiionati in esse dalle errila7Ìoni 
non sono aecompafinatì da oscillazioni si- 
mili a quelle che ti ostervano nei muscoli 
irrit ili. ('(Ili Viizer, J. F. Gmelìn ed Oet- 
tinger, Farr, L. C. Treviranus, Rudol- 
phi, ec. risguardiarao la facoltà motrice 
delle piante che si manifestà per mezzo 
della contrazione ed il condensamento del 
tessuto cellulare vegetabile, rome una fa- 
colu dìRerente dalla fona mutcolarey e 



(1) 'Zoe. tit. — • Za Jhna eonfraitfh, la ^vaU ei maaifivta n^V anhnaìi «lei 

Jrnntnmi si snrfirrnrJfnfi e .fi .ti'arintì non è Cnnie In sì rrrrìp mmitnrnierìfp tnt at- 
tributo particolare die li distingue; gran numero di piante danno pnclt^ dei segni 
éPirritaMont più o meno sensibili secondo lo loro età, il loro vigore, la parts rke 
si toera o che irritati. Ze Ir pai fisiche e meccanirhr comuni non ne renderanno 
giammai miglior rosone delfavone muscolare degli animali, (A) 



rW h« la sua sorg«nfe nel moiVi «)Ì na- 
tmìune di questi roi-pi. Reblivaiuente al- 
ta MM aanien di «gire, esu hm la pià 
fcrande ■naiogìa con la contrallilità del 
tastalo cellulare ed allre putii non inu- 
•aolari deirli imiinaltp te anche mon è 
identica con essa. La eccilatiililà e la con- 
IratliiiU dei vegetabili vmrolari «lilTerisro- 
Ho» in quanto al loro prndo ed hIIc loro 
matti fiealaxioni, scrondo iViii di stiinppa» 
Mento delle pi.uitr, i periodi dell'anno e 
del fionio. la leinperatur»! la iofiueiiia 
défra Ince, la cosliInsioM dairarfa, fli a- 
limenli ed altre influenze che assumono 
la parte di caudiaoM relatÌTamCnte alla 



mitrizìone, e possono esse rlcetere non 
poche iiiodilìcauoni da tuKa queste cirso- 
slaDi». Molle sortaaie da nlllao» rorac af* 

njui \ eleni e la scinlilla eleltrira, le am 
nienlano. Tulli i ino\tq)enti delle piante 
•Olio BiilMMiliei ; etti tono il iretullaimtilo 
di mia MCura vercssiià, e sono rclatitl 
Atte operazioni della formazione, dello 
svilup|ian)i-nlo, della niilrizioue e della 
generazione. Nessun regelahite ha il po* 
lere di muoversi spoiilaneainenlr e volon- 
tariamenle per meuo di eccitazioni par«- 
gonaUtf alle ttinaplaiionl ncnota, diain» le 
dctierinìnnzioiii jircvfnienli dal suo interne 
e con interruzioni diptudeuU da esso. 
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li\ QUESTI ULTIMI TEMPI 



Ninno ignora clit la presente open Jet- 
rinsigiie TieileniNun fu pabblic^u io Ic- 
4sieo mI itM, • Indulto liLfirancete mi 

1S31 dal t'ìf. Jounlin; che perciò niinca 
di molle notttà e tcop«i1e recenti fatte de 
iw»N porhi celcbA neloralisli, notomiet e 
fistolosi che el precenle nella tìm s>peri- 
nirnlalf lavorano per rincremento della 
scienu. Olire alle noie da me apposte nei 
sin|!oli arliculi, e massime quelle traile 
dni iarori di delie CiiÌ8Ìe,credo pregio dell* 
opera corredarla di un'appendice CHide far 
conoscere i pro|tre«i «Ielle nolottie e del- 
la fisiologia da quella epoca fino ui ;:ior- 
ui nostri. Ho profittale all'uopo delle o- 
pere piò raeenti peliblieete* dei treeiwil 
che se ne tono dal! nei f:i(irnali, e del 
raffueglio recentiMimo pubblicatone da 
Dvverecy, dittinlo MUmlùte e fisiologo 



Progressi più recenti della notomia. 

Dopo ì latori ilrl celebre Cuvier, che 
tanto lustro ha sparso sulla distrìbuxione 
# etewiAeetioBe degK enleMli, ralle note- 
■li» e fisiologia comparata, moltissimi 
Moti se ne sono pubblicali. Bisogna te- 
nere in pregio le eneliii difmice ed er> 
panica della linfa, del chilo, del Mnpue, 
della bile, del Ielle, del pus, fatte dai si- 
gnori Prevost e Dumas, Moreet, Leranu, 
I>eni«, Letret e Lassai gne, Cherrel, Bour- 
det, Nmm, flcbiélSi B. Vegner, Veepip, 



Donni, Bonnet, Mandi, niifMlini, Fiisller. 
Il signor Demarcai^ h/| sopraUuIlo falla 1*. 
ettalM eblorire della Mie, e «ri»de «ver 

riconosciuto che la slessa è un sapohe a 
bete di sodila come credevano ^li antichi. 
Doimè ha analinaftfil $angiie in partieo- 
lure, e vi ha confermala la presema dei 
globplti binnchi, rhc distiiigtie tiat roSsi e 
da quei dei chilo, i siillodxli autori opl* 
«ano che |rll vnM>ri Milmio Dature co- 
stante di composizione e danno impronte 
fisiologiche aU'organism(4 che servouo co- 
me ripi delle palologiebe eouditionit e 
pereiè sostengono chr il sangue non sì al- 
tere fdllenlo nelle proponieni dei suoi e- 
leweott, fibrlito, lùbuenloa e siero, ne 
bensì si alterano i frlobeilì organici aniì- 
deiti in motte malattie. Noi applaudiamo 
a siffatti lavori, me essi presentano tutto- 
ra le pià grandi imperfezioni, poicliè i 
CHralteri e le proprielà dei liquidi anvi- 
delti non sono sempre costanti : ditlcren* 
«e dipendenti diiUe le?»! che governano l' 
oritanismo e la vita. Che perciò le dedu- 
zioni che essi hanno creduto trarre per la 
spiegazione di tanti effetti ffslologiei e pe- 

toloificf sono liiltdra inrftti, ed il prof. 
Giacomini ha fatto ciò notare con rafyiH 
■i e con fatti in «me eoe delta Heraortà 
colla quale corobilte questo moti* di ve- 
dere in psita'enia, di che gli innovatori 
trdsporUtli dalle loro visioni fan pompa 
o^'gi^iorno, dimenticando le nianifestazio» 
■i e le prepriele del solido vivo» su e«à' 



{più fimM fliinln^i hnifnot H^MtmlW fa 
loro allcniion*. 1 lluiiji non riirti.o che 
pre«ll»porie ai niorhi, ma non ro»liluifM-f>« 
Bo niorLi in okiiu. Ogni morbo li «mI» 
nei Solidi, e le prrlese materie !itorl'o<e 
non si ravvisano nei coijpo, »e non ilopu 
lMi i ic«siiti, cui i fluidi totn tiibofiiìi*»*- 
tl, m»fj.Ta<1o che qirvsti uiilrisonno i pri- 
mi. L'alleraùonc «irgli u«nori dipende da 
■lavila ilei «otidl, té è pmiò elirtfo • 
non tii.ii ragione primitiva di morl»i, xc 
rMà che ppp^ia sopra farti evidenti. Gli 
affiomemi p«r eopi^ufaM i|tteaia o^jaime 
•araiAi^ da me esposti io una mtmtrta 
che pulihiirherò in seenito: non etanh 
done oue^lo il luo^ro o|iporiiino. 

BecentisaimaaMtile i signori Milcher- 
llrh, il nostro autore e Gmelin, Miirchanil 
hanno fui le varie esperienze per piovare 
Il pmmm dell*arai ari sanfue; ripeterò > 
nò quelle ili Prevost e DuMas : tolsero i 
imi, paralinarono i nervi di questi orga- 
ni coti* tefalora dri nervi, esaminarono il 
.«;;u)iji!f> <Iri morii per colera asiiiliro in 
cui delti organi non «rparuin, osserriirono 
gli umori degli idropici, nelle mi :'C 'uc 
(l^flteB anche Ja rinvenne -. queste cose in- 
Uicano le varie p.irti ove %ì rinviene l'u- 
re;i, clic secondo i delti autori si trova 
nel <i:iii^ue senza bieofno dei reni. Secon- 
do echler f* que»lu un errore. I.'ure» è 
fattizia poiciiè mercè i lea^enii chimici si 
puA ottenere da tutte le parli del rorpn. 
r ctimIm i].i\\n rhìuiii'H »l dir di Du^és Si 
persuadano fli umoristi^ i sanguUti, i 
mUtiomtti, che Tofllono ridurre la «ila 
sana e morhosa a puro chimismo, che il 
•angue non è il rirellaculo di tanti nn>ori 
•llorchè vive. Diverse materie si possono 
.rìtroiare nel corpo eano e morhoeo, « 
•opliono variare a second» degli ornu- 
nismì de'Iavori morbosi, ingenerarsi soUo 
condizioni svariale. 

Il si/. Prevost ili Ginevra ha osservalo 
che ogni 6kni muscolare del ranocchio e 
nn pirrofo cilindro il col dlameiro varia 
tra ^yioo e in/ioo di mlllimefro. Esso sì 
compone di librette del diametro di ifìoo 
di niilUmeiro. dateooa Abra è invilup- 
pala in nna gtiaina, in cui al oaeervano a 
disianze r«>snlari di ì/)loo di millìroelro, 
piccioli naMri lras«er»ili formanti anelli 
ebe circondano le fibre e che appartengo- 
no i« auexf;» m<'mltrana. L'estremila dei 
iilaraenti ocrrosi termina negli anelli del- 
lo, fibre e l*invihippaao in malta an«a. 
Nello sIhIo ili ripiì'^n Ir fibre muscolari 
sono Aessuo.«e. Messe in aaione tulle le 
porli della linea piegate the rappresenta* 
uo, fmitmo U Mie Mille alliie. Qncsta 



ffrellnra dellé fbie «nriflette non ^ sem- 
pre la slessa, come Pellirr ha fallo rile- 
vare aH'iìopo. 

Ln le!t<(ulu elastico divrr-o di rorraa e 
di disposi li o ne, dolilo di notevole attivi- 
la e di viLdilu, la le veci di libra musco- 
lare, dì coi serba le manirestatsoni. & 
questo il tessuto r!ie etilm nrlla composi- 
«ione dtl legamento cervicale, niollo sri- 
Juppato net msromalt che hanno grosM 
testa, di alci iip su^t.tnie iutervertebrdi 
del ligamenlo che nLiuiicne rilevata la Jit- 
.l^n^ unghiah dei m"**'' Maitttìye ba os- 
fervato ciò nelle ali «lei pi|iftlfclli. Lanlb 
nel lendine Jsl mi^scolo estensore delle a- 
li degli uccelli. Duvernoj nel sacco sotto 
mandibolare del pellieono. Quello tessala 
elastico è impur1»nle alla sirullura dei 
pnlnioui dei verlebrali : e secondo il lo- 
dato Duvemny forma la base «Iella elmi* 
tura delle pareti aeree, ove sviluppasi in 
ragione inversa deile cartilagini che en- 
trar possono nella slet«a composizione, t 
si|!iiori J. Muller, Biechet, Gliifre hanno 
ravvisalo lo stesso tessuto elastico: il pri- 
mo nella verga tM\o ttni%mo, del manlou 
ec, e gli altri nrll'nlero della vacca: vi 
forma una rrlice'la an.iIo<'» a f|oella tirila 
borsa del pellirano, cui è stalo piirago- 
nato. 

Il sig. Retiìu* di Stockbolm fm »{. 
tri si é occupalo della struttura dei denti. 
Kglì li ha stadiali nella loro prima com- 
parsa e nello stalo di svili ppaiurulo tue* 
vessi to. f^uesle novelle ricerche falle cai 
mieroeeopio ban rondoilo a scoperte im- 
portanli sulla slrultura degli organi serer- 
neoli, come delle glandole salivali, del 
levato, dei reni : scoperte apparlenenli a 
Uallike, Boer , Weber e massime a 
Muller da me diala alla pagina Iti (ita- 
tu.) 

t tignori Dujardin e Verger hanno 6l- 
to rilevare l'inlinia struttura del fegat» 
Jet mammali, I risullaoicnli delle loro 
ricerche pressoché coincidono con ipieila 
di Duvernoy, rio»"- (he il fegato fra tutti 
gli organi sccerocMli si diatiirgue* perdbé 
rarrliiBde una qnanlhli rariabile di bile 
cancrrta oella eassuleiie che <|iieila ul- 
timo autore vi ha diror»!4ralo, appun- 
to come si osservano nelle grandi cjip- 
sole , nei tubi . dai crostacei , o d* {»- 
selli nei qnali tea «i è perencbi» 
ma. 

Varia «atomfei - benna dilignUementa 

ìnvesli)!ato rnt inirmscopìo la sinilinra «lei 

nervi. TraUsoiaoilo d^ far paroU delle na- 
if omervasioni di deUa Tomi. Birba, re» 
ficnlanenle Valeniia» Ebftnbarg» Bnrdfecb 
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• limét liMin* IsTonrto «410 «iMio m- 

liiello. Il si<!. Vitteiilin, uccuralo ciperi» 
intutiilore, Im fiilto rilegare la parti «-v- 
•rittt«nli il sistema iicrroso» le lerrahiiH 
sioBi |ierirericlic e ce«ln4i iicì< nervi ; 
toinlo lui il si<ileinH iifrxo'o è un av'-''*- 
gtfto ili (iinuienli roudiilinri delia iori* 
nrnroM e (li |>Iuheiii protluiturit qtiefti' 
(lue vlrnteiili riuoili o iaolali ronipnn{.'o« 
Ito le 4li«crse parli del -»i»leAa n«rvotu. 
Im fellema griitia 4«1 eerveUoariaulta A» 
dell! ;!lot)0(ti prodiiHori : ì» hìuncn rd i 
icauf li souo ua com{M*mo di ({lobelli pro- 
duttori e ài Meitfeali éendoUorì. reoii 
ma non mai ronTusi: i filamenlì clemco- 
lari sono ripìe{:ali sopra essi medesimi 
nelle parli eeuirali del »isleme nertoso 
come, nelle i»erti pefilÌMidM^ m fmeeieèe 
il loro ÌM«iif>rM« forma sempre une lunira 
ellissi. Kgli ba uolaU» cbe i Bcr«i molori 

la loro parie eeaUlfefa ai ei»iifhia|jt.c«IÌe 

cci:|i>if»eia. 

Il fi|r. Burdeels pev«c««lo delb idee eli* 

ìa dislriluitioite dri nervi deve e<tser di* 
Tersa a sfcuiida dcfii «iftaoi, Tlie egli in* 
TeiliftHia, laeen«lo rilevaN ti' mede «oiee' 
realuieale lenniaano uelle' Nli|riAi, wrila 
nieinlTMiiH mucosa tthc lappet'» Is cmxìH* 
Uclia Lmiccu nei ranorchi. Kyli ha dimo- 
«lielo: 1. ( bc Vif oghsso si dittribniiee ei' 
muscoli delta lin)!ii», e \i si corof>nr(:« co* 
me i i)er\i dei muscuU foriiiaudo cioè un 
]dca«o e delle eoae leeieimtif • S. felle f 
rami del yuinlo paio che rnrrì<ipoiidonu 
•1 ncrv» Itagliele sooo dispoali roete 
«lueNi delle |>elle a fuiae di reftcetle, ^ 
hranclie, di rumi e ramuscelli, senta divi- 
dersi iti libre iiolale. Finalmente rhe ii 
glosso farinffeo isii distribniace soltaiiU» alL 
la membrana mtieosa. e sembee diiidefli ■ 
in filamenli printilixi dir tì formano Hti- 
ae Jlerminali. Burd^icb dalle aceeiimte sue 
eeacrvaxioni ctMicbiiiile t. rhe' il eartillere 
e«seiizÌMle di tolte le paia dei nervi dfl 
acn»o.coosi.«la in formare une finiMinei 
reiieelU ed e diTiderei «elle paHi «le^ 
nientari pii'i sollili : 1. rhe il canMere 
dei nervi che. piesiedono alla leiteibiliiii 
fienemle liirt* «reliniH eW ipineK coo- 
sbte in foralafre reticelle «aeriate eelttic- 
lime, ebe som «omposie di fa^eeUi nerro» 
•i e di , rado di fibre primitive^ a. Fieil- 
nenie die il carattere i iw e lele dei «er- 
vi che dirigono l'aTione mi»<»-ol»re mnsi 
eie in formare nell'inleruo del muscolo 
un pleas» jcompósie Hi perte di ferii fa-' 
srelli, disposti in anse t(>rtiiin:ili, e rhe 
rariasimameule questi faacetii si risolvouo 

ÌaJìInw pciMÌU%t awwliHw Mnl i» ieolele. 
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IN véranle Ufealitrii Iw tmUm le eoa 

alleniione sulla siniltura dei nervi. Eprlì' 
ha eoetermele le già noia opiniooc che le 
fibrrlle ftl ÉM e w toee e parallele, dalle qneli 
fianlleno i nefvi» wmo vuote, e rhe vi si 

contiene un umore non in (flobciii noli* 
dilicali, come talnui credono, inu Iluidi, 
pellucidi cniorici. 

K piieifcole il Invero del si<». Brandt 
aU|(li occhi semplici dejcli auimali artico- 
leti. 'K|cli fe vedere- che io loeo dniltuni- 

è roniidicMla rome qnpilsi dc^rli aniiuali 
superioM-iy e ne deduce cbe ogai occhio 
scroplit e negli effeeoidt» oef FÌBseUi, e ae- 
graltri eniraali.che ne sono 'proTvisti, ri- 
cevono diverse impressioni onde rappre* 
senlano alIreUeoie tniroaginit Questo v»> 
lente iMiènMO Bsercè le sue indefesse le» 
tiche ha conos<"i"to n^t'li occbi del my' 
gmh: i, una curuea iraspareutc; ì. un * 
crielelUai tferie* o aferoidelet S. ana 
pupilla: un corpo vitreo ctrrondato 
da una materia nera; 6. una espansione 
in fomw di captele fbe ei cetende fino 
alla pupilU c die app.irlippp ;il nervo ol- 
iieo; un tessuto e libre muscolari. Si- 
nili rieerche furono e»cbe fatte da Uni» 
ter sugli orchi degli auiroiili articolati, e- 
sponendo nue. nnov» leorice folla- loro «• * 
sioue. 

' Brechet ha fissela. le sua Htten/ione in 
particolare sud' nrt'^nn dell'udito dei 
varietali e spei:)<<iuteaie degli uccei' 
A' • dei pinei : e. W'indiseluneoa he pnl»- 
Micalo nn e^ire^io lavoro sulla slnit- 
lura dell' organo dell' udito negli an- 

I si|!. Eydonxe Sonìeyet in molli mol- 
luschi ftterof'odi t, gPSUropodi rleropotU 
IsHMo scoperto iun orgeno destinalo all' 
ndilo di questi animali : le loro iicoperle 
fotoflo confo iniiile da (Vandirbauil nell'in 
niinaie della curinaria. Delle Chiaje in 
qwsla e nelle plt-rolrarhrt iìo dai t8.ic . 
lo iliiamè otolilc sarrntare : eil i sicnori 
Poichet c Laurent btinno o^scrviito l'orpa- 
no nMdnleso negH embrioni della Hmnha 
r del Itmajc Anche Siebold h i <I«'S' ritto un 
organo aualoiro situato alla base dri piede 
di «olii biieWi (x/'#cir dir tìcìaéi). Sif- 
fatto orf.'aiio consiste in nn;i pio. i-!.» <•»• 
fisoTit che etfiBiinira mercè un lili'tio ner- 
voso con uno dei itanglj cerebrali, e elio 
ronliene picciolissimi eorpi «^lislalKni cbe 
fanno foi'lisxinii nioTÌmenli viWrHtorii 
straordinarìi. Questo reiionieiio e stalo 
eoafermeto de Irfiurenl distinto prof, di 
noto mie eoMpamta • di fisiologia gene- 
rale. 

I iMori di leiiOi t di Sei art M^^'ogga- 
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sullo Toc« li.inno Mvxainrato le teori- 
che di (àcnlj, Bennali» Caf aUnll Lt^wr 

Brecbel e Roussel di Vauicroe hanno 
studialo ÌB particolare fli apparecchi te- 
fnwevtali dd mummali. Emi baimo 
niìnularaealc dccomposlo ed analiizato 
questo Si p parecchio, facenflone rilevare le 
Àdltipiici funzioni che »oiio relative all' 
asscrhiascnl*, all'etalaxioaey alla difesa 
ilei rot-po, al colorilo ilella pelle ed ali» 
««itsibiliU. Wendt di Breslavia nel issa 
•crifM «M irt^oHanle «KatertaMM mH* 
epiderme umnn.t, (lirnostrando «'!i<ere la' 
•tcsu compoata di- Ire alniU o iaasùiaMck 
In dello lavoro ri U mnnùmm iti «mMì 
Spìfali sudoriferi scoperti da PofkioW, 
BOtt che dai due sallodati notomtci, i 
quali ban09 fiitU) coanpiutaniente conoscere 
le glandd* di (*eli^ caoaK cterrlori e di 
tulio l'apparecchio diapno^rno. (lurll ha 
chiarito l* conoscenza delle piandole stesse 
« delle sebaciche della pelle in t«Mi gli 
animali domestici : egli ha fitto pure un 
lavoro sulla atruttura dette oogUc c delle 
coro*. 

Flourens ha fallo ricerche sulla pelle e 
sulle membrane roMCosei asalinando di- 
lifeoUaiiinamente i énf/nH flntt tua il 
deriiie e l'epiderrae, « te rcladoni dell' 
epiderme con i peli e eolle unghie. E^li 
na dimostralo che U rclicella malpighiaoa 
è una laoiinella «OB^mla. . 

Glujie, {.'ninde oRsenrafore microacopi- 
•la. Ila esaminato lo strato esterno della 
pelle ossi.< deil'epitleraic in molli maoH 
i&ali, e l'cp'tplio ossia lo «Irato pin 
•nperficiale delle membrane muroae, l'è- 
piiarmc dei «onooriil, della qnelo «fori: 
occupalo ;:iii Valentin. La strusa risulta 
4a cellule esiigone* ciascuna dei>e qsMli 
raerhindr «in pircolo ttobeilo : M diame- 
tro (li ogni cellula è di H/'tito di roi'li- 
nctro, e quello di nn •.•iol ftin di t/lt^t. 
LVpidermide delle san;:iiisii!<he è più 
ecaoplioe, rieullando da una mas»» jrrsnosa 
in etti son nirrhiiisi pii-rnli irlohelti 
perfeltaroeole simili. quai>lo alla ferma ed 
il diameliw, • qnolli degli •ninèli • «orle- 
kruii. 

Dobbiamo ad Henle un eceelleitle la^ 
Ter© intorno- altVpileUo ehe rivvsle HiHo 

le mucose, le inirrne pari-li dei rasi esere- 
lori e le siiperDcio' delle membrane, bìo» 
rose nelt*nomo. 

Bisohofr prof, ad Hctldelberf! ha pab- 
hlìcalii iiitercx^nli rirerche sulla intima 
tlnittiiia tì^Ua mufMa. tifilo stomaco nel- 
lo ^«lliu clami di aniinali vertebrati : lo- 



ipognilo do ti flfuffocfce dna* 

Tiscono la dearriiionr. I,e sue twservj Ioni 
Jiannp relatione colte pin recenti cape* 
rieaae eolia digestione* o •wfetmano v«o 
più che la muonoM 0 OMO peHc tulonra 
modificata. • 

VerpanltMsiono del teaial» «Mie -mem- 
brane niurcose serernenti paruftoOMla con ^ 
quella dei vefetabili è stata e»ainiiinlV ' T| ^ 
Turpin. Egli dimoslm aiicora eriu . 
mente la origine e la composiriono di 
ti i tesanti celluli^ri organici. *|itit 

la questi ultimi tempi \ar) insigni n(r->^f, 
tpaairi o iirioio gì a» sonò «ceupali della 
generacione e dell'omologia degli animali. 
Fra gli aiirì lavori biaogna far memaono 
di quello dei eif. IVtpnm* fjhiett» inde» 
fesso ed arciiralo no-omico ha riconoscinto 
gli os^gant maacbìli della generazione ne- 
gli animalt inreriori e spectalmenle nelle 
attinie nelle qnali nessune l'atea' 
prima di lui. K<;li dalle proprie*! 
zioui, non ol>e c|U(llv dei sig. 
ani motlusrlii /ti f nifi, di lliimi^i<ler sul 
cirripodi, di delle Chi.ije sugli crhinaàet- 
mi, concbiiide che il doppio sesso é nn« 
ooodioiono it um ia fc i to o co s t a nte nella ri- 
fa animale. Deduce hens^ elie i zoospermi 
rostituiscouc^ esaentialiaente ciascuno onn 
tcmema, ebo i ftobotli dd aonguo appar- 
tengono alla eomposisiooe del fluida nn- 
Iritivo: opinione per altro di Pre«o<ct e 
Dumas, di CacrmaÀ, e di altri, fra quali 
Dujardin cbe liaguarda i «oòUpcr mi eomo 
dprÌT.<iioni «Irgli organismi. 

Il dolio autore in un altro Irroro Insi- 
gne più recente ho eslege le ino rieeiHelio 
dì OTologia ed emhriolo;.'i.t in Intle le 
classi del regno animale. Egli fia vedere 
che U germe pveeetsto ■effoeorh» prim» 
delln-fer<mi),)zione, la quale, secondo lui, 
ò iMOi iiieiiamento per lo .stiluppainento 
del nnooo oasete. il germe • feovo' primi- 
tivo osservato da principio nell'ovafa è 
composto t. di uno esli-mn inviluppo o 
(}i un coccio, cbe è una spec«e di elmiio» 
originale e primitivo : 2. di un meso-ger- 
me formalo da diversi clementi annlo;hà 
nelle taric specie,; S. di una p«seicfirtta, 
dm PuHùnio ohianm gemNoailva, le «ni 
p;iTeli membranose sono delira li unirne r 
trasparents e rincbindono una maleria »!> 
mito al hianeo d'norof «.^1 df deliro di 
«pirslii \f*rirlietta si osservinio una o mol- 
le macchie granocc che egli chiama xrnt- 
tum f^ffmAHHÌtmm O atralu primilÌTo, dai 
tisiulogh deMe muemlm ^Kagneri. Oneat« 
due ultime parli più es*m/inli dell'uovo- 
iirimitive, sono Mate ronfcrm.tle in tulio 

U ctaMi isfMMd^ocoiUn negli mw'jnnlMBìi 
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I.*'n9^gne ed indefesso iK>fomicp ha Mitri- 
lo }^ strato Sei feme e della veMfic^ella 

e jioi quello tK! Iorio {15 dentro in fuo- 
ra, ed in fìae il corion ed una pellicola 
n*","^!*' nielli, i cui ovari cottici eolia eifre- 
'.'•ila (ilifornie, deiiciila, mostrano dopo la 
»oiniiii(ii dritta di eiascunp dei tubi di 
< r 'ovafe fino alla loro parte più lar- 
.* i dilTerenti gradi di tf ìNÌppanieNilo. 

sig. A elpeau ha latto sperigli stodj 
• .,i'iio\o limano ; fireschet si è ocaipalo 
v-ll« nembrana caduca éeìVmomo « dei 
. ammaltf e Rurdarli ha osservalo che la 
madre comunica all'uovo akune parli aoa- 
lofb* ■Il'iavilappo etlerno dell'ooto tle»- 
fiit rivestito Ji una membrana o di 
Dua conchigHa, che agevola l'incubazione; 
la iuddeNa 'ntn^rana da loi è distinta 
col nome di nidamentum. 

Dulrocbet fin da] iris dimostrò l'ana- 
Jo^ìa Ira l'uovo del mammitero e quello 
dell'oviparo : cosa mesM in «Imifo da Cu- 
Tier e viepiù distinlamenfe dìmoslrata in 
seguilo con lavori ulteriori dal Iodato iia< 
turaliila. 

Flourens o«lJe su^* rirrrdic lui 'limo- 
Strato U conlinuiia del roidone ombeli- 
cale tra il Telo e le ia«mbfai|e deirvovo 
nei in miniali, negli ncrcllìi nei pesci, no- 
tandone U difleceau che in queste 
tre ejassi. 

Il Mg. Cotto ha fat&r rilevare le tnen- 

brune dell'uovo dei miimmali ed in parti- 
colare quelle del comigUo, della pecora 
dal prìnij» Jora ati i a pp o ftoa al n|9ect« 

delle pliirenle. 

Marlin S. Ange in seguilo ha ossertalo 
Je rota me^asimay- «il ha dimaalnil» che 

le viIlo«it,i del corion «lei inanimi 'eri so- 
no vwcolari. . Tali tìUosìIìi àt^ Brescliel e 
6iu|re sano credula analoghe a quelle «tei- ^ 
le inleslina^ Egli assicura che iniezioni 
fianunai son passale dalla madre al feto 
nè tiaavcrsa.- A tal nopo Flourens opina 
■che questa aominmaaioat ha liio<:o nellj 
specie a placenta unica: cosa st.ihiliia rol- 
l'esperien^. Su •queilo^subietlo Lschiclit 
har scritto iftta .jQtinoria. 

Oiren lia os<;erva<o che i vasi oralieli- 
cali nei marsujìiali non altraverstrno Im' 
scorza delIViovi^ o il corion per jpreade-' 
re la innifrij nutritiva occorrcnie ul t'elo 
sulla superfìcie dall'uovo, C()me ha luoyo 
nei .nanunali ; ma che il loro sviluppa 
mento si arresta deniro a silfatto invilut** 
|io: questo c;iratteri; differenziitU? fu asse- 
gnalo da Cuvier tra l'uoTo- dei vivipari c 
quello degli ovipari. 

l)i\Crsi jjlri uoloiirn i e risii>lo;.'i >I ■««»- 
uu utcupali Ul A'mitio^tuia c di J:^mùim- 



235 

logia. I punti relitlifi a silfatli iRillali ri- 
sgiialUano la jprinta apparitione dvireoi- 

l'rione, ^ll or<.Mni elie si s\ilii|)paiiu sur- 
ccssivaiumte» le meiautorfosi, i caugtameu- 
li auecessiTt di forma e di pro^orxtonCt il 
perfetto s\il«tppanieiilo dei sistemi organi- 
ci ec. Difalli Ir» i jiiù recenti Bacer e 
Baihke hanno fallo conoscere ciò che ri- 
sguarda l'enibrìoi:eni;i dei nianilniferì, uc- 
celli e pevi ; Rusconi ilelle h^Lmiundre e 
pesci; Tiedcnianu delle t<«rt.iruj|;h«; Duges 
a Blart{D 5. Ange le nmaniorfosl del* ra- 
nocchi e delle sutamandre ; RetHu rt ha 
fatto rilevare l'istoria comparala deilu svi- 
luppo della tasta dai èafrmct, al quale la- 
voro egli ha aggiunto il mudo di compu- 
sisione della testa degli animali, vertebra- 
ti in geoerale. Il lodato Dégès nel I8t4 
pubblicò uA egregio lavoro sulla «aleolu- 
gia e miologia dei batraci, che fti roro- 
nalo dalla ft. Aceadeinia delle srietize di 
Pkrigi. Similmente Rathke ha iiidugattt !t» 
sviluppo della seppia e AtW ascilo di acqua 
do^9f dei crostacei, dello scorpione tra 
pli mrmemUi, a dalla alfni|p Ir» I zonfitl. 
Hérold ha f»(to ricerche ;inalo»he sii;:Ii 
oragneif c che ha estese agli auimali ar- 
tirolatl tiafltaiido della rorniauone deM'etti- 

hrioiie de^t'insetli nell'uovo, dalle celiali 

può trarsi partito per gli a%auaweati del- 
la -fisiologia gcneralf. 

Il b'p'o dei mallascliif le cui nov;i spes- 
s-j tra>(parenli si possono colli» (leLila di- 
ligenza osservare, ita lonuulu il Mibie(l<» 
delle ricerche: di Guater e TKkgès per I 
ce/à/o/)«i//,' di Diiriorliei', il <|ii.ile ha fallo 
rilevare j cangiumeali giornalieri ncll'ein- 
hrioaa delle Ummea di lanirnl, di Vaih 
Bonedcn, a Vindisdiinana, per i gasterù' 

polli. ' . , 

Quahela^e^ ha oMervato sulle jtfannri» 

e le litnnee le prime lince del si&tcma 
nervoso, che cpaninciano a costituire i 
panglj esofa^'ci. Delle *Chi»je ha visto il 
sistèma respiraldrio e itervuso della • eiui'^ 

ittita, hi ilislrit'alo il nervo sloinaeo-^a- 
strìcu della tetidr non che il mirabile suo 
apparato cirtalatorio venoso ed arlerioso', 
il particolare or<!ano eicrclon» di csta a 
della titoftia tatidea, ' * 
-' fu «iltinio è da Atarsi che l*hi«isne no- 

tOfDÌro il.iliano si<;. Pant/7:t fi a gli allri 
•ttoi lavori Jie ha pubblicalo uno più re- 
aaale flil. sistema iCnfatiro- in generale, e 
aDassiroA. su quello del rettili : opera pre- 
ire voi e, opera classica cli<? onora la nosi'u 
gialla, drfiidu {iruove delle £ure ìuikrcssu 
chc ri^lt cOnsaM» per la «lieuu. 

* 
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Progetti étìlafsif^ìnr/uj ftnymak in fuetti 
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Fra gli .'Milorl clic più re<*enleraenU; 
hunno contribuito uU'iucreiBeRlo della fì- 
sintogia (:en«r»le e parlifiolara conTÌene 
tiiiiiovemre Marfclittl Hall. Ad onta che 
tnoUi iì«iìoIogì «ìeiisi occupati a .spiegare 
le tiinctoni dei nervi, in questi oIlinH 
l^mpi ha «(rli fiftata la sua ottenxiaoe 
le sieste. Distin^'iie i ncn-i eccito-moton. 
Akniui fra essi conducono al .centro spi- 
nile 1*>i»lcrne e le crterot eceitaaoni e 
die sono riflesse dui ceniro mercè i nervi 
jnolpri senza che si percepiscano. Questa 
nuova leorica di Itilli I laoTtraenti inw- 
lonlarj produtti dall'azione riflessa dei ner- 
vi eccito motori, potrà condurre ad 

'«Da QjioTa cls^ìficazione dei- nioTÌaienti 
'4efli «nimali tnfiviOri ed ìnlenderìi anco- 
ra in modo più chiaro. Dulia medesima 

. veduta dedurremo rhe nc|;ii animali che 
non prrseniitno nervi visihiiì o obe tìem» 

maurunli del «entro rprcbralr, per rOTrtn- 
uicare al sensorio le impressioni di ogni 
specie, per fare irradiare la aua Tohmlii ma 

tulli i ymiifl <1rll*or<.'anismo in mi posso- 
no arrivare le volonUrte deterniinaiioni, 
bastano i moli aulomatlei per ittabilire Ìl 
camllere deiraninialità Sirailmenle die 
tiegli animali provveduti di un ceniro spi- 
nale o altro anttlogo o rigonfiaroenli mi- 
.dollari moltiplicali, dtspcni con i. filamen- 
ti corrispomlenli, senza che il sistema 
nervoso costiluisca un vero centro d'im- 
pre«M<ii)i. drvcsi anche ammcltere J*aoi- 
Dalilà. Egli da prunle iirip(irt;inz;i allVlet- 
Irit-ita nei mo\inieuii animali e specìal- 
menie nella ronirafHfifà fiin«4H»fare. Tale 
ar|(0mento d.i molti srrìtlori é stalo trat- 
talo; nui di recente ita ricliianalo i'alieo- 
•ione def^Tlaliani Puceinotli e Paeinollit 
I quali con eaperìente decisive hanno pro- 
valo l'esistenza e le le^gi delle correnti 
deliro fisiologiche negli animali a sangue 
caldo. 

Prpvnst ha niagnelizzAlo alcune :tnguille 
t'ol ferro dolce finissimo» siiuandole vi- 
cinissime ai nervi elio ai dìstriiwiseonooi 
muscoli in sii unzione perpendicolare che 
supponeva dover percoirere la corrente 
cietirira. la ma^neliitaxtene Im avolo 1f0> 
gn nel momento in cui irritando la mi- 
dolla ^ìnule si contraggono i muscoli 
«lcll*animale. £;:Ii paragona ogni fihra rao- 
si olan* »d nna piccola calamita a cerniera 
licssìbilet le cui ditene farti U^o^ ad 



allirar*i le une colle altre. Ov« queste 
espirneuie »araunu cuulcraiMte si potrebbe 
slaUlire nna teorica più certa deirintloen- 
za nervosa sulla conlraltiUtk. 

L'eletUicitii animale non è sfuggita alla 
•agacìfi di pareeebì ahri fiiiologi. Basta 
cilnre t;li rspcriiiirnli e le osservazioni di 
Delle Cliiaie« Santi Linari, Matteacci,Bec- 
qnarel e ftreaelietfhlte rolla torpedine elet- 
triea (l). Altri animalrtti detti roiai»ri 
sia nello sialo di cmhiioni rome mo ti 
molluschi, sia inviluppati nell'uovo come 
le spugne ed i gor<>oM fy r a w n la no feno- 
meni vihralorj rapidi e straordinari , che 
hanno richiamata l'atleoaione del sig. Grani. 
>incH« f li embrioni dd «enninl ivIeallnaK 
e dei molluschi si muovono giusta le e- 
sperienze di Dajardin, I«nd, Jacquemin. 
Le larve dell» i^nnindre fanno mosse 
vibratorie come attesta Sleinbneli: * Sfam^ 
pers ha notalo lo stesso fenomeno nelle 
branchie delle cazxole. Dopo Lisler e Po- 
li, Alnller, Carus, Baspail l'hanno osserva- 
lo nelle branchie o nelle frange drl nt.in- 
tello di molli molluschi acefali. Simili fe- 
nomeni sono stali ««wrvnli da Pvv1iin)e a 
Valentin nelle Ire classi superiori di ani* 
mali vertebrali mercè il microMopio cbe 
iofrsodiva 'da > a I cento diametri. Qu» 
sto cfTf:llo h« luogo a preferenza nelle vie 
Hcree e negli organi femind dei raammi- 
Icii, degli noeelli « dd rettili, e sembra 
prodursi ancora neHe dglia. Ha per et- 
ratiere di conlìniiarsi anche dopo la mor- 
te per più ore, a norma degli organi, de- 
frinSividui e delle specie. Si eem sapere 
se tali movimenti hanno luogo durante l.i 
secreniouoi oppure quando le superficie 
rouecose si sbaranano delle malsde sepa- 
rate? Bisogna notnrr rhc nc^rli animali 
^ superiori dcUt icooueni si manifiestaoo 
* massimo adle moceoae ddit «io mpirs> 
torie e generalorie, e d^ per molli ani- 
mali inferiori sono di locomozione. Il sig. 
Donne presentò all'Accademia delle Scien- 
ze di FWì|IÌ luna osservazione, cioè 4i aver 
veduto un moviroenfo vibralorio sopra una 
membrana rauccosa in un infermo di po- 
lipo ol naso» « ohe durò lo ore. Dopo f 
ad s ore l'epitelio della membrana sì co- 
minciò a separare e dividersi io particelle 
piriformi di di miUimemi lunfthe ed 
</lOO larghe in parie rigonfiala. Sn que- 
sta ultima parla erano attaccale le ciglia 
vibratorio: l'altra terminava in coda. 'Ve- 
dcimsi allora delle vere monadi muoversi 
ad liquido ed agilarsi eoo grande npiditii. 



«^0 la mh nota dalla pa^ I&4 « l&C 



. OoHTilo aXUk diffeslion» hMogim sapere fenomeni mpccanici <lrl!a re^pimìone W 
ebe in questi utóàrf «imi Mollw e <fehw«ii, «ro»l»rei «leeapodi. e Milne FAwmuh ne 
Pnriùllk « Pappenbeìm ti hanno falto tlAo amoni m.n pm fs l!« precisi 
atndio psrtiroh.rc. 1 prinii baono COmpo- «piegmione facendo conoscere dic U «li- 
«« «IO suco gasirico chimifiomle «fi«tK al mione déll'aCipia, e l'uso delle 
Mfo fislriee naiurale, disseccando e qnln- /i serrono «Uà rcspirauoii* di iiflalli un- • 
di iliscio"ricn(lo nell'acqua calda una mcm- nuli» 

brana roiiccosa qualunque loJla da uno Sulla fewpmtiira del ttTpo umano • 
•lonmeo o da alita parte, non eieliiM 1» «ni ««versi ^-radi di es.a. non che s„Ilc 
Tesrìra orin.,ria, ed aggiungendo h qt-^sfa reÌHxioni della cìrrolaz.onc c de la rcspi- 
dissolukiooe una data auanlilà di acido rai.one, e sm corpi fra quali gif ammali 
•crtleo o poco acido idroelorieo formasi tlwuo, Brecfiel e Becq.iere hanno nchia- 
COA una specie di murco ncido. I scron- mata la Inro MIcni.one; ed i sip. EydouX 
«li. loneì dal praticai» siOalta operaiione, « Soukyet ium.o fatto ronoscere kelk «- 
formano dello acido iMdianle Tatloiiedel spwi«s.e ..Ifiiopo. le quali- roafermaiio 
fluido Ml«nico sallt dissoluiione dell, che le lemperalura dell uomo appena varia 
niiicrosa Queste operationi son dirette a malprado che la temperatura esteriore sili 
far rilevare le digestioni artifiziali. delle ■•■•I dl«tre«le. Cosi una lemperalura di 
qoaii •lami fisiologi ^Hnno parlato: ma otto cenlipradi al rnpo Horn, e di K Mii 
celi è da sapersi «he b digestione non è margini del Gan^c, presso Calcutta non 
un semplice e mero latoro chimico, ma h» fatto Tiriare cbe di I. la lemperaliira 
▼I Vfvnds fMtf l'oifMrfsm* VÌ«MH«, Vi»- <1ei marina) sottoposti alle osservazioni, 
nerrarione ec. L'mdipendenxa della esterna lemperalura 

Floureus ha di bel no©»o studiato i fe- non è notevole negli l'crelll che banno 
Domeni roeecanlel detta nmnuwone, di «gnato costanttnente al lerraomeiro cen- 
cui ha cercafb dare una «piepaiione più e- tigrado 3» a 4 0. q'-'indo 1 aria cstcrnii non 
salta e prerisa di quella dianù data. f^ecra salire il Icrmon.ciro rl.e a 4.» 4 : 

Dulong e Desprelz hanno rìcsMttkMto I 1, I « ti, ». o • gfii piA cK vai.. Simili 
fenonMBi fisÌ4M « eUmici d€ll« mpttMio- «sperienTe sono «1«tc falle da v.a,-, ,a.ori 
ne che ronsidcrano rome rapinne prinei- inglesi ed americani a />o/o nord. In delle 
pale del calorico animale. Milscherlich, regioni glaciali in C«l il freddo giu||fie n 
Titdenmm • Gmelin baono dato ancora 3« in 4o centigruh so'tn al tero gli t,r- 
una nuoTa spieg-rione dei feuomeni chi- celli che vi possono ere Conservano Ih 
mici di della fuaxione e particolarmente ten.peratiira di ss a 40 rentigradi. E-jrdonx 
bnniM sostcnolo la mcscbm ddl'acido eai^ « Sonleye» espcncnxe latte sul 

bonico nel sangue. Essi «pinaiu, che il P"^»- «-^me hanno d-mostrato che W^in- 
tìuido nolriUfo degli animali a sangua Paratura degli animai. . sangn« Mdo, 
rosso e caldo non contienn aetdo eaibo- «l»*»© l'"-" ' ''f/ P'""»- 
Bino libero, ma combinato; il sangue ve- Pjù pracH a di sopra del me.jo in r«l 
no«, ne contiene più deU'arler.oso, cioè »'»ono. Da».d in molti scowhri 1 «^'•« l[ * 
«eli. pro,u,rxione di tre a due. NelPalto di nn fwdo al d. sopra delb 

delb resniladonn IWgeno dell'aria si temperatura del mare. Secondo ^.yport 
eombina in parte col c arbonio e coll'idro- h lemper.lur, deg^ insetti. «» P»" f^e 
«eoo. e eo*t formasi aedo carlioaico ed ndle «lassi superiori è m ragione dell al- 
Scqna. Wrftr. parto se ne eombimi eolle tìtila della resp.rar.onc 
soJlanze organiche e forma l'acido acetico " »•? Carlo Morrjn con somma saga- 
•d il latUco. QuesU aeidi decpmpong.no c.tà ha fallo .n tre " f'^"*; 

nna perle di eerbonelo di «3t del san- è^^ 1»« ""^L^ru i *d 1 

«,e,*T sviluppano l'acido carLoniro che sviluppanien.o de.|, 

p.nL nelle vie aeree: l'acelalo di soda si «^''.' "^.g-ne al.nbu.vas. alla ge. 

Lia per la pelle e prende 1. vi. dei fe- «eroiione diretta spontanea. Questa in- 

*^ *^ • • fliKiun secondo lui e tm^ ron«Ii7.i<>ne ohe 

mantiene la loro esislcnia, ma giammai la 
proTora. Egli dice che in natura lutto è 
sottoposto !t rolifiniia cenrrii/ione, ed i 
corpi organici «i propagano per via d'in- 
«cqu, che fa spiegare U serie d. lamine dividui della stes». specie onde Ésdnde l. 
bnlni^biali, e Clamino eempenenti queste formaiione senta germi. O . one 
' Soslemita anche da (aivier e aip»i't;^'ial.» d.i 

AÙdouio ed Edwards bauno spiegi^ln i pn» upcric.ua ireceulc di Schi|l/c, il quale- 



ai. ed è rfmpinnato dall'acido carbonico. 

Flourens ha bene spip?H(o i fenomeni 
meccanici della respiraiione nei pesci, 
noie sne espertenM.si riiere la neeessiià 

ehe delti animali hanno del pe«in <]e]\' 

lamine 
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t« «Msemlo rlie Tarmilo fuMure a1lv»T«r- 

so iiM f):ipno (lì ni-iilo s<illoiiro roncenl';»- 
lo l'aria (-|i« <U litlli crederi uece.^^iria 
per la proiltiiione <1e|rii infiiMq, dalla dp» 
coniposiziuao «Il yc^lniize <ii-;;iiniclie, iics- 
siino »nini;)lo si <:eucró. Caupr^vii scrollilo 
lui c'ie f ^.'crnii fono diflìisf n«fl*arii € «I 

STÌIiippaun ili rinostaiire propISÌC. 

Le più cla^siciic «[«ìtc <1i lìsioio^a piiL* 
lilìcate in «jimti iJlimi |:i< rn! «ono quelle 
«li Muller, Btinlacb e Dii;:^^. prima 
viene o;r^'ipi<>rno rìjuilala a^i riassira, 
perché luli-t positiva c .s|t«iiaienlale, e<I é 
tm lavoro in renila «leimo del dolio ahfo- 
1^: la $r*ron«la f rslosissìma nelle prncra- 
lilà, e nella parte Irasrendenlale ; e »eh- 
liene tvitmi iw prwunamro «dAntbre le 
soHij»lcrz7^ r rinìmciisità delle conosrcn- 
ze rite \i ti cti»lenp>ao, pure r da ripu- 
tarti come lavoro di primo ordine che di 
piuora «le;l.i pran «iira e deirinderessa 
«ppliewùoiie del suo dolio Hiitore: il iriro 
a Mio credere c opsi^'iurno il miglior 
iralLilo di risral<f»ia deii'iKinio e dcpli a- 
tiini:ilì, pnirliò la parie lìoloinVa vi è 
f .'iTLÌ;tinciilc IniM.ila, c le errila lisioli»;(Ì- 
rlir \i sono ridotte a poMli«« diiaotfM' 
vioni. ]/aii(ore, di rni d(-|il(ir!.tMio la pci^ 
dita prematura, ha riutólo in della «iia 
opera Inlte le novifà elio la acienni poa- 
siede al prenenic r<>n iiKisc'nia rliarenac 
prertsione, senta perdersi iimlilmcnte in 
-«ane qitislioni che gt cogliono agitare dai 
/Ssiehgi mtut/lriei (l ). 

JPn^resso della nolomia e Jlsiologia 
oegHaU, 

1-a nolomia e la lìiiiolo^ia veicelabile 
lianiio Mrelli Icfanii colla nolomia e ritio- 

lt»ei« dollp rl.issi rl.r rn<;lilui';rfinM i primi 
iinclli della catena animale. Biko^na per- 
rio cofUMcere 'ancora i prvfffeMi ultimi di 
dfllc vlrnze, dei gumii «jui appiCM» tnl> 
ivvh in succinto. 

Filotoinia. In questi uliimi tempi si so- 
tto esantiii^iii tjli il i»- irniriiii delle piante, 
e SOpraitiillo ii sij;. ]\:irl < I ha fallo rilc- 
\are l'orifiine dc{:li sitali rorticali e del 
lesMDio desìi ailicri ditoliledoni. Decaitne 
l>a «l»;di;t|o Jo sv iltiyip.iiTirnto iuiionualr 
dei fiisii di vltiine piauir dicotiledoni e 
la striiltttra delle radici. MohI Ita delef^ 
tiiinjlo l.i l(iiiii:i/.ioiii;' drl fupìiero e <lcl 
falso sii|>hero, e la ««-orsa delle dicul le- 
doni. Duli-oclial si è occupa.o ad esami- 



oarr racrreseimenlo dei te|rnroeiili dei vc> 

gotabili, e Br<tsr«ii;trl ha fallo nuovo ri«'er- 
clie sulla siriitlura delia epidermide delie 
piante. 

Wcycn di Berlino ha pubblirafo ima fi- 
siologia tegelaltiie colia quale in qualche 
parte iwedifìea le dolltine ammesse da I>e- 
candolte. Srcoiido Ini, M0I1I ni aliti l'aC- 
crewiniciito e la struttura delle piante «li- 
coliledoiii moo differisce ìjb tmenm* da 
quella delle monocotiledoni. Efli dice che 
per co'nprendere ciò bisogna para^óuare 
un rumo |!Ìoviue di nna dicoiiledonca col 
(bsto di una moooeoliledonea. Le piante 
%a«colari crencono medianle le cemme 
Qelle qiMii è il centro delle vitali azioni, 
J*onde porlono i vasi filnosi dieformono 
in l'.irtr ;:li stmli successivi del le^no e 
della corteccia. Quella nuova teorica a«loi- 
lala anele da Dnpelil-Tbooars, da Gaudi» 
ciiaiid, il quale ha raccolli molti sapsi di 
piante che -la provano, ha reitificiie le co» 
noaeeuze che si arcano intomcralla slrot* 
tura ed alla vita dei veppluhili. 

Diilroffirl hu sliidi.ilo la currfiilr" rola- 
loria deifli umori nella charo fiagìlis, 
del quid fenomeno eurìoso Ita efcli eerrato 
tli sroprire la capionr ed il modo rome 
si cflctliia: a lai uopo ha sottoposta la ac* 
cennala • piaiMa alle divene influenae «K 

l«'ni|'eriilnr:i, tirila liirr, drtl'ari.i nlmos'r- 

l'ira, t\tf,\i agenti meccauidii chimici, elct> 
tri li, alle lesioi>i orfraniche a ferite di aga 
Egli altrihnisee ipicsiu molo rolalorìo sin- 
golare ai!ri /(«rsa vitale d'ignota origine, 
riroiiosrcndoiie come ercilalori I. l'ester- 
na Icniprratiii-a in certi limili: 2. Taoipia: 
.1. l'uri;! alnict^fri ira ■ <. J;i luce. In line 
fa conoscere che la (ona \ itale nelle pian- 
te é modlfieata ^ireslrne inOtKnie «i 
piti «Im iKfU animali. 

Jfoiìua tmìio irritmòiikà e fcsfomentwu. 

In onore della verità e della gloria tm- 
poUtana, scrisse Delle C^hiaje Neerolog. 
dei SóeJ ordinar;' tiri Rral Istituto 1n- 
COrapZ Nap. lf??2 p:ip. 34'>, <■ rl'iirpo qui 
notare che la scoperta delia irrit.d)tlila 
non dehKati aflriboite a GKason oppure 
;id Ilaller, rome si è opinalo dai fisiologi 
e specialmente da Ticdcmanu; ma esM 
spella a T. Cornelio Cosentino nn temfo 
prof, di IMiilpnjalira r Medirina nel!' 
Ateneo nsipulelauo. Imperocché il Corne- 
lio elegaol issino ■eiìllove Ialino nei Miti 



(') T^'k^^tsta oftrra in 3 volami ho full» la vcriione dai francese in italiano 
« STù i'aSt^^to per ie stampe « Utlto il t|4»«' 



Pro^-mnatmata jiltysica, Vtn*!, ICC) #f 
his accessere ejusd. yiuct Opera qua*- 
^am pMfftvjita ticap. less in s. fa chiara 
e' pmiìsKJi menzione della irriUbililÀ degli 
Miimali, degli loofiti e linsnche delle pian- 
te' tredici anni prina ilelt* ^ndiblMMiione 
dciroi'crà di GlÌ9son (De ventrtc. et in- 
tm. Vii. pa/. 17 0. Loud. 167«) e circa 
ditffotto htftrì avanti 'che Ìl fisiolofo «li 
lìrrna f;(lt<) dvessc dì pubblico drillo le 
MIC csp,erienze sugli aoiiBaii viventi {Dis- 
sert. rnivnia «//r parti irriuA. Nap. tT5})k 
Né inioiai addurre che qaeil'iiliiino abhià 
putuio i{rnor;ire i Propyrnn. del Coscnti- 
<io, poiché egli stesso ne ella l'ctiifione 
napoldana {Boiler ia BoerJiav Metti» 
Stiid. T 4:ic e f>?4, Vrn. t75^), cui sono 
aggiunte le opere postume dei Cornelio, 
oneA'ato del «olo titolo dì ìatme iùctu*. 
Quindi ne oblia le osserv.izioiii falle sul- 
la irritabilità del cuore {^Progymn. Vili 
paf. Sf O), deìlo »loftlaCO (Progymn VI 
pa». 2i :.), dello aerato (Progrmn. VI p. 
ais), dello scroio (Progymn. W p. 2ic), 
delle lucertole, delle serpi, delle testug- 
gini (Program. VI p. Ili), degli uoo/ìti, 
delle ostrir/ie, delle spugne (Progymn. de 
Sens. p. ilcìì'alieluja (idem pag. 7S), 
delle reste dell'atwna (Progymn, Vili p. 
27 2 ), srniitì\'a, ilei na/ime'taltgerr, 

AeW eliotropio, tìeW elaterio^ delle foglie 
4i altri vefetabilt (Progimn, de sens, tt 

7R) cr. ce. Or d:i rio rmn liiniìc Delle 
Chiaje quulineule la irritabilità halleriaMk 
avrebbe doToio denominar^ Cométìamt 
nulla defraudando al neriio del profondo 
Stizcero che in si*f;iiìlo iogrpnossì ad il- 
lustrarla con ulteriori e più luminosi espe- 
yinenli. Per ulteriori noiizie \edi: Mna- 
tom, comp. di Delle Chiaje Map. lti«» 



Tol. I, nè so roropreodere come sivno 
stali omessi dal Tiederoano i lavori di 
questo gran fisiologo e lliiaBChe i| titolo 
delle ìromorlali testé citate sue opere. 
. Delle Chiaje mi ha fallo osservare la 
fosferescenw emessa dalla Ptnmumla pA»- 
spltorica Tcnevasi questa entra un vaso 
pieno di acqua marina e di notte, appena 
ebe »*iMtaTa, i polipelti già spiegati bea 
foito eiitniviino nelle tespetlive nicchie« 
quindi detta pcunalola compariva (osTore- 
'ceente net soli orti delle pepnuccie e net 
lati della rachidei tranne questa e lo |li« 
pile della pennatoJa. Parve che in siflàitt 
siti esistessero infiniti bulbetti cinti da 
acicolari spiaoeoe» i qnali atiroolali mo- 
strano dapprima un punto Iuratno»0| poi 
ne diveniva decupla la fosforica aja di ca- 
dauno, qnindi io ipettaanlo finiva aMAln- 
tc 3-S successive contrazioni ed espansio- 
ni. Anzi queste i^paritano dalla base ver- 
•o l'apiec della Pematatu od al conine 
rio da csprimerue esatio contorno fosibiri*. 
co, qualora era essa stimolala prossima* 
nenie a quella oppure a questa. In tempo 
di gionoc dentro uscurìssiroa sUima la 
Pennattila emise lan(.Miida luce, che fava* 
vacissinia nella sera vegnente (l). 

Jm Monografia sul Protens andina» 
Ila re<o rf lei ri nella scicnia r nomi di 
Coofigliucrhi e Rusconi. Jl dott. Rianfrè 
reduce da Vienna ne lia recate due vfyen- 
U a Delle Chiaje: i! qii.ife mi vi ha fililo 
«edere con semplice lente nelle laniineite 
braneblali il passaggio del torrente glo- 
bulare sanguigno dairarleria nella vena, 
non che la esistenza delle glandule so- 
prnrenali e del partirohire sistema venoso 
JacohM)iiÌ<<no : cose sfuggite alla dtlìfenta 
degl'ìUiislri pio£i di Bavia* 



(l) Fgìi nella S.ilp« mn^tima (Anat. comp. I «t) lia visto il moto viiratori» 
Jai cirri delle vene branchiali aperte nel Cuore, dante ute^a a eifique o tre (Salpa 
Tilcaii) tronchi aortUA ottn H meéimo poso infervoro è^ortato verso Ut pMefioro 

apertura del corpo e eireofare nelF anteriore, apparandone la mirabile rete mercè 
iniezione ad aria. NelP»%i\à\* menlula Jin dallo scorso anno gli riuscì di agevole 
diuintùoito il sistema di vasi longitudinali dicotomi dall'ovale ganglio cefalico Jhr^ 
nendo turni ai visceri ed alle due aperture del eorpo. Ifa seguito il nerV9 StomotO' 

gastrico nelle siplisie rd in altri ^Gasteropodi, restando in dulhio nrrceo sia U 
cinqueraramoso vaso rosso boccale Je//a, Uolothuria triquctra (Anat. cit. ibi). 
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